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ALLA    IMPAREGGIABILE   ATTRICE 


ITALIANA 
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A  imminente  pubblicazione  delle  mie  Opere 
Drammatiche  mi  pone  nell'  impegno  di  in- 
dirizzarle a  chi  voglia  e  sappia  essermi 
grato  di  così  meschino  tributo. 
Parve  quindi  a  me,  che  la  prima  di  queste,  potesse 
e  dovesse  portare  in  fronte  il  nome  di  Voi,  che  siete 
valentissima  nella  difficile  arte  di  imitazione,  di  Voi 
che  ne  accresceste  lo  splendore  riducendola  ad  una 
verità  incantevole,  di  Voi  che  riunendo  le  qualità  este- 
riori e  i  pregi  apparenti  alle  reali  doti  della  mente  e 
del  cuore,   otteneste  con  tutta  giustizia  quel  primato 


che  nessuno  ornai  può  più  contendervi,  e  che  l'una- 
nime consenso  vi  attribuisce. 

Non  v' incresca  la  sterilità  dell' argomento  che  io 
prescelsi,  e  che  mi  proposi  di  corredare  del  vostro 
onorevolissimo  nome,  poiché  ravviserete  in  esso,  come 
io  abbia  avuto  in  pensiero  di  tratteggiare  Voi  stessa 
nella  giovinetta  protagonista,  che  fra  le  tante  sue  vir- 
tuose prerogative,  si  distingue  per  la  ingenua  mansue- 
tudine del  suo  carattere  e  per  l'intensità  del  suo  affetto 
verso  i  genitori,  tal  che  si  lascia  trasportare  ad  una 
nobile  ira  e  ad  una  energìa  dignitosa  e  composta,  che 
la  spinge  ad  obliare  se  medesima  per  la  salvezza  di 
suo  padre. 

Ed  è  appunto  Voi,  che  in  questa  pittura  volli,  o 
tentai  di  rappresentare,  onde  non  aveste  a  mentir  ca- 
rattere e  natura,  né  ad  affaticarvi  molto  nell' assumerlo 
sulla  Scena,  dove  non  vi  spiacque  di  esporre  questo 
mio  primo  lavoro  sotto  la  preponderante  influenza  dei 
vostri  auspicj  benevoli. 

Comunque  sia,  io  vi  prego  di  accettare  di  buon 
grado  la  mia  offerta.  E  tenue,  lo  conosco,  ma  la  sem- 
plicità, la  modestia  furono  e  sono  i  vostri  attributi, 
e  spero  che  il  mio  mediocre  ingegno  troverà  in  Voi 
quella  generosa  accoglienza  e  quel  cortese  favore,  che 
gioverà  a  fortificarlo,  ed  a  renderlo  capace  di  opere 
migliori. 


PREFAZIONE 


Pino  da  quando  mi  dedicai  allo  studio,  il  che  fu  nella  mia  pueri- 
zia, mi  sentii  più  d'ogni  altra  cosa  inclinato  e  dirò  pure  ispirato  alla  Poe- 
sia; eguale  trasporto  io  provava  per  la  Musica,  per  la  Pittura,  e  per  le 
Belle  arti;  queste  però  non  potevano  esercitarsi,  senza  averne  percorso  t 
lunghi  e  nojosi  elementi  sotto  la  direzione  di  abile  maestro,  laddove  la 
Poesia  non  esigeva  che  dei  preliminari  piacevoli,  i  quali  più  soddisface- 
vano alla  intolleranza  mia,  potendo  applicarmivi  col  solo  ajuto  de'  Sommi. 
Poeti,  de' quali  non  ho  mai  trascurato  la  lettura. 

Vedeva  cosi  compiersi  in  pochi  momenti  quanto  la  fervida  imagina- 
zione mi  suggeriva,  ricogliendo  immediati  i  frutti  delle  mìe  letterarie  fa- 
tiche; e  sebbene  prematuri  ed  acerbi,  pure  io  lì  gustava,  e  ciò  era  tutto 
per  me. 

Coltivai  questo  mio  genio  per  la  Poesia,  e  principalmente  per  la  Dram- 
matica, e  me  ne  valsi  come  di  un  passatempo  utile  per  internarmi  nello 
studio  dell'  umana  società ,  e  anche  per  una  omogenea  distrazione,  onde  te- 
nermi lontano  da  quell'  ozio  che  alla  gioventù  inesperta  suole  essere  tan- 
to nocivo  e  funesto. 

La  mia  passione  sviluppava  sempre  con  maggior  impeto  per  le  teatrali 
rappresentanze,  e  le  molte  mìe  composizioni  giacquero  fin  qui  sepolte  ed 
incognite,  perchè  misurando  le  poche  mie  forze,  mi  mancò  sempre  il  corag- 
gio di  produrle,  e  di  assoggettarle  alle  vicende  di  una  critica  inesorabile, 
o  di  un  pessimo  incontro,  che  io  riguardava  come  una  sconfitta  irreparabile 
nella  riputazione  letteraria  dì  chi  ne  fosse  colpito. 

Nettampoco  venni  mai  da  alcuno  incoraggito  a  tentarne  l'esperimento 
col  lanciarmi  in  una  carriera  che  a  guisa  di  un   baratro  infernale  mi  si. 


dipingeva  incerta,  ardua,  spaventevole.  A  questa  prima  barriera  si  aggiun- 
ge, che  ogni  qual  volta  mi  spingea  desiderio  di  azzardare  un  tentativo,  ne 
venni  trattenuto  e  sconsigliato;  e  si  cercò  perfino  di  attraversarmene  l'idea 
con  mille  paurosi  fantasmi  che  mi  facevano  scorgere  vicino  e  sicuro  l'abis- 
so nel  quale  sarei  caduto  senza  speranza  di  rialzarmi.  Per  tal  guisa  io  per- 
venni al  cinquantesimo  anno  di  mia  età ,  lasciando  fra  le  tenebre  polvero- 
se gì'  innumerevoli  miei  scritti. 

E  le  prose,  e  i  versi  di  ogni  specie,  mi  faceano  tale  inutile-  corona, 
che  non  poteva  mai  fruttarmi  né  lode ,  né  censura  .  Vero  è  che  le  cure 
di  un  pubblico  Ministero  che  pel  lasso  di  32  anni  io  sostenni,  esigevano 
che  mi  dedicassi  interamente  all'esercizio  de' raiiei  primi  doveri,  e  rima- 
nessi estraneo  ad  ogni  altra,  quantunque  gradita  e  piacevole  occupazione 
che  da  quelli  mi  deviasse. 

Affrancato  però,  sono  già  due  anni,  da  ogni  impegno,  ed  avendo  po- 
tuto nel  mio  riposo  riassumere  quelle  amene  applicazioni  che  non  del  tut- 
to aveva  abbandonate,  mi  risolsi  di  rivedere  i  miei  vecchi  garbugli,  e  di 
crearne  de*  nuovi,  per  quindi  pubblicare  alcuni  di  que'  lavori,  che  col  de- 
stare un  qualche  interesse  atto  a  renderne  meno  nojosa  e  più  sopportabile  la 
lettura,  supplissero  alla  deficienza  di  uno  stile  elevato. 

Dovrò  io  pentirmi  ed  arrossire  di  questo  mio  passo,  che  il  rigore  di 
molti  qualificherà  di  presunzione,  di  temerità,  d'imprudenza?  Ah  nò  ;  io 
conto  ne'  miei  lettori,  giudici  quanto  severi,  altrettanto  intelligenti  e  im- 
parziali. Sia  pure  austero  il  giudizio;  lo  accetto  di  buon  grado,  come  di 
buon  grado  mi  assoggetto  a  quella  sincera  e  giusta  critica  che  gioverà  se 
non  altro  a  indirizzarmi  per  la  buona  via  se  non  vi  fossi,  o  l'avessi  smar- 
rita; Così  conoscendo  i  miei  sbagli,  potrò  correggerli,  evitarli,  e  migliora- 
re le  mie  produzioni.  Questo  motivo  mi  ha  dato  l'ultimo  impulso  a  scen- 
dere in  un'arena,  dove  tremante  mi  espongo,  nella  fiducia  che  non  mi 
mancherà  la  benevola  accoglienza  de' concittadini  miei,  ai  quali  offro  e  con- 
sacro queste  mie  fatiche  con  la  lusinga,  che  vorranno  essere  meco  indul- 
genti, e  non  mai  avari  d'incoraggiamento  e  favore. 
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ADELAIDE,  Orfana  di  madre ^  e  figlia  di 
ROBERTO 

UBALDO,  Ricevitore  di  Finanza 
L'AVVOCATO  LEANDRO,  Regio  Procuratore 
IL  CONTE  ADOLFO 
GEPPINA,  Moglie  di 

ZEFFIRINO,  Servitore  del  Marchese  Orazio 
MARCHESE  ORAZIO,  Padre  del  Conte  Adolfo,  In- 
tendente di  Finanza 
Un  Capo  Squadra,  che  parla 
Un  Vice-Capo,  che  parla 

Alcuni  uomini  armati  —  Servi  del  Marchese  Orazio 


Tutta  l'Azione  abbraccia  il  periodo  di  quattro  giorni; 

Dal  primo  al  second'Atlo  corre  T  intervallo  di  un  giorno) 

Dal  secondo  al  terzo  ne  corrono  due. 
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LA  FIGLIA  DEL  PROFUGO 

ATTO  PRIMO 

Camera  rustica  con  due  porte  a  destra,  ed  una  nel  mezzo,  che 
mette  alla  scala. 

A  sinistra  indietro  una  finestra;  piii  avanti  dallo  stesso  Iato  cammino 
elevato  da  terra  con  suo  fornello;  presso  al  cammino  connessa  alla  parete 
un'alta  e  stretta  credenza  ad  un  solo  sportello  che  serve  a  riporre  oggetti 
d'uso.  Rimane  quest'  apertura  celata  da  un  ampio  ferrajolo  di  livrea  che  vi 
sta  già  fermato  mediante  un'attaccapanni.  Sedie,  e  un  lungo  tavolino, 
che  serve  per  stirare,  e  per  gli  usi  domestici.  Tappeto,  e  varii  attrezzi 
da  stirare  sono  posti  insieme  ad  una  sporta  dentro  la  credenza. 

Ubaldo  —  Geppina. 

Uba.  Veramente  non  avrei  credulo  che  fosse  uscita  così  per  tem- 
po. —  Sono  appena  le  nove. 

Gep.  a  voi  che  siete  di  casa  posso  dirlo  in  confidenza ,  poiché  ma- 
damigella Adelaide  non  vuole  si  sappiano  le  sue  buone  opere. 
Oggi  compie  il  mese  dacché  ha  perduto  quella  egregia  donna 
di  sua  madre  che  voi  conoscevate.  Ebbene:  il  suo  primo  pen- 
siero è  stato  di  levarsi  col  sole  e  di  andare  a  piangere  sulla 
pietra  sepolcrale  che  rinserra  le  sue  ossa. 

Uba.  Non  mi  ricordava  questa  dolorosa  circostanza.  È  una  giovane 
adorabile  ! 

Gep.  Io  l'amo  come  se  fosse  una  mia  sorella. 

Uba.  Ed  io  la  riguardo  come  una  nipote,  e  vorrei  trattarla  ed 
amarla  come  si  tratta,  e  si  ama  una...  una  figlia. 

Gep.  è  un  vero  angelo  di  bonlà  e  di  costumi.  In  lei  si  riunisce  la 
bellezza  e  l'umiltà,  la  modestia  e  la  carità. 

Uba.  Tutta  Firenze  le  ne  rende  giustizia.  Ma  come  può  essere  ca- 
ritatevole, se  per  sé  stessa  non  ha  neppure  come  supplire  ai 
propri  indispensabili  bisogni  ? 

Gep.  Sottrae  quanto  può  dal  suo  scarso  cibo,  e  lo   divide  coi  mi- 
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serabili.  Tutto  il  giorno  e  buona  parte  ancora  della  notte  si  af- 
fatica e  travaglia  per  ricavarne  profitto,  e  voi  sapete  a  qual 
fine...  per  inviare  al  profugo  suo  genitore  qualche  risorsa  che 
gli  agevoli  in  terra  straniera  i  mezzi  di  vivere  con  minor  disa- 
gio. Così  a  furia  di  privazioni  e  di  economìe  riesce  ad  accumu- 
lare quel  pò  di  danaro  che  impiega  ad  altrui  sollievo. 

Uba.  a  questo  scopo,  e  per  meglio  secondare  queste  sue  pratiche 
di  beneficenza ;,  le  proposi,  e  volli  più  volte  raddoppiare  il  di 
lei  assegno  mensile ,  ma  essa  vi  si  è  sempre  opposta. 

Gep.  Eh,  non  sapete  quanto  è  in  questo  austera.  Figuratevi  che  io 
e  mio  marito  la  conosciamo  da  un  pezzo,  e  solo  da  pochi 
giorni  l'abbiamo  accolta  in  casa  appigionandole  una  stanza... 
Ebbene:  con  tutta  la  dimestichezza  che  passa  fra  noi_,  non  ha 
voluto  mai  accettare  un  sorso  di  vino ,  né  un  pezzo  di  formag- 
gio. Eh ,  se  fosse  di  quelle  che  mettono  da  parte  gli  scrupoli 
le  sarebbero  capitate  molte  buone  occasioni... 

Uba.  Essa  però  le  ha  respinte... 

Gep.  Certamente  —  non  si  lascia  mai  avvicinare  da  persone  nuove. 

Uba.  Per  altro  quel  signor  Avvocato  Leandro^  il  Regio  Procura- 
tore si  fa  vedere  con  frequenza. 

Gep.  Viene  assai  di  rado...  conversano  in  mia  presenza  di  cose  in- 
differenti... Essa  è  tanto  gelosa  e  guardinga,  che  talvolta  dà 
perfino  negli  eccessi. 

Uba.  Nò,  nò,  opera  saggiamente  e  la  lodo!  Lasciate  pure  che  in 
questa  parte  vada  agli  eccessi...  Non  si  è  mai  cauti  abbastanza... 

Zeffirino,  e  detti, 

Zef.  Buon  giorno...  ohi  [fa  un  moto  di  sorpresa  e  d'inquietudine) 
visite  pel  fresco!...  congresso  volpino!...  [va  alla  credenza,  e 
togliendone  la  sporta  sta  per  partire) . 

Uba.  Vi  saluto  Zeffirino. 

Gep.  Che  vuol  dire?  Sei  appena  entrato  e  già  te  ne  vai? 
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Zef.  Prendo  il  cesto  per  la  spesa ^  e  mi  servirà  forse  a  ripararmi 
dair  acqua. 

Gep.  Che?  vuol  piovere? 

Zef.  Quando  sono  in  moto  certi  nuvoloni  è  sicuro  indìzio  di  pros- 
simo temporale...  ed  in  allora  si  salvi  chi  può  [via)  . 

Uba.  Che  ha  vostro  marito?  sembra  molto  inquieto! 

Gep.  Patisce  di  qualche  capogiro,  non  gli  badate. 

Uba.  Tornando  ad  Adelaide:  fa  bene  a  non  fidarsi  degli  uomini,  e 
specialmente  di  taluni  che  affettano  maggiore  riservatezza. 

Gep.  Ma  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione.  Non  tutti  poi  sono  falsi. 
Finalmente  essa  deve  pensare  a  formarsi  uno  stato,  perchè  gli 
anni  corrono  e  la  gioventìi  sparisce.  Quanto  a  me  penso  che  se 
le  capitasse  un  onest'uomo  il  quale  avesse  la  ferma  e  retta  in- 
tenzione di  sposarla  e  toglierla  dallo  stento,  dovrebbe  afferrare 
il  partito  ,  e  non  lasciarselo  scappare. 

Uba,  So  che  l'Avvocato  inclinerebbe... 

Gep.  e  innamorato  alla  follìa ,  e  forse  sarebbe  propenso  a 
legarsi... 

Uba.   Ed  essa  ? 

Gep.  Mostra  di  non  avvedersi  della  sua  propensione. 

Uba.  Povera  giovinetta!  nelle  mani  di  un  criminale!  Costoro  per 
l'abitudine  contralta  ad  aver  che  fare  coi  delinquenti,  acquistano 
nella  fisonomìa  un  non  so  che  di  aspro  e  di  tetro. 

Gep.  Certamente ,  un  contatto  simile  mi  spaventerebbe  quanto  quel- 
lo di  un  Chirurgo. 

Uba.  Vi  accerto,  che  per  non  vederla  in  quelle  braccia  mi  deciderei 
quasi  ad  offrirle  la  mia  mano. 

Gep.  Voi! 

Uba.  Quale  sorpresa?  Non  sono  anch'  io  un  uomo  come  gli  altri? 
Non  ho  io  una  mediocre  fortuna  da  dividere  con  quella  che  sce- 
gliessi  per  mia  compagna?  Infine,  se  non  sono  più  un  giovine 
di  primo  fiore,  non  credo  di  essere  un  vecchio  ributtante. 
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Gep.  Non  dico  questo,  ma  il  vostro  carattere  raccolto ,  le  vostre  se- 
vere abitudini  non  si  conformano... 

Uba.  Eh  non  sapete  quel  che  dite  !  So  essere  anch'  io  socievole 
quando  voglio...  e  se  potessi  assicurarmi  l'affetto  di  Adelaide,  vi 
accerto  che  mi  adatterei...  a...  trattarla...  come  merita  una  gio- 
vane sposa. 

Gep.  Perchè  dunque  non  le  palesate  le  vostre  inclinazioni  ? 

Uba.  Vorrei  prima  che  voi  me  ne  agevolaste  la  strada  interpellan- 
dola e  spiando  con  buon  garbo,  e  alla  lontana  i  suoi  sentimen- 
ti. Anzi  potreste  innestare  e  far  cadere  nel  discorso  il  mio  elo- 
gio, o  qualche  riflessione  alta  a  troncare  le  difficoltà  se  ne  aves- 
se. In  questi  casi  i  terzi ,  e  sopratutto  le  donne  sono  eccellenti 
intermediarj  per  condurre  le  cose  a  buon  termine.  E  se  io  po- 
trò fidare  in  voi...  e  ripromettermi...  mi  capite?...  Vedrete  che 
non  sarò  ingrato,  e  saprò  compensarvi  di  un  servigio ,  che  mira 
ad  onesto  fine. 

Gep.  Quando  è  per  questo,  non  ho  difficoltà  d'interessarmi.  Amo 
tanto  colei,  che  vorrei  dì  tutto  cuore  contribuire  a  renderla  con- 
tenta e  felice. 
Uba.  Badate  però   che  quell'  altro...    anzi  cercate    con   garbo  di 
allontanarlo. 

Adelaide  ,  e  detti. 

Uba.  (  al  vederla  sì  ricompone  ). 

Gep.  (  andandole  incontro  )  Siete  già  di  ritorno  ? 

Ad,  (  togliendosi  in  aria  di  mestizia  dalla  testa  e  dalle  spalle  i  negri 
veli  di  cui  è  coperta).  Sì,  ho  voluto  affrettarmi...  Oh!  si- 
gnor UJialdo ,  mi  attendevate  ? 

Uba.  Eravamo  impegnati  con  Geppina  in  un  discorso  che  vi  ri- 
guarda. 

Gep.  Sì  parlava  di  voi... 

Ad.  Di  me?  potevate  scegliere  qualche  tema  migliore. 
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Uba.  Non  saprei  trovarlo. 

Ad.  Se  non  altro  per  uscire  da  un  soggetto  che  non  fornisce  mai 
argomenti  di  gioja ,  ma  è  sempre  attaccato  a  scene  di  lutto  e  di 
pena  (si  abbandona  su  di  una  sedia). 

Gep.  Questa  mattina  siete  più  del  solito  pallida...  prendete  un  po' 
di  cibo  per  sostenervi  —  da  jeri  in  qua  siete  digiuna. 

Uba.  Oh  sì ,  procurate  di  porgerle  qualche  alimento  sostanzioso 
che  la  rinvigorisca  (  a  Geppina  ) . 

Gep.  Uh!  Ora  che  ci  penso.  In  casa  non  v'è  più  nulla.  Se  Zeffirino 
si  perde  in  ciarle  secondo  il  suo  solito ,  chi  sa  quanto  tarderà 
a  tornare. 

Uba.  Provate  di  raggiungerlo  in  piazza  ,  e  di  affrettare  la  colezione 
(accompagna  Geppina  verso  la  porta  di  strada  porgendole  di 
soppiatto  una  moneta  senza  che  Adelaide  se  ne  avvegga^  e  sceglien- 
do il  momento  in  cui  essa  è  intenta  ad  assestare  il  suo  vestiario). 

Gep.  Vado,  (come  pone  subito  in  pratica  le  sue  idee  generose)  (via). 

Ad.  Quanto  siete  buono! 

Uba.  Io  prendo  parte  alle  vostre  pene  come  se  fossero  le  mie.  Voi 
avete  pianto. 

Ad.  Tutti  i  giorni  sono  tristi  per  me,  Le  gioje  del  più  puro,  del 
più  sacro  amore  sono  sparite  !  La  mia  amorosa  madre  ^  colèi 
che  nella  lontananza  del  genitore  mi  rimaneva  unica  guida  e 
conforto...  mi  fu  rapita  per  sempre  !  e  mi  lasciò  sola... 

Uba.  Sola  nò...  vi  sono  io... 

Ad.  e  vorreste  porvi  al  confronto... 

Uba.  Quando  una  perdita  è  irreparabile ,  conviene  far  conto  di  ciò 
che  rimane. 

Ad.  a  me  non  resta  che  una  fiacca  speranza  ,  se  pure  il  Cielo  mi 
concederà  tanto  di  vita  da  vederla  effettuata  (piangendo). 

Uba.  Lasciate  di  tormentarvi  sempre  con  le  più  funeste  reminiscen- 
ze,  e  cercate  piuttosto  di  temperarne  il  dolore...  pensando  ad 
un  lieto  avvenire. 
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Ad.  Finché  esiste  mio  padre ,  non  ho  altro  pensiero  che  possa  oc- 
cuparmi. Io  vivo  per  lui ,  e  per  riunirmi  con  lui. 
Uba.  Questo  trasporto  di  amor  figliale  è  lodevole...  ma  conviene  pure 

che  pensiate  a  voi  stessa  —  e  ne  avete  stretto  obbligo. 
Ad.  Il  primo  ,  il  solo  de'  miei  doveri  è  di  vivere  per  giovare  e  soc- 
correre il  buon  vecchio ,  il  cercare  con  tutti  i  mezzi   onesti  di 
riabbracciarlo  purgato  di  quella  colpa  che  gli  si  attribuisce... 
Uba.  Figliuola  mia  ,  non  andate  tant'  oltre  coi  vostri  desideij.  La 
di  lui  reità  fu  ammessa  da  autentiche  prove,  e  fu  contestata  dal 
Marchese  Orazio  padrone  di  ZefiQrino ,   che  come  preside  dello 
stabilimento,  volle  tutto  vedere  e  toccar  con  mani  prima  di  de- 
nunciarlo. 
Ad.  Egli  sostiene  di  essere  la  vittima  di  una  cabala...  Oh,  io  gli 

credo  perchè  è  incapace  di  mentire. 
Uba.  Vi  sono  dei  casi  ne'  quali  la  menzogna  si  crede  indispensabile, 
ed  è  precisamente  quando  viene  impiegata  con  destrezza  a  de- 
viare i  sospetti  e  ad  occultare  a  chicchessìa  i  proprj   falli  onde 
esimersi  da  una  pena  infamante. 
Ad.  Con  sua  moglie  e  con  me  non  avea  bisogno  di  fingere  a  tal  se- 
gno di  protestarsi  innocente. 
Uba.  Mia  cara ,  non  mai  per  contristarvi ,  ma  solo  per  non   colti- 
varvi vane  speranze  ,  vi  dico  che  vostro  padre  risultò  evidente- 
mente reo  della  sottrazione  dolosa  verificatasi  nella  cassa  pub- 
blica. Egli  erasi  ingolfato  in  qualche  rovinoso  negoziato.  Io  era 
il  suo  primo  commesso  ,  il  confidente ,  il  suo  amico  intrinseco. 
Ignoro  per  quale  sgraziato  incidente  fosse  egli  spinto  a  preva- 
lersi di  una  somma  con  cui  sperava  nel  momento  ,  di   cuoprire 
un  impegno  d' onore.  Volle  il  caso  che  non  potesse  ripienarla 
in  tempo,  poiché  l' Ispettore,  anticipando  in  una  straordinaria 
visita  la  sua  saltuaria  girata,  non  potè  non  avvedersi  dello  spun- 
to... vedete  dunque  che  il  dolo  esisteva,  né  poteva  giustificarsi. 
Ad.  Lo  avrebbe  potuto ,  se  non  si  fosse  contro  di  lui  proceduto  con 
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la  più  rigorosa  precipitazione.  Colpito  in  contumacia  da  una  con- 
danna, rimasto  privo  de'  pochi  suoi  averi ,  profugo,  ramingo, 
fu  costretto  a  ripararsi  in  terra  straniera  ;  là^  diviso  dalla  fami- 
glia, e  necessitato  di  occultare  il  suo  nome...  ridotto  nella  im- 
possibilità di  occuparsi  e  di  procacciarsi  alcuna  risorsa ,  egli 
geme  nella  più  dura  miseria.  Questa  stessa  povertà  prova  la  di 
lui  onestà ,  poiché  se  fosse  stalo  possessore  di  vistosa  somma, 
non  vivrebbe  nello  slento,  né  avrebbe  d'uopo  che  io  gì'  inviassi 
quel  poco  che  posso  ricavare  coli'  assiduo  mio  quotidiano  lavoro, 
onde  rendergli  meno  grave  il  peso  di  tanta  sciagura. 
Uba.  Sono  queste  delle  valide  ragioni  per  coloro  i  quali  non  cono- 
scendo l'umana  malizia  vivono  di  buona  fede.  Ogni  colpa  ha  la 
sua  scusa...  Però  raramente  accade  che  il  mal  tolto  possa  con- 
servarsi e  godersi  in  pace ,  essendo  vecchio  il  proverbio  »  che 
la  farina  del  diavolo  si  converte  in  crusca  ».  Osservo  poi ,  che 
se  in  un  momento  della  sua  vita  egli  si  è  perduto...  dobbiamo 
compatirlo  ,  convincersi  della  nostra  fragilità  ,  e  convenire  che 
anche  i  più  saggi  possono  cadere. 
Ad.  Siete  anche  voi  divenuto  crudele? 
Uba.  Io...  nò,  mia  cara. 

Ad.  Volete  perfino  indebolire  e  distruggere  l'idea  che  può  consolar- 
mi e  rendermi  tranquilla. 
Uba.  Sarebbe  un  lusingarvi,  con  dar  pascolo  a   dei  sogni   che  non 

possono  realizzarsi. 
Ad.  e  lasciate  che  io  mi  pasca  pure  di  queste  dolci  visioni...  non  mi 

togliete  quelle  illusioni  che  mi  mantengono  in  vita. 
Uba.  Fui,  e  sono  sempre  l'amico  della  vostra  famiglia...  Vi  è  noto 
quanto  me  ne  interesso.  Dopo  che  la  sventura  vi  colpì,  promos- 
so air  impiego  che  riteneva  vostro  padre ,  chiesi  ed  ottenni  che 
si  ritraesse  dal  mio  accresciuto  onorario  la  quota  di  sei  scudi 
mensili  per  cederla  a  vostro  profitto. 
Ad.  Questo  tratto  di  umanità  e  di  disinteresse;  oltre  all'accrescervi 
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fama  dì  uomo  benefico ,  vi  diede  un  maggior  titolo  alla  nostra 
riconoscenza. 

Uba.  Io  era,  e  sono  tuttora  disposto  ad  aumentare  quella  quota,  e 
voi  non  lo  permetteste. 

Ad.  Se  in  questo  punto  sono  ferma  ne*  miei  propositi...  scusatemi. 
Nella  mia  posizione  non  posso,  non  debbo  accettare  elargizioni 
che  comprometterebbero  il  buon  nome... 

Uba.  Vi  sono  peraltro  de' mezzi  pe' quali,  rispettando  le  conve- 
nienze, e  salvando  il  decoro,  potreste  riparare  ai  vostri  danni, 
e  migliorando  di  condizione,  porvi  in  istato  di  meglio  soccorrere 
vostro  padre... 

Geppina  —  Zeffirino  —  recando  nel  cesto  e  nel  canestro  frutti,  uova  ec. 

Zef.  Perchè  non  aspettarmi?  Sapevi  pure  che  ti  avrei  recato  le 
provvisioni  per  la  macina  mandibulatoria  (di  fuori). 

Uba.  (  Quest'  importuno  m' interrompe  nel  meglio  ) . 

Zef.  Ecco  mia  buona  e  graziosa  ospite...  Formaggio,  frutta,  salati, 
e  pane...  Potete  scegliere  quel  che  più  vi  aggradisce. 

Gep.  Se  preferiste  il  latte  e  le  uova,  le  ho  pur  comprate. 

Ad.  Vi  sono  grata. 

Zef.  Abbiamo  di  tutto.  Si  direbbe  comunemente  un  vero,  un  son- 
tuoso dejeuné  ;  ma  io  odio  i  controsensi ,  ed  è  secondo  me  un 
controsenso  quello  d'invitare  a  digiunare,  quando  più  accon- 
ciamente possiamo  esprimerci  con  la  nostra  frase  italiana  di  co- 
lezione,  o  pasto  mattutino. 

Uba.  Siete  sempre  faceto. 

Zef.  Oggi  sì,  lo  sono  più  del  solito!  Mi  trovo  con  qualche  soldo 
di  più,  e  poi  ho  certe  belle  idee  per  la  testa... 

Gep.  Eh,  sulla  tua  testa  vi  è  poco  da  far  conto. 

Zef.  Tutti  ne  fanno  gli  elogi,  e  tu  che  mi  appartieni  sei  la  sola  a 
discreditarla...  il  perchè  non  puoi  dirigerla  a  tuo  modo,  come 
vorresti  —  è  la  strana  pretesa  di  tutte  le  mogli. 
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Uba.  Su  via,  fate  colezione  (per  partire) . 

Gep.   Potreste  anche  voi... 

Zef.   (  Lascialo  andare  ) . 

Uba.  Vi  ringrazio,  debbo  uscire  per  le  mie  faccende:  più  lardi  ci 
rivedremo,  (accostandosi  ad  Adelaide)  Vorrei  solo,  che  mostran- 
do più  fiducia  verso  chi  vi  porge  tante  prove  del  suo  sincero 
attaccamento^  lo  adoperaste  senza  riguardi  in  tutto  ciò  che  può 
esservi  giovevole. 

Ad.  Conosco ,  ed  apprezzo  le  ottime  disposizioni  del  vostro  cuore  e 
ve  ne  ringrazio.  Non  mi  occorre  nulla.  —  Parca  ne' miei  biso- 
gni ,  ristretta  ne'  desiderj ,  non  aspiro  che  a  veder  secondati 
dal  cielo  i  miei  amorevoli  sforzi. 

Uba.  Il  cielo  vi  ajuterà  certamente.  Come  siete  contenta  della 
nuova  abitazione? 

Zef.   (  Non  la  finisce  più  ) . 

Ad.  Assai  !  Questa  buona  gente  che  conobbi  da  fanciulla ,  e  colla 
quale  mi  sono  riunita  da  pochi  giorni  dopo  la  fatale  separa- 
zione, mi  presta  le  più  affettuose  attenzioni. 

Zef.  e  nostro  dovere.  Siete  tanto  bella  e  buona...  e  poi,  noi  era- 
vamo sempre  in  casa  vostra. 

Gep.  Vostra  madre  s' impegnò  per  farmi  avere  una  dote. 

Zef.  Senza  avere  studialo  umanità^  sono  riescilo  umanissimo... 

Gep.  Anch'  io  sono  tanto  sensibile. 

Zef.  Non  fare  da  te  stessa  e  in  presenza  mia  gli  elogi  della  tua 
sensibilità. 

Uba.  Bravi!  scherzate...  mantenetevi  di  buon'umore  ed  accettate 
le  esibizioni  che  di  buon'  animo  vi  profferisco ,  essendo  io  par- 
ticolarmente interessato  al  vostro  bene,  ed  alla  felicità  di  que- 
sta virtuosa  figliuola.  Addio  miei  cari  (per  partire  ) . 
Ad.  Vi  riverisco. 

Gep.  Quante  obbligazioni...  (accompagnandolo)  . 
Uba.  (Vi  raccomando)  (piano  a  Geppina). 
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Gep.  (  Non  dubitate  )  (  Ubaldo  via  ) . 

Ad.  [Servita  da  Zeffirino  si  accosta  al  tavolino  facendo  colezione) . 

Zef.  Non  sapeva  distaccarsi!  Non  ho  mai  visto  quel  volpone  tanto 
svelto  e  impipizzito  come  oggi...  Cos'è,  tu  hai  de' segreti  con 
quel  satrapo? 

Gep.  Nulla,  mi  raccomandava  Madamigella  Adelaide.  È  un  gran 
brav'  uomo  !  Servizievole  ,  affabile  ,  generoso... 

Zef.  Male,  male!  troppa  virtìi,  troppi  elogi. 

Gep.  Che  !  Dubiteresti  ?... 

Zef.  a  dirtela ,  ha  una  prospettiva  che  mi  ripugna  e  non  mi  va 
niente  a  sangue.  Nella  sua  faccia  io  scorgo  alcune  tinte  di  falso 
che  non  m'ispirano  veruna  fiducia. 

Ad.  Oh,  Zeffirino  voi  precipitate  ne'  giudizj.  Fu  sempre  l'amico  in- 
trinseco di  mio  padre,  e  dopo  la  sua  vicenda  non  lasciò  mai  di 
frequentare  la  nostra  casa,  prendendo  una  parte  attiva  alle  sven- 
ture che  ci  desolarono. 

Zef.  Voi  lo  dite  e  lo  pensate,  ma  io  non  ho  per  lui  questa  fa- 
vorevole impressione.  Forse  m' ingannerò ,  ma  quanto  più  lo 
esamino,  e  gli  appunto  sopra  i  miei  infallibili,  tanto  pili 
mi  persuado ,  che  non  è  il  suo  pelo  naturale  quello  di  cui  si 
copre. 

Gep.  Ma  taci  una  volta  ! 

Zef.  Voglio  parlare,  voglio  dire  liberamente  ciò  che  sento.  Io  lo 
assomiglio  ad  un  Attore  drammatico,  il  quale  si  assesta  e  cerca 
di  comporsi  il  meglio  che  può  per  rappresentare  in  una  scena 
comica...  la  parte  dell'  ipocrita... 

Gep.  Già,  coli' aver  praticato  e  conversato  con  gente  di  teatro,  hai 
imparato  a  vedere  dappertutto  artifizio.  Scommetto,  che  anche 
i  nostri  eccellentissimi  padroni  ti  appariranno  personaggi  da 
commedia  travestiti  da  Conti  e  da  ricchi  Signori. 

Zef.  Tu  mi  richiami  l'idea  de'  padroni,  ed  appunto  quella  io  cer- 
cava, e  mi  era  sfuggita  in  grazia  di  quel  Satiro  e  delle  lue  di- 
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gressioni.  Sappi  dunque  che  io  spero  di  avere  reso  un  buca  ser- 
vìgio alla  signora  Adelaide. 

Gep.  Bravo!...  Raccontaci. 

Zef.  Il  Conlino,  il  primogenito  del  padrone ,  uscito  da  poco  dal 
Collegio,  si  congratulò  meco  questa  mattina  del  bell'acquisto 
fatto  da  noi  di  questa  amabile  inquilina. 

Gep.  Fin  qui  non  vi  è  nulla  di  straordinario,  e  il  complimento  è 
indifferente, 

Zef.  Non  tanto  quanto  tu  credi,  dappoiché,  dopo  avergli  narrato  il 
come,  e  il  perchè  era  venula  a  stare  con  noi  —  lo  informai  esat- 
tamente di  tutti  i  suoi  casi,  gli  posi  in  vista  le  sue  rare  preroga- 
tive, le  virtù... 

Ad.  Tacete ;,  vi  prego,  non  mi  mortificate  [lasciando  di  mangiare). 

Zef.   Sono  verità,  e  la  verità  va  detta  senza  paura  e  senza   ritegno. 

Gep.  Finisci. 

Zef.  Al  mio  racconto ,  il  giovine  —  eh'  è  un  buon  diavoletto  e 
senza  malizia  —  cominciava  a  fare  gli  occhi  rossi ,  ed  a  mo- 
strarsi commosso...  ed  io,  dagliela  ad  incalzare  con  la  mia  solita 
eloquenza  fino  al  punto  che  mi  disse  —  basta,  Zeffirino  mio... 
non  andar  più  avanti ,  non  posso  più  ascoltare.  Fa  che  io  la  ve- 
da... introducimi  da  lei...  — 

Gep.   e  tu  avrai  ricusato? 

Zef.  Tutt'  altro.  Gli  dissi  subito  —  Favorisca  quando  vuole...  Ella 
è  il  mio  caro  e  buon  padroncino!...  Abito  una  casa  che  può 
dirsi  sua,  perchè  appartiene  al  suo  signor  Padre...  — 

Gep.  Bestia  da  soma!  mille  volte  asino! 

Zef.  Cosa  c' entra  l'asino? 

Ad.  Quale  imprudenza! 

Zef.   Ho  fatto  male? 

Gep.   Malissimo. 

Zef.  Ed  io  mi  credeva  di  riscuotere  la  vostra  approvazione... 

GfiP.  Sei  stato  sempre  uno  stordito. 
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Zef.  Io...  stordito,  per  fare  una  buona  azione...   (alterandosi), 

Gep.  Tu  prendi  sempre  lo  scirocco  per  tramontana  (come  sopra). 

Zef.  Se  mutassi  le  ali  diZeffiro  in  quelle  di  Aquilone...  ti  farei  sen- 
tire io  la  tramontana  (^minacciando). 

Ad.  Non  vi  adirate...  mi  spiace  che  per  cagion  mia  abbiate  dei  dis- 
sapori... 

Gep.  Siamo  tutto  il  giorno  in  contrasto  per  queste  freddure;  ma  si 
finisce  sempre  in  pace. 

Zef.  Finalmente  se  ho  errato,  lo  è  per  innocenza. 

Ad.  Se  viene,  mi  rinchiudo  nella  mia  camera. 

Gep.  Gli  diremo  che  siete  indisposta. 

Il  Conte  Adolfo,  e  detti. 

Con.   Zeffirino...  Oh,  scusate...  madamigella... 
Ad.  Permettete...  (volendo  ritirarsi) . 

Con.  (cerca  di  trattenerla)  Restate,  ve  ne  prego.  Questa  mia  visita 
è  a  voi  diretta. 

Ad.  Non  lo  credo. 

Con.  Ascoltatemi... 

Ad.  a  quale  scopo? 

Con.  Quello  che  può  aversi,  da  chi  innammorato  della  vostra  virtù, 
penetrato  dalle  vostre  afHizioni,  si  presenta  a  voi  con  animo  de- 
ciso di  riparare   le  ingiustizie  di  una  avversa  fortuna... 

Ad.  Cessate.  Io  non  ho  alcun  titolo  per  meritarmi  i  riguardi... 

Con.  Ah,  voi  meritate  lutto!...  (avvicinandosi  con  entusiasmo). 

L*  Avvocato  Leandro  —  Ubaldo  ,  e  detti. 

Lean.  e  Uba.   (Si  fermano  su  la  porta  finché  gli  altri  non  si  sieno  av- 
veduti di  loro.  ) 
Uba.   (Vedete  s'  è  quel  che  io  vi  diceva)  (piano  a  Leandro). 
Ad.  (  da  se  mortificata)  (  L'Avvocato  !  )   \  vedendosi  sorpresi,  esprimono 
Con.  (da  se)  (Quale  destino!)  (    smarrimento  e  vergogna. 
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Lean.   [avanzandosi)  Continuale...  non  vi  sgomentate.   Spiacemi  di 
avere  interrotto  un  colloquio  così  tenero  ed  animato. 

Ad.   (  Ha  tutto  ascoltato  )   (da  se) . 

Uba.  La  porta  era  aperta ,  altrimenti  non  ci  saremmo  inoltrali. 

Ad.  (da  se)  (Qual  confusione!)   (si  copre  il  volto  con  le  mani,  e  si 
ritira  nella  sua  stanza). 

Lean.  Essa  si  nasconde. 

Uba.  Vorrebbe  celare  la  propria  vergogna. 

Lean.   Il  suo  rossore,  lo  sgomento  di  lutti,  avvalora  i  sospetti. 

Con.  Signori ,  la  mia  comparsa  in  questi  luoghi  può  forse  sem- 
brarvi strana,  e  potreste  interpelrarla... 

Lean.  Non  avete  d'uopo  di  fare  le  scuse.  Vi  sono  de'  falli  i  quali 
valgono  quantO;,  e  più  delle  parole  (ironicamente). 

Con.   Potreste  ingannarvi. 

Lean.  Non  m'inganno,  e  difficilmente  mi  lascio  ingannare. 

Con.  Siete  abituato  a  giudicare  con  la  severa  asprezza  dell'  ufficio, 
che  dovunque,  e  su  tutti  vorrebbe  sempre  trovare  la  colpa. 

Lean.  E  voi  vorreste  schermirvi,,  cercando  coi  ripieghi  di  sanare 
una  imprudenza,  della  quale  l'oggetto  a  voi  caro  non  può  sa- 
pervi buon  grado. 

Con.  Siate  cauto  nel  profferire  delle  frasi  che  possono  provocare  il 
mio  risentimento  (alterato). 

Lean.  Adiratevi  quanto  volete...  Meglio  è  per  voi  il  tacere,  onde  ri- 
mangano ,  se  è  possibile ,  celati  e  sepolti  nell'  oblìo  que'  torti 
che  compromettono  una  povera  ed  onesta  fanciulla. 

Con.  Questa  frase  esige  delle  spiegazioni. 

Lean.  Siete  un  ragazzo.  È  a  vostro  padre  ch'io  debbo  darle. 

Con.   Vi  pentirete... 

Uba.  Frenatevi,  non  fate  chiasso...  evitiamo  le  dicerìe,  usciamo... 
Vedrò  io  di  conciliare  con  prudenza  questa  disgustosa  vicenda. 

Con.  In  altro  luogo,  in  altro  istante  me  ne  darete  conto  (via). 

IJjA.  Andate  (al  Contino)  (indi  a  Leandro  che  vorrebbe  seguirlo)   E 
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voi  cosa  fate?  perdervi  con  un  collegiale?  compalilelo...  è  uscito 
or  ora  dalla  scuola...  non  ha  giudizio. 

Leàn.  e  perciò  ha  d'uopo  ancora  di  qualche  lezione  che  gì'  inse- 
gni a  far  senno. 

Uba.  Fidatevi  di  me,  aggiusterò  io  ogni  querela  [viano). 

Gep.  [che  sarà  anch'essa  rimasta  smarrita  vedendo  Leandro  e  Ubaldo) 
Lo  avevamo  preveduto,  che  tu  ci  avresti  precipitati  nell'  imba- 
razzo con  quel  maledetto  invito. 

Zef.  (come  sopra)  Ma  infine,  dov'è  tutto  questo  male?  lo  non  lo 
vedo,  come  non  vedo  ragione,  che  per  una  inezia  debba  levarsi 
tanto  scompiglio. 

Gep.   Stolido!  Ecco  gli  effetti  della  tua  lingua. 

Zef.  Della  mia?  Se  per  ogni  danno  recato  colle  tue  ciarle  ti  fosse 
caduto  un  dente... 

Gep.  [interrompendolo)  Mi  resterebbero  le  unghie  per  cavarti  gli 
occhi  [entra  nella  stanza  di  Adelaide) . 

Zef.  Non  torna  conto.  È  meglio  che  ciascuno  conservi  intatti  i  suoi 
capitali  [parte) . 

ATTO  SECOrVDO 

La  Scena  come  nel  primo  Atto. 

Adelaide  —  Ubaldo. 

Uba.  Non  avete  bisogno  di  giustificarvi  con  me  perchè  vi  conosco, 
vi  stimo,  e  vi  a...  ammiro;  ma  è  bensì  la  Società  che  voi  siete 
in  obbligo  di  disingannare,  per  escludere  que' pessimi  giudizj 
che  per  malevolenza,  per  invidia,  e  talune  volte  ancora  per 
ignoranza  del  vero ,  potrebbero  pronunciarsi  sul  vostro  conto. 
Se  non  era  io,  anche  l'Avvocato  Leandro  avrebbe  giudicato 
sinistramente  dell'  accaduto  di  jeri. 

Ad.  Voi  mi  fate  tremare. 

Uba.  Non  deve  temere  chi  si  sente  scevro  di  colpa...  ma  quando  si 
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può  riparare  ad  un  supposto  scandalo  e  far   tacere   i    maligni , 
siamo  in  dovere  di  farlo ,  a  costo  anche  di  qualche  sagrifizio. 

Ad.  Quanto  a  me  sono  disposta... 

Uba.  N'era  persuaso.  Lo  esige  il  decoro  vostro,  la  conservazione 
del  buon  nome,  il  primo  ed  il  maggiore  de'  tesori  che  noi 
possediamo. 

Ad.  Che  dunque  mi  consigliate  di  fare? 

Uba.  Ad  evitare  le  ciarle  e  dicerie  cui  può  aver  dato  luogo  la  visita 
di  quel  giovinastro  insensato  e  leggero,  dovreste  subito  allon- 
tanarvi?... 

Ad.  Allontanarmi?... 

Uba.  Sì,  abbandonando  questa  casa  di  cui  è  proprietario  il  Mar- 
chese Orazio  padre  del  Contino  Adolfo.  Se  persisteste  a  dimo- 
rarvi, il  mondo  potrebbe  sospettare,  e  fondatamente  arguire  che 
questo  fosse  un  luogo  di  traghetto  per  palliare  i  vostri  segreti 
amori,  ed  occultare  una  indecente  corrispondenza. 

Ad.  Che  dite  mai? 

Uba.  Ripeto  ciò  che  i  molti  dicono  e  credono,  giudicando  dalle  ap- 
parenze. Aggiungo  poi,  che  queste  supposizioni  acquistano  un 
carattere  di  realtà  e  di  consistenza ,  appunto  perchè  questa  abi- 
.    tazione  si  cede  dal  Marchese  a  profitto  del  suo  servo  e  dipen- 
dente Zeffirino. 

Ad.  Priva  però  come  io  sono  di  rapporti  e  di  parentele,  non  saprei 
dove  ritirarmi  per  essere  convenientemente  assistita,  e  per  non 
vivere  in  quel  totale  isolamento  che  potrebbe  avvalorare  e  an- 
che aumentare  i  concepiti  sospetti. 

Uba.  Di  questo  me  ne  incarico  io.  Quando  non  potesse  combinarsi 
che  voi  passaste  a  stabilirvi  con  una  discreta  pensione  insieme 
ad  una  saggia  e  vecchia  mia  parente ,  si  penserà  a  collocarvi  in 
un  modesto  ritiro.  Fidatevi  di  me...  Quando  voi  non  vi  troviate 
ostacoli,  provvederò  io  a  tutlo^  e  la  vostra  convenienza  sarà  salva. 
Ad.  Voi  siete  saggio^  e  potete  guidarmi. 
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Uba.  Brava!  questa  docilità,  questa  mansuetudine  vi  fa  onore.  Sono 
di  voi  contento,  e  lo  sarei  anche  più,  se  al  rispetto  che  mi  di- 
mostrate^ associaste  un  pochellino  di  quell'  affezione  incolpevole 
e  platonica ,  che  deriva  dalla  nostra  antica  conoscenza. 

Ad.   Io  vi  ho  sempre  riguardato  come  un  secondo  padre. 

Uba.  Fra  noi  non  esistono  vincoli  di  parentela;  ma  se  in  conside- 
razione delle  mie  premure  ed  attenzioni,  vi  piacesse...  [avvici- 
nandosi con  tenerezza  ) . 

ZEFFiaiNo,  e  detti. 

Zef.   [interrompendolo)  Son  qua...  Geppina. 

Uba.  [ritirandosi  e  ricomponendosi)  (E  sempre  interviene  sul  più 
bello  a  rompermi  la  conclusione). 

Zef.  Geppina,  dove  sei? 

Ad.  è  uscita  per  la  consegna  dei  panni  di  bucato,  che  io  debbo  sti- 
rare. Ma  voi  siete  turbato...  Contro  il  solito!...  e  si  direbbe  che 
qualche  lagrima  fosse  uscita  dai  vostri  occhi. 

Zéf.  Certo  _,  i  miei  occhi  non  sono  educati  alle  lagrime  che  per  ec- 
cessi di  gioja  e  di  vino  ;  ma  questa  volta ,  dovendo  per  cagion 
vostra  accompagnare  al  treno  della  strada  ferrata  il  mio  buon 
padroncino  per  quindi  distaccarmene,  ho  dovuto  sbottare  mio 
malgrado  in  un  dirotto  pianto,  che  ha  servito  a  dargli  l'addìo 
di  partenza  senza  l'accompagnamento  della  parola. 

Ad.  Come!  11  Conte  Adolfo  è  partito? 

Uba.  Dopo  il  fatto  di  jeri,  l'Avvocalo  persuase  il  padre  a  farlo  su- 
bito viaggiare,  perchè  quel  ragazzo  così  insinuante,  e  con  un 
temperamento  piuttosto  ardente,  gli  avrebbe  cagionato  qualche 
disturbo.  Il  buon  Marchese  adottò  il  mio  suggerimento,  e  lo 
manda  a  Napoli  presso  la  zia.  In  questo  modo  si  toglie  ogni  pre- 
testo a  chi  volesse  far  dei  commenti  sulla  di  lui  frequenza. 

Ad.  Potrei  dunque  rimaner  qui  senza  cambiare  di  alloggio. 

Uba.   Nò;  ho  promesso  al  padre,  che  anche  per  parte  vostra  si  sa- 
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rebbe  pensato  a  dileguare  ogni  sospetto  sulla  continuazione  di 
una  reciproca  corrispondenza.  Anzi  profittando  delle  buone  vo- 
stre intenzioni ,  vado  senza  perder  tempo  a  disporre  le  cose  per 
farvi  uscire  il  più  presto  da  questa  casa. 

Zef.  Come  !  Come  !  Volete  privarci  di  un  tesoro ,  di  una  sì  cara 
gioja  ? 

Uba.  Appunto  perchè  Adelaide  è  una  gioja  d'inestimabile  valore, 
ha  d'uopo  di  una  più  decente  e  più  gelosa  custodia  (via.) 

Zef.  Maledetto  Gufo!  Già  mi  fu  sempre  antipatico,  ora  poi  mi  di- 
viene odioso. 

Ad.  Egli  opera  per  mio  bene ,  e  nel  mio  interesse... 

Zef.  Sarà,  ma  è  una  tal  figura  incerta,  che  trovo  somigliantissima 
ad  un  carattere,  che  fin  da  quando  io  serviva  nelle  compagnie 
drammatiche,  mi  rimase  sempre  impresso. 

Ad.  Quale? 

Zef.  L'  impostore.  E  sono  certo  eh'  egli  sarebbe  abilissimo  a  soste- 
nerne la  parte  senza  molta  fatica. 

Ad.  Non  giudicate  cosi  ingiustamente  di  un  uomo  che  tutti  rispet- 
tano, e  riguardano  come  un  modello  di  virtù. 

Zef.  Eh,  Signorina  mia!  Ho  veduto  varii  di  questi  modelli,  i  quali 
spiegando  il  volo  e  sollevando  in  alto  le  ali ,  hanno  mostrate 
le  vere  piume  di  corvo  sotto  quelle  del  colombo  di  cui  falsa- 
mente si  ammantano. 

Ad.  Ecco  Geppina. 

Geppina  ,  e  detti. 

Zef.  Finalmente  sei  di  ritorno! 

Gep.   (  recando  un  gran  cesto  di  biancherìa.  )  Ajutami  a  trasportare 

questo  cesto. 
Zef.  Cos'  hai  ?  Ti  sei  infiacchita  al  punto   di  non  poter  trasportare 

pochi  panni  di  bucato  da  te  sola  ? 
Gep.  Pochi  ?  Questa  volta  vi  sarà  da  spingere,  e  a  voi,  poverina, 
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toccherà  a  lavorar  bene  di  ferro  e  di  mano,  poiché  per  doma- 
ni si  vuole  tutto  ultimato  (  a  ÀdeL  ) 

Ad.  Se  occorrerà ,  lavorerò  anche  di  sera. 

Gep.  Vi  ajuterò  io  per  sollevarvi ,  passando  le  robe  più  grossolane 
e  di  minore  importanza. 

Ad.  Mia  cara  vi  ringrazio.  Finché  posso  vi  risparmio  ;  se  poi  sarò 
stanca ,  avrò  ricoreo  a  voi  come  ho  fatto  altre  volte. 

Zef.  Frattanto  io  vi  preparo  il  banco  da  lavoro,  e  i  ferri  da  stirare, 
essendo  questo  il  mio  uffizio.  (  Trasporta  presso  al  cammino  ti 
tavolino ,  e  vi  assesta  il  tappeto ,  che  prende  dalla  credenza ,  la- 
sciandola  socchiusa.  ) 

Ad.  Volete  incomodarvi? 

Zef.  Incomodarmi  per  spingere  innanzi  una  tavola,  che  adopererei 
tanto  volentieri  come  si  maneggia  un  bastoncello  da  due  soldi, 
se  si  trattasse  di  darla  tra  collo  e  capo  a  quel!'  uccellaccio  di 
cattivo  augurio  !  (  Si  sente  battere  )  —  Gos'  è  ?  picchiano  alla  no- 
stra porta? 

Gep.  11  Signor  Ubaldo  sortendo  Favrà  serrata. 

Zef.  Va  a  vedere  (  Geppina  via.  )  Qua  la  sedia  con  la  cesta...  Il 
fuoco  é  acceso,  ma  esige  di  essere  ravvivato...  i  ferri  sono  già 
in  linea...  (  dispone  i  ferri,  e  il  cesto.  ) 

Geppina  ,  Roberto  ,  e  detti. 

Gep.   [Introducendo  Roberto)  Signora  Adelaide^  quest'uomo  chie- 
de di  voi  con  premura. 
Zef.  Un  imbacuccato  !  (  Vedendo  Roberto  avvolto  nel  mantello.  ) 
Ad.  Chi  siete  ?  di  chi  cercate  ?  (  Si  scosta  impaurita.  ) 
RoB.  Non  mi  riconosci  ?  (  Andandole  incontro  e  scoprendosi.  ) 
Ad.  Padre  mio  !  (  La  sorpresa  la  rende  immobile  tal  che  si  abbando- 
na fra  le  braccia  di  Roberto.  ) 
Gep.  Suo  Padre! 
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Zef.  \h,  serra  bene  la  porla,  e  sia  in  guardia. (d  Geppina  che  eseguisce) 

RoB.  Previdi  che  la  mia  comparsa  improvvisa  li  avrebbe  prodolto 
una  forte  emozione  ;  ma  io  non  aveva  modo  di  prevenirti. 

Ad.  La  sorpresa...  il  piacere...  alterò  i  miei...  sensi...  non  è  altro. 

RoB.  Non  ti  affannare  mia  Adelaide,  cerca  di  ricomporli. 

Zef.  Se  voleste  bere^  ho  sempre  il  fiasco  pronto...  per  qualunque 
caso  imprevisto. 

RoB.  Obbligato.  (  a  Zeff.  )  —  Come  ti  senti  ?  (  a  Adel.  ) 

Zef.  (  Durante  il  colloquio  di  Rob.  e  Adel.  si  occuperà  al  cammino  ^ 
sistemando  i  ferri ,  e  soffiando  nel  fuoco.  ) 

Gep.  (Durante  il  loro  colloquio j  starà  sempre  spiando  dalla  porta 
alla  finestra.  ) 

Ad.  Il  mio  cuore  palpila  di  una  gioja  che  mi  fa  soiTrire...  ma  egli 
è  un  soffrir  dolce!  L'  ho  tanto  desideralo... 

Rob.  Figlia  mia ,  non  io  meno  di  le  mi  augurava  di  rivederli ,  di 
stringerli  nuovamente  al  mio  seno,  di  ribenedirli. 

Ad.  Narratemi  come  siete  qui,  come  faceste  a  sottrarvi?...  Ora  io 
temo  per  voi  !  Se  un  qualcheduno  vi  avesse  ravvisato...  Se  vi 
sapessero  tornalo,  e  vi  sorprendessero...  oh  Dio! 

RoB.  Nella  lontananza  che  ci  separa  da  oltre  un  anno,,  io  non  pen- 
sava che  a  te  e  alla  mia  dolce  compagna.  Ma  dov'  è?  Conduci- 
mi a  lei,  o  rendila  avvertita...  ma  che!  tu  sospiri?  Le  tue  la- 
grime... Forse  le  infermità?... 

Zef.  Come!  non  sapevate  di  esser  vedovo?  (Stando  al  cammino  si 

rivolge  per  interloquire.  ) 

Rob.   Morta  !      )         .       . 

.  >     Si  stringono  insieme  piangendo. 

Zef.  Non  ve  lo  hanno  scritto? 

Gep.   Ecco  una  nuova  imprudenza  ! 

Zef.   Già  più  presto,  o  più  lardi  doveva  saperlo.   Così  tutto  ad   un 

tratto  ha  avuto  il  colpo ^  che  forse  gli   avrebbero  annunziato  a 

brevi  intervalli,  allungando  la  pena. 
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Ad.  Ha  cessato  di  vìvere  e  di  patire...  Jéri  compi  il  mese. 
RoB.   Ed  io  che  credeva  di  rivederla  !  Povera  Eugenia  ..  Ora  tu  so- 
la mi  rimani  e  devi  assolutamente  seguirmi:  io  non  voglio  più 
lasciarti...  Spero  che  tu  non  mi  abbandonerai. 
Ad.  No,  mai  più!  ma  la  vostra  sicurezza... 

RoB.  Vicino  a  te  non  curo  altro.  Ho  tutto!  Sono  sicuro,   tranquil- 
lo, felice... 
Ad.  Per  pietà,  se   mi   amate,   se  vi   consacrate   lutto  all'  amore  di 
una  diletta  figlia,  voi   dovete   studiarvi  di  rendermi    quieta  sul 
vostro  conto. 
RoB.  Già  non  posso  essere  riconosciuto.  In  un  anno  di  patimenti  il 
mio  viso  si  è  contrafalto  ed  increspato...  Le  mie  membra  sono 
affrante...  Ogni  antica  traccia  della  mia  fisonomìa  è  scomparsa. 
Ad.   Ma  in  qual  modo,  per  quale  prodigio  io  vi  ricupero? 
RoB.   Un  distinto   personaggio   spagnuolo,  facendo  vela  da  Barcel- 
lona per  r  Italia  aveva  bisogno  di  un  Cameriere  che  gli  facesse 
da  interprete.  —   Un   amico  mi  propose  a  lui,  mi  vide  e  mi 
accettò.  —  Si  partì.  —  Nella  scorsa  notte  disbarcammo  a  Li- 
vorno, e  di  là  ci    trasportammo  in  Firenze   per  trattenersi  qui 
poche  ore  e   proseguire  il  viaggio  alla  volta  di   Napoli ,  dove  il 
Duca  sembra  voglia  stabilire  la  sua  dimora. 
Ad.  e  in  Locanda  dove  tanti  convengono,  correte  rischio  d'  imbat- 
tervi con  qualche  vostro  conoscente. 
Kob.   Cerco  per  quanto  posso  di  tenermi  celato,  e  di  non  iscoprir- 
mi  a  veruno.  Ma  pure  chiedendo  dì  te  e  della  tua  dimora,  fui 
necessitato  di  palesarmi... 
Ad.  a  chi? 
RoB.  Al  mio  vecchio  amico,  al   buon  Ubaldo,  che  vidi   per  pochi 

ìstanLÌ. 
Zef.  Faceste  male  !  Era  meglio  vi  foste  indirizzato  al  bargello. 
RoB.   Che  dite? 
Zef.   Dico ,  che  non  avete  odorato  fino. 
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RoB.  Voi  non  Io  conoscete. 

Zef.  Può  darsi  che  m' inganni,  e  lo  vorrei...  ma... 

Gep.  Ah  Signora  Adelaide...  Zeffirino...  {Si  ritira  dalla  finestra y  e 
corre  smarrita  verso  di  loro.  ) 

Ad.  Perchè  così  spaventata  ? 

Gep.  Osservate  (  guardando  dalla  finestra.  ) 

Ad.  Cosa  ?  (  accostandosi  alla  finestra.  ) 

Gep.  Non  vedete  quante  faccie  brusche  circondano  la  nostra  casa  ? 

Zef.   Il  galeotto  ha  soffiato. 

Ad.  Oh  Dio!  Siete  preso  di  mira! 

Zef.  Non  v'  ha  dubbio.  Sono  i  pizzicatori. 

RoB.   Sarebbe  vero... 

Zef.  Eh  li  conosco  bene  io.  Mi  ricordo  di  certo  ferruginoso  amplesso. 

Ad.  Presto,  involatevi. 

Zef.  Non  si  può,  l'uscita  è  interdetta. 

RoB.  Nascondetemi. 

Gep.  Dove?  Siamo  tanto  ristretti... 

Ad.  Non  saprei...  Qui  non  vi  sono  nascondigli...  Ah!  il  cielo  m'i- 
spira una  idea  (  sollevando  gli  occhi  sulla  credenza  che  è  accosto 
al  cammino  incassata  al  muro  vi  fa  entrare  Roberto.  La  ricuopre 
al  di  sopra  col  ferrajolo  di  livrea ,  al  di  sotto  con  la  sedia  e  la 
canestra  delle  biancherìe ,  sollevandone  il  coperchio.  In  tutto  que- 
sto sarà  ajutata  da  Gep.  e  da  Zef.  ) 

RoB.  Quale? 

Ad.  Qui...  questa  apertura  incassata  nel  muro,  facilmente  si  presta... 

Zef.  Che  bel  pensiero  ! 

Gep.  Battono.  —  Sono  dessi. 

Ad.  Entrate  qui.  Io  fingo  di  essere  intenta  alla  mia  opera. 

Capo  Squadra  (  di  dentro  e  detti.  ) 

Capo.  Volete  rispondere  o  nò? 

Ad.  Geppina,  Zeffirino,  andate  ad  aprire...    non  posso   lasciare  il 
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ferro.  (  gridando  forte ,  poi  piano  a  Gep.  e  Zeff.  )  Vi  raccomando 
serenità,  indifferenza...  (Dio  consolatore  de'  miseri,  deh,  mi 
proteggi  e  fammi  salvo  il  Padre!)  (Si pone  inlenta  al  lavoro.) 

Capo  Squadra  —  Vice-Capo  —  tre  uomini  armati ^  e  detti, 

Gep.  Cosa  comandano? 

Capo.  Ci  voleva  tanto  ad  aprire! 

Zef.  Eravamo  impicciati... 

Capo.  Ad  occultare,  o   trafugare  quel  buon  soggetto  che  qui   ri- 
cettaste. 

Zef.  Non  so  ricettare  !   È  una   partita  che  spetta  ai   medici ,  ed  io 
non  capisco  un'  acca  di  medicina. 

Ad.  (  Si  accostano  !...  io  tremo  !  )   [da  se.) 

Capo.  Non  temete  bella  ragazza,  non  venni  io  già  per  farvi  ma- 
le —  fui  comandato  di  eseguire  con  la  mia  squadra  un'  accu- 
rata ispezione.  Cercate  dappertutto^  [agli  uomini),  e  voi  conti- 
nuate tranquillamente  la  vostra  opera  senza  sgomentarvi.  Ma 
perchè  tremate  ?  (  Gli  uomini  aW  ordine  del  Capo  saranno  entrati 
nelle  stanze  adiacenti.  ) 

Ad.  La  vostra  presenza... 

Capo.  Siamo  infine  uomini  come  gli  altri.  Forse  al  nostro  me- 
stiere un  po'  aspro  si  attribuisce  una  idea  sinistra...  ma  riflet- 
tete che  noi  siamo  esecutori  di  giustizia,  e  col  bel  sesso  sap- 
piamo essere  umani...  e  cortesi  !...  Peccato...  che  quelle  care 
manine  sieno  costrette  a  trattare  il  ferro ,  ed  il  fuoco  ! 
Zef.  Vuol  fare  il  vezzoso,  e  non  vi  ha  garbo. 
Ad.  [Durante  questo  discorso^  scostandosi  dal  tavolino,  si  reca  al 

cammino  per  cambiare  il  ferro.  ) 
Capo.    (  Passa  vicino  alla  canestra ,  e  quando  sta  per    toccarne  i 

panni  dice.  )  Avete  molto  lavoro  da  compiere. 
Ad.  (  Nel  volgersi  lo  vede  in  queW  atto ,  alza  un  grido ,  e  le  cade  di 
mano  il  ferro.  )  Ah  ! 
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Capo.  Ch'  è  stato? 

Ad.  (  Vedendo  che  quesC  alto  ha  richiamata  V  attenzione  di  tutti  sopra 
di  lei,  per  giustificarlo,  fa  credere  di  essersi  scottata^)  Mi  sono 
scottata  le  dita. 

Zef.  Poverina  !  Vi  siete  fatta  male  ? 

Gep.  Tuffatele  subito  nell'  acqua  fredda. 

Capo.  Forse  io  distraendovi  sono  slato  involontariamente  cagio- 
ne di  questo  infortunio. 

Vice-Caporale  con  gli  Armati  e  detti. 

V.  Gap.  Non  vi  è  alcuno  —  abbiamo  inutilmente  percorso  e  visitato 
tutti  gli  anditi. 

Capò.  Quando  è  cosi  partiamo.  Veramente  aveva  preso  gusto  a 
stare  in  così  bella  e  buona  compagnia. 

V.  Cap.  Converrà  stendere  il  rapporto. 

Capo.  Lo  faremo  —  ma  per  meglio  esaurire  la  nostra  commis- 
sione ci  conviene  di  passare  all'  interrogatorio. 

Ad.  (  Che  tormento  !  ) 

Zef.  Interrogate  fin  che  vi  piace,  rispondo  io  per  tutti.  Anzi^  se 
volete  posso  venire  io  stesso... 

Gep.  Ti  pare?  Se  ti  vedessero  in  mezzo  alla  Squadra  ti  prendereb- 
bero per  un  malfattore. 

Capo.  La  donna  ragiona  meglio  di  voi.  DitC;,  è  qui  venuto  nessuno? 

Zef.  Da  questa  mattina  in  poi  sono  capitate  varie  persone  di  qua- 
lità e  senza  eccezioni. 

Capo.  Ma  voi  riceveste  pur'  anco  un  uomo  sospetto. 

Zef.  Vi  fu  il  Signor  Ubaldo. 

Capo.  Non  parlo  di  lui. 

Zef.  Ah!...  l'Avvocato  Leandro... 

Capo.  Ma  nò^  non  sono  dessi  che  io  cerco. 

Zef.  Come  volete  che  io  sappia  e  conosca  quelli  che  voi  cercate  ? 
Vi  dico,  e  vi  cito  i  nomi  degl'  intervenuti. 
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Capo.  Ma  olire  questi...  dite  la  verità,  vi  furono  altri? 

Zef.  Ah  sì ,  ora  mi  ricordo  !  Vi  è  stato  anche  il  garzone  della  La- 
vandaja. 

Gep.  e  neppure  entrò  in  casa,  essendo  scomparso  non  appena  mi 
ebbe  consegnato  il  cesto  coi  panni. 

Capo.  Basta  così:  mi  fido...  e  vi  saluto  (per  partire). 

Zef.  Il  cielo  vi  conservi  la  vista. 

Gep.   (Non  trattenerli.  )   {piano  a  Zeff.  ) 

Capo,   [fermandosi)  Cosa  significa  il  vostro  augurio? 

Zef.  Che  facendo  professione  di  ricerche,  vi  desidero  che  conser- 
viate buoni  occhi  per  vederci  bene,  e  riuscire  nelle  vostre  ope- 
razioni. 

Capo.   Siete  lepido. 

Zef.  Nò^  sono  figliuolo  di  un  Marc' Antonio  —  mi  chiamo  Zeffiri- 
no,  eh'  è  quanto  dire  un  grado  più  sottile  di  zeffiro. 

Capo.  Addìo  [via  co' suoi  uomini) . 

Zef.  Servitor  loro.  Grazie  al  Cielo  sono  partiti! 

Ad.  Respiro. 

Gep.  Non  la  finivi  più  con  quella  maledetta  lìngua! 

Zef.  Cercava  di  attirarmi  la  di  lui  attenzione  con  qualche  barzellet- 
ta, poiché  in  voi  si  scorgeva  tale  imbarazzo,  che  somigliavate  a 
due  pecore  smarrite. 

Ad.  Guarda  bene,  assicurati  che  sieno  veramente  lontani. 

Zef.   Mi  pare  ancora  di  sentire  delle  voci  per  la  scala... 

Gep.   Serra  bene  la  porta. 

Zef.  Che  li  pare?  [mentre  sta  per  chiudere,  viene) 

L'Avvocato  Leandro  ,  e  delti, 

Zef.   Ah!  signor  Avvocato! 

Lean.   (  affannato  )  Come  faceste  a  sottrarlo  ? 

Zef.  Chi? 

Lean.  So  tulio...  Ubaldo  mi  confidò  il  suo  ritorno.  Io  tremava  per 
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lui  e  per  voi  (ad  Adelaide)  y  poiché  sapeva  le  disposizioni  prese 
dall'  autorità  per  farlo  arrestare. 

Ad.  Ma  voi... 

Lean.  Fidatevi  di  me.  Trassi  meco  una  vettura  a  solo  fine  di  scor- 
tarlo io  stesso  e  porlo  in  luogo  sicuro. 

Ad.  Uscite  padre  mio...  che  nessuno  vi  vegga,  che  nessuno  sappia... 
(Roberto  esce  dal  nascondiglio) . 

RoB.  Egli  è  il  Procuratore  regio,,  il  martello  dei  prevenuti... 

Lean.  Sono  vostro  amico.  Non  rammentate,  non  riconoscete  piìi 
Leandro? 

RoB.  Ma  il  vostro  ufficio... 

Lean.  Qui  si  tratta  di  compiere  un  dovere  di  umanità,  dì  amicizia, 
ed  io  posso  a  questo  dedicarmi  senza  scrupolo,  senza  rimorso... 
ma  affrettiamoci  se  volete  sottrarvi  ed  essere  salvo. 

Ad.  Non  ricusate!...  Vedete  si  offre  spontaneo  egli  stesso  per  assi- 
curarvi uno  scampo...  Oh,  egli  non  è  capace  d'ingannarci. 

RoB.  Lo  credi?  Ebbene,  mi  arrendo...  Vi  seguo  (a  Leandro). 

Ad.  Padre  mio...  Come,  quando,  e  dove  potrò  io  rivedervi?  (^ab- 
bracciandolo). 

Lean.   Pensiamo  adesso  a  rifugiarlo,  al  resto  si  provvederà. 

RoB.  (Si  stacca  dalle  braccia  di  Adelaide,  e  preceduto  da  Leandro  si 
avvia  per  uscire)  Addio. 

Capo  Squadba  —  Vice-Caporale  —  armati,  e  detti. 

Capo.   Fermatevi...  e  voi  seguiteci  (a  Roberto). 

Ad.  Ah!  (cade  in  deliquio,  Geppina  la  sostiene). 

Rob.  Povera  figlia! 

Capo.  Il  vostro  augurio    mi    ha  fruttato;   (a  Zeffirino)  Andiamo 

(  a  Roberto  ) . 
Zef.  Il  diavolo  ajuta  i  suoi!... 
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Ubaldo,  e  detti. 

Uba.  Che  avvenne?  Signor  Roberto... 

RoB.  (ad  Ubaldo)  Assistete  Adelaide...  a  voi  la  raccomando.  Un 
perfido,  {/issando  gli  sguardi  suW  Avvocato)  un  falso  amico  mi 
ha  consegnato  nelle  mani  della  forza.  (  via  circondato  dagli 
armati  ) . 

Lean.  Oltraggiarne  supposizione! 

Ad.  Sarebbe  possibile?  (fissando  l'Avvocato). 

Lean.  E  voi  potete  crederlo?  (ad  Adelaide). 

Ad.  Voglio  seguirlo...  Voglio  essere  partecipe  del  suo  infortunio... 
Dividere  seco  lui  le  pene...  la  prigionìa...  (furibonda  alzandosi 
per  partire). 

Lean.   Calmatevi  Adelaide... 

Ad.  Fuggile;  né  abbiate  più  la  sfrontatezza  di  comparirmi  innanzi. 
(  respingendo  l'Avvocato  ) . 

Lean.  Io!...  credetemi...  io...  (volendo  avvicinarsi). 

Ad.   Sì  ,  voi  ci  avete  vilmente  traditi. 

Lean.   Saprò  disingannarvi  (via). 

Ad.  Mio  vero  amico...  ora  non  mi  restate  che  voi...  Non  so  più  a 
qual  partito  appigliarmi,  (a  Ubaldo). 

Uba.  Se  volete  approfittare  di  una  vettura  eh*  è  alla  porta,  vi  con- 
durrò in  un  ritiro,  dove  potrete  starvene  rinchiusa,  aspettando 
l'esito  del  giudizio. 

Ad.  Dunque  mio  padre  sarà  giudicalo?  —  e  lo  condanneranno... 
Ah  nò!  debbo  impedire  che  ciò  segua...  io  posso  tutta  impie- 
garmi nel  fai'  palese  la  di  lui  innocenza,  e  rivendicarne  l'onore: 
mi  prostrerò  ai  magistrati,  ai  giudici...  Mi  ascolteranno...  La 
voce  di  una  figlia  saprà  scuoterli,  impietosirli... 

Uba.  Vi  pare?...  Una  fanciulla! 

Ad.  Guidatemi  al  Tribunale,  io  voglio  patrocinare  la  sua  causa!... 
Si  tratta  di  una  calunnia,  della  più  nera  trama  ordita  a  danno 
di  mio  padre...  Io  non  posso,  non  debbo  lasciar  nulla  intentato 
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per  difenderlo  e  salvarlo...  e  quando  non  Io  potessi,  saprò  pa- 
tire e  morire  con  lui.   [via  furibonda.) 
Uba.  Seguiamola.   (  Tutti  la  seguono.  ) 

ATTO  TERZO 

La  Scena  precedente. 

Zeffirino  e  Geppina,  indi  L'Avvocato  Leandro. 

Gep.   Sei  appena  rientrato  ,  e  già  te  la  scivoli... 

Zef.  Lascio  il  tabarro  perchè  ho  caldo  (  attacca  il  tabarro  al  muro 
e  va  per  uscire.) 

Gep.  Hai  esaurito  le  commissioni  della  Signora  Adelaide? 

Zef.  Vado  per  questo.  Da  due  giorni  in  qua  ha  messo  a  prova  le 
mie  gambe,  e  ci  volevano  le  mie  che  non  la  cedono  ad  una  lo- 
comotiva. 

Gep.  Ricordati  di  prendere  le  notizie  del  Signor  Ubaldo ,  sai  pure 
quanto  è  ansiosa  di  saperle. 

Zef.  Anche  a  "me  preme  eh'  egli  passi  ad  una  vita  migliore... 

Gep.  Dunque  ha  migliorato? 

Zef.  Non  so  niente...  Ho  saputo  soltanto  che  la  malattìa,  da  cui 
tutt' a  un  tratto  fu  jeri  sorpreso,  rinchiude  un  mistero,  ed  è 
una  favola  inventala  per  coprire  un  certo  incontro... 

Gep.  Già  il  solito  delle  male  lingue. 

Zef.  Evviva  la  Signora  protettrice.  Tieni  anche  tu  in  credito  quella 
buona  lana.  [ Neil' uscire s' imbatte  con  l'avv.  Leandro.)  Sig.  Av- 
vocato le  son  servo...  (Parte.) 

Lean,  Addio  Zeffirino...  E  Adelaide?  (a  Geppina.  ) 

Gep.  è  in  uno  stato  da  far  pietà.  Temo  che  si  riunirà  ben  presto 
a  sua  madre. 

Lean.  Che  dici? 

Gep.  I  tanti  guai  sofferti  avevano  deteriorato  la  di  lei  salute;  ma  nei 
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due  giorni   decorsi  dopo  l'arresto  del  Signor  Roberto,  è  in 
preda  alle  smanie. 

Lean.  Infelice  1 

Gep.  Non  mangia,  non  dorme,  gira  dappertutto,  e  vedendo  l' inu- 
tilità de*  suoi  sforzi  è  caduta  in  un  totale  abbandono. 

Lean.  E  adesso,  che  fa? 

Gep.  Mi  riuscì  d' indurla  a  prendere  un  po'  di  riposo,  ma  la  sua 
agitazione  si  è  accresciuta  anche  per  la  grave  malattìa  soprag- 
giunta ai  Signor  Ubaldo  sul  di  cui  appoggio  essa  faceva  gran 
conto  in  queste  sue  critiche  vicende. 

Lean.  So  tutto...  Essa,  ed  io  pure  ci  siamo  ingannati  sul  conto  di 
quel  malvagio. 

Gep.  Non  aveva  dunque  torto  mio  marito  quando  ci  diceva  di  non 
fidarsi... 

Lean.  Il  perfido  dopo  lanciato  il  sasso,  nascose  la  mano  con  tanta 
arte  da  far  ricadere  sopra  di  me  un  tradimento  di  cui  egli  so- 
lo fu  il  malefico  autore  ;  ma  il  cielo  lo  percuote. 

Gep.  Oh ,  che  mi  dite! 

Lean.  Tutte  le  circostanze  avvalorano  i  miei  dubbj...  Fa  che  io  ve- 
da Adelaide,  che  le  parli... 
Gep.  La  vostra  presenza  potrebbe  aumentare  la  sua  irritazione... 

Lean.  Non  importa.  Io  non  debbo  lasciar  sussistere  una  falsa  im- 
pressione che  troppo  mi  disonora,  e  che  mi  rende  perfino 
odioso  alla  sola  donna  di  cui  cerco  l'amore. 

Gep.  Anche  jeri  quando  veniste  ricusò  di  vedervi... 

Adelaide,  e  detti. 

Ad.  Chi  è  qui?.,  [uscendo  pallida,  concentrata  e  dimessa',  si  sofferma.) 
Lean.  Adelaide...  (alla  voce  di  Leandro,   Adelaide  fa  atto  di  rien- 
trare nella  stanza ,  ed  egli  la  trattiene.  Geppina ,  durante  questo 
colloquio   resterà  presso  di  Adelaide,  e  sarà  pure  intenta  alle 
faccende  di  casa.  )  Deh  !  non  mi  fuggite...  Voi  e  tutti  mi  discac- 
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ciate   dopo   aver    concepito  di  me   una   prevenzione  •ingiusta, 
ed  è  a  questo  fine  che... 

Ad.  Scostatevi  :  il  vostro  aspetto  mi  richiama  al  pensiero  un  avve- 
nimento orribile ,  che  sarebbe  meglio  per  me  e  per  voi  se  po- 
tesse per  sempre  dimenticarsi. 

Lean.  Chi  non  ha  rimorsi  non  teme,...  non  fugge.  Io  qui  rimango. 
La  mia  presenza  vi  turba...  però  mi  ascolterete;...  sì  mi  ascolte- 
rete; e  quando  vi  avrò  convinta  dell'  onestà  de'  miei  procedi- 
menti,  dovrete  scordare  e  perdonare... 

Ad.  Non  mai.  Un  danno  che  a  me  sola  fosse  recato,  una  personale 
ingiuria  l'avrei  già  perdonata  e  forse  pure  obliata.  Ma  il  lac- 
cio teso  all'onore,  alla  esistenza  di  un  padre,  che  è  il  primo, 
il  solo  oggetto  de'  miei  pensieri,  e  d'ogni  mia  cura,  è  tale 
atto  di  perfidia  che  mi  rende  insopportabile  la  vista  de*  suol 
persecutori. 

Lean.  Calmatevi... 

Gep.  Ecco  il  frutto  della  vostra  visita...  (  a  Leandro.  ) 

Ad.  Io  che  non  seppi  mai  cosa  fosse  asprezza,  sdegno,  avversione; 
io  che  non  ho  mai  concepito  odio  per  alcuno,  sento  ora  in  me 
suscitarsi  questo  feroce  sentimento,...  e  per  voi,  sì...  per 
voi  si  esacerba  una  piaga  che  mi  riduce  al  delirio ,  e  mi 
spinge  ad  essere  implacabilmente  iraconda  verso  i  crudeli  op- 
pressori del  padre  mio... 

Lean.  Ma  io  non  posso  sopravvivere  all'  idea  di  vedermi  immerita- 
mente  percosso  dalla  vostra  indignazione. 

Ad.  Signore!  Dopo  l'accaduto  di  jeri  l'altro,  dopo  che  mio  padre 
fu  per  opera  vostra  distaccato  dal  mio  fianco,  e  sta  ora  sul  punto 
di  essere  da  voi  stesso  ridotto  a  subire  una  pena  infamante, 
potrò  io  ricredermi  dal  pensiero  che  la  vostra  fatale  conoscen- 
za non  sia  stata  per  la  mia  casa... 

Lean.  (  interrompendola  )  Non  proseguite.  Le  vostre  parole  sono  un 
potente  veleno  che  penetra  nelle  mie  vene.  Io  qui  venni  solo 
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per  discolparmi  e  disingannarvi.  E  vi  fui  trailo  dalla  speranza  di 
giustificarmi  verso  di  voi,  che  ho  sempre  ammirala  ed  amala  dì 
quell'amore  purissimo^  che  poteva  esser  degno  di  voi_,  e  di  me... 

Ad.  Amare  e  tradire!!... 

Lean.  Nò  ;  io  non  merito  questa  taccia.  Forse  alcun  malevolo  in- 
sinuò nella  vostra  mente  sconvolta  così  indegno  sospetto...  ma 
io  vi  sostengo  per  quanto  v'ha  di  più  sacro...  vi  giuro  per  la 
cara  memoria  della  madre  vostra...  che  non  entrò  giammai  in 
me  la  vile  idea  di  sì  basso  attentato...  e  a  qual  prò  infine... 
poteva  io  discendere  ad  azione  sì  turpe,  se  alla  salvezza  del 
padre  vostro  erano  collegale  le  mie  più  dolci  speranze  ? 

Ad.  Ma  voi  coprile  la  carica  di  Regio  Procuratore?... 

Lean.  E  che  per  ciò?  Qual  conseguenza  vorreste  dedurne?  Finché 
io  seggo  in  tribunale,  so  gelosamente  compiere  ciò  che  si  addi- 
ce al  mio  ministero;  ma  smessa  quella  toga  tremenda,  e  fuori 
di  queir  Aula,  io  abbandono  lulla  la  severità  del  mio  doloroso 
ufficio,  ed  a  provarvi  la  verità  del  mio  asserto,...  leggete.  Non 
saprei  meglio  di  così  rispondere  ai  maligni;...  i  falli  soli  posso- 
no confonderli  ed  umiliarli...  (^porgendo  ad  Adelaide  un  foglio 
che  essa  prende  e  legge.  ) 

Ad.   (  Sorpresa.  )  Che?  la  vostra  rinunzia  all'  impiego  ?  ... 

Lean.  Osservate;  vi  è  pure  l'accettazione. 

Ad.   Ma  perchè  questo? 

Lean.  Per  dimostrarvi  l' immensità  del  mio  affetto,  e  per  provarvi 
che  io  non  poteva  prestarmi  al  più  ingrato  dovere,  al  massimo 
de'  sacri  fi  zj. 

Ad.  e  non  potrebbe  ciò  essere  l'effetlo  di  un  tardo  pentimento  ? 

Lean.  Nò...  il  pentimento  è  proprio  di  chi  è  colpevole.  Io  non  Io 
fui  mai  verso  di  voi...  Ora  sono  libero,  e  se  havvi  cosa  che 
io  possa  intraprendere  in  favor  vostro...  adoperatemi ,  e  po- 
netemi in  grado  di  ricuperare,  se  non  l'affetto,  almeno  la  vo- 
stra stima. 
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Zeffirino  ,  e  detti. 

Zef.  Sono  qua  stanco,  sudato...  ma  non  importa.  Ho  percorso  tut- 
ta Firenze  in  lungo  e  in  largo...  Oh  Signor  Avvocato... 

Gep.  Narraci  tutto  bene,  senza  le  solite  digressioni. 

Ad.  Avete  potuto  penetrare... 

Zef.  Sono  tanto  sottile  che  penetro  dappertutto... 

Gep.    Lascia  gli  scherzi. 

Zef.  Ho  saputo  che  si  galoppa  col  processo,  e  che  i  giudici  si  riu- 
niranno tra  poco  in  camera  di  consiglio  per  condannare... 

Gep.  Che  diavolo  dici?...  [facendogli  dei  gesti.  ) 

Zef.  Voleva  dire  per  giudicare...  sentenziare,  che  è  Io  stesso^... 
voi  già  m'  intendete...  infine  tra  due  ore  si  saprà... 

Lean.  Non  occorrono  spiegazioni,  [interrompendo.) 

Zef.  Tanto  meglio,  economìa  di  fiato. 

Ad.  Recapitaste  que'  biglietti  ?  (  «  Zeffirino.  ) 

Zef.  Che  vi  pare  ?  Ho  eseguito  appuntino  tutte  le  vostre  commis- 
sioni. 

Ad.  Come  sta  il  Signor  Ubaldo  ? 

Zef.    Il  ribaldo  sta  bene  quanto  a  me,  male  rapporto  a  lui. 

Ad.  Sarebbe  forse  in  pericolo  ? 

Zef.  M'  incontrai  nel  punto  in  cui  una  quaterna  dì  professori  era- 
no in  Congresso...  ma  presto  si  sbrigarono,  ed  io  aspettai  che 
uscissero,  come  infatti  sortirono... 

Ad.  Avranno  parlato  dell*  infermo  ? 

Zef.  Nò,  da  quanto  potei  capire,  essi  disputavano  sopra  il  luogo 
da  destinarsi  per  le...  ah  sì...  per  le  corse  accademiche... 

Ad.  e  non  domandaste... 

Zef.  Ecco  qui...  mi  accostai  sommessamente  ad  uno  che  sembrava 
il  meno  occupato  in  quella  disputa...  e  gii  chiesi;  come  va  Ec- 
cellentissimo. —  Mi  rispose  con  gravità  —  Siamo  slati  tutti 
d'accordo...  e  prendendo  tabacco  seguitava  a  camminare.  Con 
quella  secca  e  delfica  risposta  ,  io  ne  sapeva  meno  di  prima ,  e 
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si  aumentava  in  me  la  curiosila.  Quando  a  un  tratto  comparve 
una  vispa  donnetta  che  faceva  gli  onori  di  casa,  ed  io  lascian- 
do i  bufali  per  la  vitella  me  le  accostai ,  supponendo  dal  suo 
portamento  che  potesse  essere  una  nipote,  o  qualche  altra  co- 
sa di  pertinenza  del  defunto. 

Ad.   Dunque  è  morto!  ... 

Zef.   Morto  nò;   ma  da  quanto  mi  disse  quel  caro  diavoletto  vi  è 
.  poco  da  sperare.   La  malattìa   violenta  da   cui  fu   sorpreso   ha 
spiegato  un  carattere  così   serio,  che  da  un'  istante  all'altro 
potrebbe  far  viaggio  ove  non  accadesse  un'  ecclissi... 

Le\n.  Vorrai  dire  una  crisi... 

Zef.  Basta  che  m'intendiate,  non  badate  alle  mie  traduzioni.  Già 
se  egli  muore  si  ecclissa  per  sempre  ai  nostri  sguardi ,  e  se  si 
rende  invisibile,  come  è  da  augurarsi,  sarà  un  gran  benefìzio. 

Ad.  Tacete.  Non  si  deve  augurar  male  a  veruno. 

Zef.  e  che?  Sono  forse  io  che  lo  ammazzo? 

Ad.  Povero  Ubaldo!  il  solo  amico  che  mi  restava!... 

Lean.  Il  solo?  E  non  ne  avete  altri?  E  sarete  così  ostinata,  così 
ingiusta  di  non  prestar  fede  alle  ingenue  mie  proleste? 

Ad.  Egli  era  tanto  buono...  S'interessava  tanto  per  me! ... 

Zef.  Non  vi  affliggete.  Finalmente  non  è  ancora  trapassalo.  Finché 
vi  è  fiato  vi  è  speranza;  ma  se  morisse  non  sarebbe  poi  una 
perdita,  anzi  lo  riguarderei  come  un  favore  provvidenziale. 

Ad.  Che  dite  mai? 

Gep.   Sei  pazzo  o  briaco? 

Zef.  Sono  sanissimo  di  mente  e  di  corpo...  Già  voi  donne  siete  belle 
e  care,  ma  vi  mancano  que'  sensi  che  abbisognano  per  distin- 
guere il  bene  dal  male...  il  puzzo  dall'  odore...  E  il  più  delle 
volte  avete  il  ticchio  di  lasciare  il  meglio  per  attaccarvi  al  peggio. 

Ad.  Non  so  il  perchè^  voi  abbiate  concepito  tanto  livore  verso  quel- 
r  onest'  uomo. 

Zef.  Perchè  io  non  credo  affatto  a  quella  vernice  di  dolcezza  e  di 
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probità  che  affetta  nel  suo  esteriore...  perchè  lo  ritengo  un  dei 
più  raffinati  furfanti ,  in  maschera  da  galantuomo. 

Lean.   Credo,  ch'egli  abbia  ragione. 

Ad.  Non  è  lecito  di  denigrare  la  riputazione  altrui,  massime  poi 
quando  non  vi  è  un  fondamento. 

Zef.  Se  è  per  questo,  ne  ho  del  più  solido;  e  per  dirvene  una,  sap- 
piale che  un  anno  indietro,  quando  io  serviva  in  una  compagnia 
drammatica,  egli  frequentava  di  soppiatto  la  casa  di  una  Balle- 
rina, ed  accompagnava  le  sue  visite  misteriose  con  dei  rega- 
lucci  significanti.  Ricordo  pure  che  alla  partenza  della  bella  Sil- 
fide s'incaricò  di  pagare  il  prezzo  dell'alloggio,  e  di  non  so 
quali  altre  spesuccie...  Vedete  dunque  che  il  dabben'uomo  fun- 
zionava da  caritatevole  ed  umano;  e  poi...  e  poi... 

Lean.  (Una  pratica  secreta...  un'anno  fa...  quale  coincidenza...) 
(frase.)  r 

Ad.  Vi  prego  di  desistere  da  una  detrazione  che  ferisce  l' intimo 
de'  miei  amici,  nel  momento  in  cui  si  dovrebbe  scusarlo  e  com- 
piangerlo. 

Zef.  Fossi  pazzo  !  Voglio  ridere  alle  sue  spese. 

Ad.   Zeffirino,  vi  prego... 

Zef.  Non  dubitate.  Chiudo  la  mia  bocca  poiché  così  volete;  ma  ora 
che  aveva  cominciato  a  vuotare  il  sacco,  avrei  da  contarvene 
delle  belle... 

Gep.   Su  via  finiscila... 

Zef.  Finalmente  se  ho  sparlato  di  lui,  non  sono  che  l'eco  di  quanto 
pubblicamente  si  dice  circa  al  misterioso  fatto  di  jeri ,  che  ha 
posto  in  luce  le  sue  nuove  prodezze. 

Lean.  Pur  troppo  è  cosi,  e  voi  vi  fidavate... 

Ad.  Sarebbe  possibile  !  ...  ed  io  lo  reputava  sì  saggio  !  ... 

Lean.  Vedete,  come  le  apparenze  ingannano. 

Ad.  Quanto  sono  sventurata  I ...  Io  perdo  anche  questo  unico  ap- 
poggio!... 
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Lean,  e  non  farete  conto  di  chi  al  peso  che  ha  sempre  con  voi  divi- 
so di  ogni  vostra  pena,  aggiunge  il  tormento  di  vedersi  a  torlo 
accusato  e  aborrito?...  DehI  rientrate  in  voi  slessa,  e  non  vi  ab- 
bandonale ciecamente  alle  impressioni  di  una  esagerala  fantasìa. 
Ad.   Come  volete  che  io  sia  persuasa  della  vostra  lealtà? 
Lean.   Additatemene  il  mezzo,  ed  io  lo  eseguirò. 
Ad.  Restituitemi  libero  il  Padre;  e  la  mia  mano,   il   mio  cuore  vi 

apparterranno. 
Lean.  Oh  gioja!  —  Rammentatevi  queste  parole.  [Ad  Àdel.  con  en- 
tusiasmo.) Tra  poco  mi  rivedrete  (parte.) 
Ad.  Che  disse?  Egli  partì  agitalo,  commosso... 
Gep.  Poveraccio ,  si  vede  che  vi  ama ,  è  cotto  davvero. 
Zef.   Lasciatelo  agire...  E  un  avvocato...  e  sa  dove  il  diavolo  deve 
porre  i  suoi  corni...  Pensate  a  dare  un  po'  di  tregua   al   vostro 
spirito,  che  ha  bisogno  di  calma... 
Ad.   Calma?...  e  come   posso  io  averne,  mentre  dovunque  mi  tras- 
si anelante  e  supplichevole,   fui   disprezzata   e  respinta?  co- 
me potrò  io  sopravvivere  al  disonore  che  colpirà  il  padre  mio, 
e  che  per  un  fatale  pregiudizio  ricade  pure  sopra  di  me? 
Zef.  Non  ci  pensate...  distraetevi...  sono  qua  io  se  volete  per  farvi 

da  bulfone  recitandovi  una  scena  comica. 
Gep.   Va  via;  li  pare  questo  il  tempo  di  celiare? 
Zep.  Ma  io  non  ho  volontà  di  piangere  e  di  accorarmi... 
Ad.   Forse  in  questo  momento  mio  padre  sarà  tratto  in  seduta... 
Zef.  e  siamo  da  capo...  ho  un  bel  fare  io  a  distoglierla  da' suoi  fu- 

neslumi. 
Ad.   Egli  mi  chiama, ...  ed  io  qui  rimango  inattiva  e  stupida... 
Zef.  Fate  una  cosa...   Voi   che  avete   tanto  garbo  nello  scrivere  e 
nel  comporre...  preparate  una  supplica; ...  ho   per  compare  il 
cuoco  del  Presidente  della  corte  criminale^  e  son  certo  che  per 
rendermi  servigio  s' incaricherà  di  avviarla... 
Ad.  Ma,  se  non  valsero  ne  la  mia  voce,  nò  le  disperale  mie  lagrime... 
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Zef.  Tentate  anche  questo.  Proviamo  di  iniziare  un'istanza  per  la 
trafila  della  cucina...  Se  non  altro  servirà  ad  occuparvi...  Può 
darsi  che  gli  facciano  grazia... 

Ad.  La  grazia  è  pei  colpevoli.  Mio  padre  è  innocente  [con  dignità.) 

Zef.   Purch'  egli  fosse  libero ,  non  sofisticherei  tanto. 

Ad.   (dopo  aver  pensato)  Zeffirino  aspettatemi  (entra  nella  sua  stanza.) 

Zef.   Non  mi  muovo. 

Gep.   Che  mai  pensa  di  fare? 

Zef.  Lo  vedremo.  Frattanto  io  accenderò  la  mia  pipa... 

Gep.   e  dal  padrone  quando  vai?... 

Zef.  Per  quest'oggi  mi  ha  dato  licenza...  cos'è  questa  carta?  (^ac- 
costandosi al  tavolino  per  prendere  la  pipa  trova  una  lettera,  ) 

Gep.  Uhi  mi  era  dimenticata...  ma  se  anch'io  sono  sconcertata... 

Zef.  Una  lettera... 

Gep.  La  recò  questa  mattina  di  buon'  ora  il  Cameriere  dell*  Aquila 
d'  oro. 

Zef.  Vedi  anche  tu  ;  ajutami ,  perchè  il  manoscritto  non  è  pei  miei 
occhi... 

Gep.  Aprila... 

Zef.  Nò:  prima  di  tutto  devo  assicurarmi  che  sia  diretta...  a  me; 
potrebbe  essere  da  recapitarsi... 

Gep.  a.  Zeta. 

Zef.  Sono  io...  Prima  ed  ultima  lettera  dell'alfabeto. 

Gep.   Vediamo  chi  scrive...  Con  tea  do...  fo. 

Zef.  Conte  Adolfo... 

Gep.   Il  Padroncino... 

Zef.  Come,  già  scrive  da  Napoli...  ha  fatto  presto. 

Gep.   Li  cor...  nò... 

Zef.   Sì,  Livorno. 

Gep.  lo  ixe... 

Zef.   Bestia!  10.  Decembre. 

Gep.   La  data  di  jeri  .. 
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Zef.  Andiamo  avanti... 

Gep.  Già  vedo  che  tra  me  e  te  ne  caveremo  ben  poco. 
Zef.  Ma  se  questi  benedetti  studenti  hanno  un  carattere  da  Sten- 
terello... 
Gep.  Facciamosela  tradurre  dalla  Signora  Adelaide... 
Zef.  Ti  pare?  Chi  sa  che  non   vi  sia  per  lei  qualche  espressione 

enfatica... 
Gep.  e  se  il  Padrone  sa  che  tu  sei  in  carteggio  col  Contino  ci  pone 

sulla  strada... 
Zef.  Ci  mancherebbe  anche  questo... 

Gep.  Su  via...  leggiamo...  (Geppina  legge)  Sonno  entrato  dal  mag- 
gio... re,  do^  lo,  re,  do,  pò,  la^  fa... 
Zef.  Questo  è  solfeggiare  non  sillabare.   Porgimi  la  lettera ,  tu  fai 
un  pasticcio,  una  composizione  di  nuovo  genere  [prende  la  let- 
tera e  legge)  Sono  penetrato  dal  maggiore  dolore  dopo  la  fatale 
disgrazia  di  Adelaide. 
Gep.  Ora  cammina  pel  suo  verso. 
Zef.   Do...  domani... 
Gep.  Sarebbe  oggi. 
Zef.  Oggi  non  può  essere  domani. 
Gep.  Ma  se  ne  abbiamo  11.  ed  è  scritta  il  10. 
Zef.  Hai  ragione...  Domani  tonerò  in  cognato  per  sotto... 
Gep.  Ma  tu  stravolgi  il  senso... 
Zef.  Nò...  ecco  qui.  Domani  tornerò  incognito  per  sottoporle  un 

precetto  onde  salutarla. 
Gep.  Un  progetto  onde  salvarla. 

Adelaide,  e  detti. 

Ad.  Zeffirino  seguitemi,  [uscendo  risoluta  vestita  a  bruno  e  con  un  velo 
sulla  testa  — Zeffirino  e  Geppina  si  separano  nascondendo  la  lettera.) 
Zef.  Dove?... 
Ad.  Lo  vedrete... 
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Zef.   In  questo  momento...  in  questo  stato. 
Gep.  Non  è  prudenza. 

Ad.  è  impossibile  che  io  qui  resti  piìi  lungamente  nella  incertezza 
e  nella  inazione. 

Gep.  Pensate,  che  siete  debole... 

Ad.  Non  importa.  Raccoglierò  le  mie  forze.  Mia  madre  mi  ha  ispi- 
rato questo  tentativo  estremo...  Essa  mi  darà  lena  e  benedirà 
i  miei  sforzi;  ma  io  debbo  assistere  al  tremendo  giudizio...  Può 
darsi  che  la  mia  presenza  incoraggisca  il  buon  vecchio,  e  ren- 
da più  miti  o  meno  severi  i  suoi  giudici... 

Zef.  Ma  io  non  vi  accompagno...  Già  non  vi  permetterebbero  di 
entrare...  Anderò  piuttosto  io  stesso  a  spiare...  e  se  vi  sarà  bi- 
sogno di  porre  in  moto  il  corpo  di  riserva,  in  allora... 

Gep.  Bravo  Zeffirino...  va...  informati,  e  vieni  subito  a  riferire... 

Ad.  Voglio  seguirvi  ad  ogni  costo... 

Zef.  Ed  io  ad  ogni  costo  mi  vi  oppongo...  Avete  capito...  Corpo 
di  un  Beduino... 

Ad.  Scusate...  non  v'irritate. 

Zef.  Dopo  che  per  cagion  vostra  sono  compromesso  col  padrone 
che  mi  tiene  sul  naso  e  minaccia  di  darmi  lo  sfratto;  dopo 
avere  percorso  due  interi  giorni  tutta  la  Città  in  largo  ed  in 
lungo  per  fedelmente  servirvi,  pretendereste  adesso  di  voler 
agire  di  capriccio  colf  esporvi  senza  necessità,  e  col  rischio  di 
far  peggio... 

Ad.  Perdonatemi...  compatitemi...  mi  arrenderò...  (si getta  sulla  sedia.) 

Zef.  Brava...  cosi  va  bene...  Fidatevi  di  me...  Il  tribunale  è  poco 
distante  di  qua...  vado  per  esplorare...  Attendetemi...  e  non  mi 
fate  una  scappata  in  credenza,  se  non  volete  vedermi  trasfor- 
mato in  un  serpente  a  sonaglio  (parte.) 

Fine  dell'  Atto  terzo.  (*) 

{*)  Vedasi  la  Nota  dell'Autore  alla  fine  del  Dramma. 
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ATTO  QUARTO 

La  Scena  degli  Alti   precedenti. 

Adelaide  smaniando  per  la  stanza,  gGeppina  confortandola. 

Ad.  e  Zejjìnno  non  si  vede  ancorali 

Gep.  Ciò  significa ,  che  non  vi  è  niente  di  nuovo. 

Ad.  Partì  inquieto ,  ed  io  involontariamente  lo  irritai. 

Gep.  Non  vi  occupate  di  lui;  non  è  tale  da  conservare  lungo  rancore 
contro  veruno ,  meno  poi  verso  di  voi  che  ama  tanto  ,  e  che  vor- 
rebbe veder  consolata. 

Ad.  Egli  è  di  un  cuore  eccellente,  e  non  merita  mali  trattamenti... 
avrebbe  voluto  rallegrarmi...  ma  è  impossibile... 

Gep.  Misura  tutti  col  suo  carattere.  Scherza  e  ride  anche  quando  è 
inguajato.  Voglio  vedere  se  si  trattiene  fumando  a  pie  della  scala. 
(Va  alla  porta  per  osservare,  e  s'imbatte  col  Contino  Adolfo  in 
abito  da  viaggio.) 

Ad.  La  mia  immaginazione  mi  trasporta  in  quella  Sala  tremenda... 
Quale  spettacolo  si  offre  a'  miei  sguardi!  mi  pare  di  assistere  ai 
dibattimenti...  e  lo  vorrei^  e  quasi  mi  deciderei...  (irresoluta.) 

Adolfo,  e  dette. 

Gep.  (incontrandolo)  Ah!  siete  voi!... 

Con.   (entra  guardingo)  Zitto.  Dov'  è  l'infelice? 

Ad.  Il  Conte  in  questo  luogo!  (sorpresa,  confusa,  vorrebbe  ritirarsi.) 

Con.  (trattenendola)  Fermatevi  Adelaide,  ve  ne  supplico.,. 

Ad.  Perdonate,  non  posso...  (volendo  ritirarsi.) 

Con.  Ascoltatemi...  un  solo  istante... 

Ad.   Che?  verreste  forse  in  questo  giorno  ad  accrescere  le  mie  angustie? 

Con.  Nò  ,  credetemi  :  un  sentimento  di  pietà  e  di  onore  a  voi  mi  ricon- 
duce. Seppi  in  Livorno  i  vostri  casi...  ivi  appresi  l'arrivo  e  il  con- 
secutivo arresto  del  padre  vostro.   Non  poteva  rimanermi  indiffe- 
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rente  alla  nuova  sventura  che  vi  percuote.,.  Tornai  per  rivedervi,., 
per  proteggervi. . . 

Ad.    Voi? 

Con.  Io,  sì...  poiché  quando  all'amore  si  associa  la  stima  verso  la 
persona  amata ,  non  v  ha  forza  ne  umani  rispetti  che  trattengano 
gV  impulsi  di  un  cuore  ardente ,  che  chiede  come  un  bisogno  d' in- 
teressarsi per  la  virili  infelice. 

Ad.  Ma  guai'  è  infine  il  vostro  progetto? 

Con.  Quello  di  conoscere  lo  stato  vostro,  di  offrirmi  io  stesso  quale 
riparatore  degli  oltraggi  che  a  voi  derivano  da  una  avversa  fortuna. 

Ad.  Ma  se  vostro  padre  sapesse... 

Con.  Lo  sappia  !  Egli  non  può  condannarmi.  La  mia  azione  è  onesta, 
e  non  ha  nulla  che  offenda  la  severità  de'  suoi  principi,  o  attenti 
al  decoro  di  nostra  casa. 

Ad.  Per  pietà ,  uscite,  allontanatevi...  Se  avete,  come  dite,  commise- 
razione di  me ,  cercate  di  mitigare  il  rigore  della  mia  triste  situa- 
zione ,  anzi  che  aumentarlo. 

Con.  Rassicuratevi:  il  mio  passo... 

Ad.  è  inconsiderato,  e  lo  disapprovo.  Non  mi  tormentate ,  non  m'ina- 
sprite... ritiratevi...  (con  risolutezza.) 

Con.  Non  posso...  Mi  sono  per  voi  esposto  al  risentimento  di  un 
padre  orgoglioso  ed  austero. . .  disprezzai  i  rischj  di  un  viaggio  pre- 
cipitoso... e  dopo  questo  vorreste  che  io  mi  decidessi  ad  abbandonarvi 
in  preda  alla  disperazione,  lasciandovi  incerta  del  vostro  avvenire? 

Ad.  Ma  che  mai  può  avervi  indotto  a  commettere  tale  imprudenza'ì 

Con.  //  desiderio  di  compensarvi  di  tante  amarezze ,  con  alleviarvene 
il  peso. 

Ad.  e  come  in  sì  breve  tempo  ho  io  potuto  ispirarvi  sì  folli  trasporti? 
Con.    Vi  conobbi ,  e  vi  amai.  Voi  non  curaste  le  mie  assidue  attenzio- 
ni, schivaste  l'incontro  de' miei  occhi;  la  vostra  modestia  accrebbe 
in  me  l'ammirazione  e  la  stima,  colsi  l'occasione  di  avvicinarvi  per 
dirvi  quello...  che... 
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Ad.  Cessate...  ve  ne  prego...  Non  e  questo  U  tempo  in  cut  le  mie  orec- 
chie possano  ascoltare  parole  di  amore.  Un  affetto  piii  forte  prevale 
in  me,  e  mi  trasporta  fuori  di  me  stessa.  Pensate  al  vostro  grado, 
alla  vostra  famiglia...  ai  doveri  che  vi  legano,  e  se  volete  che  io 
vi  apprezzi,  e  vi  sia  riconoscente  amica,  restituitevi  subito  in  Li- 
vorno ,  e  fate  che  questa  vostra  comparsa  sia  per  tutti  un  mistero. 

Zeffirino,  e  i  suddetti. 

Zef.   Chi  vedo  !  il  padroncino  ! 

Con.  Silenzio,  non  tradirmi...  sii  cauto  e  segreto... 

Zef.   Voi  ci  ponete  in  un  brutto  incastro. 

Con.  Quando  saprai  le  mie  intenzioni... 

Zef.  Le  conosco  da  un  pezzo.  Ma  il  guajo  è,  che  poco  lungi  di  qua, 
ho  veduto  vostro  padre  aggirarsi  in  un  legno ,  ed  era  più,  torbido , 
più,  accigliato  del  solito...  potrebbe  darsi  che  avesse  dei  sospetti  e 
che  fosse  stato  avvertito  della  vostra  scappata. 

Gep.   Vedete...  per  colpa  vostra  saremo  cacciati  sulla  strada... 

Con.  Non  temete:  (ad  Adelaide)  ti  ha  egli  veduto?  (a  Zeffirino.) 

Zef.  Credo  di  nò ,  perchè  sputava  e  sbuffava ,  ed  è  un  brutto  indizio 
quando  sbuffa. 

Gep.  Non  esitate  dunque  a  partire. 

Ad.   Quante  vicende  si  uniscono  per  tribolarmi!... 

Zef.  Non  vi  affannate...  anzi,  state  allegra...  Io  rientrava  per  dirvi, 
che  stando  in  piazza  travasando  la  bile  entro  la  canna  della 
mia  pipa ,  e  innestandola  insieme  al  fumo  del  tabacco ,  vidi  trapas- 
sare di  gran  corsa  una  vettura,  e  dentro  vi  era...  indovinate  un 
po'  chi  vi  era? 

Ad.   Chi  mai? 

Zef.  V Avvocato  Leandro,  lo  gli  feci  molti  inchini  e  cenni  inutili ,  poi- 
ché senza  badar  punto  alle  mie  levate  di  berretta,  tirò  di  lungo, 
fino  a  che  giunto  al  palazzo  di  giustizia ,  balzò  in  terra  di  un  salto, 
e  salì  le  scale  del  tribunale  con  la  rapidità  di  una  corrente  elettrica. 


41 

Gep.  Potevi  trattenerlo  e  interrogarlo  in  luogo  di  scimiottare. 

Zef.  Si  dice  presto,  interrogare  un  estatico  infatuato  che  va  di  fretta. 

Ad.  Era  dunque  agitato  il  Signor  Leandro  ? 

Zef.  Certo:  nella  di  lui  fisonomta  alterata,  si  scorgeva  Vuomo  seria- 
mente concentrato ,  che  non  vede ,  non  sente  se  non  quello  che  passa 
nel  suo  cervello. 

Ad.  Da  ciò  dunque  non  sembra  che  possano  dedursi  conseguenze  trop- 
po favorevoli... 

Zef.  Io  la  penso  diversamente  :  perchè  quando  un  Avvocato  gira  e  si 
adopera,  è  segno  che  la  causa  non  è  perduta. 

Ad.  Caro  Zeffirino ,  il  cuore  mi  presagisce  un  nuovo  e  terribile  infortu- 
nio. Sono  già  disposta  e  rassegnata  a  rinunziare  a  qualunque  gioja. 

Con.   Ciò  non  avverrà,  fncK io  avrò  vita... 

Zef.  Ma  voi  cosa  pretendete  di  fare,  se  ve  ne  state  qui  fuori  di  azione? 

Ad.  Chelaievi...  udite  [si  sente  il  moto  di  una  carrozza.) 

Gep.   Il  moto  di  una  vettura...  \ 

rr       e-  ^  e        .        N  (  correndo  alla  finestra. 

Zef.   bi  e  termata  qui...  \  ' 

Ad.   Ah  che  essi  vengono  ad  annunziarmi  la  terribile  sentenza! 

Zef.  Sarà  l'Avvocato  (affacciandosi  alla  finestra.) 

Con.  Non  vi  agitate... 

Zef.  Il  padrone!  siamo  fritti  (ritirandosi  dalla  finestra  spaventato.) 

Ad.  Geppina,  non  abbandonarmi...    ] 

Gep.    Vi  pare?  Sono  tutta  per  voi.      >  sgomentati. 

Con.   Che  non  mi  vegga...  celatemi...  ] 

Ad.  Nò.  Uscite...  (al  Conte.) 

Con.  Debbo  evitare  il  suo  incontro... 

Ad.   Uscite...  lo  voglio...  (al  Conte  con  risolutezza.) 

Zef.  Se  voleste  calare  per  la  finestra  che  dà  nel  vicolo ,  il  salto  non 
sarebbe  pericoloso  (al  Conte.) 

Con.  Non  conosco  pericolo.  Quando  è  per  mostrare  a  voi  (ad  Ade- 
laide) la  mia  subordinazione,  sarò  il  primo  ad  affrontare  la  sua 
collera  (mentre  si  avvia   per  uscire,  entra  il  Marchese  Orazio.) 
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Il  Marchese  Orazio  accompagnato  da  due  Servi ,  e  delti. 

March.  Fermati  indegno.  Mi  è  riuscito  di  sorprenderti. 

Con.  Padre.  . 

March.  Scostati...  Perchè  ritornare  dopo  il  mio  divieto...  perchè  in 
questa  casa?... 

Con.  //  mio  dovere... 

March.  Nò.  La  tua  passione... 

Con.  Ascoltatemi... 

March.  Seguimi...  (al  Conte)  Quanto  a  voi  che  lo  avete  traviato  e  se- 
dotto ^  preparatevi  a  subire  fra  non  molto...  (ad  Adelaide.) 

L'Avvocato  Leandro  ,   Pioberto  e  i  suddetti. 

Lean.  Avvile  {di  fuori.) 

RoB.  Adelaide  {di  fuori.  ) 

Ad.  La  voce  di  mio  Padre  ! 

March.  Suo  Padre? 

Ad.  Vado  io  stessa...  Ah!  {neW atto  che  vorrebbe  correre  incontro 
al  Padre  le  mancano  le  forze ,  e  si  abbandona  fra  le  braccia  di 
Geppina  )  (  entrano  Roberto  e  l'Avvocato.  ) 

RoB.  Misera...  in  quale  stato!... 

Lean.  È  L'eccesso  del  piacere. 

RoB.  Figlia  mia,  cuor  mio...  apri  i  tuoi  occhi,  fissali  sul  padre 
tuo,  tu  lo  rivedi  libero,  e  per  prodigio  del  cielo  scevro  da 
ogni   colpa. 

March.  Innocente! 

Con.  Quale  soddisfazione  ! 

Zef.  Ma  se  lo  diceva  anch'  io,  che  così  doveva  essere. 

Ad.  Dite  il  vero?...  non  m'ingannate?...  [riavendosi.) 

RoB.  Ingannarti?  E  se  fossi  reo,  mi  avrebbero  lasciato  giungere  si- 
no a  te? 

Ad.  Le  mie  idee  sono  confuse,  sconcertale... 
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RoB.  Rasserenati^  e  riconosci  in  questo  impareggiabile  amico  l'au- 
tore della  mia  libertà  [presentando  l'Avvocato.  ) 

Ad.  Egli  ?...  (sorpresa  e  vergognosa.  ) 

RoB.  Sì,  colui  che  noi  credevamo  il  più  avverso... 

Leas.  Doveva  presentarmi  a  voi  degno  di  raccogliere  una  pro- 
messa... 

Ad.  Che  io  solennemente  confermo...  ma  prima  sollevate  il  mio 
cuore...  appagate  la  mia  brama...  La  salvezza  di  mio  padre  fu 
l'effetto  di  una  grazia  ,  oppure... 

Lean.  Nò,  egli  è  pienamente  reintegrato  nell'  onore  e  in  tutti  i  suoi 
diritti.  La  di  lui  innocenza  fu  proclamata... 

Ad.  Innocente?...  Oh  gioja  !...  E  il  colpevole?... 

Zef.  Non  può  essere  altri  che  quel  volpone  di  Ubaldo. 

Lean.  Sì...  Agitato  nella  coscienza,  laceralo  da' rimorsi,  volle 
che  il  pentimento  e  l'ammenda  precedessero  il  suo  fine, 
e  alla  presenza  di  molli  rivelò  tutta  la  trama  da  lui  ordita 
per  opprimere  Roberto  onde  rapii^li  coli' onore,  le  sostanze 
e   r  impiego. 

March.  Scellerato  l 

Ad.  Miserabile  ! 

Zef.  e  costoro  non  mi  credevano  quando  io  sosteneva ,  che  sotto 
quella  patina  vi  era  del  marcio. 

March.  Anch'  io  fui  ingannato.  Pregovi  di  gradire  con  le  mie  scuse  le 
più  sincere  congratulazioni;  ed  impegno  la  mia  parola  d'onore  e 
il  mio  credito ,  perchè  ciascuno  abbia  il  premio  delle  sue  buone 
azioni  (  a  Roberto.  ) 

RoB.    Vi  ringrazio  (al  Marchese.) 

Con.  Adesso  voi  siete  felice!  (ad  Adelaide)  ed  io?  io  posso  obbedirvi 
e  partire. 

Ad.   Quale  delicatezza!... 

RoB.  Adelaide.  Noi  non  ci  separeremo  mai  più...  Ne  voi  nobile  e 
generoso  amico  vorrete  abbandonarci?  (  a  Leandro.  )    ^ 
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Lban.  Consideratemi  come  un  figlio  (  a  Roberto  )  ;  e  voi  come  un 

affettuoso  marito  (  a  Adelaide.  ) 
Ad.  Ora  sì^  ch'io  posso  chiamarmi  risarcita  di   ogni   mia  pena,  e 

stando  in  mezzo  a  voi   posso  dire  di  vedere  inaugurata  la  feU- 

cità  dell'  intera  mia  vita. 


-<=^^a^f^^f^x9^^ 


NOTA    DELL'AUTORE 


-^tfaaSSSìs^f^ 


Tutte  le  parti  distinte  in  carattere  corsivo ,  possono  essere  omesse 
nella  recitazione ,  quando  si  trovasse  opportuno  di  sopprimere  nel  quarto 
atto  r  arrivo  del  Conte  Adolfo  e  la  comparsa  del  Marchese  Orazio , 
restringendo  la  produzione  a  tré  soli  atti,  e  facendo  a  meno  di  que- 
sC  ultimo  personaggio. 

In  questo  caso  Zeffirino  dopo  le  parole  —  Serpente  a  sonaglio  — 
con  cui  si  chiude  V  atto  terzo ,    dovrà   restare  sulla  Scena  ritenutovi 
dal  moto    dì  una  vettura,  che  fa  dire  ad  Adelaide  —  Cheta  levi... 
Udite...  —  con  tutto  quel  che  è  stampato  in  carattere  tondo. 

Questo  dramma  diviso  in  tré  parti  fece  la  sua  prima  comparsa  in 
Roma  la  sera  del  9  Novembre  i830  sulle  scene  del  Teatro  Valle. 

La  recitazione  fu  egregiam.ente  sostenuta  dalla  Compagnia  Dram- 
matica Romana  diretta  dal  Sig.  Luigi  Domeniconi,  nota  abbastanza  per 
la  onestà  ed  intelligenza  de'  valentissimi  individui  che  la  compongono. 

Vi  presero  parte  le  Signore  Adelaide  Ristori,  e  Carlotta  Santecchi. 
Gli  uomini  [conservando  l'ordine  de  Personaggi  inscritti  nel  Dramma) , 
furono  i  Signori  Piccinini  Lorenzo ,  Stacchini  Antonio ,  Salvini  Tom- 
maso, Belotti  Amilcare,  Domeniconi  Luigi,  Pieri  Gaspare,  Job 
Achille ,  e  Chiari  Giovanni. 

E  furono  dessi,  che  molto  contribuirono  alla  soddisfazione  con  che 
lo  scelto  e  colto  uditorio  gustò  i  due  primi  atti,  i  quali  ottennero  un 
plauso  unanime  e  sincero.  Riuscì  languido  il  terzo  ed  ultimo  atto.  Né 
ciò  deve  attribuirsi  a  difetto  di  esecuzione,  ma  sibbene  a  sola  imperizia 
mia ,  che ,  vecchio  scrittore ,  ma  novizio  dell'  effetto  scenico ,  non  seppi 
conservare  la  debita  energìa  ed  esattezza  nelle  tinte  che  avrebbero 
dovuto  dare  maggiore  risalto  al  quadro.  Ed  essendone  V  argomento 


per  se  stesso  semplice,  naturale,  e  privo  di  straordinarie  complica- 
zioni, esigeva  pili  precisa  condotta  j  e  minore  precipitazione  nell'or- 
dine del  suo  finale  sviluppo. 

Ciò  non  ostante  io  fui  pago  dei  risultati  di  questo  primo  esperi- 
mento, poiché  per  bontà  ed  amorevolezza  de  miei  giudici  concittadini, 
V intero  Dramma  fu  ascoltato  senza  disgusto,  il  che  mi  pose  in  grado 
di  riformarlo  e  possibilmente  di  migliorarlo ,  siccome  ho  fatto,  coli' ag- 
giungervi un  quarto  atto,  e  valendomi  delle  assennate  osservazioni 
fattevi  da  discreti  ed  imparziali  censori,  ai  quali  sarò  sempre  ricono- 
scente di  avermi  urbanamente  avvertito  e  corretto. 

Quanto  agli  Attori,  lo  ripeto,  gareggiarono  di  premura  per  sosle-r 
nerne  l'incontro.  Che  se,  in  quanto  allo  zelo,  ebbero  tutti  parità  di 
merito ,  se  ne  accresce  soltanto  la  misura  verso  coloro,  che  pia  ebbero 
ad  impiegarvi  di  fatica  e  di  studio. 

Lo  stesso  Domeniconi  si  prestò  con  ispeciale  amore  alla  direzione 
della  rappresentanza,  e  si  era  perfino  gentilmente  proposto  di  assumere 
una  parte  secondaria,  che  a  sentimento  degli  egregi  artisti  fu  tolta,  per» 
che  riconosciuta  superflua,  e  tale  da  pregiudicare  al  buon  esito  dell'  Azio- 
ne. Ed  io  mi  arresi  ai  consigli  dettati  dalla  perizia  di  quegli  esperti,  i 
quali  per  tal  modo  mi  porgeano  la  più,  sicura  prova  di  nobile  interessa- 
mento, del  che  per  amore  di  verità  ho  creduto  di  fare  in  questo  cenno 
piena  e  doverosa  dichiarazione  in  attestato  di  gratitudine  e  di  encomio. 


IMPRIMATUR  —  Fr.Th.M  LarcoO  P.S.P.A.Mag.Soc. 
IMPRIMATUR  —  J.  Canali  Palr.  Conslanlinop.  Viceig. 
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L  Autore  inttnde  valersi  di  tuUi  que' diriUi  di  proprietà  che  la  legge  accorda: 


IL'  lM!P®ÌLlLllAlf  1 


FARSA  DI  IN  ATTO  E  PROSA 

éctiUa,  mi  Ciiiidiio   i85o 

E    DEDICATA 


L'Autore  intende  Talersi  di  tulli  que'dìrilli 
di  proprietà  che  la  legge  accorda. 


Roma  1851  -  Tipografia  Natali 


PREFAZIOIVE 


/  miei  beìievoli  e  cortesi  Lettori  comincieranno  a  ri- 
dere^ e  non  volendo  ridere,  a  criticare,  che  nel  pubbli- 
care la  prima  delle  Drammatiche  produzioni  ripromesse 
nel  manifesto  di  associazione,  l'abbia  diretta  e  intitolata 
alla  mia  amatissima  moglie  Virginia. 

Ma  io  voglio  loro  render  conto  di  questa  mia  scap- 
pala, perchè  mi  diano  ragione,  se  me  ne  crederanno  degno; 
in  caso  diverso,  mi  darò  pace  ...e  confesserò  di  aver  torlo. 

In  25  anni  di  pacifico  matrimonio  senza  mai  aver 
avuto  prole,  ho  cercato  di  porre  insieme  quel  che  poteva, 
onde  poi  darlo  in  luce,  e  ci  sono  riuscito.  Buone  o  pes- 
sime, belle  0  deformi,  le  mie  commedie  sono  i  miei  parti, 
i  miei  prodotti,  i  miei  figli:  ed  i  miei  figli,  qualunque 
siano,  debbono  avere  una  madre  ed  essere  da  questa 
riconosciuti,  siccome  io  dovrei  riconoscere  quelli  di  cui 
mia  moglie  mi  avesse  regalato,  se  fatti  ne  avesse.  Ergo... 
la  cosa  mi  pare  chiara,  ed  il  primo  perchè  è  dimostrato. 

Secondariamente  io  non  credo  di  appartenere  alla 
classe  di  quegli  Scrittori,  che  per  viste  di  ambizione  e 
di  lucro,  si  studiano  di  intitolare  i  loro  ghiribizzi  a  chi 
il  piti  delle  volte  se  ne  infastidisce;  e  facendo  l'onore 


di  accettarli  e  di  leggerli  ^  indirizza  per  tutta  lode  al- 
l'autore questa  interrog azione... do\ e  avete  raccolto  tante 
scempiaggini  ? . . .  Quindi  io  credo  ben  fatto ,  che  una 
moglie  affettuosa,  un  parente  de  più  cari,  un  vero  amico, 
oppure  un  uomo  che  si  distingua  per  virtù  morali,  o  per 
opere  pregevoli  di  mente  e  di  cuore,  siano  da  preferirsi, 
quando  si  tratti  di  provar  loro  con  questo  semplice  e 
poverissimo  tributo,  che  io  li  stimo,  che  li  amo,  e  che 
cerco  come  meglio  so  e  posso  di  rammentarli  ed  ono- 
rarli. In  3**  luogo  accade  che  i  Poeti,  e  principalmente 
i  Poeti  Drammatici  sono  un  pò  stravaganti  e  Comici 
nelle  loro  azioni  private,  come  lo  sono  nelle  idee. 

E  comica  idea  si  è  quella,  che  mi  suggerì  di  comin- 
ciare dal  porre  in  iscena  me  stesso,  dipingendo  al  vivo 
uno  de'miei  molti  difetti,  e  prescegliendo  quello  che  tanto 
spiace  e  che  tanto  mi  si  rimprovera  dalla  mia  buona 
compagna  in  questo  terreno  pellegrinaggio.  Volli  con  ciò 
provare  alla  medesima. 

V  Che  studiando  sui  difetti  e  sui  vizj  della  società, 

non   sono  poi  cieco   sopra  di  me,  e  mi  conosco 

A  che  dunque  non  emendarvi  se  vi  conoscete?  {di- 
ranno taluni),  ed  io  rispondo  -  Non  è  pik  tempo, 
perchè  il  tetto  è  coperto,  e  quel  che  è  il  peggio,  imbian- 
chito di  tal  neve,  che  nessun  raggio  di  sole  infuocato 
potrà  mai  più  sciogliere  e  liquefare. 

2^  Che  la  correzione  dell'uomo  già  provetto  è  diffìcile 
e  quasi  impossibile. 

3^  Che  sarei  contento  di  rimanermi  colla  sola  in- 
tolleranza, il  minimo,  fra  i  tanti  altri  e  pih  notevoli 
difetti  di  cui  sono  per  mia  sventura  ricolmo.  In  ultimo 


poi  nel  dipingere  uno  de'  segni  caratteristici  del  mio 
morale  ritratto,  prevengo  che  altri  non  mi  faccia  la 
burla  di  regalarmelo  con  qualche  tinta  maligna  e  non 
veritiera;  oltre  di  che,  noti  vi  sarà  alcuno,  il  quale  cre- 
dendo di  vedersi  in  qualche  strana  guisa  riprodotto  nel 
suo  ridicolo,  [poiché  tutti  ne  abbiamo  la  nostra  dose), 
vorrà  risentirsene  e  chiamarsene  offeso,  dopo  che  gli  avrò 
provato,  di  aver  principiato  a  tratteggiare  me  stesso,  ed 
a  presentarmi  pel  primo  sulla  Comica  Scena  col  corredo 
di  una  impazienza  smodata,  qualità  che  mi  frutterà  di  far 
ridere  alle  mie  spalle,  chi  esercitando  la  virtìi  opposta, 
avrà  la  sofferenza  di  essere  benigno  ed  indulgente  lettore 
di  questo  Comico  Scherzo. 


INTERLOCUTORI 


RICCARDO  fratello  di 

EMILIA  amante  di 

GUSTAVO  fratello  di 

LAURA  amante  di  RICCARDO 

LEANDRO  amico  di  GUSTAVO  e  marito  di 

PLACIDA  figlia  di 

D.  PASQUALE  TARULLO 

D.  AGAPITO  amico  di  RICCARDO 

MACARIO  esattore 

NORINA  cameriera  in  casa  di  RICCARDO  e  d*  EMILIA 


La  Scena  si  finge  in  Napoli  nella  casa  di  Riccardo. 


V  mTOlLERAlVTE 


ikYY©  mm@ 


Camera  con  dnc  flnesfre  e  dae  porte  laterali*  Una  porta  nel 
mezzo.  Sarà  gnamita  di  sedie ,  scriTanla  e  tavolini  con 
carte  e  libri  in  disordine.  Armadio  per  riporre  abiti.  Ca- 
minetto cai  sovrasta  uno  speccliio. 


Emilia  e  Norina,  poi  Riccardo. 

Emi.  —  Non  si  può  più  convivere  con  mio  Fratello . 
Egli  diventa  ogni  giorno  più  stravagante  e  anche 
ridicolo  ed  insoffribile  per  la  sua  intolleranza; 
Tutti  si  stancano  di  aver  che  fare  con  lui.  Gli 
amici  si  ritirano.  I  servi  non  possono  reggere  alia 
sue  noje.  Prenderò  io  pure  il  mio  partito,  e  se 
Gustavo  non  si  decide  presto  a  sposarmi,  siccome 
ne  ha  impegnato  la  sua  parola,  preferisco  di  riu- 
nirmi con  la  vecchia  zia  Margherita,  lasciando 
questo  pazzo  in  balìa  di  se  stesso  (  batlono  forte- 
mente alla  porta  di  casa  )  Norina  affrettati  ad  aprire 
non  senti  che  razza  di  colpi?....  pare  che  vogliano 
atterrare  la  porta.  {Norina  va  ad  aprire  e  torna 
con  Riccardo  che  entra  smanioso  e  iracondo). 
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NoR.  —  Si  può  presagire  senza  tema  d'ingannarsi  che 
è  il  signor  Riccardo. 

Emi.  —  Se  torna  del  solito  umore lo  lascerò  gri- 
dare  e  senza  inquietarmi  me  ne   vado  per 

non  trovarmi  più  al  suo  contatto. 

Rie.  —  Dove  diavolo  vi  cacciate;  sempre  così;  con- 
viene aspettare  un'ora  per  le  scale.  Siete  sorde 
o  dormite  che  non  vi  scuotete  neppure  ai  colpi 
sonori  della  mia  mano  che  porrebbero  in  moto 
anche  i  morti. 

Emi.  —  Non  volete  dar  tempo 

Rio.  —  Ecco  lì per  tutta  risposta ....  un  rimpro- 
vero   non  voler  mai  confessare  di  avere  il  torto. 

Per  voi  già  lo  so  tutto  viene  in  tempo tutto 

deve  farsi  con  comodo Vere   tartarughe 

Eh  ci  vorrebbe 

Emi.  —  Sentiamo  cosa  ci  vorrebbe? 

Rio.  —  Un  agozzino  fornito  di  staffile  che  vi  scastrasse 
dalle  tane.... 

Emi.  —  Come  per  voi  una  catena  ai  piedi  ed  una 
mordacchia  alla  bocca. 

Rie.  —  Non  mi  seccate.  Ho  altro  pel  capo.  Sono  tutto 
in  sudore. 

Emi.  —  Volete  mutarvi  ? 

Rie.  —  Sì ma  dov'è  la  mia  veste  da  camera?  Ecco 

qui ....  non  avrò  poi  ragione  di  adirarmi,  se  ad 
ogni  istante  me  ne  fornite  l'argomento.  Starei  per 
dire  che  si  lavora  a  dispetto.  Niente  è  al  suo 
posto. 

Emi.  —  Certo.  Si  dovrebbe  lasciar  tutto  sparso  qua 


e  là  per  la  casa  senza  assestatezza.  Tutto  dovrebbe 
rimanere  in  disordine  come  la  vostra  testa. 

Rio.  —  Finiamola.  Preparatemi  l'abito  nero  e  il  ve- 
stiario per  visita  [Norina  va  a  preparare  l'abito) 
Abbiamo  le  10  [guardando  l'orologio)  alle  12  sono 
di  appuntamento  col  signor  Agapito  per  andare 
dal  Ministro  [ad  Emilia)  Si  è  veduto  alcuno  du- 
rante la  mia  assenza? 

Emi.  —  Vi  è  stato  messer  Macario.  Vi  ha  aspettato 
un  pezzo;  poi  si  è  stancato  ed  è  partito. 

lic.  —  Per  sapere  le  cose  bisogna  che  io  le  domandi .; 
quell'altro  animale  ha  perduto  il  giudizio:  gli  dissi 
che  fino  alle  8  mi  tratteneva  in  casa. 

Emi.  —  Egli  è  venuto  alle  7  ^U  e  non  vi  eravate. 

Rie.  —  Se  non  si  riducesse  agli  estremi  e  facesse  come 
me,  che  per  esser  puntuale  anticipo  sempre  di 
un  15  o  20  minuti  i  miei  appunti,  si  sarebbe 
risparmiato  tanti  inutili  andirivieni. 

Emi.  —  Vi  sono  alcune  lettere? 

Rie.  —  Dove  le  avete  poste  ? 

Emi.  —  Là  sul  camino:  le  ha  recate  il  Postiere. 

Rie.  —  E  non  mi  dicevate  nulla sapete  pure  che 

io  le  attendeva  con  ansietà  [Prende  le  lettere  le 
apre  una  dopo  l'altra   trascorrendole   in  fretta). 

Emi.  —  Un  poco  per  volta   vi   dirò  tutto.  Si   ha  da 

agire    come    se   fossimo cogli   uscieri   alla 

porta 

Rio.  —  Va  bene [leggendo  altra  lettera)  Uh  la  mia 

fidanzata  e  arrestata....  capisco;  per  ora  non  può 
proseguire  il  viaggio  perchè  arrestata,  (cioè  trat- 
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tenuta)  da  una  indisposizione  di  stomaco.  Se 
non  avessi  tante  brighe  anderei  io  stesso  a  visi- 
tarla ; ...  col  treno  della  strada  ferrata  si  fa  presto..» 

di  qui   a  Portici    è  tanto   vicino; Basta  se 

avrò  tempo  mi  proverò. 

Emi.  —  A  quel  che  sento  voi  siete  in  procinto  di  am- 
mogliarvi. 

Rie.  —  Sì.  È  una  risoluzione  presa  jer  l'altro^  e  come 
suol  dirsi  sul  tamburo.  Era  stizzato  con  Laura, 
e  in  un  impeto  di  collera  mi  determinai 

Emi.  —  Passato  quel  primo  accesso  sono  certa  che 
non  ci  penserete  più  e  tornerete  in  pace  con 
quella  buona  creatura. 

Rie.  —  Oh;  è  impossibile.  Non  possiamo  andar  d'ac- 
cordo. Troppo  minuziosa.  Pondera  troppo,  e  non 
conclude  mai  nulla  ...  Figurati ....  voleva  due  anni 
di  tempo  per  stringere,  ed  io  avrei  voluto  far  tutto 
in  otto  giorni. 

Emi.  —  Quando  i  naturali,  non  si  combinino  avete 
fatto  bene  a  troncare  ogni  rapporto. 

Rio.  —  Voglio  farle  vedere  come  io  riesca  a  contrarre 
un  matrimonio  subitaneo  e  quasi  prima  di  averlo 
combinato. 

Emi.  —  Buon  prò  vi  faccia.  Così  anch'  io  potrò  prov- 
vedere alla  mia  situazione. 

Rie.  —  Pensi  anche  tu  a  maritarti  ? 

Emi.  —  Tu  sai  meglio  di  me  che  per  ora  il  mio  ma- 
trimonio con  Gustavo  non  può  realizzarsi. 

Rio.  —  Oh  si  farà,  e  presto  ;  m' impegno  io  di  riu- 
scirvi. Anzi  voglio  che  il  tuo  matrimonio  preceda 
il  mio. 
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Emi.  —  Ma  se  mancano  i  mezzi... 

Rie.  —  Si  troveranno Oh   non   seccarmi  con  le 

difficoltà.  «  Nil  volenti  difficile  »  {Guarda  l'orologio^ 
sono  ormai  le  11. 

Emi. — [Gik  il  tuo  orologio  anticipa  sempre  di  un 
buon  quarto. 

Rie.  —  Lo  faccio  per  una  maggior  puntualità  e  per 
non  trovarmi  mai  in  ritardo.  Fammi  preparare 
un  pò  di  vino  caldo  e  un  biscotto,  {va  al  tavolino 
e  si  pone  a  scrivere)  lo  stomaco  richiede  un  pò 
di  rinforzo  {Emilia  parie)  Frattanto  risponderò  a 
questa  lettera ....  poi  mi  vestirò  {scrive) 

MACARIO    e   DETTO^  poÌ    EMILIA. 

Mac.  —  Siete  ritornato oh  . . .  vedete  . . .  che  . . .  con 

la . . .  mia  . . .  pazienza  . . .  sono  . . .  riuscito  ...  a  ve- 
dervi ... 

Rie.  —  Mi  portate  quel  danaro?  {Seguitando  a  scri- 
vere.) 

Mac  —  Il  danaro  ? ...  è  sempre  ...  a  vostra  . . .  dispo- 
sizione . . . 

Rie.  —  Ebbene  sbrighiamoci . . . 

Mac.  —  Un  momento  . . .  Riflettete  che  è  tutta  moneta 
minuta e  per  dividerlo  e  contarlo mi  ca- 
pite  ci  vorranno  per  lo  meno  un  pajo  d'ore. 

Rie.  —  Che  pena con  questo   sangue  freddo  — 

Ecco  mia  sorella lo  farò  contare  da  lei.  {Emi- 
lia torna.) 

Emi.  —  Cosa  debbo  fare?.... 
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Rie.  —  Ripassare  quelle  somme  e  vedere  se  ribattono 
i  1500  ducati.... 

Mac.  Dunque  anderò  a  prenderli? 

Rie.  —  Come?  non  li  avete  portati? 

Mac.  —  Ci  vuole  un  facchino  per  caricarli . 

Rie.  —  Prendete  il  facchino,  l'asino,  e  se  occorre,  an- 
che il  carretto  ma  non  perdiamo  tempo  inutil- 
mente. 

Mac.  —  Credeva  che  voleste  voi  stesso  assistere  al 
ritiro....  e  perciò  mi  era  necessario  di  sapere  il 
come  ....  il  quando  .... 

Rie.  —  Andate andate con  questa  flemma  non 

ci  resisto.  Mi  farebbe  perfino  rinunziare  alla  ri- 
scossione del  credito.... 

Mac.  —  Dite  —  il  trasporto  chi  lo  paga?  {tornando 
indietro) 

Rie.  —  Lo  pagherò  io.... ma  fate  presto.... 

Mac.  —  Porterò  lutto  qui. 

Rie.  —Qui.... 

Mac.  —  È  vero  ....  vi  ci  ritrovo?  {tornando  indietro) 

Rie.  — Spero  di  nò. 

Mac.  —  Ed  allora  come  si  fa.... 

Rie.  —  Troverete  mia  sorella. 

Mac.  —  Ma  per  la  ricevuta {tornando  indietro) 

Rie.  —  {Si  alza  inquieto  dando  un  gran  colpo  sul  tavo- 
lino che  rovescia  il  calamajo)  Oh  la  è  lunga,  leva- 
temivi  d'attorno  o  vi  anticipo  la  ricevuta  di  saldo 
su  quel  promontorio  gibboso. 

Mac.  —  Vado  ....  vado Per  tutto  questo  vi  è  biso- 
gno di  scaldarsi  il  sangue?  {parte) 
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Rie.  — Tu  Io  faresti  ardere  dentro  una  diacciaia. 
Maledetto ....  mi  ha  fatto  rovesciare  l'inchiostro 
sulle  carte  ...  Si  asciugherà  —  Non  è  poco  che  in 
mezzo  a  questo  trambusto  ho  potuto  mettere  in- 
sieme la  risposta.  Non  so  neppure  quello  che  ho 
scritto  ....  La  rileggerei ....  ma  si  fa  tardi;  questo 
benedetto  vino  viene  o  non  viene?  [gridando) 

NORiNA  con  bicchiere  e  vino  in  bottiglia. 

NoR.  —  Eccolo....  ci  voleva  tempo:  ho  dovuto  scen- 
dere in  cantina  per  cavarlo  fresco. 

Rie.  —  Ma  io  lo  voleva  caldo  ....parlo  il  turco  che 
m'intendete  a  rovescio? 

NoR.  —  Se  è  per  questo  si  scalda  subito  ....vi  è  i 
fuoco .... 

Emi.  —  Recagli  una  tazza  di  brodo  sostanzioso  e  sarà 
meglio Il  vino  lo  riscalderebbe  troppo. 

Rie.  —  La  gran  sofferenza  che  ci  vuole  con  voi  al- 
tre inette  spensierate....(^Mart?a  l'orologio)  le  11  V2... 
Vestiamoci ....  {si  cambia  di  gilet  di  corvatta  e  di 
abito)  Il  signor  Agapito  non  si  vede....  già  prima 
che  quell'Elefante  si  muova  ci  vogliono  gli  ar- 
gani ....Vedete ....  qui  un  bottone  sta  per  cade- 
re.... le  fodere  delle  maniche  sono  squarciate .... 
che  indolenza.... quale  trascuratezza.... 

Emi.  —  Pel  bottone  ci  vuol  poco  a  fermarlo....  le  fo- 
dere si  aggiusteranno con  quella  vostra  impa- 
zienza tutto  si  sciupa 

Rie.  —  Sta  a  vedere  che  il  torto  è  mio;  se  foste  più 
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attive  e  meno  negligenti  dovreste  di  quando  in 
quando  ispezionare  le  mie  robbe,  e  tenerle  nette 
e  sane  per  non  doverci  porre  le  mani  quando 
si  è  sul  punto  di  adoperarle  ...{movendosi  per  la 
Camera  mentre  Emilia  gli  aggiusta  il  bottone) 

Emi.  —  Se  non  vi  state  fermo  non  posso  corrervi 
appresso.... 

Rie.  —  Non  la  finite  mai....  Or  ora  per  un  bottone 
ci  fate  un  lavoro  di  eternità  (  baite  V orologio  )  sen- 
tite.... le  11  3/4^  e  Agapito  non  viene Avete 

ancora  finito  ? 

Emi.  —  Non  so  se  reggerà  lungamente 

Rie.  —  Va  bene ....  Gli  anderò  incontro  per  guadagnar 
tempo Se  torna  Macario  col  danaro ....  con- 
tatelo   debbono  essere  1500.  ducati ....  9  qual- 
che spezzatura....  la  ricevuta dove  l'ho  po- 
sta.... (  cercando  ) . . . .  eccola ....  ah  ... .  dimentica- 
va la  lettera .. ..  ( prende  la  lettera  e  col  cappello  in 
testa  si  avvia  per  uscire. 

NoRiNA  torna  con  sottocoppa  ed  una  tazza  di  brodo. 

NoR.  —  Ecco  il  Brodo. 

Rie.  —  Ora  che  sto  per  uscire  ....  date  qui  —  ci  vo- 
leva tanto  ....  (  prende  la  tazza  e  bevendo  in  fretta 
si  scotta....  getta  la  tazza  sulla  sottocoppa  e  tutto 
rovescia  in  terra)  Ah....  che  tu  sia  maledetta.... 
non  ne  ingarri  una....  {parte  infuriato  turandosi 
la  bocca  col  fazzoletto  e  facendo  cadere  la  lettera  ) 

Esn.  —  Cos'  ò  si  è  scottalo  ? 
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NoR.  —  Lo  voleva  tirar  giù  di  un  fiato  ed  era  bol- 
lente.... 

Emi.  —  Gli  sta  bene  ;  impari  a  sue  spese  a  non  sa- 
per moderare  rintolleranza  del  suo  carattere.... 

NoR.  —  Ecco  uno  sfascio   di  più (  raccogliendo  i 

rottami  si  accorge  della  lederà  ) 

Emi. —  Che  vuoi  fare?. ..è  temperamento.  Ha  indurito, 
ed  è  impossibile  che  si  corregga  —  Potevi  fare 
a  meno  di  adoperare  quella  tazza  che  guasta  il 
mio  più  bel  servizio  di  Porcellana. 

NoR.  —  Chi  avrebbe  mai  creduto  che  si  sarebbe  ri- 
dotta in  pezzi  per  le  mani  di  vostro  fratello.  Si- 
gnorina guardate  qui  in  terra  vi  è  anche  una 
Carta .... 

Emi.  —  Porgila....  Non  saprà  di  averla  smarrita...* 
Se  sapessi  dove  trovarlo....  è  diretta —  AlSig. 
D.  Pasquale  Tarullo.  Portici.  Se  non  tornasse  a 
prenderla,  la  farò  impostare. 

Laura  e  detti 

Emi.  —  Oh  sei  qui  mia  buona  amica.  Hai  veduto 
mio  Fratello  ? 

Lau.  • —  Lo  incontrai  sulla  strada.  0  finse  di  non 
vedermi  o  realmente  non  mi  vide.  Era  infatuato 
e  al  suo  solito  correva  premendo  il  fazzoletto 
sulla  bocca  e  borbottando  fra  i  denti  alcune  pa- 
role che  non  capii....  Tu  ridi 

Emi.  —  Rido  perchè  con  la  smania  di  far  tutto  in 
fretta  si  è  scottato  il  palato  nel  prendere  una 
bevanda. 
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Lau.  —  Tuo  fratello  ha  un  gran  difetto. 

Emi.  —  Irrimediabile.  Vuoi  dirlo  a  me  che  debbo 
combatterci. 

Lau.  —  Per  altro  ha  delle  qualità  eccellenti. 

Emi.  —  Ma  io  non  ci  starò  più  lungamente. 

Lau.  —  Per  qual  motivo  ? 

Emi.  —  Perche  è  divenuto  insoffribile  ....  e  poi  per- 
chè prendendo  moglie avrà  chi  lo  governerà 

meglio,  e  si  goderà  il  suo  umore  irrequieto. 

Lau.  —  Sai  tu  qualche  cosa  ?  Sono  tre  giorni ,  che 
non  si  lascia  più  vedere So  che  è  meco  ir- 
ritato in  causa  del  ritardo  .... 

Emi.  —  Mi  disse  tutto,....  ma  vi  è  un  di  più  che  tu 
non  sai ... . 

Lau.  —  Narrami 

Emi.  —  Mi  rincresce  di  darti  una  notizia  che  a  te 
farà  senso ....  ma  che  tutto  ben  calcolato  io  la  con- 
sidero una  fortuna. 

Lau.  —  Spiegati 

Emi.  —  Si  è  impegnato  di  sposare  un  altra. 

Lau.  —  Possibile! non  posso  crederlo. 

Emi.  —  Me  lo  ha  detto  egli  stesso ,  e  «e  la  sposa 
non  fosse  indisposta  sarebbe  già  in  Napoli. 

Lau.  —  Dunque  è  lontana  ? 

Emi.  —  Credo  sia  una  provinciale 

Lau.  —  La  conosci  tu  ? 

Emi.  —  Non  so  dirti  chi  sia.  Sembra  che  neppure 
Riccardo  la  conosca. 

Lau.  —  Come  dunque  risolversi  ? 

Emi.  — Che?  tifa  meraviglia?  Inquieto  delle  tue  di- 


=  17  = 

lazioni  si  sarà  sfogato  con   alcuno   de   suoi  falsi 

amici e  sa  il  Cielo  qual  razza  di  moglie  gli 

hanno  progettato,  sorprendendolo  nel  primo  im- 
peto della  sua  collera. 

Lau.  — •  Questa  sua  scappata  è  una  indegnità,  un  tra- 
dimento. Non  lo  avrei  creduto  capace  di  tanto.... 

Emi.  —  Ti  compatisco.  Anch'io  sono  del  tuo  avviso- 
Egli  si  precipita  per  le  sue  furie  irriflessive. 

Lau.  —  Tu  devi  ajutarmi. 

Emi.  —  Dimmi  cosa  posso  fare?... 

Lau.  —  Non  saprei  nemmeno  io....  dammi  un  con- 
siglio. 

Emi.  -^  Se  puoi  dimenticarlo  sarà  per  te  un  gran  bene. 
Se  poi  ne  sei  follemente  innammorata  da  non 
poterti  decidere  ad  una  solenne  rinunzia,  non  vi 
sarebbe  che  un  mezzo. 

Lau.  —  Quale? 

Emi.  —  Quello  di  dichiararti  pronta  a  sposarlo  prima 
che  arrivi  la  fidanzata. 

Lau.  —  Ciò  non  può  eseguirsi. 

Emi.  —  Dunque  rassegnati  ad  una  totale  separazione. 
Chi  sa  che  non  sia  per  la  meglio. 

D.  Agapito  e  detti 

D.  Aga.  —  Signora  Emilia  vi  riverisco 

Emi.  —  Vi  incontraste  con  Riccardo  ? 

D.  Aga.  —  Nò.  Eravamo  di  appuntamento  in  casa  sua 
per  le  12,  ed  io  puntualmente  vi  sono.  Vedete 
il  mio  orologio  va  esatto,  ta  sfera  spacca  il  60. 

2 
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Emi.  —  Egli  però  non  ha  avuto  pazienza  di  aspettare, 
e  vi  è  venuto  incontro. 

D.  Aga.  —  Io  sono  fuori  di  casa  da  più  d'un  ora 
per  altri  miei  interessi.  Il  concerto  era  che  egli 
dovesse  aspettar  me,  non  io  lui. 

Emi. —  Avrà  creduto  di  abbreviare  e  risparmiare  a 
voi  l'incommodo. 

D.  Aga.  —  Facendo  così  si  sprega  il  tempo  e  i  pas- 
si.,., ci  corriamo  appresso  e  c'incontriamo  pei 
tacchi....  e  sempre  in  senso  opposto. 

Emi.  —  Che  volete?  tutto  così,...  Ha  il  moto  per- 
petuo. Potreste  andare.... 

D.  Aga.- — Ma  io  non  vado  a   prendermi  una  scal- 

matura.  Verrà   egli se  vuole....  frattanto  io 

mi  riposo.  (  Ponendosi  a  sedere.  )  Finalmente  si 
tratta  di  cosa  sua. 

NORINA    e    DETTI 

NoR.  —  Signorina Vi  sono  due  Forastieri ....  una 

giovinetta  ed  un  uomo  attempato....  Hanno  chie- 
sto del  Padrone.... 

Emi.  —  Hai  loro  detto  che  non  vi  è . . . . 

Nou.  —  Lo  dissi ....  rimasero  sconcertati  e  sembra 
che  vogliano  aspettarlo. 

Emi.  —  Chi  sono?  Ti  avranno  detto  il  nome.... 

NoR.  —  Veramente  non  lo  ricercai All'abito  do- 
vrebbero essere  due  viaggiatori. 

Emi.  —  Se  insistessero  per  fermarsi  qui,  introducili..., 
procurerò  di  trattenerli. 
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D.  Agì.  —  Anche  costoro  sapranno,  che  per  vederlo 
e  ritrovarlo  è  meglio  fissarsi  in  un  punto. 

Lau.  —  Se  ti  sono  di  fastidio  ti  lascio.... 

Emi.  —  Ohibò Anzi  ho   piacere   di  non   rimaner 

sola  con  persone  nuove  che  io  non   conosco 

Si  trova  materia  di  discorrere....  eccoli. 

D..  Pasquale  e  Placida  in  abito  da  viaggio 
inlrodotti  da  Norina 

NoR.  —  Favoriscano  di  accomodarsi. 

D.  Pas.  —  Imagino  che  ella  sia  la  Padrona  di  Casa. 

(ad  Emilia) 
Eml  —  Sono  la  sorella  di  Riccardo. 
D.  Pas.  —  Me  ne  congratulo.  La  Cameriera  ci  disse 

che  egli  è  assente. 
Emi.  —  Dovrebbe    tornare    a  momenti.   Vi   è  anche 

questo  suo  amico  che  lo  attende. 
D.  Pas.  —  Se  permette se  non  le  incommoda.... 

ci  tratterremo. 
Emi.  ^ —  Come  le  piace.  Potrei  aver  la  fortuna  di  sa- 
pere con  chi  ho  l'onore  di  parlare? 
D.  Pas.  —  Il  Signor  Riccardo  non  l'ha  pervenuta?.. 
Emi.  — Di  che? 
D.  Pas.  —  Del  suo  innesto.... 
D.  Aga.  —  Mi  fa  specie  come  abbia  posticipato  tanto 

ad  innestarsi  il  vajuolo,  egli  che  suole   far  tutto 

in  anticipazione. 
D.  Pas.  —  Io  parlo  di   altra   specie    d'innesli....   si 

tratta  di  innesto  di  famiglie,  innesto  conjugale. 
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Lau.  —  (Che  sento....  non  si  fanno  aspettare.)  (fra  se) 

D.  Aga.  -—  Perdoni  l' equivoco,  l'aveva  preso  per  un 
Medico. 

Emi.  —  Veramente....  io  non  sono  a  parte  di  tutti 
i  segreti  di  Riccardo.  Non  ha  obbhgo  di  contì- 
darmeH....  né  io  Io  pretendo 

D.  Pas.  —  Si  è  trattato  e  concluso  in  un  ora  il  di 
lui  matrimonio  con  la  mia  figliuola  Placida  qui 
presente. 

Pla.  —  Come?  mi  recaste  qui,  per  maritarmi?...  Oh 
povera  me!! 

D.  Pas.  —  Che  ?  ti  dispiace  che  io  ti  abbia  fatto  que- 
sta improvvisata.... 

Pla.  —  Oh  che  pena  !  (smania) 

Emi.  —  Vi  sentite  male?  (a  Placida  che  non  risponde) 

D.  Pas.  —  Non  sarà  nulla;  è  l'effetto  della  sorpresa .... 

D.  Aga.  —  Madamigella  dunque  ignorava 

I).  Pas.  —  Io  fui  assente  dal  mio  Paese  natale  circa 
un'anno  viaggiando  pe'  miei  interessi  in  Spagna 
e  in  Affrica.  Sbarcato  appena  a  Portici,  m'imbatto 
in  un'amico  mio  il  quale  mi  propone  di  maritare 

la  mia  figlia  Placida  col  Signor  Riccardo ma 

la  condizione  «  sine  qua  non  »,  si  è,  di  stringer  su- 
bito senza  dilazioni io  acconsento Trovo 

Placida  a  Portici,  e  so  da  lei  la  recente  perdita 
della  buona  mia  moglie,  e  madre  sua....  Ci  strug- 
giamo in  lagrime;  ed  io  per  contraporre  a  questa 
disgrazia  una  vicenda  lieta,  stringo  coU'amico  il 
contratto  di  matrimonio,  e  per  afTrettarlo  secondo 
i  desidcrj  del  fratcl  vostro,  m'induco  a  venire  in 
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Napoli  ed  a  far  succedere  all'impensata  l'incontro 
de'  due  novelli  sposi  perchè  si  conoscano  e  si 
veggano. 

D.  Aga.  —  Voi  anderete  perfettamente  d'accordo  col 
vostro  genero  perchè  non  gli  cedete  punto  in 
celerità  di  azione. 

D.  Pas.  —  Sono  in  mezzo  ai  negozj,  e  so  come  deve 
operarsi  quando  capita  un  buon  affare. 

Emi.  —  Mio  fratello  era  informato  del  loro  arrivo? 

D.  Pas.  —  Glie  lo  scrissi ma  noi  affrettando,  anzi 

precipitando  la  venuta  col  mezzo  della  strada  fer-  ^ 
rata,  saremo  forse  giunti  prima  ch'egli  abbia  ri- 
tirato    la  nostra  lettera.  , 

Emi.  —  La  corrispondenza  l'ha  ricevuta  e  letta....  ere-, 
do  pure  che  abbia  fatto  la  risposta....  (non  so  se 
debba  o  nò  dargliela),  (da  se) 

D.  Pas.  —  La  risposta  non  aveva  luogo  in  quanto  a 
noi,  perchè  nel  poscritto  gli  accennai  come  Pla- 
cida riavutasi  da  una  leggiera  indisposizione  di 
stomaco,  avrebbe  subito  proseguito  il  viaggio  sul 
primo  treno  de'  vapori. 

D.  Aga.  —  Eh  sì  che  avrà  avuto  la  pazienza  di  leg- 
gere il  poscritto. 

Emi.  —  Non  so  darle  contezza  di  ciò.  Da  quanto  ora 
Ella  mi  dice,  si  vede  ch'è  un  matrimonio  improvvi- 
sato.... 

D.  Pas.  —  Le  dico ,  la  proposta  e  l'accettazione  se- 
guirono in  meno  di  un  ora. 

D.  Aga.  —  Io   credo   che   con  egual  prontezza  noi|.  ^ 
avrebbe  agito  un  telegrafo  elettrico. 
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Lau.  —  (Che  tormento  !)  (da  se) 

Pla.  —  (Quanto  soffro!  Vorrei  parlare,  ma  con  tutta 
questa  gente  mi  vergogno )  (da  se) 

Emi.  —  Secondo  le  buone  regole  e  le  convenienze, 
mi  sembra  che  sarebbe  toccalo  allo  sposo  di 
mettersi  in  movimento....  Ed  elleno  invece  hanno 
accelerato.... 

D.  Pas.  —  II  Signor  Riccardo  non  faceva  che  rac- 
comandare la  sollecitudine,  ed  un  suo  amico  in- 
trinseco ci  disse,  che  per  sistema  egli  non  vuole 
andare  per  le  lunghe. 

D.  Aga.  — r-Anzi  vuole  andar  troppo  per  le  corte,  e 
spesso  si  pregiudica  per  le  abbreviature. 

Emi.  —  E  la  Signorina  come  si  trova  ?  (a  Plac) 

D.  Pas.  —  Ha  sofferto  assai  nel  viaggio  per  la  ra- 
pidità del  moto,  e  per  qualche  scossa  un  pò  vio- 
lenta che  le  ha  mosso  e  urtato  i  nervi. 

Pla.  —  Mi  sento  qui  un  peso una  oppressione...* 

Emi.  —  Patisce  forse  di  stomaco? 

Pla.  —  Pur  troppo  ! 

D.  Pas.  —  Non  è  nulla....  le  si  risvegliano  di  quando 
in  quando  degli  stringimenti,  ma  sono  prodotti 
da  effetti  isterici. 

D.  Aga. -:-(A  me  pare  minacciata  da  un  idrope.) 
(da  se) 

NORINA    e    DETTI 

NoR.  —  Gennarello  ha  recato  questo  foglio  a  voi  di- 

\    .  retto,  {ad  Emilia) 

Emi. —  Permettono....  chi  lo  manda? 
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NoR.  • —  Non  vedete  è  il  carattere  del  Padrone. 

Emi.  —  (Leggendo  la  ietterà)  Cara  Sorella.  —  Oggi  tutto 
mi  va  a  rovescio.,..  Non  ho  potuto  trovare  quella 
r agusta  di  Agapito.... 

D.  Aga.  —  Cos'è....  sarà  egli  un  polpo  marino.... 

Emi.  —  (Prosiegue  la  lettura)  Ho  smarrito  non  so  dove 
e  come  la  lettera  che  doveva  inviare  al  Signor  D. 
Pasquale  Tarullo. 

D.  Pas.  —  Sono  io. 

Emi.  —  La  lettera  fu  trovata  in  terra  ed  io  ve  la 
consegno.  (Porge  la  lettera  a  D.  Pas.) 

D.  Pas.  —  Grazie.  Non  trovo  gli  occhiali....  (confuso). 

D.  Aga.  —  Sarà  contento.  Più  presto  di  così  non  po- 
teva recapitarsi. 

Emi.  —  (Leggendo)  Quindi  ho  risoluto  di  dare  una  corsa 
a  Portici  per  dire  in  voce  meglio,  e  più  di  quello 
che  poteva  dirsi  in  una  lettera  interrotta  da  quel 
gambero  di  Macario....  Ce  n'è  per  tutti:  non  ha 
risparmiato  nessuno. 

D.  Aga.  —  Almeno  Macario  non  ha  assistito  al  suo 
panegirico. 

D.  Pas.  —  Andare  a  Portici  mentre  noi  siamo  qui.... 
Veramente  questo  fastidio  poteva  risparmiarselo. 
Ora  ci  converrà  di  tornare  indietro. 

D.  Aga.  —  Ho  piacere  che  sia  accaduto  a  Lei  ciò 
che  è  toccato  a  me.  Ma  io  che  sono  meno  ani- 
male di  lui,  non  mi  parto  più  di  qua,  e  l'aspetto. 

D.  Pas.  —  Faremmo  anche  noi  lo  stesso  se  non  fosse 
il  timore  di  essere  importuni,  e  di  abusare  della 
di  lei  bontà  e  sofferenza,  (ad  Emilia) 


Emi.  —  Se  è  per  me  si  trattengano  pure  quanto  vo- 
gliono e  fin  che  vogliono.  Posso  mettere  a  loro 
disposizione  due  camere,  ed  offrire  lamia  coope- 
razione in  ogni  loro  occorrenza. 

D.  Pas.  —  Questo  è.  un  abbondare  in  cortesìa .... 
Che  ne  dici  figliuola  mia? 

Pla.  —  Sento  estrema  necessità  di  riposarmi. 

Emi.  —  Entrando  in  quel  Gabinetto  vi  troverà  i  letti, 
e  potrà  servirsi  con  tutta  libertà. 

Pla.  —  Mi  ritirerei  volentieri. 

D.  Pas.  —  Cos'è  ti  senti  male? 

Pla.  Sì;  chiamatemi  un  Omiopatico.  Giacche  sono  qui 
vorrei  consultarlo. 

D.  Pas.  —  Or  ora  lo  cercheremo.  Frattanto  appoggiati 
al  mio  braccio,  ed  entriamo  in  quelle  stanze  pro- 
fittando delle  gentili  esibizioni  di  questa  amabile 
signorina. 

Emi.  —  Passino  pure  e  in  qualunque  caso  mi  rendano 
avvertita.  {Emilia  accompagna  D.  Pasquale  e  Placida 
i  quali  si  ritirano  nell'appartamento)  Che  ve  ne  pare? 

D.  Aga.  —  Sono  stordito 

Emi.  —  Andarsene e  poi  vogliono  tacciar  noi  di  ca- 

i    priccio  e  di  stranezza. 

D.  Aga.  —  Vostro  fratello  ha  perduto  il  senso  comu- 
ne,. ...  Il  suo  cervello  è  evaporato Perdonate, 

.ma  io  la  dico  come  la  penso. 

'Ej^i.  —  Che  volete,  egli  e  fatto  così,  né  si  emenderà 
mai,  perchè  può  dirsi  che  ripeta  la  sua  vita  dalla 

;  ìì:  intolleranza  del  suo  carattere. 

D.  Aga.  —  In  tal  caso  il  difetto  gli  è  troppo  utile  per 
distaccarsene. 
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Emi.  —  Vi  ricordate  or  sono  due  anni  quando  fu  at- 
taccato da  quella  infiammazione  di  fegato  che  fece 
disperare  della  sua  guarigione? 

Lau.  —  Me  ne  rammento  .... 

D.  Aga.  —  I  medici  lo  davano  per  bello  e  spacciato  .... 

Emi.  —  Ebbene.  Egli  si  era  rassegnato  a  morire,  ed 
all'annuncio  avutone,  volle  immediatamente  asse- 
stare tutti  i  suoi  affari,  ciò  che  egli  fece  in  brevissi- 
mo tempo  senza  sgomentarsi ....  Lo  credereste?... 
Quando  ebbe  posto  in  ordine  le  sue  cose,  si  stra- 
niva  perchè  la  signora  comare  si  faceva  aspettare, 
e  questo  irritamento  gli  eccitò  tanta  copia  di  tra- 
spiro, che  la  malattia  cominciò  a  cedere  e  in  pochi 
giorni  risanò  ....  Che  vi  pare? 

D.  Aga.  —  Con  questi  fatti  andate  a  persuaderlo  di 
cambiar  sistema 

Emi.  —  E  tu  non  dici  nulla;  sei  rimasta  muta?(aZaM.J 

Lau.  —  Sì;  il  mio  stupore,  il  mio  avvilimento  è  tale 
che  non  credo  a  ciò  che  vedo,  a  ciò  che  passa 
sotto  i  miei  sensi. 

D.  Aga.  —  Ne  vedremo  e  ne  sentiremo  delle  più  belle 
se  si  va  di  questo  passo. 

Gustavo,  Leandro  e  detti 

Gus.  —  Cara  EmiHa  sono  da  te.  Sorella  anche  tu  sei 

qui?  {volgendosi  a  Laura), 
Lea.  —  Dov'è  mia  moglie?  {cercando  con  smania). 
D.  Aga.  —  Sua  moglie? 
Lea.  —  Si  dove  l'avete  situata? 
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D.  Aga.  —  È  meglio  che  io  me  ne  vada  perchè  questa 
casa  mi  pare  divenuta  il  ritrovo  degli  alienati  (si 
alza  dirigendosi  verso  la  porla). 

Emi.  —  Ma  di  qual  moglie  parlate?  noi  non  sappiamo 
nulla  de'vostri  pasticci. 

Lea.  — Lo  saprete.  Essa  è  arrivata  di  fresco  in  Napoli 
con  suo  padre.  Di  qui  non  è  uscita.  Indicatemi 
la  sua  stanza. 

Emi.  —  Se  chiedete  di  una  signorina  giunta  qui  con 
suo  padre  si  è  ritirata  là  dentro.  E  se  avete  dei 
diritti  per  presentarvi  alla  scoperta,  io  non  vi  faccio 
opposizione.  Quello  che  so  e  posso  dirvi,  è  questo? 
aggiungendovi  che  si  sentiva  molto  indisposta. 

Lelì.  —  Poverina  !  lo  prevedeva mancherebbe  un 

aborto ....  (ew^ra  furioso  nella  stanza  di  Placida), 

Emi.  —  Un  aborto? 

Lau.  —  Dunque  è  incinta. 

D,  Aga.  —  Tanto  meglio.  Il  Sig.  Riccardo  che  ama 
di  veder  tutto  sbrigato  in  pochi  minuti,  avrebbe 
la  soddisfazione  di  assicurar  un  erede  contempo- 
raneo alle  sue  nozze. 

Gls.  —  Ma  infine  mia  buona  Emilia  occupati  un  poco 
di  me. 

Emi.  —  Hai  ragione  ....  tu  sei  molto  allegro  ....  dimmi 
da  che  deriva  questo  tuo  giulivo  entusiasmo. 

Gus.  —  Volai  da  te  per  informarti  che  tuo  fratello 
senza  volerlo  ha  cooperato  perchò  io  avessi  una 
fortuna  inaspettata,  il  che  mi  pone  in  grado  di 
offrirti  subito  la  mia  mano,  come  già  ti  offersi 
il  mio  cuore. 
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Emi.  —  Quale  fortuna? 

Gì  s.  —  Si  doveva  andare  all'  asta  per  una  fornitura 
alla  quale  accudiva  anche  Riccardo.  Egli  aveva 
dato  un  progetto  che  fu  riputato  il  migliore  .... 
e  sarebbe  stato  accettato,  se  per  la  sua  intolleranza 
non  avesse  omesso  alcune  formolo  essenziali  per 
Io  che  non  erano  tutte  esaurite  le  condizioni  ri- 
chieste e  la  sua  offerta  rimaneva  incompleta.  In 
di  lui  assenza  (poiché  egli  non  ebbe  pazienza  di 
assistere  alle  lungaggini  delle  aste  pubbliche)  mi 
riuscì  di  accomodare  il  suo  errore.  Il  progetto  fu 
per  tal  modo  approvato  e  sanzionato  ....  ed  io  ne 
avrò  la  soprainlendenza  con  un  conveniente  as- 
segno fisso,  e  con  una  compartecipazione  agli  utili 
che  a  quanto  io  credo  saranno   considerevoli. 

Emi.  —  Meno  male.  Se  Riccardo  ha  potuto  recarti 
un  vantaggio  indirettamente,  ne  anderà  lieto  egli 
pure  ;  sarà  questa  la  prima  volta  in  cui  potrà 
dire  di  essere  riuscito  a  far  male  per  se,  bene 
per  gli  altri. 

Lau.  —  Levateci  ora  una  curiosità.  Quell'altro  giovine 
che  entrò  con  voi  e  che  si  annunciò  per  marito 
e  per  padre,  chi  è?  f«  Gustavo) 

Gusl  —  È  un  mio  amico  intrinseco.  Anch' egU  risente 
i  vantaggi  della  intolleranza  del  mio  futuro  co- 
gnato. 

Lau.  —  Cosa  gli  avvenne  ? 

Gus.  —  Il  Ministro  delle  Finanze  dovendo  disporre 
di  un  impiego  di  qualche  entità  si  era  impegnato 
di  conferirlo  al  promesso  sposo  di  una  sua  figlioc- 
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eia.  Costui  era  Riccardo,  e  lo  attendeva  con  ansietà 
per  interrogarlo .... 

D.  Aga.  —  Era  io  che  doveva  presentarlo  al  Ministro, 
e  ancora  lo  aspetto. 

Gus.  —  Il  fatto  sta  che  in  sua  vece  si  presentò 
Leandro,  chiedendo  appunto  quel  posto  vacante. 
Sua  Eccellenza  lo  riconobbe  intelligente  e  adatto 
a  cuoprirlo,  e  quando  senti  eh'  egli  era  lo  sposo 
della  signora  Placida  Tarullo,  la  fidanzala  di  Ric- 
cardo, non  esitò  a  rilasciargli  il  biglietto  di  no- 
mina, supponendolo  quegli  a  cui  si  era  espresso 
di  voler  giovare. 

D.  Aga.  —  La  conclusione  è,  che  il  signor  Riccardo 
rimane  senza  la  sposa  e  senza  la  provvista.  Ecco 
due  carichi  perduti. 

Emi.  —  Ma  come  va  che  il  padre  della  ragazza  la  recò 
qui  con  intendimento  di  maritarla  a  mio  fratello? 

Gus.  —  Il  padre  è  un  buonissimo  uomo  un  vero  D. 
Pasquale:  tornato  di  recente  da  una  spedizione 
lontana  intrapresa  per  affari  del  suo  negoziato, 
ignorava  che  il  matrimonio  con  Leandro,  scon- 
cluso alla  sua  partenza,  era  stato  riassunto,  e  se- 
guito con  intelligenza  della  madre. 

Emi.  —  E  la  sposa  non  poteva  manifestarghelo? 

Gus.  —  La  sposa  non  sapeva  le  intenzioni  di  suo  pa- 
dre   Sarà  rimasta  sbalordita  all'inatteso  annun- 
zio; bisogna  compatirla....  è  timida....  e  anche 
un  pò  scioccarella. 

D.  Agà.  — -  Aspettava  forse  il  momento  di  palesarsi 
col  presentargliene  i  frutti. 
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Emi.  —  Battono  ferocemente  alla  porta  di  strada.  An- 
date ad  aprire. 

[si  sente  bussare  fortemente  e  a  più  riprese.  Emilia 
grida  verso  la  scena  perchè  Norina  vada  ad  aprire.) 

D.  Aga.  —  Costui  è  tal'  uomo  che  non  ammette  di- 
lazioni. 

Emi,  — •  Se  non  fosse  lontano  giurerei  che  è  Riccardo.... 

NoR.  —  È  lui,  è  lui  il  padrone?  {di  dentro) 

D.  Aga.  —  Non  poteva  essere  altri  —  qui  almeno 
prima  viene  il  tuono,  poi  il  lampo. 

RICCARDO    e  DETTI   poÌ   D.  PASQUALE. 

Rie.  —  Eccomi  qui ....  dove  stanno .... 

D.  Aga.  —  Ben  tornato  dalla  corsa. 

Rie.  —  Dite,  dove  gli   avete  situati?  {ad  Emilia) 

Emi.  —  Là  in  quelle  stanze  ....  ma  in  questo  momento 
vi  consiglio  di  non  entrare. 

Rie  — Perchè? 

Emi.  —  Perchè  la  signorina,  è  alquanto  sturbata,  e 
trovasi  in  qualche  imbarazzo.... 

D.  Aga.  —  Certo  imbattereste  male....  e  probabil- 
mente vi  trovereste  più  imbarazzato  di  lei. 

Rie.  —  Non  intendo.... 

Emi.  —  Sarete  stanco;  vedete  come  siete  in  sudore.... 
potreste  cambiarvi. 

Rie.  —  Nò.  Sono  vegeto  e  fresco.  In  fine  fu  la  mossa 
di  un  ora  fra  andata  e  ritorno.  Oh  benedetti  i 
vapori,  benedetti  gl'inventori così  a  tutto  po- 
tesse applicarsi  ed  estendersi  questo  bel  ritro- 
valo ! . . . 
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D.  Aga.  —  Voi  siete  una  caldaja  ambulante  che  su- 
pera tutte  le  macchine  di  terra   e  di   acqua. 

D.  Pas.  —  (uscendo  smanioso  dalla  camera  e  rientran- 
dovi subito  dopo  aver  detto  agli  astanti.)  Favorire- 
ste di  mandar  subito  per  una  levatrice  ,...  Per- 
donate ....  Quando   saprete  il  caso! siamo   in 

confusione.... 

Rio.  —  Una  levatrice?  oh  bella;  cosa  significa  questa 
novità  in  casa  mia? 

Lau.  —  La  vostra  preferita  vuol  farvi  una  grata  sor- 
presa per  contentare  la  vostra  impazienza.... 

Rie. — Laura  voi  qui?...  ' 

Lau.  —  Ci  venni  per  mia  fatalità  onde  assistere  ad 
una  scena,  di  cui  voi  assumete  tutto  il  ridicolo, 
riserbando  a  me  la  parte  più  seria  e  disaggra- 
devole. 

Rie.  —  Ma  se  le  vostre  tergiversazioni  avrebbero  ad- 
diacciato un  ferro  rovente .....  Non  vi  risolvete 
mai.... 

D.  Aga.  — ■  E  voi  con  la  vostra  prescia  cosa  avete 
concluso ....  niente  di  buono ....  Cominciaste  cento 
cose  senza  condurne  una  al  termine.  Mi  avete 
fatto  fare  due  ore  di  fazione.  Frattanto  due  abili 
e  pazienti  competitori  vi  hanno  scavalcato  to- 
gliendovi la  moglie,  la  carica,  e  forse  anche  la 
fornitura  alla  quale  aspiravate. 

Rie. —  Ma  come  accadde  tutto  questo? 

D.  Aga.  —  Lo  saprete.  Sappiate  intanto  che  la  sposa 
è  già  maritata  con  un  figlio  che  sta  per  veder  la 
luce;....  che  il  di  lei  marito  ha  spuntalo  per  se 
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quell'impiego  che  era  destinato  per  voi....  e  che 
vostra  sorella  si  legherà  immediatamente  in  ma- 
trimonio col  signor  Gustavo,  il   quale  ha  saputo 
trarre  profitto  dalla  vostra  impazienza  per  rima- 
nere al  possesso  della  fornitura  che  già  gli  è  slata 
aggiudicata. 
Rie.  —  {con  una  serenità  tranquilla)  Quando  tutto  ciò 
siasi  eseguito  e  consumato  in  sì  breve  spazio  di 
tempo,  vi  assicuro  che  non  me  ne  adiro,  non  ne 
provo  alcun  dispiacere,  anzi  sono  consolatissimo 
di  questi  avvenimenti. 
Lau.  —  Vi  è  peraltro  persona  che  si  addolora  (per- 
chè vi  ama)  nel  vedervi  persistere   e  andar  fa- 
stoso di  un  difetto,  che  spinto  a  questo  eccesso, 
fa  di  voi  un  uomo  nullo,  uno  sventato,  nocivo  a 
se  ed  agli  altri. 
Rie.  —  Credo  che  diciate  bene....  ma   come   si  fa? 
Il  mio  carattere  mi  trasporta,  e  senza  accorger- 
mene mi  vedo  spinto  ad  agire  prima  di  pensare 
e  di  riflettere. 
L4U.  —  E  questo  è  un   gran  male  di   cui   conviene 
curarsi  per  guarirne,  poiché  un  giorno  le  conse- 
guenze  di   questi   trasporti   potrebbero   riuscirvi 
fatali. 

Rie.  —  Avete   ragione ....  mi  frenerò studierò  di 

ravvedermi confesso  la   mia   debolezza e 

per  provarvi  quanto  sinceramente  io  sia  disposto 
all'emenda....  vi  ridono  tutta  la  mia  stima,  la  mia 
fiducia,  il  mio  affetto,  pregandovi  a  dimenticare 
il  passato  e  a  perdonarmi. 
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I  Fattori  in  Casa  del  CommendHloi»©. 


/(«  Scena  si  fituje  a  Pesarti 


I  BUB  ORSI 

lax&a 

DI    UBI    ATTO    IK    PROSA 


ATTO  UNICO 

Stanza  terrena  nel  palazzo  dei  Commendatore  Era« 
elio.  Ha  due  porte  laterali  ed  una  finestra  in  alto  eon 
inferriata.  STei  messo  vi  è  una  specie  di  alcova  dtiusa 
da  un  recinto  di  legno* 

GIULIO   ed  EVARISTO,  pOÌ   SUSANNA 

EYA.  -  Caro  Signor  Giulio  non  saprei  indovinare . . .  Stando 
all'ultima  lettera  che  il  Sig.  Commendatore  ci  diresse 
da  Venezia,  il  suo  itinerario  era  fissato  in  modo,  che 
avrebbe  dovuto  esser  qui  da  jersera. 

GIÙ.  -  Non  so  nemmeno  io  comprendere  la  causa  del  ri- 
tardo; e  tanto  più  me  ne  sorprendo,  in  quanto  che  so 
la  di  lui  precisione  ed  inappuntabilità  neireffetto  di 
ogni  sua  idea. 

EVA.  -  Questa  riflessione  aggiunge  peso  alle  mie  apprensioni. 

GIÙ.  -  Quali? 

EVA.  -  Che  possa  esser  loro  accaduto  qualche  infortunio. 

GIÙ.  -  Non  vi  è  da  tormentarsi  per  la  differenza  di  un 
giorno.  Quando  si  viaggia  non  si  può  aver  tutto  come 
si  vuole;  non  sempre  le  occasioni  di  partenza  sono 
pronte,  si  danno  tante  combinazioni.. 


EVA.  -  Il  vapore  di  mare  parte  in  giorno  e  in  ora  deter- 
minata, e  da  Venezia  ad  Ancona  si  fa  il  tragitto  in 
poche  ore. 

GIÙ. -Può  darsi  che  il  cattivo  tempo  gji  ab})ia  trattenuti, 
o  che  nel  vapore  non  vi  fossero  posti  appartati  e  decenti' 
per  situarvi  comodamente  Madamigella  Elena. 

EVA.  -  Quanto  a  me  ho  già  tutto  disposto  per  riceverli  — 

e  non  ho  mancato  à  miei  doveri mi  rincresce  per 

quella  buona  diavola  di  mia  moglie  a  cui  questo  ritorno 
frutterà  chi  sa  quanti  rimproveri,  e  forse  anche  l'al- 
lontanamento da  questa  casa. 

GIÙ.  -  Povera  Susanna.  Non  vedendola,  mi  immaginava  che 
fosse  indisposta.. 

EVA.  -  Altro  che  indisposizione. 

GIÙ.  -  Che  mai  l'è  accaduto  ? 

EVA.  -  Se  la  vedeste  è  calata  per  metà.  Piange,  si.  dispera, 
e  il  peggio  è  per  un  male  che  non  ha  rimedio... 

GIÙ.  -  Avreste  qualche  creatura  in  pericolo  di  vita? 

EVA.  -  Si  tratta  di  una  creatura,  ma  non  ò  nò  umana  nò 
nostra. 

GIÙ.  -  Non  intendo ... 

EVA.  -  Vi  è  noto  quanto  la  Contessina  Elena  è  trasportata 
per  quell'Orso  nero,  che  il  Padre  condusse  cucciotlo 
dall'ultimo  suo  viaggio  di  Svizzera. 

GIÙ.  -  Ebbene? 

EVA.  -  La  Signorina  lo  tiene  piìj  caro  che  un  Canarino 
ed  un  Cagnolino  da  Camera.  Quando  partì  voleva 
condurlo  seco  ad  ogni  costo.  Ora  che  è  fatto  grande 
e  grosso  avrebbe  occupato  due  piazze e  poi,  si  sa- 
rebbe dovuto  staccare  espressamente  un  legno  di  posta. 


Ci  volle  mollo  per  dissuaderla.  II  Padre  si  oppose  e 
la  Tinse.  Fu  allora  che  a  Susanna  toccò  la  bella  fortuna 
di  custodirlo 

GIÙ. -E  se  lo  è  fatto  fuggire? 

EVA.  -  Sarebbe  stato  il  minor  male  . .  detto  fatto  . . .  senza 
saper  come  e  perchè,  sono  oramai  otto  giorni... entra 
al  solito  Susanna  in  quello  Stanzino  per  governarlo  — 
indovinate. 

GIÙ. -Era  malato?.. 

EVA. -Non  dava  più  segno  di  vita... 

GIÙ. -Morto  di  apoplessìa. 

EVA.  -  Nò ,  colpito  da  una  paralisi Non   vi  dico 

quello  che  si  fece . .  che  si  tentò  per  salvarlo si 

mise  sossopra  tutto  Pesaro . .  si  consultarono  veteri- 
narj,  maniscalchi,  ciarlatani,  infine  i  primarj,  e  più 
valenti  professori  di  medicina  ....  ma  tutto  inutil- 
mente ... 

GIÙ.  -  Quale  fatalità  ! . . 

EVA.  -  Non  si  trovò  nessuno  che  fosse  capace  di  restituirgli 
una  esistenza  anche  precaria,  perchè  vedete,  a  noi 
sarebbe  bastato  che  avesse  vissuto  fino  all'aiTivo  della 
sua  Padrona  ...  e  poi avesse  ripigliato  la  sua  strada... 

GIÙ.  -  Vi  compatisco.  La  responsabilità  che  avete  assunta 
vi  fa  trovare  in  un  imbarazzo  assai  serio. 

EVA.  -  Mia  moglie  adesso  non  fa  che  studiare  il  modo  di 
condurre  questa  faccenda.,  il  meno  male  che  si  può.., 
e  si  lambicca  il  cervello  per  disporre  la  Signorina  a 
ricevere  questo  infausto  annunzio,  e  diminuire  per 
quanto  sarà  possibile  la  sensazione  che  le  produrrà 
una  sventura  così  impre veduta. 


GIÙ.  -  Ma  come  mai...  quell'amabile  ragazza  ha  potuto  col- 
locare tanto  affetto  in  un  animale  brutto,  e  selvaggio; 
non  ha  poi  nessun  vezzo . .  per  rendersi  tanto  pregevole 
ad  una  fanciulla  gentile  e  piena  di  buon  senso  .. 

EVA.  -  Lo  ebbe  che  era  piccino Io  educò in  fine .... 

è  donna  . .  e  le  donne  sono  esseri  indefinibili . . .  Non 
arriverete  mai  ad  intendere  i  loro  gusti .. .  La  Signorina 
amava  per  così  dire  più  TOrso  che  il  suo  Padre . . . 
non  le  faceva  mancar  nulla  . . .  aveva  destinato  questa 
camera  e  quel  recinto  espressamente  per  lui;  lo  ca" 
rezzava  . .  lo  visitava  dieci  volte  il  giorno  ...  ci  discor- 
reva ...  e  lo  trattava  come  un  fratello  . . . 

GIÙ.  -  Che  stravaganza  I 

EVA.  -  Bisogna  però  convenire  che  quell'animalaccio  fos- 
se dotato  di  una  intelligenza  straordinaria,  perchè  con 
lei  sola  e  con  mia  moglie  era  docile  mansueto  e 
grazioso  —  mentre  con  tutti  gli  altri  e  principal- 
mente cogli  uomini  si  mostrava  così  fiero  e  rabbio- 
so che  non  permetteva  a  chicchessìa  di  accostarsi 

GIÙ.  -  Anche  verso  il  Commendatore    era  così   feroce  ? 

EVA.  -  Un  poco  meno.  Sembrava  che  rispettasse  in  lui  il 
Padre  della  sua  protettrice Ecco  Susanna ....  sta- 
va raccontando  al  Sig.  Avvocato  Giulio  i  nostri  guai.... 
(entra  Susanna  piangendo  J. 

BUS. -Che  ne  dite  ....  poteva  accadermi  di  peggio 

non  so  darmi  pace fossi  rimasta  vedova  forse 

EVA.  -  Almeno  aspetta  che  io  non  vi  sia  per  concludere 
la  frase  in  così  bel  confronto.... 

sus.  -  Scusa  marito  mio  ....  non  so  più  quel  che  mi  di- 
ca —  Nel  figurarmi    le  smanie  di  Madamigella  .... 


mi  si  aggricciano  i  capelli  —  Sono  otto  giorni  di 
lagrime e  mi  ètruggo  pensando  che  non  vi  è  mo- 
do di  attenuare  la  mia  colpa  —  e  rendere  meno 
dolorose  le  conseguenze  di  questo  infortunio. 

GIÙ. -Dite....  Madamigella  non  avrebbe  alcuna  inclina- 
zione ?... 

EVA.  -  Era  tutta  per  quell'Orsaccio  — 

GIÙ.  -  Ma  pure  fra  i  tanti  suoi  adoratori  avrà  avuto  qual- 
cuno che  le  sarà  più  simpatico 

SUB.  -  Era  troppo  occupata  del  suo  ospite  per  impegnarsi 
con  altri Le  sono  capitate  tante  occasioni  di  ma- 
ritarsi e  in  grazia  dell'Orso  —  non  si  è  mai  potuto 

concluder  nulla e  poi,  voi  dovreste  saperlo  per 

prova  ....  avete  tentato  tutte  le  strade  per  obbli- 
garla ed  innamorarla,  e  avete  sempre  fatto  un  buco 
in  acqua. 

GIÙ.  -  Veramente  io  supponeva  che  fosse  prevenuta  per 

altri né  poteva  mai  venirmi  in  capo  di  aver  che 

fare  con  un  rivale  di  quella  specie 

sus.  -  Credetemi ne  è  pazza fanatica ....  chi  sa  a 

quali  eccessi  di  furore  non  si  darà  in  preda  quando 
saprà  il  caso ...  e  non  troverà  che  le  sole  sue  spo- 
glie.... 

GIÙ. -Glie  lo  avete  fatto  imbalsamare.... 

sus.  -  Sapendo  quanto  suole  esser  cara  ai  superstiti  la 
memoria  dei  perduti,  ho  avuto  il  pensiero  di  farlo 
diligentemente  vuotare  da  mano  esperta,  e  si  è  potuto 
conservare  quasi  intatto  tutto  l'esteriore. 

EVA.  -  Io  poi  penso,  di  riempirlo  di  paglia  per  farglielo 
almeno  ritrovare  al  posto  nella  sua   giacitura  ordi- 
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naria  ....  Mi   lusingo   con   questa  illusione  di  poter 

mitigare  il  suo  dolore e  risparmiare  il  congedo, 

a  questa  povera  innocente. 

GIÙ.  -  Da  quanto  mi  dite  io  scorgo  che  non  sarebbe  dif- 
fìcile di  trarre  Madamigella  in  un  onesto  e  dolce 
inganno,  e  di  farla  pel  momento  persuasa  della  esi- 
stenza del  suo  prediletto. 

EVA.  -  Sarebbe  possibile  ? 

sus.-Se  foste  cosi  bravo  da  rendermi  un  sì  bel  servigio, 
vi  assicuro  che  ve  ne  sarei  gratissima  . . . . 

EVA.  -  Non  andare  tant' oltre  con  queste  promesse.... 

GIÙ. -Dile;  la  mancanza  di  questo  animale  sì  conoscerà 
da  tutti  non  è  vero  ? 

sus.—  Si  seppe  la  sua  infermità  ,  ma  quanto  alla  sua 
morto,  si  procurò  di  tenerla  celata  affìnchò  non  ne 
scrivessero  ai  Padroni 

GIÙ.  -  Ma  pure  qualcuno  ne  sarà  informato  ? 

EVA.-  Il  solo  Dottore  Onofrio  che  lo  medicò  vivo  e  che 
lo  scorticò  estinto,  e  a  parte  del  tristo  avvenimento  .... 

GIÙ.  -  Egli  dunque  lo  avrà  divulgato. 

sus.  -  Non  vi  è  questo  rischio,  perche  in  seguito  di  al- 
cuni bocconi  somministrati  dal  Professore,  la  bestia 
si  addormentò,  e  non  si  risvegliò  più  ...  . 

EVA. -E  i  Medici  non  parlano  mai  di  cure  sbagliate  e 
che  fanno  loro  poco  onore. 

GIÙ.  -  Sta  bene Ma  in  questo  affare  ci  vorreb- 
be sopratutto  profondo  silenzio,  e   somma  cautela. 

EVA.  -  Che  vi  pare  ?  . . . , 

sus.  Se  è  per  questo  sono  muso  di  farci  stare  anche  mio 
marito.... 


EVA.  -  E  non  vuoi  finirla  di  parlar  così  in  mia  presenza .... 

GIÙ.  -  Trovatemi  persona  fidata  e  svelta.... 

sus.  -  Evarislo tu  saresti  al  caso  .... 

GIÙ. -Nessuno  di  voi  potrebbe  figurare  in  questa  scena 
comica. 

EVA.  -  Cosa  dovrebbe  farsi  ?  . . . . 

GIÙ.  -  Si  tratterebbe  di  indossare  la  pelle  dell'Orso,  imi- 
tarne perfettamente  i  movimenti far  di  tutto  in 

fine,  perchè  Madamigella  al  suo  ritorno  creda  di  ve- 
dere vivo  e  vegeto  il  suo  caro  idoletto. 

EVA. -Andate  —  e  chi  volete  che  s'incarichi  di  recitar 
da  animale  ? 

GIÙ.  -  Quando  sia  per  salvarvi  da  un  pericolo  imminen- 
te, me  ne  incaricherei  io  stesso. 

sus.     Voi 

GIÙ.  -  Sì il  ballo   dell'Orso  fu  un   tempo   il  mio  piìi 

gradito  esercizio. 

sus.  -  E  se  ci  scuoprissero  —  ci  accoppano  di  bastona- 
le, e  voi  più  degli  altri.... 

GIÙ.  -  Vorrei  farli  fuggire  come  lepri 

EVA.  -  Il  Commendatore  in  certi  casi ,  è  più  bestia  del- 
l'Orso.... 

GIÙ.  -  Orsù.  Io  non  ischerzo Vi  ho  suggerito  un  ripa- 
ro efficace   e  sicuro a   sviare   la   tempesta   che 

vi  minaccia.  Se  volete  abbracciarlo,  mi  sottometto 
alla  prova.  Susanna  dovrebbe  incaricarsi  di  visitar- 
mi spesso  per  conoscere  i  miei  progetti,  e  anche  i 

bisogni per  tutto  il  tempo   che  dovrò  sostenere 

un  carattere  così  importante .... 

sus.  -  E  quanto  pensereste  di  far  durare  questo  artifizio? 


==  10  = 

GIÙ.  -  Finché  la  Contessina  Elena  si  persuada  che  l'orso 
non  è  morto.  Non  appena  la  vedremo  rassicurata  e 
tranquilla  sul  conto  della  vitalità,  in  allora  Susanna 
favorirà  di  notte  la  mia  evasione 

sus.  -  E  dove  ande  reste? 

GIÙ.  -  Oh  bella.  In  casa  mia dove  nasconderei  i  miei 

abiti  da  maschera.  Per  tal  modo  si  dirà  che  l'orso 

è  scomparso,  e  nessuno  potrà  rinvenirlo poiché 

rimarrà  sempre  incerta  ed  occulta  la  sua  misteriosa 
fine 

sus.  -  Sapete  che  entrando  bene  nel  progetto  incomincio 
a  capirlo  e  a  gustarlo  .... 

EVA. -Certo  è  mollo  ingegnoso Uh  ....  senti sono 

colpi  di  frusta  ....  (Si  odono  scoppj  di  frusta  sulla  strada) 

GIÙ.  -  Cavalli  di  posta Forastieri  che  arrivano.... 

EVA.  -  Che  siano  i  Padroni  ? . . . . 

sus.  -  Presto  dunque  va  ad  incontrarli. 

GIÙ.  -  Procura  di  trattenerli  finché  Susanna  abbia  il  tempo 
di  aggiustarmi  la  pelliccia,  e  situarmi  nell'appartamento 
Orsino  .... 

EVA.  -  Vado  —  portatevi  bene (parte). 

GIÙ. -Presto dov'è  il  mio  nuovo  giubbone.... 

sus. -Eccolo veh  come  vi  si  adatta  ....  (indossandogli 

la  pelle  dell'orso). 

GIÙ.  -  Porta  via  il  cappello  e  il  vestito  afiinchè  vedendoli 
non  possano  sospettare  .... 

sus. -Per  ora  li  nascondo  sotto  il  mio  letto più  lardi 

li  manderò  dal  garzone  in  casa  vostra  .... 

GIÙ.  -  Che  ti  pare  ? . . . .  (aggiustandosi) 

sus. -Vi  sta  a  pennello gli  rassomigliate  perfetta- 
mente .... 
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GIÙ. -Poiché  ci  sto  ....  voglio  farci  una  buona  figura  ...I 

sus.  -  Badate  di  non  uscirvene  con  qualche  parola  .... 

GIÙ.  -  Sarebbe  poco  male,  non  sarei  il  primo  ne  il  solo 
animale  parlante;  pensa  piuttosto  tu  a  tenere  in  freno 
la  lingua  .... 

sus.  -  Mi  sigillerò  la  bocca  quanto  potrò  .... 

GIÙ.  -  Vedrai  come  saprò  imitare  il  quondam  . . .  come 
aveva  nome? 

sus.  -  Joujoub  .... 

GIÙ.  -  Il  quondam  joujoub  ....  dimmi ....  era  questa  la 
consueta  sua  posizione  accademica?  (movendosi  da  orso). 

sus.  -  Precisamente. 

GIÙ.  -  L'ho  tolta  da  un  celebre  Pittore  ritrattista  imita- 
tore della  natura. 

sus.  -  Lasciate  ora  che  vi  adatti  le  catene 

GIÙ.  -  Nò  nò impacci  non  ne  voglio  ....  mi  piace  di 

essere  sciolto  ....  (Sus.  gli  adatta  le  catene) 

sus.  -  Conviene  che  le  portiate  per  salvar  l'apparenza. 
In  ogni  caso  avete  le  mani  per  cavarle;  lascio  aperta 
la  grappa,  e  farò  a  meno  di  porvi  la  musoliera. 

GIÙ.  -  Fa  un  pò  quel  che  credi  per  il  meglio  onde  accre- 
scere le  tinte  di  verità  e  di  naturalezza  a  questa  mia 
difficile  surrogazione.  Ricordati  de'miei  abiti 

sus. -Li  porto  meco  e  ve  H  mando  a  casa  in  un  cestino 
coperto  ....  (prende  i  panni  di  Giulio) 

GIÙ. -Bada  di  non  compromettermi e    sopratutto  fa 

spargere  per  ogni  dove,  che  l'orso  ò  vivo  e  sano. 

sus.  -  Se  non  ci  credessero  li  porterò  qui  perchè  vi  ve- 
dano, e  tocchino  con  mano 
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GIÙ. -Nò;  non  voglio  visite  .../Tu  devi  stare  all'erta  per- 
chè qualche  imprudente  non  venga  a  condolersi,  e 
a  raccontare  

sus. -Non  dubitate.  Sono  scaltra  quanto  basta e  poi 

vi  ò  di  mezzo  il  mio  interesse (parte). 

GIÙ.  (solo)  -  Infine  poi  ancorché  fossi  riconosciuto,  si  ri- 
derebbe di  uno  scherzo  che  non  ha  niente  di  ma- 
le ....  e  che  anzi  è  diretto  a  fare  un  bene  ....  Anch'io 

mi  ci  diverto Potessi  con  questo  mezzo  entrare 

nelle   buone   grazie   di   Madamigella Sarei   assai 

grato  all'orso  di  così  bella  eredità Vorrei  affrettare 

lo  scioglimento  di  questa  metamorfosi Anche  Gio- 
ve si  trasformò  in  Toro e mi  pare  di  sentir 

alcune  voci;  mettiamoci  in  azione,     (va  nel  recinto) 

ELENA  il  Commendatore  Eraclio  seguiti  da  Susanna  e  Calisto 

sus.  -  Vive  e  sta  bene (  di  dentro  ), 

ELE.  -  Voglio  assicurarmene (di  dentro^  poi  escono  tut- 
ti in  iscena). 

sus  -  Solo  da  qualche  tempo  è  malinconico  e  inquieto; 
passa  le  intere  giornate  prosteso  sulla  sua  cuccia,  e 
fuori  di  aver  perduto  il  suo  brìo,  nel  resto  è  come 
Io  lasciaste. 

ele.  -  Sarà  la  mia  lontananza  che  lo  affligge Pove- 
rino— 

EVA.  -  Guardate  come  si  è  subito  scosso  al  suono  della 
vostra  voce 

ele. -Mi  avrà  riconosciuta Joujoub cuor  mio.... 

come  stai ora  rivedi  la  tua  amica....  che?  sei 
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meco   in  collera  ? Oh ...  sii  buono faremo  le 

paci (accostandosi  alVOrso) 

COM.  -  Elena non  ricominciar  cosi  presto  con  queste 

tue  stolidissime  smorfie 

ELE.  -  Ah!  come  è  avvilito....  non  pare  più  lui Os- 
servatelo, rimane  sdrajato  col  capo  in  giù  senza 
esprimere  alcun  segno  di  gioja  ...  dite. ..gli  sarebbe 
accaduta  qualche  cosa.... 

BUS.  -  Nulla mangia . .  beve  e  dorme  come  un  prin- 
cipe.... 

ELE. -Va  a  prendermi  un  mattone  di  cioccolato... voglio 
provare  a  svegliare  la  sua  torpedine  con  qualche 
àoìoÀnoXo ...,  (a  Susanna  che  parte) 

coM.  -  Figliuola;  dopo  un  viaggio  così  precipitoso  occu- 
piamoci di  noi....  e  non  dell'Orso....  Ti  basti  di 
averlo  riveduto,  e  mi  pare  che  tutto  il  trasporto 
della  tua  tenerezza  sia  anche  di  troppo  esaurito  col 
dedicargli  la  prima  visita 

ELE.  -  Nò;  ho  troppa  pena  di  lasciarlo  in  questo  stato 
di  languore  :  voglio  prima  accertarmi,  che  non  sia 
malato,  e  se  fosse  incollerito  proverò  di  placarlo  con 
qualche  moina. 

coM.  -  Bada  di  non  irritarlo.  Anche  costoro  sono  umo- 
risti   Se  vuoi  rimanere,  ti  lascio;  quanto  a  me  è 

una  conversazione  che  non  mi  solletica.  Vado  in  Ca- 
mera    e  ad  affrettare  il  pranzo.  (  Parte,  Evaristo 

lo  segue.  Susanna  rientra  con  un  paniere). 

sus.  -  Eccovi  un  paniere  di  frutta  che  ho  aggiunlo  al 
cioccolato  e  ai  biscotti,  perchè  possiate  farvi  onore 
col  favorito —  vi  consiglierei  però  di  non  accostar- 
vi tanto.... 
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■LE.  -  Non  ho  mai  usato  queste  cautele .... 

sus.  -  Ma  ora  non  ha  più  Y  abitudine. 

ELÉ.  Tu  dovresti  avergli  fatto  qualche  dispetto  e  éveflo 
reso  furastico. 

sus.  -  Vi  pare.  Non  lo  guardava  per  timore  di  inasprirlo. 

ELE.  -  Prendi  mio  caro  questa  rotellina  ....  ricevila  dal- 
le mie  mani  (  porgendo  il  Cioccolato  all'  Orso  il  quor 
le  lo  prende  e  se  lo  pone  in  bocca)  Bravo,  così  va 
bene —  mangia  le  bonbono  che  ti  offre  la  tua  pa- 
drona. Ho  pensato  sempre  a  te Ti  ho  portato 

anche  un  regaluccio.  Ti  adornerò  di  un  ben  collare 

nuovo vediamo  se  ti  ricordi  di  baciar  la  mano 

e  di  porgermi  la  zampina. 

sus.  -  Nò . .  non  fate  queste  prove  così  presto. 

ELE. -Ma  che....  tu  tremi  e  impallidisci... 

sus.  -  Tremo  per  voi  —  perchè  vi  azzardate  troppo. 

ELE.  -  Ha  gli  occhi  serrati .... 

sus.  -  Avrà  sonno;  lasciatelo  dormire .... 

ELE.  -  Tu  mi  fai  sospettare . . , 

EVARISTO    e    DETTI  poÌ   il   COMMENDATORE    C    MonsieW   KINKIN. 

EVA,  -  Madamigella.  Molte  persone  sono  venute  per  rive- 
rirvi. Il  Sig.  Commendatore  ha  voluto  che  ne  foste 
avvertita. 

ELE.  -  Eccoci  colle  solite  noje ....  Se  a  lui  piacciono  le 
visite,  sia  il  solo  a  goderle. 

EVA.  Cosa  debbo  dirgli  ? 

ELE.  -  Che  in  questo  momento  sono  stanca che  mi 

dispensi....  che  questa  sera  mi  fermerò  in  casa  per 
rivedere  tutti  i  conoscenti. 
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sus.  -  Un  congedo  così  brusco si  adonteranno. 

EVA,  -  Quegli  che  più  di  tutti  insiste  per  farvi  i  compli- 
menti di  moda  è  Monsieur  Kinkin. 

ELE  -  Quella  caricatura  ambulante  che  mi  segue  dapper- 
tutto, e  che  pretende  di  farmi  il  galante  —  appun- 
to questo  antipatico  mi  conferma  nel  proposito  di 
evitarlo .... 

EVA. -Non  siamo  in  tempo.  H  Sig.  Commendatore  Io 
conduce  qui. 

ELE.  -  U  importuno  !  !  ;  e  mio  Padre  per  cavarsela  mi  re- 
gala questa  seccata. 

U  COMMENDATOLE  introducendo  Mons.  kinkin. 

COM.  -  Eccola  qui  col  suo  fido ....  non  mi  credevate}  — 

KiN.  Madamigella Non  appena  seppi,  che  reduce  dai 

vostri  viaggi  ci  compensavate  del  danno  sofferto  nel- 
la lontananza,  ricreandoci  della  presenza  vostra  vi- 
vificatrice    volli  esser  primo  fra  i  primi  a  pre- 
sentarvi i  miei  omaggi.... 

ELE. -Voi  mi  sorprendete 

KIN.  -  Pardon ... .  sono  io  invece  sorpreso  altamente.... 
lo  confesso....  e  ve  ne  domando  umile  scusa.... 

ELE. -Di  che?.... 

KIN. -Vi  giuro  che  non  posso  ancora  |rimettermi  dallo 
stupore  nel  vedervi  così  sentimentalmente  fedele  e 
costante  ne'  vostri  animaleschi  trasporti. 

ELE. -Avrò  trovato  se  non  altro  il  modo  di  far  parlar 
di  me  gli  spensierati,  e  gli  oziosi.  0  almeno  si  per- 
suaderanno che  il  nostro  sesso  non  è  poi  tanto  vo- 
lubile come  si  vorrebbe  ingiustamente  tacciarlo 
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KiN.  -  Distinguo ... .  femina  è  cosa  mobil  per  natura.... 
me  ne  riporto  al  testo  degli  autori....  e  gli  autori 
che  non  sono  automi,  sono  qualche  cosa. 

COM. -Quanto  a  mia  figlia 

KIN. -Quanto  a  Madamigella,  checche  ne  dicano  le  au- 
torità, sostengo  che  forma  una  delle  poche  eccezioni 
alla  regola  ....  ma  non  so . .  né  posso  menarle  .  buono 
che  si  ostini  di  preferire  un'  orrida  belva  delle  vette 
elvetiche  a  tanti  esseri  ragionevoli  che  anelano  uno 
sguardo  benigno,  e  che  si  chiamerebbero  beati  di  un 
affetto  che  renderebbe  nobile,  ammirabile,  e  più 
commendevole  l'esercizio  della  virtù  che  professa... 

coM.  -  A  tutto  questo  sproloquio  . . .  non  sai  che  rispon- 
dere ...  fa  j&7ewaj 

ELE.  -  Rispondo  che  ciascuno  è  hbero  di  collocare  i  suoi 
affetti  dove  sa  o  crede  di  trovare  miglior  corrispon- 
denza. La  maggior  parte  degli  uomini  ama  per  ca- 
priccio, per  ambizione e  più  ancora  per  interesse. 

KIN.  -  Anche  gli  ammali  però  sono  interessati ...  e  se  non 
fossero  i  bocconcini  ...  ghiotti ... 

ELE.  -  Si  trova  però  sempre  in  essi  la  gratitudine  ed  una 
fedeltà  a  tutte  prove. 

KIN.  -  In  questo  avete  ragione ...  ma  non  volete  fare  alcuna 
differenza  fra  l'uomo  e  il  bruto  ...voi...  bella,  giovine, 
piena  di  grazie  e  di  spirito,  siete  destinata  a  formare 
una  famiglia.  Ora  non  mi  sembra  giusto  e  convenevole, 
che  i  più  fervidi  e  sinceri  vostri  amatori  siano  ridotti 
ad  invidiare  la  sorto  di  una,  quanto  vile,  altrettanto 
goffa  e  lurida  bestiaccia. 

coM.  -  Anch'  io  ho  già  pensato  di  por  termine  a  questa 
bizzarra  predilezione  col  dar  marito  a  mia  figlia... 
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KiN.  -  Bravo  Commendatore,  risoluzione  degna  del  vostro 
acume;  vedo  che  i  viaggi  aumentano  la  chiarezza  delle 
vostre  idee  umanitarie. 

ELE. -Dovrà  peraltro  esservi  il  mio  consenso.. 

COM.  -  Se  tu  rifiuterai  di  sceglierlo  fra  coloro  che  ti  piac- 
cionOy  ti  troverò  io  un  compagno  che  possa  renderli 
felice . . 

KIN.  -  Volete  ridere.  Fra  i  pretendenti  alla  mano  di  Ma- 
damigella vi  è  quel  cicisbeo  diAvvocatino  senza  clien- 
tele ;  spiantato  e  ridicolo  quanto  un  letterato  inna- 
morato. 

GIÙ.  -  (  imitando  V  orso  si  scuote  ,  e  manda  ferocissimi 
urti...) 

KIN.  -  È  il  vostro  cardellino  che  canta . . . 

ELE.  -  Sembra  che  intenda  i  vostri  spropositi,  e  faccia  loro 
la  meritata  accoglienza 

KIN. -Ad  ogni  modo  preparatevi  madamigella  a  passare 
ad  una  vita  migliore... 

ELE.  -  Vi  rimando  l'augurio.  Per  ciò  che  mi  riguarda,  vi 
giuro,  che  non  mi  risolverò  cotanto  facilmente  a  cam- 
biare stato.  Anzitutto  lo  sposo  dovrebbe  andare  a 
genio  al  mio  orsello. . .  e  per  primo  patto  da  inserirsi  nei 
capitoli  matrimoniali,  dovrebbe  obbligarsi  e  promet- 
tere di  amarlo  come  lo  amo  io.. 

KIN.  -  Speriamo  che  il  matrimonio  vi  farà  cangiar  d'avviso 
e  rinunziare  ad  un  trasporto  brutale  che  non  è  degno 
di  voi. 

ELE.  -  Che  io  rinunzj  ? . . . 

KIN.  -  Certo  . . .  con  un  marito  alle  costole  —  non  andrà 
molto  in  lungo  che  consentirete  a  separarvi... 
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ELE.  -  Chiunque  mi  parlerà  di  separazione  o  di  rinunzia 
a  questa  innocente  affezione,  diviene  il  mio  più  acer- 
rimo nemico,  e  non  isperi  mai  che  io  Io  accetti  com- 
pagno della  mia  vita.  È  la  sola  condizione  che  io 
esigo  prima  di  consentire  a  contrarre  un  legame  che 
per  me  non  ha  nulla  di  seducente. 

KiN.  -  Ma  quali  prerogative  può  aver  mai  queir  orrido 
ceffo;  quali  attrattive  ha  egli  per  guadagnarsi  una  sim- 
patìa così  ardente  ...  Pasife  s'invaghì  di  un  toro.... 
e  fra  un  toro  e  un  orso... 

ELE.  -  Se  lo  maltrattate  e  l'offendete,  pensate  che  è  a  me 
stessa  cui  dirigete  gl'insulti... 

KIN.  -  Quando  è  così  ne  celebrerò  le  lodi . . .  caro . . .  ama- 
bile...  vezzoso ...  voglio  provare  di  amicarmelo... ma 
a  dirla  non  mi  fido  troppo ,,,( scostandosi) 

ELE.  -  Che  pusillanime  ! ...  È  mansueto  quanto  un  agnello . . . 
osservate  come  si  lascia  toccare  da  me  (si  avvicina 
all'orso   lisciandolo  con  le  mani  sulla  groppa) 

coM. -Mia  figlia  lo  predomina.  Si  farebbe  anche  tosare 
dalle  sue  mani. 

KIN.  -  Novella  Circe.  Si  direbbe  che  fosse,  come  per  in- 
canto sopito  sotto  il  dolce  influsso  delle  vostre  ca- 
rezze (torna  ad  accostarsi  all'orso)  carino ...  anch' io 
mi  sforzerò  di  farti  le  moine  e  di  volerti  bene ...  a 
solo  riguardo  della  contessi na... e  fu  me  ne  vorrai?... 

GIÙ.  -  Uh,  Uh  . . .  (mandando  urli  feroci  e  cercando  di  adden- 
tare Kinkin  che  fa  un  salto  indietro) 

KIN.  -  Alla  larga . .  (fuggendo) 

coM.  -  Cos'è  stato? 

ELE. -Che  le  avete  fatto? 
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Kix.  -  Nulla ...  Fu  egli  che  urlando  come  una  belva,  mi 
avventò  un  morso  rabbioso ,  e  se  io  non  era  più 
che  esperto  nei  salti  di  quinta  mi  avrebbe  sbranato. 

coM. -In  questi  casi  deve  correggersi,  ed  insegnarglisi  a 
deporre  la  sua  ferocia.  Prestatemi  la  vostra  canna? 
(toglie  il  bastone  dalle  mani  di  KinkinJ 

sus.  -  Che  fate  ? 

COM.  -  Lo  bastono.  (  mentre  il  Commendatore  alza  il  ba- 
stone onde  percuotere  V  Orso,  questi  spicca  un  salto  uscen- 
do fuori  della  sua  tana,  s'  impadronisce  del  bastone  ruo- 
tandolo a  destra  e  sinistra,  e  correndo  su  e  giù,  per  la 
scena  insegue  i  fuggitivi  i  quali  si  ritirano  nelle  stanze 
laterali  serrandone  le  porte.  ) 

ELE.  -  Nò  per  carità .... 

coM.  ~  Si  è  sciolto 

ELE.  -  Fuggiamo .... 

KiN.  -  Si  salvi  chi  può.^.. 

coM.  -  Serrate  bene  le  porte.... 

GIÙ.  -  Sono  finalmente  rimasto  padrone  del  campo  dì 
battaglia . . .  mancava  quel  pollo  indiano  per  far  suc- 
cedere questo  trambusto.  Vedo  la  faccenda  a  mal 
partito.  Là  dentro  non  ne  poteva  più;  mi  sentiva 
soffocare...  cercava  T  occasione  di  prendere  un  pò 
d'aria  e  sfogarmi...  Questa  sfuriata  impostami  dal 
bisogno  di  evitare  un  acciacco,  avrà  messo  tutti  di 
mal' umore...  Anche  Elena  cambierà  in  odio  il  suo 
amore...  Non  so  più  che  fare...  mi  hanno  lasciato 
solo;  le  porte  sono  tutte  serrate,  e  chi  sa  come  as- 
sicurate e  custodite  per  non  farmi  uscir  colle  ossa 
sane  da  queste  mura. 
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sus.  -  Lasciatemi  provare, 
w  ,  coM.  -  Non  vi  azzardate.  ' 

e   I 

^  I  sus.  -  Vedrete  che  riuscirò  ad  ammansirlo. 

COM.  -  Procurate  di  assicurarlo  bene  alla  catena  on- 
de non  possa  più  svincolarsi  e  venirci  addosso. 

Q  [  Sus.  -  Siate  tranquillo rimedierò  io   a   tutto. 

(  Susanna  entra  con  cautela  ). 

coM.  -  Non  vi  esponete  troppo  perchè  io  non  potrei 
ajutarvi.  In  ogni  caso  ho  1'  archibugio  carico ,  e  se 
mi  viene  a  tiro  lo  ammazzo.  (  di  dentro  ) 

GIÙ.  -  (  Costui  è  capace  di  dire  e  di  fare;  ci  vuol  giu- 
dizio )  [da  se) 

sus.  -  Che  diavolo  avete  fatto?  (  avvicinandosi  a  Giulio 
parlando  piano  ) 

GIÙ.  -  Eh  sì;  doveva  lasciarmi  battere  in  tutta  pace. 

coM,  -  Con  chi  r  hai...,  (  di  dentro  ) 

sus. -( /br/e )  Procuro  con  la  voce  di  imbonirlo,  [piano 
a  Giulio)  Parlate  sotto  voce.  Rientrate  nel  vostro 
covile. 

GIÙ.  -  Io  voglio  uscire  da  questo  incastro. 

sus.  -  Adesso  non  è  possibile,  correreste  rischio  di  esse- 
re ucciso.  Il  Commendatore  ha  un  fucile  a  due  can- 
ne.  La  Signorina  ha  fatto  tanto  per  levarglielo  di 
mano,  ma  egli  è  deciso  di  scaricarlo  su  di  voi  se  vi 
vede  fuori  del  recinto. 

GIÙ.  -  Dunque  Madamigella  prende  tuttora  le  mie  difese? 

sus.  -  È  più  che  mai  infatuata.  E  sopratutto  si  compia- 
ce di  avervi  veduto  ripigliare  il  vostro  spirito.  Si 
interessa  per  voi,  e  cerca  di  giustificarvi  per  disar- 
mare la  collera  del  vecchio. 
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GIÙ  -  Meno  male....  E  quello  sdulcinato  dove  si  è  ficcato? 

sus.  -  Scomparve  come  un  folletto.  Credo  che  la  paura 
gli  abbia  fatto  svanire  ogni  idea  di  matrimonio. 

GIÙ.  -  Tanto  meglio.  Questa  scappata  avrà  giovato  a  to- 
gliermi di  mezzo  quel  bellimbusto. 

sus.  -  Via  siate  buono,  tornate  nella  tana...  e  non  vi 
movete  più  finché  tutto  non  sia  rientrato  in  calma... 
Così  bravo  Joujoub 

coM.  -  Susanna  sei  viva  o  morta?  (  di  dentro  ) 

sus.  -  (  di  fuori  )  Sono  viva  e  contenta  del  mio  operato. 

COM.  -  Hai  bisogno  di  nulla?  {ponendo  la  testa  fuori  della 
porta  ). 

sus.  -  Si  è  lasciato  prendere  e  ricondurre  in  gabbia  co- 
me un  passerotto  da  nido.  ■ 

COM.  -  Legalo  bene  e  stringigli  la  musoliera. 

sus.  -  Tutto  è  aggiustato.  Non  avete  piìi  nulla  a  temere. 

coM.  -  Dunque  posso  rientrare  senza  compromettermi. 
(  affacciandosi  alla  porta  avendo  in  mani  un  fucile  a 
due  canne). 

sus.  -  Venite  pure;  siate  però  cauto  di  non  avvicinarvi . . . 

COM.  -  Sarebbe  questo  il  momento  di  dargli  una  buona 
lezione. 

sus.  -  Sarebbe  una  grande  imprudenza  d'inasprirlo  ades- 
so che  è  tranquillo. 

COM.  -  La  mia  idea  predominante  è  di  sbrigarmi  di  un 
inquilino  così  torbido.  (  Elena  rientra  ) 

ELE.  -  Padre  mio  che  mai  dite? ...  voi  commettereste  un 
parricidio....  se  uccidete  lui  uccidete  anche  me.... 
perdonate,  ma  voi  prendete  la  cosa  troppo  in  serio... 

coM.  -  Sfido  a  prenderla  in  bernesco...  sarebbe  una  spi- 
ritosa facezia,  un  bel  giuoco ,    quello  di  vedersi   un 
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giorno  o  r  altro  squarciati  o  al  meglio  andare  strop- 
piati per  le  grinfe  di  un  Orso.  Pure  vi  trovaste  pre- 
sente al  suo  complimento.... 

ELE.  -  Ti  è  pur  noto  che  Joujoub  è  umano,  docilissimo 
con  le  donne,  e  non  se  la  fa  molto  con  gli  uomini. 
Il  perchè  si  spiega  facilmente.  Non  avete  con  lui 
quella  pazienza,  quella  maniera  che  conviene.  I  vo- 
stri modi  sono  sempre  violenti;  mentre  noi  all'  op- 
posto cerchiamo  di  ammansirlo  e  di  ridurlo  con  la 
dolcezza  ad  ubbidirci  e  ad  amarci.... 

coM.  -  Di  questa  ubbidienza,  di  questo  amore  non  so 
che  farne.  Io  non  debbo  assolutamente  espormi  ad 
un  secondo  attacco,  e  per  conseguenza,  o  ucciden- 
dolo o  allontanandolo,  sono  risoluto  di  disfarmene. 

ELE.  ~  Se  lo  allontanerete  lo  seguirò. 

COM.  -  Tu  seguirai  i  miei  consigli  e  la  mìa  volontà. 

//  Dottore  Onofrio,  quindi  un  Contadino  con  un  Orso  vivo. 

DOT.  -  Permettete.  (  Entrando  e  facendo  i  saluti  ) 

COM.  ^  Dottore  siete  voi  ?  • 

DOT.  -  Non  trovando  alcuno  che  mi  annunziasse,  mi  sono 

francamente  inoltrato. 
C(TM.  -  Veramente  ci  trovate  in  confusione .... 
DOT.  -  Lo  credo.... 

coM.  -  Vedete  se  per  un'  animalaccio .... 
DOT.  -  So  tutto,  ed  è  per  questo  che  io  vi  ho  trovato 

rimedio.... 
COM.  -  Come? 
DOT.  -  Ora  Io  vedrete.  Bernardo   entrate . . .  (  entra  un 

Contadino  con  un  Orso  vivo  ) 
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coM.  -  Che  un  altro  Orso?  Siete  matto...  Qui  siamo  di- 
sperati.... 

ELE.  -  Due  poi  non  li  vorrei  nemmeno  io.,.. 

DOT.  -  Non  appena  io  seppi  la  disgrazia 

COM.  -  Quale  disgrazia? 

DOT.  -  Non  sapete  ancora...  sarei  stato  io  l'imprudente... 

COM.  -  Parlate.... 

DOT.  -  Il  vostro  prediletto  Orso.... 

coM.  -  Non  ci  si  può  più  combattere.... 

DOT.  -  Come  non  è  più  morto?.... 

coM.  -  Morto .. .  Sarebbe  una  fortuna...  È  vivo...  Anzi 
troppo  vivo...  e  poi  accostatevi  e  giudicatene  da 
per  voi.... 

DOT.  -  Eppure  io  era  presente  quando  dava  gli  ultimi 
tratti .... 

GIÙ.  -  (  imitando  gli  urli  e  i  movimenti  di  un'  Orso  ) 

COM.  -  Lo  sentite  come  sbuffa.  Pare  che  il  vostro  di- 
scorso non  gli  garbeggi. 

sus.  -  La  vista  di  un  collega  lo   esacerba...  È  geloso... 

ELE,  -  Anche  quest'  altro  è  stizzito...  Osservate  come  ar- 
ruffa i  peli. 

COM.  -  Allontanatelo  subito...  anzi  se  me  li  toglieste  tutti 
e  due  mi  rendereste  un  gran  servigio. 

sus.  -  Vedete  come  si  scuote...  Ah  che  si  scatena!... 

COM.  -  Ci  mancherebbe  questo. 

DOT.  -  Salta  come  un  grottesco. 

COM.  -  Susanna  cercate  di  placarlo...  voi  ci  avete  preso 
più  confidenza. 

ELE.  -Voglio  provare....  (  va  per  accostarsi) 

COM.  -  Oh  questo  poi  nò . . .  {la  trattiene ) 
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sus.  -  Se  non  mandate  via  il  nuovo  arrivato  finisce  male . . . 

coM.  -  Ma  chi  mai  vi  ha  tentato  di  farci  questo  bel  re- 
galo; ne  avevamo  troppo  di  uno... 

DOT.  -  Ma  se  io  credeva  che  una  volta  morto . . . 

sus.  -  Badate  che  non  posso  più  reggerlo.  Lancia  verso 
il  Dottore  certe  occhiate  di  fuoco  che  se  potesse 
averlo  tra  i  denti... 

DOT.  -  (  ritirandosi  )  Non  parlo  più;  anzi  datemi  licenza  di 
battere  la  ritirata...  {per  partire  insieme  col  Contadino 
e  V  Orso,  s'incontra  con  Kinkìn  ) 

KiNKiN  e  detti. 

KiN.  -  (  non  appéna  entrato  s'incontra  nelV  Orso  e  fugge)  Ora 
che  tutto  è  in  calma...  Misericordia!.... 

coM.  -  Andate...  e  serrate  le  porte.  Non  voglio  più  be- 
stie tra  i  piedi. 

DOT.  -  Capisco . . .  Omnia  bona  mea  mecum  porto  (  R  dot- 
tore via  col  Contadino  e  V  Orso  vivo  ) 

COM.  -  Che  giornata  orribile!.... 

DOROTEA  smaniosa,  e  detti. 

DOR.  -  (  di  dentro  )  Lasciatemi  entrare 

COM.  -  Chi  è  che  grida...  Un  altra  fiera... 

DOR.  -  (  smaniosa  )  Ah  per  pietà  datemi  nuove  di  mio  figlio! 

COM.  -  Di  vostro  figlio? 

DOR. -Sì...  che  avvenne  di  lui? 

ELE.  -  Non  lo  abbiamo  ancora  veduto.... 

coM.  ~  Siamo  tornati  da  poche  ore.... 
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DOR.  -  Lo  SO...  Egli  vi  aspettava  con  ansietà...  e  pre- 
muroso di  rivedervi,  scomparve  di  buon  mattino... 
e  suppongo...  Oh  Dio!.... 

coM.  -  Calmatevi  si  troverà.... 

DOR. -Nò...  io  temo  che  la  disperazione  — 

coM.  -  Disperazione;  per  qual  motivo?.... 

DOR.  -  Perchè  amava  perdutamente  Madamigella  Elena 
senza  speranza  di  esseme  riamato. 

COM.  -  Ebbene...  quando  pure  ciò  fosse,  cosa  volete  che 
abbia  fatto? 

DOR.  -  Si  è  gettato  nel  canale.... 

coM.  -  Eh,  vi  pare.... 

DOR.  -  Mi  fu  per  mano  di  un  incognito  recato  in  casa 
il  suo  abito  e  il  cappello...  senza  sapermi  o  voler- 
mi dar  conto  di  lui... 

coM.  -  Avrà  avuto  caldo.... 

ELE.  -  Si  sarà  travestito.... 

DOR.  -  Ah  nò....  un  fatale  presentimento  mi  annunzia 
eh'  egh  siasi  privato  di  vita.... 

COM.  -  Ma  perchè  volete  coltivare  una  congettura  così 
sinistra... 

DOR.  -  Minacciò  più  volte  di  perdersi  per  questa  malau- 
gurata passione.... 

coM.  -  Bisognerebbe  aver  pdrduto  il  senno  per  abban- 
donarsi a  questa  sorta  di  eccessi  — 

DOR.  -Credete  a  me...  Egli  non  mi  taceva  nulla...  Era 
freneticamente  innamorato  sino  al  delirio...  Povero 
figlio  mio...  non  lo  riavrò  più!! 

COM.  -  Tranquillizzatevi  lo  ricupererete. 

DOR.  -  Per  colmo  di  sventura  si  è  perduto  nel  momen- 
to che  gli  capitava  una  buona  fortuna. 
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ELE.  -  Quale  ? 

DOR.  -  Era  nominato  ad  uno  de'  primarj  impieghi  nel 
ramo  Giudiziario... 

GIÙ.  -  Ah  !.. .  (  tutti  si  spaventano  ) 

coM.  -  Chi  è  ? 

ELE.  -  Avete  sentito  un  sospiro? 

DOR.  -  Una  esclamazione  molto  enfatica... 

coM.  -  L' ho  sentita;  sarà  stato  qualche  infelice  che  pas- 
sava per  la  strada. 

DOR.  -  Vedete...  il  conferimento  di  un  posto  così  distin- 
to, e  tanto  da  lui  desiderato,  lo  avrebbe  messo  in 
grado  di  realizzare  il  suo  progetto. 

coM.  -  Di  annegarsi.... 

DOR.  -  Nò;  di  presentarsi  a  voi  per  chiedervi  la  mano 
di  Madamigella  Elena.... 

COM.  -  È  a  lei  non  a  me  che  avrebbe  dovuto  indiriz- 
zarsi... ma  per  conto  mio  glie  l' avrei  data  di  tutto 
cuore,  non  fosse  altro  per  cacciarle  dalla  mente  quel- 
r  animalaccio. 

ELE.  -  Il  sig.  Giulio  è  un  giovine  onesto,  e  stimabile.  Il 
suo  contegno  mi  piace,  e  se  avessi  intenzione  di 
cambiare  il  mio  presente  stato,  sarebbe  il  solo  a  cui 
mi  sarei  indotta  di  accordare  il  titolo  di  marito... 

GIÙ. -Ah!  benedetta.  Io  muojo  di  gioja.... 

coM.  -  Che  negozio  è  questo? 

ELE.  -  Ciò  è  ancor  più  di  un  sospiro. 

coM.  -  Dunque  vi  è  gente  nascosta? 

DOR.  -  Sarà  sulla  strada 

COM.  -  Che  strada...  la  voce  è  uscita  da  questo  lato  e 
sfido  tutti  a  orecchie. 
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sus.  -  Qui  non  vi  è  che  l' Orso. 

coM.  -  Che  abbia  acquistato  il  dono  della  parola? 

GIÙ.  -  Aprite. 

coM. -Un  cavolo...  non  aprite  {fuggendo  spaventato) 

DOR.  -  La  sua  voce....  1  ,  ,  „  ,       . 

,,    i.     .      ,  e  (correndo  verso  l  alcova) 

ELE.  -  Voglio  10  stessa . . . .    J  '  ^ 

coM.  -  Lasciate  che  io  esca....  {ritirandosi) 

Gw,  -  {scuoprendosi)  Rassicuratevi...  sono  Giulio...  Ma- 
dre mia... 

DOR.  -  Come  in  questi  arnesi?.... 

GIÙ.  -  Vi  dirò  tutto...  Ecco  colei  che  mi  ha  ridotto  in 
questo  stato  (  additando  Elena  ) 

ELE.  -  Io?  e  quale  ne  fu  il  motivo? 

GIÙ.  -  La  mancanza  del  vostro  amato  Orsetto,  e  la  spe- 
ranza di  rimpiazzarlo. 

ELE.  -  Il  cambio  non  è  spregevole... 

COM.  -  {riaccostandosi)  Veh!  Veh!  voi  dunque  sotto  una 
doppia  pelle 

GIÙ.  -  Aveva  assunto  queste  orride  sembianze  per  esse- 
re amato,  e  per  mitigare  alla  bella  Elena  il  dolore 
di  una  perdita.... 

ELE.  -  Ch'  è  assai  ben  compensata,  se  per  essa  acquisto 
r  amore  di  un  Orso  domestico,  che  saprà  rendermi 
lieta  e  felice  per  sempre. 

GIÙ.  -  Ora  sì  che  la  memoria  di  questo  Orsetto  mi  sarà 
estremamente  cara;  ed  io  la  conserverò  per  gratitu- 
dine, poiché  gettando  uno  sguardo  di  compiacenza 
sopra  di  questa  spoglia,  potrò  esclamare  con  tutta 
r  effusione  del  cuore.  La  tua  morte  fu  la  mia  vita. 

FINE. 
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Spero  non  dispiaccia  ai  benevoli  Lettori,  che  proda- 
cendo  di  quando  in  quando  qualche  mio  scherzo  in  rima, 
incominci  da  alcuni  versi  che  scrissi  sulla  pubblicazione 
de'  miei  drammatici  lavori ,  interessando  le  donne  Romane 
a  proteggerli  e  favorirli. 


SOI\IETTO  I.^ 

Femine,  o  Voi  che  tale  avete  impero 

Da  render  mite  il  cor  più  aspro  e  duro; 
Voi,  che  mutar  potete  il  bianco  in  nero , 
E  far  che  appaja  chiaro  quel  eh'  è  scuro, 

Siatemi  scorta  nell'  arduo  sentiero 

Al  quale  in  Voi  fidando  io  m'  avventuro  ; 
Che  senza  il  favor  vostro,  a  dire  il  vero. 
Stretto  mi  troverei  tra  V  uscio  e  il  muro. 

Deh  trasformate  in  prodigo  F  avaro, 

E  il  Nome  Vostro  per  Me  sia  tesoro 

Tal,  che  io  vegga  cangiato  il  fosco  in  chiaro; 

Voi  che  siete  dell'  Uom  vita  e  ristoro. 

Fate ,  eh'  io  sappia ,  (  d'  ogni  cosa  ignaro  ) 
Di  avervi  tutte  amiche  al  mio  lavoro. 
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SONETTO  ir 

E  quando  avrovvi  al  mio  lavoro  amiche, 
Vostro  ne  fia  l' onor,  donne  mie  care, 
E  nelle  mie  drammatiche  fatiche 
Esalterò  le  vostre  grazie  rare; 

Loderò  i  pregi  delle  donne  antiche, 

E  spargerò  oltremonte  ed  oltremare. 

Che  quando  il  Dio  d'Amore  arse  per  Psiche, 

Mostrò,  che  senza  voi  non  si  può  amare. 

Con  solidi  argomenti,  e  colle  storie 
Dirò,  come  i  Poeti  e  i  dipintori 
Effigiaron  sempre  nella  donna 

Grazie,  Muse,  Virtù,  Scienze,  Glorie, 
E  tali,  s'  ebbe  omaggi  e  tali  onori, 
Ch'Ercole  e  Achille  ancor  cinsero  gonna; 

Questo  prova  ch'Ella  è  nostra  colonna. 
Se  sulle  teste  e  sopra  tutti  i  cuori 
Ebbe  non  una,  ma  cento  vittorie. 
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SONETTO  III.^ 

Se  a  caso  vi  gettaste  sulla  sedia 

Oppresse  da  inquietudine  e  da  noja, 
Leggete  un  de' miei  Drammi,  o  una  Tragedia 
E  muterete  la  tristezza  in  gioja. 

Se  poi  bramaste  per  forza  d' inedia 

Che  il  vostro  lieto  umor  si  tempri,  o  muoja, 
Leggete  allor  la  Farsa,  o  la  Commedia, 
E  al  troppo  brìo  porrete  la  pastoja; 

Che  in  questa  mia  raccolta  arcidraramatica 
Volli  innestare  un  tantin  d'arte  medica 
Per  quella  nota  sentenza  Ippocratica, 

Che  similia  similihus  ci  predica; 

Ond'io  per  metter  quel  precetto  in  pratica 
Di  pianto  e  riso  vi  faccio  una  dedica. 


j] 
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SONETTO  IV." 

Mi  sono  alfìn  convinto  e  persuaso 

Con  oltre  i  50  anni  sii  le  spalle, 

Che  se  la  Donna  non  ne  schiude  il  calle, 

L'Uom  resta  con  un  palmo  e  più  di  naso. 

Per  essa  di  Pandora  il  fatai  vaso 

Ripieno  di  dolcezze  offre  un  timballo, 
Per  lei  si  resta  in  questa  trista  Valle 
Un  tutto  all'Orto,  o  un  nulla  nell'Occaso. 

Che  la  femina  ha  in  se  tanto  potere 

Da  sollevare  anche  un  mediocre  ingegno, 
E  render  sommo  ognun  nel  suo  mestiere. 

Solo  la  Donna  è  all'Uom  vita  e  sostegno, 

E  a  Lei  m'appiglio  con  maggior  piacere. 
Perchè  sì  vasto  e  sì  possente  ha  il  Regno. 

CONCLUSIONE 

Romane  Donne,  in  voi  sole  m'affido 

Che  possedete  d'ogni  ben  la  chiave, 
Che  senza  voi,  non  rivedrei  più  il  lido, 
0  il  toccherei,  ma  coll'infranta  nave; 
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Deh!  se  vi  giunge  il  mio  pietoso  grido, 
Aitatemi  pur,  che  non  v'è  grave; 
Fatelo  per  amore  di  Cupido, 
0  di  quanto  al  cor  vostro  è  più  soave. 

Donne  mie  care  al  mio  pregare  onesto 
Siate  benigne  sì,  che  il  nome  vostro 
Figuri  scritto  in  fondo  al  manifesto 
Con  la  matita,  oppure  coU'inchiostro; 

Che  quel  nome  per  forza  d'attrazione 
Indurrà  molti  alla  sottoscrizione. 
E  se  i  mariti  poi  faran  schiamazzo 
Per  isborzar  delle  dispense  il  prezzo, 

Ciò  non  vi  deve  porre  in  imbarazzo. 

Che  ritrovar  sapremo  il  giusto  mezzo 
Di  regolar  que'  conti  fra  di  noi . . . 
Firmate al  resto  penseremo  poi. 


L'Autore  intende  valersi  dì  tutti  quei  diritti  che  la  legge  accorda. 


IMPRIMÀTUR  =  Fr.  Th.  M.  Larco  0.  P.  S.  P.  A.  Mag,  Soc. 
IMPRIMATUR  =  A.  Liggi  Vicesg. 


PREFAZIOM 


l}i  tutta  quello  che  al  mondo  ci  arriva  di  bene  o  di 
male,  di  lieto  o  di  sinistro,  siamo  soliti  di  accagionarne 
Vinjlusso  della  buona  o  della  maligna  stella,  che  i  Poeti  crea- 
rono moderatrice  ed  arbitra  degli  umani  destini.  Questa 
divinità  favolosa  pih  comunemente  si  conosce  sotto  il  nome 
di  Fortuna,  e  per  abitudine  se  le  attribuisce  un  potere  ed  una 
forza  che  non  ha  né  può  avere ,  accusandola  di  parziale 
bizzarrìa  e  di  mutabile  simpatìa,  e  tutto  ciò  per  iscusare 
i  nostri  errori. 

Peraltro  questa  Dea  immaginaria,  cioè  il  caso  personi- 
ficato, non  può  avere  parte  alcuna  nelle  umane  vicende.  Ciò 
non  ostante  ci  piace  di  attribuire  ai  capricci  della  Fortuna 
ogni  avvenimento,  facendovela  entrare  eoll'istancahile  sua  ruota, 
e  coi  lunghi  capegli  sparsi,  dispensando  a  suo  grado  i  favori, 
e  ritirandoli  o  negandoli,  mostrandosi  dappertutto  a  guisa 
della  nostra  ombra,  che  segue  chi  la  fugge,  e  fugge  chi  la 
segue.  -  Io  ritengo  che  /'  Uomo  sia  di  per  se  stesso  il  mo- 
deratore della  propria  sorte ,  e  che  molto,  anzi  tutto  dipenda 
da  noi  il  comporsela   mite   o  aspra,  migliore   o  peggiore. 

L'indole,  la  educazione,  la  buona  condotta,  la  rettitudine 
neW operare,  l'aggiustatezza  nel  pensare,  influiscono  d'assai 
a  renderci  pih  o  meno  felici,  più  o  meno  sventurati.  E  non 
siamo  noi  il  più  delle  volte  i  nostri  tormentatori ,  e  car- 
nefici inesorabili  per  V  insaziabilità  dei  desiderj,  e  per  la 
smania  di  soddisfare  le  voglie  e  le  passioni  sfrenate  dell'odio 
e  dell'amore ,  dell'  ambizione  e  dell'interesse  che  ci  trascinano 
a  perdersi?,., 

ì 


Siamo  dunque  giusti  e  sinceri ,  confessando  senza  in- 
colparne un  ente  ideale ^  che  la  nascita,  le  ricchezze,  le 
cariche,  i  talenti,  gli  onori,  come  possono  essere  istrumenli 
giovevoli  a  chi  sa  usarne  con  senno  moderato  ed  onesto , 
altrettanto  si  convertono  in  pregiudizio,  quando  per  una  stolta 
ignoranza ,  o  per  abituale  torpidezza ,  o  per  vanità  si  ado- 
perano in  guisa  da  fruttarci  irrepara  bili  sciagure. 

Nel  Saliscendi  volli  rappresentare  sotto  il  giuoco  della 
instabile  fortuna  uno  di  quei  galantuomini  inetti  ne'  quali 
si  alternano  le  occasioni  di  innalzarsi  e  di  precipitare  al 
basso.  E  mi  provai  di  delineare,  come  durante  l'aura  del 
favore  si  è  stretti  e  assediati  dalla  turba  de'  cortigiani  e 
de'  falsi  amici,  i  quali  nel  momento  della  caduta  si  sban- 
dano non  solo,  ma  con  insultante  derisione  mutano  gli  omaggi 
in  disprezzo,  sapendo  di  non  aver  più  nulla  a  sperare  o 
a  temere  da  chi  in  umile  stato  travolge.  Ma  disgraziata- 
mente questa  scena  di  salita  e  discesa  che  tutti  conosciamo, 
e  che  vediamo  ad  ogni  istante  riprodursi ,  non  ha  mai  gio- 
vato a  disingannarci  e  a  correggerci,  e  ci  rende  tanto  ciechi, 
da  farci  sovente  cadere  in  queir  errore  che  in  altri  de- 
ploriamo e  condanniamo. 


L'Aulore  intende  valersi  di  lutti  quei  diritti  che  la  legge  accorda. 


INTERLOCUTORI 


NATALE  DECOTTI 

GIRQLAMA  sua  moglie 

ASPASIA  1 

KORINA     i     ^o^«%«e 

GIULIO  Cadetto  d'Infanteria  amante  di  Aspasia. 

IL  DUCA  ALBERTO 

SIGISMOiNDO  suo  Segretario 

COINTE  DEL  FRULLO 

MARCHESE  DEL  GUASTO 

OINOFRIO  Usurajo 

MICCIO  suo  nipote 

Uno  Staffiere  o  Paggio  del  Duca  che  parla. 

Guardie  di  Commercio,  Uscieri 


Gentil'  uomini  (     "«»  parlano. 


ì- 


Ln  Scena  si  finge  In  una  casa  <U  campagna  prossima  alla  CltUk. 


L"  Azione  abbraccia  il  periodo  di  due  (jiorni. 


E  &1MTII0M0  limo 

OSSIA 

dommema 

©]I  ^lEU  ^TTEZ  M  PIE®  SA 


ATTO    r 

Camera  In  nna  casa  di  campagoa  con  vecchio  maraglic  guarnite 
di  logore  e  mal  disposte  mobilia  ;  sopra  un  rozao  tavolino  sono  am- 
massati in  disordine  dei  bauli,  canestre,   suppellettili  ecc. 


SCENA  L 

NORiNÀ  intenta  a  levare  da  una  scattala  alcune  guarnizioni  da 
testa.  ASPASIA  presso  un  tavolino  che  scrive  e  si  asciuga  le 
lagrime.  La  Signora  girolama  assestando  gli  oggetti  che 
cava  dalle  canestre.  Il  Signor  natale  in  casacca  da  cam^ 
pagna  con  cappello  di  paglia  passeggiando  inquieto  per 
la  stanza. 

GIR. -Lo  aveva  preveduto  che  le  stoffe  e  tutti  i  nostri  ef- 
fetti si  sarebbero  sciupati. 

NOR. -Questi  fiori  che  erano  sì  belli  sono  ammaccati  e 
diventano  inservibili 

GIR.  -  Tutto  per  la  smania  di  sloggiare  improvvisamente 
dalla  nostra  casa  di  Città,  senza  avere  il  tempo  di 
assestare  le  nostre  robe. 


Asp. -E.per  venire  a  risiedere  in  questo  tugurio,  come 
se  fossimo  condannati  ad  un  perpetuo  esilio;  Chi  sa 
adesso,  se  e  quando  rivedrò  il  mio  Giulio . . . 

GIR.  -  (  con  asprezza  a  Natale  )  Ci  vuol  altro  che  passeg- 
giare stralunando  gli  occhi  e  impazientando . . .  Do- 
vremmo noi  con  più  ragione  uscire  dei  gangheri,  noi 
che  per  sola  cagion  vostra  ci  vediamo  ridotte  in  una 
sì  critica  condizione Bisognerà  che  pensiate  a  dar- 
mi qualche  moneta  per  provvedere  un  pò  di  come- 
stibili,  altrimenti  quest'oggi  non  si  mangia.  Ehi  dico 
a  voi  Signor  Natale,  non  è  tempo  di  fare  il  sordo... 

NAT.  -  Cessate  una  volta  di  tormentarmi  con  quella  voce 
stridula  che  m' introna  gU  orecchi.  So  tutto,  conosco 
tutto... vedo  il  presente,  e  quel  che  piìi  mi  spaventa 
e  mi  angustia  è  l'avvenire...  E  dico  poco... Ma  che 
volete  che  io  faccia;  quando  non  e'  è  non  e'  è.  I  cre- 
ditori e  i  legali  hanno  finito  di  asciugare  que'miseri 
avanzi  delle  mie  rendite.  Gli  ultimi  argenti  e  i  pochi 
oggetti  di  valore  sono  in  pegno,  ed  io  mi  trovo  senjia 
un  centesimo,  e  senza  mezzi  di  procacciarmene. 

NOR. -Bel  conforto,  dovremo  dunque  languire  nella  mi- 
seria.... 

ASP.  -  E  morire  d'inedia. 

GIR.  -  A  sentir  voi  la  prospettiva  è  assai  trista,  e  le  nostre 
disgrazie  sono  irreparabili. 

NAT.  -  Non  ci  rimane  più  nulla;  è  detto  tutto. 

GIR. -Anche  la  mia  dote  è  sparita?... 

NAT. -Finiamola  con  questi  piagnistèi.  Le  lagrime  e  i  la- 

,     menti  non  servono  a  nulla.  Se  giovassero... Se  ogni 

lagrima,  ogni  sospiro  si  convertisse  in  moneta,  vorrei 


piangere  con  voi  da  mattina  a  sera  per  un'  anno 
intero... ma  questo  non  può  accadere...  siamo  già 
abbastanza  accorati ...  lo  dissi,  lo  ripeto non  ci  re- 
sta più  nulla.... E  non  dico  tutto. 

GIR.  -  Lo  dobbiamo  a  voi,  alla  vostra  indolenza,  alla  be- 
stialità vostra. 

NAT.-Signora  Girolama...  badate  come  parlate...  non  mi 
provocate,  perchè  son  buono,  sofferente ...  ma  se  mi  ri- 
scaldo ...  mi  scordo  di  esser  marito ...  di  esser  padre . . . 
e  forse  ancora  di  esser  Uomo ...  E  dico  poco 

NOR. -Mia  Madre  non  ha  tutti  i  torti... Alla  nostra  età 
vederci  confinate  in  una  Vigna,  è  cosa... orribile!... 

NAT. -Zitta  là... Quanto  a  questo  vi  è  molto  da  dire... 
Potevate  essere  più  regolate,  più  econome... Avete 
voluto  scapricciarvi  sfoggiando  in  vestiarj  di  lusso, 
in  divertimenti...  e  non  dico  tutto... Ora  siamo  al  verde, 
e  bisogna  rassegnarsi ....  La  pillola  è  amara,  ne  con- 
vengo, ma  conviene  inghiottirla.  Il  Padrone  di  Casa 
ci  ha   posti  sulla  strada,   sequestrando  i   mobili  per 

.  assicurar  l' indennizzo  dei  fitti  non  pagati  e  delle 
spese.  Ci  è  rimasta  questa  vigna  e  questo  Casolare, 
che  non  è  poi  molto  distante  dalla  Città:  c'industrie- 
remo. Io  piantando  e  coltivando  il  terreno . . .  Voi  la- 
vorando. Metteremo  un  pollajo,   i  bachi  da  seta,  e 

qualche   altra  cosa Così   mangeremo   e   tireremo 

avanti  finché  si  può,  strappandola  alla  meglio 

NOR. -Vorrete  dire  alla  peggio ...  perche  peggio  di  questo 
quadro  non  può  esservi. 

GiR.-Subhme  idea...I  polli... i  bachi... i  cavoli ...  vera- 
mente una  gran  risorsa . . .  sarà  un'  altra  speculazione 
che  finirà  di  precipitarci.... 
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NAT.- Andate  là...  siete  tante  sciocche;  e  quando  dico  scioc- 
che dico  poco,  e  non  dico  tutto.  Sentiamo  un  pò  voi  cosa 
fareste  ?  Se  avete  qualche  miglior  progetto,  qualche 
traffico  più  spedito,  qualche  ramo  d' industria  più 
sicuro  e  lucrativo,  manifestatelo ...  indicatelo.  Quanto 
a  me  non  vedo  altro  che  le  ova  e  i  polU.... 

NOR. -Frattanto  noi  non  abbiamo  neppure  un  abito  de- 
cente per  la  nuova  stagione.... 

Asp.-E  il  mio  matrimonio  va  in  fumo....' 

NAT. -Ci  siamo.  Questo  ò  il  punto  che  duole...  il  solito  ri- 
tornello...  la  lontananza  dalla  Città  che  diminuisce 
le  visite  dei  damerini,  e  toglie  l'occasione  di  civet- 
tare. Voi  non  avete  in  testa  che  le  mode  e  la  ga- 
lanterìa.... e  dico  poco.  Se  la  fortuna  avversa  ci  ha  ab- 
bassati, può  darsi  che  un  giorno  o  l'altro  ci  rimandi 
in  su.... Chi  sa 

GIR.  -  Con  que'  bei  talenti  che  possedete  non  vi  è  da 
sperare  che  i  nostri  interessi  migliorino.  Foste  sem- 
pre un  infingardo,  un  ozioso ..  senza  volontà,  senza 
istruzione,  senza  un  filo  di  giudizio. 

NAT.  -  Non  ne  ho  colpa.  I  miei  antenati  erano  ricchi . . 
Mio  Padre  amava  i  suoi  comodi,  e  mi  educò  como- 
damente e  come  si  educano  coloro  che  vivono  di 
rendita.  Ora  l'entrate  uscirono,  ed  io  mi  provo  di 
farle  rientrare  . .  mi  studio  di  ristabilir  Tequilibrio,  ma 
non  ci  riesco.  (  battono  alla  porta  di  strada  ) 

ASP. -Sentite  voi  questi  colpi?... 

GIR.  -  Certo  . .  ho  sentito  . .  3  tocchi  ripetuti  con  gagliardìa. 

NOR.  -  Picchiano  alla  porta  di  strada. 

ASP. -Vado  a  vedere. Y^a  alla  finestra) 


NAT.  -  Osservate  . .  ma  con  cautela . .  non  vorrei  che  i  cre- 
ditori avessero  scoperto  il  mio  rifugio,  e  mi  perse- 
guitassero fin  qui. 

Asp.  -  Uh  se  vedeste  . .  venite  . .  (chiamando  la  madre  ) 

NAT.  -  Ah  ci  siamo.,  sono  gli  \}^q\qv\  ..(  spaventato  ) 

NOR.  -  Ma  che  . .  sono  Signori  ben  vestiti . . . 

NAT.  -  Allacciatori  in  paletot.  Sta  a  vedére  che  ci  scappa 

il  capiatur Aspettate  prima  di  aprire ...  Signora  Gi- 

rolama...  andate  voi... 

NOR. -Sono  entrati;  saliscono  le  scale...  (  Girolama  e  Aspa- 
sia escono.) 

NAT.  -  Ma  si  può  sapere  infine  chi . . 

NOR.  -  Gli  ho  veduti  anch'io  dalla  finestra.  Devono  essere 
persone  di  alto  rango... 

NAT.  -  Sentirai  tu  che  rango  . . . 

NOR.  -  Hanno  seguito,  e  vi  è  anche  una  bella  Signora  ..(parte) 

NAT.  -  Oh  allora  è  altra  cosa . .  ma  pure  non  sono  tranquillo., 

SCENA  II. 

La  Sig.  GiROLAMA  di  dentro  Sigismondo  poi  il  duca 

GIR.  -  Favoriscano;  si  accomodino.  Scuseranno  . .  Casa  di 
campagna . .  siamo  in  famiglia . .  troveranno  mio  ma- 
rito ...{di  dentro) 

siG  -  Non  vi  affannate.  S.  A.  si  tratterrà  pochi  momenti, 
finche  giunga  la  sua  seconda  carrozza,  (di  dentro) 

NAT.- Come?  un  altezza...  sotto  questo  tetto ...  dove  sta.... 
non  ci  vedo  più  . .  mi  si  leva  il  lume  dagli  occhi . . . , 
(va  per  uscire  e  s'incontra  con  Sigismondo  e  il  duca.) 
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siG.  -  Eccola  , . . 

NAT.  -  Perdoni . .  io  non  poteva  prevedere  ; .  oh  Dio  !..  in 
questo  arnese,  e  poi  riceverla  qui  . . .  dove  tutto  ò 
disordine  . .  e  noi  stessi  siamo  disorganizzati . .  e  dico 
poco  ,..  ( confuso  e  sbalordito ) 

DUO.  -  Calmatevi , . . 

NAT.  -  Le  pare...  è  mio  dovere...  una  visita  così  inaspettata 
mi  piomba  addosso  come  una  bomba.. 

Duc.  -  Lasciate  i  complimenti . .  Trattiamoci  alla  buona . . 

NAT;  -  Una  sedia  . .  ma  come  è  possibile . .  siffatto  onore . . . 

DUC.  -  Lo  dovete  ad  un  inconveniente,  che  grazie  al  cielo 
non  ebbe  conseguenze.  Tornando  dalla  caccia,  uno 
de' cavalli  stramazzò  in  terra;  si  ruppero  i  finimenti; 
e  fummo  obbhgati  di  smontare  e  fermarci  per  poco 
in  questa  unica  casa  che  si  presentava  sulla  strada 
maestra  . . 

NAT.  -  Per  poco?  quanto  vuole  e  finché  vuole,  la  faccio 
padrona....  già  lo  ò  senza  che  io  lo  dica,  e  non  dico 
tutto.. 

DUO. -Vi  ringrazio.  Mi  fermerò  finché  la  Duchessa  mia 
moglie  siasi  riavuta... 

NAT.  -  Che?...  anche  la  Signora  Duchessa  . . .  poverina  avrà 
sofferto  . . .  capisco  lo  spavento  sarà  stato  grande ...  ma 
almeno  avranno  pensato  ...  ad  un  calmante . . .  Giro- 
lama,  Aspasia,^  Norina (chiamando ) 

DUO. -Non  è  nulla;  fu  un  leggiero  sconcerto. 

NAT.  -  Presto  ragazze  datevi  moto . .  Ma  dove  si  sono  cac- 
ciate., che  Diavolo Altezza.,  mi  scusi... 

DUC  -  Sono  tutti  intorno  a  mia  moglie,  e  le  prodigano  le 
più  amorevoli  cure.  Mi  spiace  di  avervi  posto  in 
tanto  orgasmo. 
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NAT.  -  Nò  Altezza;  se  mi  vede  agitato  è  la  consolazione,  . . 
voglio  dire  il  rammarico  . . .  ma  lode  al  Cielo  non  fu 
nulla  a  quello  che  poteva  essere  ...  il  caso  fu  disgrazia- 
to.. .  per  lei .. .  mentre  per  me  fu  una  fortuna ...  e  dico 
poco . . .  per  cui  mi  trovo . . .  così . . .  non  lo  so  nemmeno 
io...  cioè  stordito  . . .  scompaginato  al  punto  che  ho 
dimenticato  perfino  i  miei  guai... 

DUO.  -  Avete  dei  guai?  ... 

NAT. -E  di  che  tinta!! 

i)uc.  -  Il  vostro  nome  ? 

NAT.  -  Natale  Decotti  ai  comandi  di  V.  A.  Serenissima. 

Duc.  -  Questo  nome  non  mi  è  nuovo. 

NAT.  -  Lo  credo.  Un  tempo  la  mia  Casa  fu  una  Casona  . . . 
vi  era  un  po'  di  tutto.  Nobiltà,  ricchezza  e  antichità . . 
e  poi  antica  quanto  i  decotti,  e  dico  poco;...  adesso 
però  sono  veramente  passato  fra  i  decotti,  e  le  dolci 
reminiscenze  di  una  felicità  passata,  si  ammortizzano 
coi  tristi  presentimenti  di  un  infelicissimo  avvenire. 

DUC.  -  Vostro  Padre  frequentava  Ja  Corte  . . 

NAT.  -  Certo  .  .e  anch'  io . . .  ma  per  poco . .  perchè  soprav- 
vennero alcuni  incidenti  che  ci  diedero  da  fare  con 
un'altra  specie  di  Corte ... 

DUC. -Non  intendo.». 

NAT.  -  Mi  spiego.  Quando  tra  il  dare  e  l'avere  il  passivo 
superò  l'attivo,  la  Corte  di  giustizia,  ed  infine  quella 
del  Bargello  mi  dettero  la  caccia,  cosicché  fui  ob- 
bligato di  sloggiare  dall'appartamento  di  Città  per 
ridurmi  in  questo  campestre  ricovero,  dove  neppure 
sono  sicuro  se  mi  lasceranno  in  pace. 
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Entra  un  Paggio  del  Duca. 

PAG. -La  Carezza  è  a  disposizione  di  V.  A.  Sono  pure 
arrivati  il  Medico,  ed  alcuni  ciambellani. 

Duc.  -  Avvertitene  la  Duchessa. 

PAG.  -  Riavutasi  dallo  sbigottimento  mercè  le  premure  di 
questa  egregia  famiglia,  si  trova  in  istato  di  resti- 
tuirsi in  città. 

DUO.  -  Le  direte,  che  quando  le  piaccia  di  rimontare  in 
legno,  io  sono  pronto.... 

NAT.  -  Vuole  abbandonarci  così  presto? . .. 

DUO.  -  Sì . . .  prima  peraltro  di  separarmi  da  voi,  che  mi 
avete  fatto  così  cordiale  accogUenza,  vorrei  lasciarvi 
una  memoria.... 

NAT. -Se  è  per  questo,  non  serve...  la  memoria  l'ho  ap- 
punto scolpita  nella  mia  memoria....  e  dico  poco. 
Certo,  che  in  altri  tempi,  quando  cioè  io  era  in  fio- 
re... avrei  trasmesso  alla  posterità  il  fatto  di  oggi 
con  un  monumento  in  pietra  dura  degno  di  V.  A. 

DUC.  -  Vi  ringrazio.  Io  parlava  di  voler  fare  alcun  che 
in  vostro  vantaggio  per  attestarvi  la  mia  soddisfa- 
zione. • 

NAT.  -  Altezza  Arciserenissima,  che  dice  mai ...  le  pare . . . 
non  merito... 

DUC.  -  Io  debbo...  io  voglio  assolutamente  ricompensarvi... 

NAT.  -  (Bella  occasione... )  {da  se) 

DUC.  -  Additatemi  voi  stesso  il  mezzo . . . 

NAT.  -  Quando  poi...  V.  A.  vuole...  (  imbarazzato  ) 

DUC  -  Lo  esigo . . .  Non  uscirò  di  qui  senza  aver  bene- 
ficato la  vostra  famiglia... 
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NAT.  -  Veramente  sii  due  piedi . . .  non  saprei ...  mi  tro- 
vo imbarazzato;  temo...  di  chieder  poco  o  troppo... 
Titjvare  un  giusto  mezzo  non  è  così  facile... 

Duc.  -  Accettereste  un  impiego? 

NAT.  -  Bisognerebbe  che  io  sapessi  in  che  cosa  vorreb- 
be impiegarmi  per  potermi  orizzontare,  e  per  esser 
certo  che  accettandolo,  fossi  in  grado  di  disimpegnar- 
lo con  onore...  poiché  a  dirla  schietta,  da  che  sono 
al  mondo  non  mi  sono  mai  immischiato  di  nulla... 
e  mi  sono  sempre  impiegato  a  far  niente. 

DUC.  -  Mi  persuado  che  siete  un  onest'  uomo.  Alcuni  la 
pensano  ed  operano  diversamente,  assumendo  obbli- 
ghi ed  impegni  che  non  sanno,  o  non  vogliono  o 
non  possono  compiere,  sacrificando  all'  interesse  i  più 
solenni  doveri.... 

NAT. -Ma  io  sono  di  altra  tempra.  (Chi  mi  suggerisce 
qualche  buona  idea )  {da  se) 

PAG.  ~  I  Ciambellani  di  V.  A 

Entrano  il  Conte  del  frullo  ed  il  Marchese  del  guasto. 

DUC.  -  Voi  qui.... 

CON.  -  Non  appena  informati  del  pericolo  da  cui  V.  A.  era 
prodigiosamente  scampata,  ci  siamo  fatti  un  dovere 
di  presentarci.... 

duc.  -  Un  istante  di  sgomento  e  nulla  più.  La  provvi- 
denza ci  volle  salvi... 

MAR.  -  II  Cielo  esaudisce  i  voti  de' vostri  sudditi. 

CON. -E  prende  cura  della  vostra  conservazione. 

DLc.  -  Io  torno  in  città;  signor  Natale,  pensate  a  quanto  vi 
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ho  detto;  vi  attendo  al  mio  palazzo  subito  che  avrete 
in  pronto  la  dimanda.... 

NAT.  -  Veramente ...  V  avrei . . .  trovata . . .  (  imbarazzato  ) 

Duc.  -  Esponetela  dunque.... 

NAT.  -  In  presenza  di  tanti ...  mi  vergogno.  E  poi  si  tratta 
di  cosa  riservata,  che  dovrebbe  passare  fra  me  e  V.  A. 

DUC. -Appressatevi...  Manifestatemi  questo  segreto.... 

NAT.  -  (^  In  disparte  col  Duca  )  Allorquando  si  dasse  la  cir- 
costanza che  V.  A.  mi  rivedesse  in  pubblico,  vorrei 
si  degnasse  di  farmi  un  saluto  particolare,  un  sor- 
riso benigno,  permettendo  che  io  me  le  avvicinassi 
per  baciarle  la  mano.... 

DUO.  -  A  tutto  questo  si  riduce  la  grazia  che  mi  chiedete?.... 

NAT.  -  Le  pare  forse  esagerata? 

DUC.  —  Al  contrario;  ammiro  la  vostra  discretezza,  conten- 
tandovi di  sì  poco. 

NAT.  -  Se  vuole  posso  crescere...  per  esempio...  V.  A.  met- 
terebbe il  colmo  à  suoi  favori,  se  mi  susurasse  al- 
l' orecchio  qualche  parola  evasiva  o  indifferente .... 
che  non  dica  nulla — 

DUO.  -  Ma  a  che  vi  giova?  — 

NAT.  -  Una  bagattella,  tutte  queste  apparenze  sono  di  un 
gran  peso  e  di  un'immenso  valore. 

DUC. -Adesso  capisco...  Voi  conoscete  il  mondo.... 

NAT. -Non  fò  per  vantarmi,  ma  un  pò  di  tatto  mi  ò  ri- 
masto   

DUC.  -  Accetto  la  vostra  dimanda,  e  per  mostrarvi  quan- 
to sono  propenso  a  favorirvi,  trovatevi  domani  alle 
otto  antimeridiane  sulla  Gran  Piazza,  dove  io  pas- 
serò in  rivista  un  reggimento...  anzi  perchè  meglio 
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io  possa  distinguervi  nella  folla,  fregiatevi  il  collo  di 
questo  distintivo...  (  Sì  toglie  un  nastro  cingendone  Na- 
tale ).  Ci  siamo  intesi...  Signori  vi  saluto. 

NAT.  -  Altezza  io  non  ho  eloquenza  sufficiente  per  espri- 
mere... [confuso) 

Duc.  -  Restate .. .  Ho  conosciuto  il  vostro  cuore,  i  retti 
principj  vostri...  M'incarico  di  raddrizzare  la  vostra 
cadente  fortuna...  Addio...  (i7  Duca  parte  e  Sigi- 
smondo  lo  segue) 

NAT.  -  Ehi  Girolamo,  Aspasia,  Norina,  gettatevi  ai  piedi  di 
S.  A.  Che  se  ne  va...  Ringraziatelo...  beneditelo... 
baciategli...  fate  infine  quanto  potete  per  esprimer- 
gli devozione,  riconoscenza,  ossequio...  Non  so  più 
quel  che  mi  dica,  quel  che  mi  faccia.  Frattanto  egli 
parte,  ed  io  mi  perdo  in  parole ,  quando  in  etichet- 
ta dovrei  stargli  dietro  fino  allo  sportello [parte) 

CON.- Costui  è  un  vero  originale. 

MAR.  -  lì  Duca  lo  distingue  di  sua  predilezione,  e  Io  ri- 
colmerà di  benefizj.... 

CON.  -  Me  ne  sono  accorto.  Ed  è  per  questo  che  io  mi 
trattengo. 

MAR.  -  Avete  veduto  con  quanta  bontà  gli  parlava? 

CON.  -  Conferivano  insieme  con  tanta  dimestichezza  e  con- 
fidenza, come  se  si  conoscessero  da  lungo  tempo. 

MAR.  -  Questo  Sig.  Natale  appartiene  ad  una  famiglia  no- 
bile ma  scaduta. 

CON. -Si  rialzerà.  È  un  uomo  che  ha  dei  talenti. 

MAR. -È  di  nascita  distinta. 

CON.  -  Diventerà  facilmente  il  favorito  del  Duca. 

MAR.  -  Hanno  parlato  in  segreto. 
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CON. -Chi  sa  cosa  le  avrà  detto. 

MAR. -E  poi  lo  ha  decorato  di  propria  mano. 

CON.  -  Lo  avrà  creato  suo  ciambellano,  facendolo  nostro 

eguale. 
MAR.  -  Ci  conviene  di  obbligarlo. 
CON.  -  E  tenerlo  in  conto  . . .  Ritorna  . . .  Rappresentiamo 

la  nostra  parte. 

NATALE,    GIROLAMA,    ASPASIA    e  NORINA 

NAT.  -  Quanta  bontà! ..  oh  Dio  . . .  sono  fuori  di  me  . . .  mo- 
glie mia...  Care  figliuole  ...  ma  che  amabilità.... 
Eh  ...  ha  voluto  stringermi  la  mano  ...  E  poi  salu- 
ti .. .  sogghigni  ...  e  dico  poco. 

GIR.  -  E  la  Duchessa  non  fece  altrettanto  con  noi? 

NOR. -Ci  trattò  come  sorelle. 

NAT.  -  Signori  . . .  scusino  . . .  non  gli  aveva  veduti  ...  Ho 
ancora  gli  occhi  offuscati. 

MAR. -E  con  ragione.  S.  A.  conosce  il  merito  e  lo  ap- 
prezza. 

CON. -Siamo  rimasti  espressamente  per  farvi  le  nostre 
congratulazioni. 

MAR. -E  per  offrirvi  la  nostra  servitìi  ed  amicizia. 

NAT.  -  Ma  di  grazia  . . .  non  ho  il  bene  di  conoscere  le 
loro  Eccellenze. 

CON.  -  Formiamo  parte  del  seguito  di  S.  A.  Io  sono  il 
suo  Gentiluomo  di  Camera  Conte  del  Frullo. 

MAR.  -  Ed  io  il  Marchese  del  Guasto  Bibliotecario  di  Corte. 

NAT. -Me  ne  rallegro. 

CON. -Da  questo  moitìento  noi  divcnliamo  buoni  amici. 
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MAR. -E  colleghi. 
NAT.  -  Certo. 

CON. -Pronti  in   ogni  occorrenza  a  porgerci  vicendevol- 
mente^ la  mano. 

NAT.  -  E  anche  i  piedi  se  occorre  .... 

MAR.  -  Tutto  a  vostra  disposizione. 

NAT.  -  Obbligatissimo  .... 

CON.-  Avremo  il  piacere  di  rivederci. 

NAT.  -  Permettano  che  io  li  accompagni. 

CON.  -  Le  pare  ?  . . .  incommodarsi  — 

MAR.  -  Non  faccia  complimenti. 

NAT.  -  Assolutamente  è  mio  dovere.  (Partono  e  Natale  lì  ac- 
compagna), 

NOR.  -  Mamma,  se  ci  presentiamo  alla  Duchessa  che  ci  ha 
invitate,  converrà  pensar  subito  a  fornirci  di  un  abito 
di  gala. 

GIR.  -  Certamente  bisogna  occuparsene. 

ASP.  -  Io  vado  a  scrivere  a  Giulio  onde  partecipargU  l'ac- 
caduto. 

GIR.  -  Ed  io  esco  immediatamente  per  raccontarlo  a  tutti. 

NAT. -Eccomi  sbarazzato  da  queste  visite  ...  ma  voi  dove 
andate?  (  alle  donne  ) 

GIR.  -  Vogliamo  prepararci  per  la  nostra  presentazione 
alla  Corte. 

NAT.  -  Aspettate  ;  in  guardaroba  ci  dovrebbe  essere...! 
Ah!  non  mi  ricordava  più  che  tutto  è  sequestrato.  Basta 
rimediererao.  Anch'io  ho  da  fare  per  domani  la  mia 
comparsa.  Ma  eh  che  ne  dite? Potevate  mai  immaginare 
una  visita  di  quella  fatta? 

GIR.  -  Benedetti  que' cavalli  ...  come  sono  caduti  a  pro- 
posito, à 
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NAT.  -  Ecco  lì  come  va  il  mondo;  da  un  nulla  sorge  un 
tutto. 

GIR.  -  Avete  saputo  almeno  trar  partito  da  così  bella  av- 
ventura? 

NAT.  -  Che  \\  pare?  S.  A.  mi  aspetta  domani. 

GIR.  -  Nel  suo  palazzo  ? 

NAT.  -  Nò;  in  piazza  per  dare  maggiore  risalto  e  pubbli- 
cità al  mio  ricevimento. 

GIR.  -  Anche  noi  verremo  a  vedervi.  Ma  che  avete  che 
vi  pende? 

NAT. -Non  vi  eravate  accorti  del  collare?.... 

GIR.  -  Chi  ve  lo  ha  dato? 

NAT.  -  Chi?  Il  Duca  si  sfasciò  il  collo  con  le  proprie  mani 
per  cingerne  il  mio. 

GIR.  -  Dunque  vi  ha  decorato  .... 

NAT.  -  Certo  decollato.  Questo  è  un  gran  fatto  e  non  dico 
tutto.  Aggiunse  poi  tante  belle  parole... aspetta... vorrei 
potermi  ricordare  delle  majuscole  . . .  Ah  sì . . .  mi  disse 
che  mi  avrebbe  raddrizzato;  parlò  di  premj;  di  carica, 
di  memoria  ...  Si  mostrò  infine  sensibilissimo  a' miei 
guai,  e  così  mi  lasciò...  mi  sembra  picchiato...  seppure 
non  è  Timmaginazione...  (  battono  tre  colpì  alla  porta) 

NOR.  -  Certo  ho  sentito  anch'io  3  colpi. 

NAT.  -  E  sonori.  Apri  subito  . . .  (Norina  esce). 

GIR.  -  Tornano  a  battere  ...  e  sempre  i  tre. 

NAT.  -  Sono  i  colpi  ducali  ...  li  conosco  al  suono,  colpi 
di  buon  augurio. 

GIR,  -  In  questo  stesso  modo  si  annunziò  la  visita  del  Duca. 

NAT. -La  giornata  cominciò  bene  e  terminerà  meglio  — 
Ebbene  avete  ancora  aperto? 
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NOR.  (didentro)  ~  Papà  ...  venite,  affrettatevi.... 
NA.T.  -  Ma  se  lo  diceva  ...  il  Duca  ha  retroceduto  .... 
NOR.  (spaventata)  -  Altro  che  Duca.  Osservate.  Sono  entrati 
di  viva  forza. 

SCENA  III. 

Entra  Onofrio  coi  Cursori  e  Guardie  di  Commercio 

NAT.  -  Chi  siete?  Che  volete  . . .  Chi  vi  manda  ? . . . 

ONO.  -  Un  momento  e  lo  saprete.  Custodite  le  porte  (alle 
Guardie). 

GIR.  -  Andiamo  a  chiamar  gente  . . .  (Parte  con  Aspasia  e 
Nonna). 

NAT.  (procurando  di  far  vedere  la  fascia  che  ha  al  collo)  -  Chi 
vi  ha  insegnato  ad  introdurvi  a  mano  armata  e  per 
sorpresa  in  casa  mia  col  cappello  in  testa? 

ONO.  -  Casa  vostra?  Ora  lo  vedremo  (cavando  alcune  carte) 

NAT.  -  Rispettate  le  pareti  dì  questa  casa,  e  rispettatene 
il  pavimento  che  è  stato  recentemente  calcato  dalle 
orme  Sovrane ...  e  dico  poco. 

ONO.  -  Insulsi  espedienti  per  mettere  alla  porta  i  credi- 
tori; ma  io  non  mi  lascio  imbroghare,  e  se  credeste 
d'impormi  col  racconto  di  tante  fanfaluche  buone  a 
spaventare  gli  allocchi,  io  con  questo  atto  che  porta 
veramente  in  testa  il  nome  Sovrano,  vi  notifico  la 
sentenza  del  tribunale,  in  forza  di  che  sono  posto 
in  possesso  di  questo  fondo,  non  che  dei  mobili  ed 
immobili  esistenti  a  garanzìa  del  mio  credito  — 

NAT.  -E avreste  la  temerità  di  cacciarmi  da  questo  luogo, 
visitato  pochi  momenti  fa  dal  Duca  e  dalla  Duchessa? 

oNo.  -  Trovate  modo  di  soddisfarmi,  e  sono  pronto  a  ri- 
tirarmi.... 
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NAT.  -  Ma  io  non  intendo  di  pagarvi;  protesto  anzi  e  di- 
chiaro di  voler  essere  indennizzato  dei  danni  recati 
al  mio  patrimonio,  chiamandovi  a  render  conto  del- 
l'usurpazione dei  miei  beni,  e  delle  spaventevoli  usure 
con  cui  mi  avete  violentemente  spogliato  di  tutti  i 
miei  averi E  non  dico  tutto. 

ONo.  -  Farete  e  direte  ciò  che  vi  piace;  frattanto  compia- 
cetevi di  evacuare. 

NAT. -Quanto  poi   all'evacuare  la  vedremo Il  Duca 

nel  congedarsi  mi  cinse  il  collo,  e  mi  disse;  pensate 
a  chiedermi  una  grazia....  io  ve  la  concederò.  Or 
dunque  se  tu  non  porrai  fine  alle  tue  ribalderìe,  gli 
chiederò  che  ti  faccia  porre  un  gran  cordone  scor- 
sojo  alla  gola  per  liberare  la  società  da  un  flagello, 
da  una  sanguisuga  come  tu  sei,  senza  cuore,  e  senza 
coscienza....  e  dico  poco. 

SCENA  IV. 

Rientrano  girolama,  Aspasia  e  norina  con  una  cassa. 

GIR. -Signor  Natale  osservate.... 

NAT.  -  Lasciatemi,  sono  imbestialito. 

GIR. -Ma  si  tratta  di  una  gran  cosa....  La  Duchessa  ha 
mandato  per  uno  dei  suoi  staffieri  questa  cassetta... 

ASF. -Che  contiene  tante  belle  galanterìe.... 

NOR.- Vedrete....  abiti  di  gala.  Ornamenti  da  testa,  tre 
ricchissimi  abbigliamenti  completi  per  donna.... 

NAT.  -  Che  mi  dite  ! e  per  me  vi  è  nulla  ? 

GIR.  -  Per  voi  ci  pensa  il  Duca,  non  ve  lo  ha  egli  espresso  ? 

NAT. -Sì...,  aspetta  la  mia  dimanda  ....  ed  io  mi  pren- 
derò una  terribile  soddisfazione  (ad  Onofrio  guardane 
dolo  con  fierezza). 


=  21  == 

ONO. -(In  qual  bruito  momento  sono  io  capitato.  Ci  vuole 
prudenza)  (da  se) 

NAT.  -  E  Io  staffiere  ò  partito? 

GIR.  -Si  trattiene  nel  pianterreno. 

NAT.  -  Converrà  regalarlo.  Signora  Girolama  pensateci 
voi.... 

GIR. -Io?....  mi  manca.... 

NAT. -Non  avete  una  lira.... 

GIR.  -  Neppure  un  soldo. 

NAT. -Anch'io  sono  in  secco....  Si  potrebbe  retribuirlo 
con  un  pajo  di  galline.... 

GIR. -Ma  vi  pare?.... 

ONo.  -  Se  aveste  bisogno  di  piccola  somma ,  disponete 
di  me.... 

GIR.  -  Come  ?  sareste  voi  così  generoso  ? 

ONO. -Quando  si  trattasse  di  rendervi  servigio.... 

NAT.  -Nò:  da  voi  non  accetto  servigj....non  mi  fido,  finché 
siamo  in  guerra  aperta. 

ONO.  -  Si  potrebbe  concludere  una  tregua,  e  se  volete 
anche  una  concordia. 

NAT.  -  Mediante  un  correspettivo  ? 

ONO.  -  Questo  ci  s' intende 

NAT.  -  Ai  soliti  patti  onerosi.... 

ONO.  -  Nò;  le  condizioni  saranno  anzi  vantaggiosissime  per 
voi.... 

NAT.  -  Ma  io  non  ho  tempo  da  perdere  —  devo  prepa- 
rarmi per  la  rivista.... 

GIR. -Lo  staffiere  attende.... 

NAT.  -  Ditegli  che  allorquando  anderemo  in  corpo  a  rin- 
graziare S.  A.  aggiusteremo  i  conti.  (Girolama  parie 
con  le  figlie) 
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ONO.-Se  voleste  ascoltarmi  — 

NAT.  -  Andiamo  per  le  corte. 

ONo.  -  Se  il  Duca  è  come  sembra  così  ben  disposto  a 
favorire  una  vostra  dimanda,  procurate  di  essere  pre- 
ferito in  qualche  appalto,  o  fornitura  o  imprestito.... 

NAT.  -  Andate,  imprestare  io  che  non  ho  un  centesimo.... 
S.  A.  sa  che  sono  un  miserabile....  ci  farei  una  bella 
figura.... 

oNo. -Pel  danaro  ci  penserei  io  a  trovarne  — 

NAT.  -  E  poi  ? 

ONO.  -  Se  il  colpo  vi  riesce,  voi  guadagnate  in  un  mo- 
mento l'uno,  e  anche  il  due  per  cento  di  provvi- 
sione. 

NAT.  -  Va  bene,  ma  quale  caparra,  quale  garanzìa  mi  offrite? 

ONO. -La  mia  parola.... 

NAT. -Non  ne  facciamo  niente.... 

oNO.  -  Potrei  sospendere  gli  atti,  e  rimettervi  al  possesso 
del  vostro  appartamento  di  Città. 

NAT.  -  La  sospensione  ...  non  mi  basta  ...  ci  vuole  una  pie- 
na ed  assoluta  reintegrazione ... 

ONO.  -  Pretendereste  che  io  rinunziassi?.... 

NAT.  -  Certo;  e  senza  scrupolo,  perchè  sui  miei  beni  avete 
già  assicurato  un  lucro  del  50  per  100,  ed  il  vo- 
stro sacrifizio  è  così  meschino,  da  porvi  già  esube- 
rantemente al  coperto  di  ogni  rischio,  e  dico  poco» 

ONO. -Ne  volete  troppo. 

NAT. -Se  vi  piace  così,  bene... 

ONO.  -  Pef  dimostrare  quanto  vi  stimo,  e  quanto  desi" 
dero  di  trattarvi  da  amico,  ridurremo  il  credito  alla 
metà,  e  lo  estinguerete  a  tutto  vostro  commodo. 
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NAT.  -  Lasciatemi  libero  il  p  ossesso  della  casa  di  città,  e 
di  questa  vigna,  che  per  gratitudine  voglio  conser- 
vare come  riparatrice  delle  mie  angustie. 

ONO.  -  Ebbene,  condiscendo  a  tutto.  Vi  farò  una  obbli- 
gazione nelle  forme... 

NAT. -Una  ricevuta  di  saldo,  congedando  questi  brutti 
ospiti. 

ONO. -Farò  tutto  ciò  che  volete  per  contentarvi ...  f'Soi 
(oscrive  una  carta  e  la  consegna  all' usciere  che  si  ri- 
tira colle  guardie) 

NAT.  -  Anche  questa  andò  bene.  La  visita  comincia  a  pro- 
durre i  suoi  frutti.  Tré  ore  fa  io  era  fallito ...  scac- 
ciato... perseguitato...  e  adesso...  il  vento  soffia  in  fa- 
vore, e  per  una  vicenda  della  bizzarra  fortuna,  ria- 
cquisto credito,  fiducia,  onori,  alla  sola  idea  eh'  io  sia 
diventato  il  favorito  del  Principe,  e  non  dico  tutto. 


S^àic  f/cu'oS//!^/    '^ithio. 


ATTO    2^ 


Sala  nell'appartamento  di  CIttA  del  Sf^or  IVatale» 
Yarle  porte  e  flnestre ,  tavolini  ec. 


SCENA  I. 

ASPASIA  e  GIULIO  vcslito  da  cadetto  in  abito  di  parata. 

GIÙ.  -  Non  mi  sarei  mai  aspettato  un  cambiamento  cosi 
fortunato. 

ASP.  -  Chi  poteva  immaginare  che  ci  saremmo  riveduti 
così  presto,  e  forse  per  non  separarci  mai  più. 

GIÙ. -Ora  non  mi  sei  più  lontana.  Le  nostre  speranze 
si  ravvivano. 

ASP. -Dipende  dal  tuo  avanzamento.  Ma  dimmi  come 
sapesti  la  nostra  vicenda? 

GIÙ.  -  Fino  da  jeri  sera  n'  era  piena  la  città.  Se  ne  par- 
lava nei  circoli,  nelle  botteghe,  infine  dappertutto 
come  di  un  avvenimento  che  produrrà  a  tuo  padre 
immensi  vantaggi.  Alla  rivista  poi  di  questa  mattina 
fui  testimonio  oculare  della  distinta  accoglienza  che 
S.  A.  fece  pubblicamente  al  signor  Natale,  parlando- 
gli all'orecchio,  e  stringendolo  sotto  il  braccio  alla 
presenza  di  tutti. 

ASP.  -  Aveva  preparata  una  lettera  per  te,  ma  nella  con- 
fusione in  cui  eravamo  non  si  trovò  chi  la  portasse. 

GIÙ.  -  La  riceverò  dalle  tue  mani,  e  mi  sarà  più  gradita. 
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SCENA  IL 

GIROLAMA,    NORINA    6    DETTI. 

GIR.  -  Figliuole  mie ...  oh  se  vedeste  .. .  i  donativi  fioccano. 
Non  si  fa  in  tempo  a  riceverli  e  a  collocarli.  Sono 
oggetti  rari Mi  pare  di  essere  nel  mondo  nuovo.. 

ASP. -E  chi  li  manda? 

GIR. -Che  vuoi  che  ti  dica...  Conti,  Marchesi,  Baroni... 
tutte  persone  di  qualità  ...  Ho  dovuto  mettere  di  pian- 
tone alla  porta  il  marito  di  Brigida  la  lavandaja  per 
ricevere  i  biglietti  di  visita. 

ASP. -Come  anche  visite?... 

GIR.  -  E  che  razza  di  soggetti?  Vedi...  questi  col  corno  in  sii 
sono  tutti  venuti  in  persona.  Questi  senza  i  corni  han- 
no mandato  i  regali  con  le  accompagnatorie  scritte.  Oh 
se  vedessi ...  Pendole  con  musica.  Porcellane  della 
Cina.  Tazze,  stoffe,  giojelli ...  In  fine  vi  è  tanto  da 
guarnire  un  appartamento  col  maggior  lusso. 

ASP. -E  come  vi  siete  disimpegnata  coi  visitanti? 

GIR.  -  Credo  di  esserne  uscita  con  onore,  perchè  tutti 
mi  colmarono  di  cortesìe,  e  lodarono  il  mio  spirito... 
anzi...  non  dovrei  dirlo  ...ma  vi  fìi  perfino  chi  m^ 
fece  gli  occhi  dolci  tessendo  l' elogio  della  mia  vivacità 
e  di  altro,  che  per  modestia  mi  astengo  dal  ripetere. 

NOR.  -  Nostro  padre  non  ritorna.  Si  fa  aspettare  lunga- 
mente. 

ASP.  -  La  rivista  è  terminata  da  un  pezzo. 

GIÙ. -Sarà  affaccendato,  tutti  gli  si  faceano  attorno,  e 
non  finivano  mai  di  congratularsi. 
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NOR.  -  Il  moto  di  una  carrozza.  Sarà  egli ...  andiamo  alla 
finestra,  fluiti  vanno  alla  finestra) 

GIR.  ~È  lui;  oh  quanta  gente!...  Si  trattiene  sulla  porta. 
Tutti  gli  offrono  la  mano  ...lo  stringono. 

NoR.  -  Deve  essere  venuto  con  qualche  pezzo  grosso.  Ve- 
dete che  bel  treno  ? 

GIR. -Avrà  bisogno  di  cambiarsi ...  È  sempre  in  traspi- 
razione. Figurate  poi  con  questa  sorta  di  incontro... 
Presto  ragazze,  andate  a  preparargli  i  panni  e  un 
ristorativo.  (Norina  parte) 

SCENA  III. 

NALALE  vestito  con  vecchio  abito  di  costume ,  e  detti. 

NAT.  -  Grazie.  Graziissime.  (di  dentro)  Mi  lascino  prender 
fiato  ..,  Obbligatissimo.  Servitor  loro  ;  A  rivederii... 
(esce)  Ah  non  ne  posso  più;  un  pò  di  respirazione 
Hbera ...  mi  trovo  veramente  rifinito  sotto  il  peso 
di  tanta  felicità  . .  (  affaticato) 

GIR. -Vi  sentite  male? 

NAT.  -  Nò  ;  una  certa  oppressione  ... 

GIR. -Vi  è  accaduta  qualche  disgrazia?... 

NAT. -Al  contrario s.. Vento  in  poppa...  Ma  che  volete 
troppe  consolazioni  in  una  volta.  Nelle   tribolazioni 
mi  sentiva  bene  e  quasi  mi  vi  era  ingrassato.  Adesso 
temo  che  l'eccesso  della  gioja  mi  ammazzi. 

NOR.  -  Riposatevi ... 

NAT.  -  Comincio  già  a  sentirmi  meglio. 

GIR. -La  cambiatura  è  preparata ...  Questo  giubbone  vi 
affoga . . . 
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NAT.  -  Non  posso  ...  vi  pare?. . .  chi  sa  quanti  verranno  a 

trovarmi ...  e  volete  che  io  mi  faccia  vedere  in  veste 

da  camera  ? 
NCR.  -  Ecco  il  brodo  ... 
NAT.  -  Questo  lo  gradisco  . . .  ma  gradirei   anche  più  un 

rinforzo  di  buon  vino  . . .  già  non  ve  ne  sarà . . .. 
GIR.  -  Ye  ne  ha  dello   squisito  di  bottiglia.  Va  a  pren- 
derne. ( Norina  'parte) 
NAT.  -  Come?  ...  Se  da  tanto  tempo  siamo  ridotti  al  fiasco. 
GIR.  -  Pochi  momenti  fa  ne  hanno   portato  una   grossa 

cesta.  E  poi  quando  sarete,  riposato   osserverete   le 

rarità. 
ASP.  Vedrete  quante  belle  cose  . . . 
GIR.  -  Non  riconoscerete  più  questa  Casa ... 
NAT.  -  E  chi  ha  operato  tanti  prodigj  ? 
GIR.  -  Questi  biglietti  ancora  sigillati  ve  lo  diranno.  Ma 

a  proposito,  raccontateci  come  riuscì  la  presentazione 

in  piazza. 
NAT.  -  Bene,  benissimo.  S.  A.  ha  fatto  più  di  quello  che 

io  chiesi Mi  abbracciò  ...ah  non  posso  dirvi... 

sono  ancora  affannato.  La  debolezza  . .  il  contento  . . 

poi  vi  dirò  tutto.  Oh  brava,  (torna  Norina  col  vino) 
GIR. -Bevete  di  questo  hquore. 
N\T.  -  Questo  si  chiama  vino  .... 
GIÙ.  -  Vi  rinfrancherà  lo  stomaco  . .'. 
NAT. -Ah  siete  voi  cadetto?...  (accorgendosi  di  Giulio) 
GIÙ. -Venni  subito  a  rallegrarmi, 
NAT. -Non  vi  aveva  veduto che  volete.  Ho  sempre 

S.  A.  innanzi  agli  occhi . . .  Non  vi  dirò  con  quanta 

effusione  di  cuore  tutti   indistintamente  mi  davano 
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le  più  sviscerate  testimonianze  di  stima  e  di  affetto. 
Chi  mi  tirava  per  di  qua,  chi  per  di  là... mi  avrebbero 
fatto  in  pezzi  per  una  gara  di  benevolenza.  In  somma 
ho  fatto  un  vero  incontro  da  piazza ...  e  dico  poco  . . . 

GIÙ.  -  Fui  presente  anch'io  al  vostro  trionfo  . . . 

NAT.  -  Ci  eravate? tanto  meglio . . .  che  ne  dite?  . .  che 

ve  ne  pare?  Rallegramenti,  offerte ...  Vi  fìi  un  pò  di 
tutto.  Mi  parlarono  anche  di  voi  e  della  vostra  pro- 
mozione. 

GIÙ.  -  Il  Cielo  lo  volesse  ! . . . 

Asp. -Si  effettuerebbe  subito  il  nostro  matrimonio. 

GIR. -Il  Duca  vi  fece  buone  accoglienze?... 

NAT. -Il  Duca  mi  trattò  come  un  vecchio  amico,  anzi 
come  un  fratello  carnale  ...  e  dico  poco.  Volle  farmi 
salire  in  Palazzo  ...  mi  esibì  paste,  rinfreschi ...  ma 
io  era  già  tanto  pieno  che  non  potei  prender  cibo  .... 
mi  disse  in  ultimo,  che  ci  saremmo  riveduti . . .  che 
pensava  a  me  . . .  che  mi  avrebbe  mandalo  . . .  non 
mi  ricordo  dove  . . .  Ah  sì  . . .  che  mi  avrebbe  mandato 
il  suo  Segretario  ...  e  fu  allora  che  mi  licenziai. 

NOR.  -  Ma  voi  tornaste  in  una  carrozza  di  gala  .... 

NAT.  -  Tutti  faceano  a  gara  per  condurmi,  quando  in  altri 
tempi  se  mi  avessero  incontrato  in  giornata  piovosa 
mi  avrebbero  lasciato  portar  via  dalla  piena  senza 
misericordia.  Ma  il  Ministro  volle  che  io  accettassi 
e  preferissi  il  suo  servizio  nobile,  anzi  mi  pressò  al 
punto  che  mi  cacciò  dentro  la  carrozza  e  mi  accom- 
pagnò fino  a  Casa.  Che  ti  pare  ?...  quale  onore  .... 
il  Ministro  condurmi  nella  sua.  Berlina 

GIR.  -  Oh  che  mi  dite  !  Il  bel  tesoro  che  avete  saputo 
scavare. 
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NAT.  -  Tutta  forza  del  mio  ingegno.  Ora  non  direte  più 
che  sono  un  imbecille.  Quando  in  testa  vi  è  delsale^ 
&i  cava  l'acqua  dalla  pietra.  Ma  sapeva  ben  io  quanto 
peso  e  quanto  valgo,  ed  è  per  questo  che  ho  sempre 
incontrato  le  avversità  con  coraggio  senza  mai  darmi 
per  vinto. 

Giu«  -  Bravo;  questo  si  chiama  essere  uomo  di  proposito. 

SCENA  IV, 

ONOFRIO,    MICCIO    6    detti. 

ONO.  -  Scusate  Sig.  Natale  se  v'interrompo. 

NAT.  -  Ah  siete  voi. 

ONo.  -  Ho  condotto  meco  questo  ragazzo. 

NAT.  -  Non  Io  conosco. 

ONO.  -  È  mio  nipote.  Ve  lo  presento.  Fate  il  vostro  do- 
vere. Baciategli  la  mano,  fa  Miccio  che  eseguisce), 

NAT.  -  Come  si  chiama? 

MIC.  -  Miccio  Giubilei  per  servirla.  (Fa  un  inchino). 

ONO.  -  Basta  così.  Andate  a  sedervi  in  quell'angolo,  e  non 
vi  movete  finché  non  ve  ne  darò  licenza,  (a  Miccio 
che  va  a  sedere  in  fondo  alla  stanza)  Gradite  ora  che 
vi  ripeta  le  mie  felicitazioni,  (a  Natale) 

GIÙ.  -  Sig.  Natale  se  avete  a  darmi  qualche  comando  .... 

NAT.  -  Che  ci  lasciate? 

GIÙ.  -  Sono  aspettato  al  Quartiere. 

NAT. -Non  vi  trattengo. 

GIR.  -  Ragazze  anche  noi  ci  ritireremo  per  le  nostre  fac- 
cende, (parte). 
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ASP.  -  Ti  raccomando  di  tornar  presto.  (Seguendo  Giulio 
che  esce). 

NOR.  -  Quel  ragazzo  mi  guarda  e  ride.  Non  mi  dispiace. 
(da  se)  (Parie  osservando  Miccio  che  le  fa  i  baciamani) 

oNo. -Se  non  foste  occupato  ...  si  potrebbe  ora.... 

NAT.  -  Avete  scelto  un  cattivo  momento. 

ONO.  -  Era  venuto  per  conferire  con  voi,  affine  di  ultimare 
que' nostri  interessi. 

NAT.  -  Non  si  potrebbe  differire 

ONO. -Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo.  Se  non  ci  sbri- 
ghiamo adesso  che  siete  Ubero,  potrebbe  darsi  .... 

NAT.  -  Che  ricominciaste  le  ostilità  facendomi  aggrappare 
dai  vostri  uscieri 

ONO.  -  Il  Cielo  me  ne  guardi.  Sono  assai  diverse  le  mie 
intenzioni.  Dissi  di  finir  presto,  perchè  poi  chi  sa 
quante  faccende  vi  piomberanno  addosso. 

NAT.  -  Speriamo  di  nò. 

ONo.  -  Si  vocifera  che  altre  più  gravi  occupazioni  vi  la- 
sceranno ben  poco  di  tempo  per  badare  alle  vostre 
cose. 

NAT.  -  Non  intendo. 

ONO.  -  Il  vostro  innalzamento  è  assicurato.  Non  me  ne 
fate  un  mistero.  Se  ne  parla  dappertutto  come  di 
un  fatto  positivo. 

NAT. -Non  so  niente. 

ONO. -È  certo  che  il  Duca  vuole  conferirvi  un'incarico 
assai  importante.  Si  dice  che  vogha  darvi  un  posto 
mollo  elevato. 

NAT-  -  Mi  collocherà  sulla  cima  di  un  campanile,  ma  vi 
ripeto,  finora  io  sono  all'oscuro  di  tutto,  mentre  mi 
pare  che  dovrei  essere  de' primi  a  saperlo. 
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ONo. -Le  intenzioni  di  S.  A  ....  secondo  mi  diceste.... 

NAT.  -  Sì  le  intenzioni  sono  benevole  ;  fin  qui  sono  tutte 
ciarle  ....  ma  di  fatto  compiuto  non  vi  è  niente.... 
Se  non  fosse  che  nel  congedarmi  questa  mattina  mi 
sussurrò  alcune  parole  che  non  potei  intender  bene. 

ONO.  -  0  che  per  modestia  fingeste  di  non  capire.  Orsù 
io  sono  qui  venuto  per  confermarvi  solennemente 
quanto  vi  espressi  fin  da  jeri  relativamente  alla  con- 
ciliazione di  ogni  nostra  vertenza. 

NAT. -Anch'io  ho  piacere  di  finirla.., 

ONO.  -  Il  mio  desiderio  è  di  aggiustarla  amichevolmente 
non  solo,  ma  con  qualche  cosa  di  più. 

NAT.  -  Ohimè mi  fate  paura.  — 

ONo.  -  Perchè  ? 

NAT.  -  Perchè  voi  siete  trasformato.  Non  vi  si  riconosce 
più  da  jeri  in  qua.  Avete  cambialo  perfino  d'incor- 
natura. 

ONO.  -  Scherzate  finché  vi  piace;  godo  di  vedervi  allegro, 
tanto  più  che  io  vengo  a  proporvi  di  aggiungere 
ai  vincoli  che  ci  legano  in  amicizia,  dei  legami  an- 
che più  stretti. 

NAT.  -  Stringiamo  pure,  ma  che  dobbiamo  legare  ? 

ONo.  -  Una  parentela,  una  società  perfetta.  Come  vedete 
ho  questo  solo  nipote;  Egli  è  l'erede  di  tutte  le  mie 
sostanze.  Voi  avete  due  figlie.  Si  potrebbe  far  que- 
sto innesto. 

NAT.  -  Uno  contro  due  ;  ma  dove  siete  con  la  testa,  la 
cosa  non  può  andare.  Non  vedete  la  sproporzione 

ONo.  -  Ho  voluto  dire  una  delle  vostre  ragazze  ....  quella 
che  più  inclina  al  matrimonio;  e  che  non  fosse  già 
impegnata.  * 
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NAT. -A  dirvela.  Aspasia  ha  il  partito  pronto,  e  non  Io 
abbandonerebbe  per  chiunque  altri.  So  come  pensa, 
ed  in  questa  parte  è  ferma  quanto  una  rupe. 

ONO. -Vi  è  l'altra  sorella. 

NAT.  -  Anche  per  Norina  ho  avuto  questa  stessa  mattina 
delle  proposte,  e  si  tratterebbe  di  pezzi  grossi.... 
ma  grossi  assai,  e  non  dico  tutto^... 

ONO.  -  Lo  credo  ;  non  le  mancheranno  delle  buone  occa- 
sioni. È  bella,  e  senza  far  torto  alla  primogenita,  è 
un  bocconcino  da  far  gola. 

NAT.  -  Mi  stanno  attorno  perchè  io  acconsenta. 

ONo.  -ET  avete  promessa  ? 

NAT.  -  Ohibò.  Voglio  pensarci,  anche  per  interpellarla. 

ONO. -Dunque  se  non  avete  altra  difficoltà,  potreste  ac- 
cettare il  partito  che  io  vi  offro.  Ascoltatemi:  dei 
conti,  dei  crediti,  e  delle  liti  fra  voi  e  me  non  si  par- 
lerà mai  più,   e  vi  farò  quietanza   finale,  finalissima. 

NAT.  -  Fin  qui  va  bene,  ma  io  non  ho  come  dotarla. 

ONO. -M'incarico  io  di  farle  uno  stato  conveniente  e  la 
sopradoterò.  (Durante  questa  scena  Norina  si  trattiene  ' 
su  la  porta  ascoltando,  e  osservando  Miccio  che  le  sor- 
ride e  le  fa  dei  cenni.) 

NAT.  -  In  questo  caso 

ONO. -Accettate? 

NAT.  -  Non  escludo. 

ONO.  -  Ma  qui  si  tratta  di  includere,  e  di  concludere. 

NAT.  -  Quanto  a  me  sono  contento. 

ONo.  -  Datemi  la  vostra  parola,  e  se  permettete,  vado  su- 
bito nel  vostro  scrittojo  a  stendere  due  righe  di  com- 
promesso. 

NAT.  -  Servitevi  pure.  * 
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SCENA  V. 

NORINA    e    DETTI   poÌ   D.  SIGISMONDO. 

NOR. -Papà  l'anticamera  è  piena  zeppa  di  persone  di 
riguardo  che  smaniano  di  parlarvi. 

NAT. -Perchè  non  avvertirmi? 

N0R--Per  non  interrompere  i  vostri  affari. 

NAT.  -  Veramente  sono  pia  i  tuoi  che  i  miei, 

ONO.  -  Sì  cara  giovinetta.  Si  è  combinato  per  voi  un  ma- 
trimonio col  mio  unico  nipote. 

N  OR. -Davvero? 

ONO.  -  Ci  avete  gusto  ? 

NOR-  -  Un  marito  fa  sempre  gusto  ;  il  nipote  vostro  poi 
mi  va  a  genio,  e  so  pure  che  io  non  dovrei  dispia- 
cergli. 

ONO.  -  E  tu  cosa  fai?  non  rispondi; sei  là  intisìto  come 
una  mummia  egiziana.  Hai  ascoltato  che  si  parlava 
di  te?  (a  Miccio) 

MIC. -Ho  capito  tutto  (smza  muoversi). 

ONO.  -  E  sei  contento  di  ammogliarti  con  questa  bella 
Signorina? 

MIC  -  Mi  date  licenza  di  muovermi. 

ONO.  -  Si. 

MIC. -Cara  sposina....  /corre  ad  abbracciare  Norina) 

NAT.  -  Adagio  un  poco,  non  tanta  fretta. 

ONO.  -  Siete  pazzo  ?  Venite  meco  ..  e  state  sodo.  Che  ne 
dite?  Mi  pare  che  simpatizzino (a  Natale) 

NAT. -Anche  troppo. 

3 
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ONO.  -  Tanto  meglio.  Questo  è  affare  aggiustato.  Vado  pel 
contratto,  (parte  con  Miccio). 

NAT.  -  Ora  potrete  far  sapere  a  questi  Signori   che  en- 
trino. Uno  alla  volta  li  sbrigherò.  Sapete  chi  sieno? 

NOR.  -  Tutti  personaggi  di  gran  rilievo . . . 

NAT.  ~  Se  fossero  di  basso  rilievo  sarebbe  meglio  ..  Non 
dissero  i  loro  nomi... 

NOR. -NÒ..SÒ  che  vi  è  anche  il  Segretario  del  Duca. 

NAT. -Il  Segretario,  e  l'hai  fatto  aspettare... 

NOR. -Io  non  sapeva...  (parte). 

NAT.  -  Presto  va  . . .  introducilo  . . .  Sarà  meglio  che  vada 
io  stesso  a  riceverlo nò...  gli  altri  mi  si  fareb- 
bero incontro  . . .  disse  che  avrebbe  mandato  il  Segre- 
tario, ed  ha  mantenuto  la  parola.  Chi  sa  cosa  mai... 
(entrando  il  Segretario)  Perdoni  Eccellentissimo ...  Io 
ignorava  che  ella  fosse  qui  ...La  bestia  di  mia  Gglia 
mi  fece  passare  per  un  asino  al  di  lei  cospetto... 

siG.  -  Tralasciate   le  scuse.  Il  Duca  mi  ha  diretto  a  voi . . . 

NAT.  -  Lo  sapeva  . . . 

siG.  -  Per  annunciarvi  un  nuovo  atto  di  sua  Sovrana 
predilezione... 

NAT.  -  S.  A.  mi  affoga  di  gentilezze. 

SIG.  -  Pensa   di  conferirvi  un  portafoglio. 

NAT.  -  Un  portafoglio?  sono  grato  a  S.  A.  ;  mi*  servirà  per 
un  prezioso  ricordo;  ma  io  non  ne  uso. 

siG.  -  Che  ?  Io  rifiutereste  ? 

NAT.  -  Le  pare?  Rinunziare  un  regalo  di  S.  A.?  non  sono 
così  incivile.  Mi  dica,  glie  lo  fece  vedere? 

SIG.  -  Mi  disse  essere  questa  la  sua  intenzione. 

NAT. -Non  saprebbe  farmene  la  descrizione.  Se  ò  sera- 
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plice... pieno;  Immagino  che  non  lo  mandi  vuoto,  per- 
chè un  portafoglio  senza  il  cura  quibus,  Ella  m'in- 
tende, sarebbe  come  una  borsa  senza  i  danari,  ed 
io  che  non  ho  da  riporvene ,  verrei  a  possedere  un 
continente  senza  il  contenuto  . .  e  non  dico  tutto. 

siG. -Ma   voi  non  mi  avete  capito. 

NAT.  "  Potrebbe  darsi  che  Ella  non  si  fosse  bene  espressa  . . . 

siG.  -  Non  so  che  dire.  Mi  pare  di  essermi  spiegato.  Il 
Duca  sarà  qui  quest'oggi  e  v'intenderete  meglio, 

NAT.  -  Come?  S.  A.  in  Casa  mia?  Presto  dove  siete  ragazze... 
nettatevi,  disponetevi  a  ricevere 

SIG.  -  Egli   però  attende  prima  una  risposta  ... 

NAT.  -  Quando  si  tratta  di  pigliare  è  meglio  mettersi  al 
sicuro  e  dir  sempre  di  sì;  e  ciò  in  cose  lecite  ed 
oneste  già  ci  s'intende. 

SIG.  -  Dunque  gli  dirò  che  siete  disposto  a  ricevere  tutto, 
quando  viene  dalle  sue  mani. 

NAT.  -  Piano  . .  tutto  nò,  perchè  dalle  mani  si  possono  ri- 
cevere anche  degli  schiaffi...  e  dico  poco... 

SIG.  -  Mi  regolerò  in  senso  diplomatico  . . 

NAT.  -  Benissimo;  mezzo  dentro,  e  mezzo  fuori;  così  va 
egregiamente  . .  Se  poi  S.  A.  volesse  risparmiarsi,  verrò 
io  stesso ... 

SIG.  -  Nò   rimanete.  Non  ci  opponiamo  alla  sua  volontà. 

NAT. -Mi  raccomando  (parte  Sigismondo.)  Come  mai... 
un  portafoglio.  Vi  unirà  senza  dubbio  un  brevetto  di 
pensione  oppure  un'ordine  da  esigersi  a  vista  su  qual- 
che banca . . . 
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SCENA  YI. 

Torna  Onofrio  con  una  carta 

ONO.  -  Se  volete  osservar  questo  abbozzo  di  minuta  è  nel 

senso  da  noi  concertato. 
NAT. -Sta  bene,  (badandogli  poco  e  riflettendo  fra  se) 
ONo.  -  Mi  pare  di  vedervi  turbato. 
NAT.  -  Nò mi  vado  almanaccando  per  sciogliere   un 

enigma,  cioè  una  frase  che  non  intendo  bene. 
ONO.  -  Che  mai? 
NAT. -Il  Segretario   del  Duca  è  stato  qui  adesso,   e  da 

parte  di  S.  A.  mi  offerse 

GNO.  -  Una  carica!  ne  era  certo;  non  ve  l'aveva  io  detto? 
NAT.  -  Ma  che  vi  andate  caricando.  Mi  ha  parlato  di  un 

portafoglio. 
ONO.  -  E  un  portafoglio  non  è  il  sinonimo  di  una  carica 

Ministeriale? 
NAT.  -  Questa  interpretazione  mi  arriva  nuova.  Ho  sempre 

creduto  che  i  portafogli  si  usassero  per  riporsi  nelle 

tasche... 
oNO.  -  Ma  io  vi  assicuro  che  è  così. 
NAT.  -  Non  l'avrei  mai  immaginato.  Queste  parole  di  doppio 

senso  imbarazzano ....  Ed  io  che  non  sapeva .... 
ONO.  -  Avreste  ricusato? 
NAT.  -  Fui  perplesso  per  un  momento,  ma  poi  ho  concluso 

per  l'accettazione. 
ONO.  -  Avete  fatto  bene.  Ecco  un  motivo  di  più  per  di- 
sbrigarci prima  che  siate  immerso  nel  pelago  degli 

affari .... 
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NAT.  -  Non  mi  spaventate  €on  questa  immersione  . . . 
ONO.  -  Andiamo,  non  avete  che  a  sottoscrivere... 
NAT.  --  Sottoscriviamo  . . .  ma  i  testimonj . . . 
ONo.  -  Pregheremo    qualcuno  di   que' Signori   che   sono 
nell'anticamera,  (vanno  per  uscire  ma  sono  trallenuti  da 

SCENA  vn. 

ASPASIA  e  GIULIO  IH  ahìto  da  Tenente, 

ASP. -Padre  mio.... 

NAT.  -  Lasciami  andare,  ho  che  fare  (  non  badando  ). 

ASP. -Ma  un  momento  potrete  distrarvi 

NAT.  -  Sai  che  ti  dico...  non  rompermi  il  capo;  già  non 
so  nemmeno  se  io  Io  abbia  più.  (  toccandosi  la  lesta  ) 

ASP.  -  Osservate  solamente  il  mio  Giulio... 

NAT.  -  Ebbene  F  osservo.  Ci  trovi  tu  qualche  cosa  di  nuo- 
vo, che  io  non  vedo. 

ASP.  -  Non  vi  siete  accorto  della  spallina. 

NAT.  -  Ah  sì...  me  ne  rallegro. 

GIÙ.  -  Tutta  opera  vostra. 

ASP.  -  È  stato  promosso  a  Tenente.  Ora  faremo  le  nozze. 

NAT.  -  Coi  funghi...  ho  altro  io  da  pensare  che  alle  tue 
nozze. 

ONO.  -  Si  potrebbero  fare  insieme  i  matrimonj  delle  due 
sorelle. 

ASP.  -  Certo. 

NAT.  -  Vorreste  fare  tutto  un'  impasto...  Ma  sono  cose  da 
non  risolversi  così  sul  tamburo.  Vi  pare  che  in  quo- 
to momento  io  possa  pensare.... 
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0X0.  -  Anzi  il  momento  è  opporlunìssimo.  Due  sposalizj 

•    conclusi  e  fatti. 
NAT.  -  Come  i  cavoli,  cotti  e  mangiati. 
ONO.  -  Via  arrendetevi.    . 
Asp.  -  Giulio  ha  migliorato  di  condizione,  ed  è  pronto  a 

darmi  la  mano. 
NAT.  -  Che   ti  dia  la   mano,  il   piede,  e  tutto   ciò  che 

vnole,  ma  facciamola  finita. 
ASP.  -  Siate  benedetto. 
ONO.  -  Non  pensate  a  niente,  m'incarico  io  di  tutto,  [parte). 

SCENA  Vili. 

GiROLAMA  e  detti. 

6IR.  -  Signor  Natale  ho  fatto  finora  le  vostri  parti,  ma 
ho  inaridita  la  lingua. 

KAT.  -  Rinfrescatela  con  dell'acqua. 

GIR.  -  Ascoltatemi. 

KAT.  -  Anche  voi  venite  a  tormentarmi.  Che  c'è  di  nuovo? 

GIR.  -  I  personaggi  piìi  distinti  vi  aspettano  da  molte 
ore  trattenendosi  nel  Salotto.  Sono  impazienti  di  va- 
dervi,  ed  è  poca  creanza  il  farli  attendere. 

NAT.  -  Ma  io  ho  assoluto  bisogno  di  ricomj)ormi,  di  ri- 
concentrarmi  

GIR.  -  Voi  andate  a  fare  la  piìi  trista  figura. 

NAT.  -  Oh  Dio!  come  disimpegnarmi!  Mi  trovo  stordito. 
Quanti  sono  questi  Signori?... 

GIR.  -  Pili  di  trenta,  ma  la  folla  si  accresce.... 

NAT.  -  Con  bel  garbo  direte  loro  che  mi  scusino...  che 
sono  indisposto. 
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GIR.  -  Licenziarli?...  dopo  un  sì  lungo  aspettilo.  Si  adon- 
teranno. 

NAT.  -  Si  adontino  pure  quanto  vogliono.  Io  non  ho  più 
un  membro  sano.  Sto  male.  Mi  sento  male . . .  Man- 
date anzi  per  un  Medico 

GIR.  -  Ma  almeno  mostratevi . . . 

NAT.  -  Vi  dico  di  nò  che  non  posso  . . .  non  voglio  mo- 
strarmi. Non  mi  fate  andare  in  furia...  sapete  che 
quando  m' infuoco  divento  un  basilisco.  (  alterandosi  ) 

GIR.  -  Sentite  come  pressano.  Provate  di  persuaderli,  al- 
trimenti verranno  qui. 

NAT.  -  Al  diavolo  quanti  sono.  Mi  serro  in  camera  e  chi 
s' è  visto  s' è  visto.  Per  qualche  ora  lasciatemi  in 
pace,  voglio  essere  invisibile  a  tutti,  [fuggendo  nella 
sua  camera  ) 

GIR.  -  E  il  pranzo? 

NAT.  -  Ho  tanto  sullo  stomaco,  che  senza  aver  preso  cibo 
mi  sento  satollo  fino  alla  gola.  (  si  chiude  in  camera 
ìieir  atto  che  molte  persone  compariscono  sulla  porta  di 
mezzo.  ) 


S^e^e    c^/e%S>^/o    ó^conaè. 
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ATTO    5" 

Camera  come  nel  secondo  AKo» 


SCENA  L ' 

NATALE    e    ONOFRIO  fOt    ASPASIA    6    NORINA 

ONO. -Avete  fatto  il  vostro  chilo?.. 

NAT.  -  Ho  riposato  senza  però  poter  prender  sonno- 

ONO.  -  Come  vi  sentite? 

jviAT.  -  Un  pò  meglio ...  Io  non  era  abituato  a  questo  si- 
stema di  vita.  Passare  tutt'a  un  tratto  dall'ozio  al- 
l'atlivitày  dalla  quiete  all'orgasmo,  dal  nulla  al  lutto... 
se  la  scampo  è  un  prodigio.  Ci  voleva  la  mia  fibra 
di  ferro  per  resistere  ad  un  urto  così  precipitato, 
ad  una-  rivoluzione  così  subitanea.  Un  facchino  si 
sarebbe  avvilito.  Non  ho  mai  sudato  tanto  come  da 
jeri  in  qua.  .  " 

ONO. -So  che  foste  interrotto  dalle  solite  visite  ..e  che 
vi  siete  occupato  al  tavolino.. 

NAT.  -  Mi  ritirai  come  vedeste  in  Camera  per  prendere 
respiro  e  riposarmi,  ma  che  1.  Vi  furono  degl' insistenti 
i  quali  al  sentire  che  io  era  indisposto,  mi  empirono 
la  casa  di.Medici,  di  Speziali...  finché  mi  ridussero 
al  punto  di  doverli  ricevere  per  forza.  Oh  che  fa- 
stidio . . .  che  sofferenza  I  !..  ci  volle  il  mio  sangue  freddo 
per  contenermi,  e  non  dare  in  qualche  eccesso  scan- 
daloso. 


ONO. -Avrete  ricevuto  persone  di  alto  rango 

NAT.  -  Una  miscellanea.  Vi  era  di  tutto.  Banchieri,  Appal- 
tatori, progettisti,  fornitori,  e  che  so  io . .  non  la  fini- 
vano più...  Amico  mio  non  è  vita  da  poter  durare; 
Sapeva  che  questo  flusso  ci  sarebbe  stato,  ma  il 
troppo  è  troppo,  e  se  dovesse  procedere  di  questo 
passo,  non  ci  reggo;...  ma  spero  di  avervi  rimediato. 

ONO.  -  In  qual  modo  ? 

NAT.  -  Ho  preso  il  mio  partito.  Ho  scritto  al  Duca  una 
lettera  rispettosa,  nella  quale  lo  informo  della  mia  si- 
tuazione, e  lo  prego  di  esonerarmi  da  tante  brighe 
e  vessazioni  che  mi  opprimono. 

ONO.  -  Gli  avete  rinunziato  anche  il  portafoglio? 

NAT.  -  Sui  particolari  non  ci  sono  entrato.  Gli  ho  detto 
in  genere,  che  io  non  posso  più  reggere  alle  molestie 
di  tanti  che  m'importunano  con  ciarle  inutili,  con 
insulsi  complimenti,  e  con  richieste  alle  quali  non 
posso  accudire. 

ONO.  -  Prevedo  che  fra  poco  voi  sarete  nuovamente  as- 
sediato dai  visitatori.  Perciò  vi  pregherei  di  aggiustare 
i  nostri  atfari.  Il  Sig.  Giulio  è  stato  già  avvertito.  I 
contratti  sono  stesi,  ed  il  Notajo  si  trattiene  nel  vostro 
studio  per  ultimare  questi  sponsali. 

NAT.  -  Voi  mi  pressate.  Capisco  che  avete  ragione  e  perciò 
mi  arrendo  . . .  Signora  Girolama  conducete  le  ragazze. 

Asp.  -  Noi  siamo  pronte. 

NAT.  -  Ne  era  sicuro.  E  vostra  Madre  dov'è,  che  fa?... 

NOR.  -  Trattiene  varj  Signori  che  desiderano  di   vedervi. 

NAT.  -  Siamo  da  capo.  Sempre  così.  Farete  trapassare  in 
questa  Sala  i  pezzi  più  grossi... già  mi   capite...  e 
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li  assicurerete  che  non  tarderò  a  riceverli.  Voi  in* 
sieme  a  vostra  Madre  mi  raggiungerete  nello  Studio. 
(  Norina  e  Aspasia  via  )  Andiamo  Sig.  Onofrio.  Nel 
gabinetto  staremo  piìi  raccolti,  e  nessuno  verrà  ad 
importunarci.  Così  ci  leveremo  questa  spina. 
oNo.  -  E  faremo  contenti  que'buoni  ragazzi,  (via  con  Natale) 

SCENA  II. 

GIROLAMA    il    CONTE,    ed  il   MARCHESE    COH    VavH    altri 

ciambellani  che  restano  indietro. 

Gm. -(  di  dentro  J  Abbiano  la  compiacenza  di  passare  in 
questa  Camera.  Mio  marito  non  tarderà  a  presentarsi. 
(fuori)  Sta  ultimando  un  affare  di  famiglia  molto 
importante.  Si  tratta  di  sponsali. 

CON.  -  Ci  congratuliamo  anche  di  questo.  Ditegli  che  non 
si  affanni,  che  attenda  con  calma  ai  suoi  domestici 
interessi.  Noi  lo  aspetteremo. 

GIR.  -  Permettono  che  io  vada? . . 

MAR.  -  Vada  pure ... 

GIR.  -  La  mia  presenza  è  necessaria. 

CON.  -  Giustamente.  Non  faccia  complimenti.  (  Girolama 
parte.) 

MAR.  -  La  vecchia  matrona  è  partita. 

CON.  -  Nozze  . .  avete  sentito?  Si  lavora  per  le  corte. 

MAR.  -  Il  furbo  non  perde  tempo. 

CON.  -  Deve  essere  il  prototipo  della  malizia. 

MAR.  -  Conosce  la  variabilità  delle  umane  vicende,  e  pro- 
fitta del  momento.  In  questo  non  saprei  biasimarlo. 
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ct)N.  -  Chi  lo  avrebbe  creduto?  Un  uomo  da  niente,  un 
poltrone  che  ha  sciupato   ogni  suo   avere,   che  non 
seppe  amministrare  le  cose  sue,  va  ora  in  ballo  per 
un  posto  ministeriale. 
MAR.  -  Toccargli   una   simile    fortuna  a  scapito  di  tanti 
che  hanno  merito  reale,  e  titoli  molto  maggiori   ad 
una  considerazione. 
co\.  -  Non  dico  per  lagnarmi ...  ma  questo  giumento  mi 
leva  proprio  il  pane  dai  denti.  Sono  tanti  anni  che 
mi  si  fa  sperare  un  portafoglio  ...  e  costui  salta  fuo- 
ri di  slancio,  e  me  lo  strappa  di  mano. 
MAR.  -  E  poi  per  giunta  ci  tocca  d' inchinarlo  e  festeg- 
giarlo. 
CON.  -  Il  Duca  lo  protegge. 
MAR.  ~  Innamorarsi  di  questo  animale.  Anch'  io  aspirava 

ad  una  carica,  e  rimango  con  le  mani  vuote. 
CON.  -  Sono  le  bizzarrìe,  le  stravaganze  della  fortuna.  Che 

volete  farci. 
MAR.  In  poco  tempo  costui  si  arricchirà. 
CON.  -  A  nostro  scorno,  e  a  spese  del  pubblico. 
MAR.  -  Quando  il  Sovrano  voleva  beneflcarlo,  doveva  farlo 
di  sua  borsa,  col  fissargli  una  pensione,  senza  immi- 
schiarlo in  affari  che  non  conosce,  e  che  non  inten- 
derà mai. 
CON.  -  Rassegnazione  e   prudenza.  Vedete  chi  entra  in 
questa  sala? 
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SCENA  IIL 

D.  SIGISMONDO  6  t  suddeltt.  ' 

MAR.  -  (  Il  Segretario  di  S.  A.  )  (  piano  al  Conte  ) 

CON.  -  (  Scommetto  che  viene  a  portare  il  dispaccio  di 

nomina  )  (  piano  al  March.  ) 
M4R.  -  (  Senza  dubbio.  Ora   vedremo  V  Orso   uscir  dalla 

sua  tana  )  (  piano  al  Conte  ) 
CON.  -  (Voglio  interrogarlo)  D.  Sigismodo  i  miei  doveri. 
siG.  -  Sig.  Conte^  Sig.  Marchese  vi  riverisco. 
MAR.  -  Vi  son  servo. 
CON.  -  Indovino   che   siete  latore  di  una  nuova  che  da 

questa  mattina  circola  nei  crocchj,  e  che  ha  già  fatto 

gridare  e  meravigliare  non  pochi. 
SIG.  -  Certo  che  tutti,  e  voi  pure  ne  sarete  sorpresi. 
CON.  -  E  dite  ancora  amareggiati. 
siG.  -  A  quanto    sembra  voi  siete  molto   interessati   in 

favore  del  Sig.  Natale. 
CON.  -  In  apparenza. 

MAR.  -  Bisogna  andare  a  seconda  della  corrente.  In  con- 
fidenza potreste  dirci  qual'  è  la  sua  destinazione? 
CON.  -  Ora  che.  è  cosa  risoluta,  non  vi  è  più  segreto  per 

nasconderla. 
MAR.  -  Qual  ministero  gli  viene  poi  affidato? 
SIG.  -  Ma  che  parlate  voi  di  ministero? 
MAR.  -Non  ò  la  lettera  di  nomina  che  voi  gli   recate? 
SIG.  ~  Tutt' altro.  Siete  in  un  grand' errore. 
CON.  -  Come  !  non  è  così? 
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siG.  -  La  cosa  è  assai  diversa  da  ciò  che  immaginate.  Si 
tratta  di  arresto  personale,  e  forse  ancora  di  rilega- 
zione a  vita. 

CON.  -  Che  mi  dite  mai? 

MAR.  -  Non  posso  crederlo.  È  una  celia. 

siG.  -  Or  ora  ve  ne  persuaderete. 

CON.  -  Ma  come...  così  presto  caduto  in   disgrazia? 

SIG.  —  Caduto?...  dite  precipitato.  I  suoi  emuli,  gl'invi- 
diosi, i  maligni  lo  hanno  servito  come  va. 

CON.  -  Bravi. 

MAR.  -  Han  fatto  bene. 

CON.  -  Già  si  pavoneggiava... 

MAR.  -  Si  dava  tuono  d' importanza.  Spacciando  prote- 
zione, lasciava  le  intere  ore  nella  sua  anticamera 
i  più  ragguardevoli  personaggi,  ai  quali  due  giorni 
fa  si  sarebbe  inchinalo  mille  volte  per  avere  V  ono- 
re  di  uno  sguardo. 

CON.  -  Gli  sta  bene.  Ne  ho  proprio  gusto. 

MAR.  -  A  perdere  un  favorito  ci  vuol  molto.  È  un  im- 
presa assai  ardua;  io  non  1'  avrei  tentata. 

SIG.  -  Eppure  vi  fìi  chi  assunse  l'impegno  d'illuminare 
S.  A.,  e  di  fargh  aprir  gli  occhi. 

MAR.  -  Il  Duca  ha  dei  servitori  fedeli  che  gli  parlano 
chiaro.  • 

CON.  -  E  lo  consigliano  bene. 

MAR.  -  Ma  in  qual  modo  sono  riusciti  a  persuaderlo? 

SIG.  -  Il  gonzo,  ubbriacato  del  Sovrano  favore ,  si  è  per- 
duto da  se  stesso ,  scrivendo  al  Duca  un  biglietto 
confidenziale  pieno  zeppo  di  spropositi,  e  quel  che 
è  più  di  villanìe. 
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CON.  -  Cosa  voleva  attendersi  da  un  ignorantaccio. 

BiAR.  -  Da  uno  spiantato  che  pe*  suoi  vizj  si  è  ridotto  alla 
miseria. 

siG.  -  Tacete.  Vien  gente.  Se  restate,  sarete  presenti  a  que- 
sta bella  scena. 

CON.  -  Per  me  vi  rinunzio.  Voglio  andare  dappertutto  a 
spargere  questa  curiosa  notizia. 

MAR.  -  Ed  io  vengo  con  voi  per  divertirmi  alle  spese  di 
questo  ridicolo  (il  Conte  e  il  Marchese  partono,  i  ciam- 
bellani li  seguono) 

SIG.  -  Sono  contento.  Non  poteva  andar  meglio.  Ciò  com- 
bina perfettamente  colle  istruzioni  avute....  Ecco  il 
Sig.  Natale. 

SCENA  IV. 

NATALE,  GIULIO,  ONOFRIO,  MICCIO,  GIROLAMA,  ASPASIA  6  NORINA. 

NAT.  -  Come....  Ella  qui?....  e  non  mi  hanno  avvertito... 
È  molto  tempo  che  attende? 

siG.  -  Sono  pochi  momenti.... 

NAT.  -  Io  era  nel  mio  studio....  per  effettuare  i  matrimonj 
delle  mie  figlie....  Eccole  coi  rispettivi  mariti;  sono 
coppie  calde.  Permetta  che  io  glie  le  presenti.  Avan- 
zatevi  

SIG.  -  Mi  congratulo  di  cuore  di  così  bella  unione  — 

NAT.  -  Via,  rispondete;  fate  il  vostro  dovere.  Che?  il  ma- 
trimonio vi  ha  petrificato. 

GIR.  -  Ma  dove  sono  gli  altri  distinti  cavalieri  che  lasciai 
qui  ansiosi  di  veder  mio  marito? 
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siG.  -  Sono  scomparsi. 

GIR.  -  Si  saranno  stancati  di  aspettare. 

NAT.  -  Tanto  meglio,  così  saremo  soli  e  liberi  da  ogni  im- 
barazzo. 

SIG.  -  Vengo  per  parte  del  Duca  a  significarvi 

NAT.  -  Del  portafoglio?  Ora  che  mi  sono  fatto  spiegare  la 
cifra,  sono  pronto 

siG.  -  Non  si  tratta  di  questo.... 

NAT.  -  Dunque  dica .... 

siG.  -  Voi  avete  inviato  a  S.  A.  un  foglio  di  vostro  carat- 
tere. 

NAT.  -  Tutto  di  mio  pugno;  forse  è  la  risposta 

SIG.  -  Il  Duca  vi  fa  sapere  per  mezzo  mio,  che  è  molto 
malcontento  di  voi,  e  che  non  può  essere  indifferente 
alle  espressioni  offensive  contenute  in  quella  lettera. 

GIR.  -  Ma  che  gli  avete  scritto? 

NAT.  -  Io  a  quanto  mi  ricordo  gli  protestai,  anzi  gli  di- 
chiarai con  tutto  il  rispetto 

SiG.  -  Dichiarazioni,  proteste.  Appunto  è  ciò  che  lo  ha  giu- 
stamente esacerbato. 

NAT.  -  Eccmo  Sig.  Segretario,  mi  parli  sul  serio....  non  sa^ 
rebbe  questa  una  burla.. .. 

BIG.  -  Il  Duca  non  ischerza. 

NAT.  -  Dunque  vi  è  equivoco.  Ma  le  pare  che  io  potessi, 
cioè  volessi  offendere  chi  mi  ricolma  di  tanti  favori  da 
esserne  perfino  stanco,  avvilito,  annojato,  e  dico  poco. 

SIG.  -  E  sono  questi  sentimenti  ripetuti  nel  vostro  scritto 
che  hanno  irritato  il  Duca  per  modo,  che  privandovi 
della  sua  benevolenza,  ritira  tutte  le  grazie  e  le  distin- 
zioni che  era  deciso  di  prodigarvi. 


=  48  == 

NAT.  -  Eccmo  Sig.  Segretario,  accolga  la  mia  ritrattazione. 
Confesso  che  ho  sbagliato,  che  ho  confuso  i  vocaboli 
coi  periodi ....  già  quando  scrissi  io  aveva  perduto  la 

bussola,  e  dico  poco infine  è  un  errore  involontario, 

forse  mi  sarò  espresso  male e  non  dico  tutto .... 

per  carità  veda  di  rimediare. 

SIG.  -  Non  saprei  che  fare.  Il  male  lo  avete  cercato  voi 
stesso,  e  siete  perciò  consegnato  in  casa  con  gli  ar- 
resti di  rigore  fino  a  nuov'ordine,  e  con  interdizione  di 
comunicare  con  chiunque  fosse  estraneo  alla  vostra 
famìglia. 

GIR.  -  Cosa  diavolo  avete  fatto  con  quella  testa  di  zucca?  **»t 

ONO  -  Avete  rovinato  me  e  mio  nipote. 

NAT.  -  Ci  voleva  anche  voi  per  giunta. 

GIR.  -  Siete  stato  sempre  un  imbecille....  e  dico  poco.... 

NAT.  -  Signora  Girolama,  non  mi  cimentate,  altrimenti  na^ 
sce  uno  scandalo  sanguigno. 

SIG.  -  Ritiratevi  nella  vostra  Camera,  e  ubbidite. 

NAT.  -  Dovrò  dunque  rimanere  isolato;  e  quei  Signori  che 
mi  aspettano.... 

SIG.  -  Non  v'è  più  nessuno.  Sono  spariti  all'annunzio  della 
vostra  disgrazia,  senza  che  vi  sia  stato  bisogno  di  con- 
gedarli. 

NAT.  -  Dunque  la  mia  felicità  fu  una  visione,  un  gioco  di 
fantasmagorìa.  La  mia  fortuna  si  è  sciolta  in  liquefa- 
zione; eccomi  rientrato  nel  nulla. 

siG.  -  Non  so  che  dirvi. 

NAT.  -  So  che  conviene  rassegnarsi.  Adesso  che  ho  siste- 
mato le  due  figlie,  meno  male .... 

ONO.  -  Io  sono  la  bestia  che  mi  sono  lasciato  mettere  in 
trappola  per  essermi  fidato  di  voi. 
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GIR.  -  Tutto  va  bene,  ma  noi  come  restiamo? 

NAT.  -  Come  ci  troviamo.  Mangieremo,  se  ne  i^vremo,  se 
nò  digiuneremo;  già  di  debiti  non  si  trova  più  a  farne, 
e  tutt'al  pili  potrà  ammetterci  qualche  volta  alla  sua 
tavola  il  Sig.  Onofrio. 

ONO.  -  Eh  andate  alla  malora,  (per  partire) 

MIC.  -  Signor  Zio resto,  o  vengo? 

ONO.  -  Seguitatemi. 

MIC.  -  E  la  sposa? 

OiXO.  -  Non  la  voglio 

MIC.  -  Devo  dunque  abbandonarla? ... 

ONO.  —  Si  scioglierà  il  matrimonio. 

MIC.  -  Uh  uh (piange) 

SCENA  ULTIMA, 

//  DUCA  in  incognito, 

Dtc  -  Ricomponetevi. 

ONO.  —  Il  Duca. 

NAT.  —  Ora  sto  fresco.  Ho  il  sangue  agghiacciato. 

Duc.  -  I  miei  voleri?.-,  (al  Segretario) 

HG.  —  Furono  fedelmente  eseguiti  e  comunicati  al  Sig.  Na- 
tale. 

Duc.  -  Sta  bene;  il  resto  spetta  a  me. 
j  Sig.  Duca. 
(  Altezza.... 

NAT.  -  Ah  finisce  male.  Eccomi  ai  vostri  piedi.  (Inqinoc- 
chiandosi)  x4bbiate  compassione  di  un  uomo,  ma  che 
uomo,  un  insensato  che  da  due  giorni  in  qua  ha  scon- 

4       ■ 
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vollo  la  ragione,  e  non  sa  più  quel  che  fa,  e  quel  che 
dice. 

DUO.  -  Le  vostre  intenzioni  — 

NAT.  -  Sono  rette,  sono  pure .... 

Due.  -  Lasciatemi  parlare. 

GIR.  -  Non  lo  interrompete. 

NAT.  -  Parli ecco  qui  sono  tutto  orecchie. 

Duc.  -  Vi  ricordate  ciò  che  avete  chiesto  in  questo  bigliet- 
to? (moslrandogli  un  foglio) 

NAT.  -  Certamente,  l'ho  scritto  io . .  macchinalmente  — 

DUC.  -  Potreste  ripeterne  le  frasi?.. 

NAT.  -  Le  frasi  nò . . .  ma  il  concetto . .  perche  io  non  sono 
solito  a  far  minute;  quando  impenno,  butto  giù  cur- 
renti  calamo ,  e  quel  che  casca  casca. 

DUC  -  Me  ne  sono  accorto.  Ed  è  questo  un  gran  difetto; 
perchè  quando  si  scrive,  principalmente  poi  ad  un 
superiore,  si  deve  badare  di  non  dire  delle  goffaggini, 
e  per  ciò  bisogna  che  le  frasi  siano  tutte  pesate  e 
maturate. 

NAT.  --  Da  adesso  in  poi  le  peserò,  le  maturerò.  Non  du- 
biti . .  le  prometto  che  per  l'avvenire  mi  atterrò  stret- 
tamente ai  di  lei  saggi  consigli. 

DUC. -Voi  dunque  in  questo  scritto,  di  cui  tralascio  il 
preambolo  che  non  ha  senso  comune,  mi  espone- 
ste... «  essere  trapassato  di  male  in  peggio . . .  mentre 
«  la  mia  protezione  si  riduce  a  scatenare  contro  di  voi 
«  un  numero  immenso  di  gente  di  ogni  razza,  e  di  es- 
ce sere  perciò  condannato  a  guisa  di  un  Toro  a  dovere 
«  respingere  questa  turba  indiscreta  di  cani  mastini, 
tt  che  vi  abbajano  intorno,  e  vi  stringono  da  ogni  par- 
tt  te  »  Sono  le  vostre  espressioni. .  (moslrandogli  il  foglio) 
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NAT.  -  Non  Io  nego.  È  la  poca  pratica  che  ho  nel  com- 
porre. 

DUO.  -  Concludevate  infine,  pregandomi  e  scongiurandomi 
di  far  cessare  con  pronto  ed  efficace  rimedio  uno 
stato  di  angustia  così  fatale  alla  vostra  salute  e  alla 
vostra  quiete. 

NAT. -Da  jeri  in  qua  sono  sempre  assediato.. Non  ho  più 
il  tempo  di  mangiare,  di  dormire,  di  respirare... 
E  tutto  questo  perchè?  perchè  V.  A.  mi  onora 
della  sua  grazia.  E  non  dico  tutto.  Le  pare  che  un 
povero  galantuomo  possa  adattarsi.... 

Duc. -Voi  dunque  confermate  colla  voce  ciò  che  avete 
scritto  ? 

NAT.  -  Certamente , .  Si  metta  per  un  momento  ne'  miei 
piedi. 

DUO.  -  In  questo  caso  non  si  parlerà  più  di  carica. 

NAT. -Per  carità  non  mi  carichi  Altezza.,  mi  dispensi.... 
anzi  io  la  supplico  a  discaricarmi  di  ogni  peso. 

i)uc.  -  Conferendovi  un  impiego,  voleva  darvi  un  titolo  a 
percepire  un  congruo  assegno. 

NAT. -Se  potesse  aversi  l'assegno  senza  carichi,  sarebbe 
meglio. 

DUC. -Vi  sono  molti  che  cuoprono  lucrosi  impieghi  senza 
esercitarli,  facendosi  assistere  ed  ajutare  da  abili  Se- 
gretarj. 

ONO.  -  (Prendete  l'impiego  che  io  vi  dirìgerò).,,  (piano 
a  Natale). 

NAT.  -  Quando  io  non  posso  fare  ed  assistere  da  me  a  ciò 
che  m'incombe,  non  mi  affido  ad  altri.  Ho  l'espe- 
rienza in  casa.  Gli  affari  miei  sono  andati  in  pre- 
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cipìzio  dal  momento  che  i  legali,  i  consulenti,  e  gli 
amministratori  vi  piantarono  le  grinfe  col  retto  fine 
di  assistermi  e  di  giovarmi. 

Dvc.  -  Vedo  dunque  che  di  occupazioni  non  volete  saperne. 

NAT.  ~  Precisamente.  Non  ci  sono  tagliato.  Sono  arrivato 
a  toccare  i  60  anni  senza  mai  far  nulla.  Con  sitfatta 
abitudine  e  a  questa  età,  sarò  sempre  una  nullità,  e 
dico  poco. 

DUO.  -  Lodo  la  vostra  sincerità  ch'è  pur  rara . .  vorrei  che 
in  ciò  trovaste  imitatori. 

NAT.  -  Altezza  sono  stato  e  sarò  sempre  un'  originale. 

DUC.  -  Ora  ascoltatemi.  La  mia  visita  notturna  ha  per 
iscopo  di  tranquillizzarvi,  e  togliervi  da  ogni  pena 
col  restituirvi  la  perduta  tranquillità. 

NAT.  -  Riprendo  fiato.- Dunque  la  collera  di  V.  A?.... 

DLC.  -  Immaginai  questo  strattagemma  per  liberarvi  dalla 
molesta  presenza  di  tanti  cortigiani  adulatori,  che  per 
fini  secondar]  e  anche  poco  onesti,  vi  offrivano  i 
loro  omaggi  e  la  loro  servitù. 

NAT.  -  Ed  è  vero?...  ma  gli  arresti,  la  deportazione.... 

DUC.  -  Furono  il  pretesto  col  quale  riuscii  a  porre  un  termi- 
ne ai  vostri  affanni,  ed  a  mettere  in  fuga  i  visitatori. 

NAT.  -  Io  non  ho  voce,  non  ho  lingua...  donne....  ajuta- 
temi.... 

DUC.  -  Feci  tutto  per  giovarvi  e  vi  gioverò,  incaricando- 
mi del  riordinamento  de' vostri  interessi  — 

NAT.  -  Altezza.  Ora  che  le  mie  figlie  sono  collocate , 
mi  contento  di  quanto  basti  a  me  ed  alla  mia 
Girolama  per  vivere  nella  mediocrità  di  uno  stato 
indipendente  e  tranquillo.  Provai  gli  agj...  sperimen- 
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taì  la  miseria  e  lo  stento,  e  dico  poco.  Adesso  vor- 
rei trovare  il  modo  di  uscire  dai  due  estremi  op- 
posti per  rimanere  a  mezz'  aria,  o  come  suol  dirsi 
a  cavallo  al  fosso,  senza  essere  più  bersagliato  dalla 
sorte,  che  mi  ha  fin  qui  balestrato  dall'alto  al  basso, 
e  dal  giù  in  su. 

DUO.  -  Tranquillizzatevi.  Contate  sulla  mia  liberalità  e  be- 
nevolenza. Ma  da  quanto  avvenne  prendete  argo^ 
mento  a  contentarvi  di  una  modesta  fortuna,  ed  a 
persuadervi,  che  i  protettori  sinceri,  i  veri  amici 
sono  queglino  che  non  si  allontanano,  ma  ci  soccor- 
rono neir  infortunio. 

NAT.  -  I  protettori  benevoli  sono  rari.  Eppure  io  credo 
e  spero  di  averli  trovati  nel  colto  pubblico  che  mi 
ascolta,  e  mi  sofTre  con  paziente  discretezza...  per 
quanto  però  io  volessi  dire  su  questo  proposito,  do- 
vrei sempre  concludere,  che  dico  poco...  e  ancor- 
ché dicessi  molto,  non  direi  tutto. 


S^tne    (/eua    Commc/ca. 


Fortuna  alloggia  in  Aria,  la  sua  casa  ha  due  scale; 

Per  r  una  in  giù  si  scende,  per  l'altra  in  su  si  sale. 
Di  andar  dove  vorremmo,  opra  è  impossibil,  grave ... 

Quella  bizzarra  femina  porta  seco  ogni  chiave. 
E  dice  a  ognuno;  indarno  di  dominar  pretendi, 

Finché  nelle  mie  mani  conservo  il  Sali-scendi. 


PROEMIO 
AGLI   SCHERZI   COMICI 


Nel  comporre  alcuno  di  que  dialoghi,  che  comuneinenie 
si  dicono  scherzi  comici,  ma  che  io  trovo  più  a  proposilo 
d'  intitolare  Scene  di  Società,  mi  proposi  di  agevolare  à 
miei  corlesissimi  lettori,  un  mezzo,  di  ricreazione  e  di  pas- 
satempo, onde  valersene  nei  loro  Serali  trattenimenti.  Chiun- 
que siasi  trovato  nelle  riunioni  famigliari,  o  anche  di  qual- 
che etichetta,  dove  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso  si 
raccolgono  per  conversare  e  distrarsi,  sollevando  lo  spirito 
dalle  cure  diurne,  avrà  osservalo 

Che  dopo  essersi  esaurito  il  solito  formolario  di  in- 
terrogazioni e  di  risposte  sui  temi  generici  della  salu- 
te e  del  tempo,  lamentando  qualche  indisposizione,  oppu- 
re il  fango,  la  pioggia,  il  caldo,  il  freddo  e  tutte  le  va- 
rietà dell'  atmosfera,  si  passano  per  lo  più  in  rivista  i 
Teatri  e  le  mode.  In  difetto  poi  di  argomenti  che  offrano 
materia  a  prolungare  i  discorsi ,  suole  per  lo  più  investi- 
garsi la  condotta  di  tale  o  tale  altra  persona,  ed  occupar- 
si non  mollo  carilatevolmente  de'  fatti  altrui  col  riferirne  le 
azioni  e  le  parole,  le  perdite  e  i  guadagni,  gli  amori  e  le 
stizze,  e  facendone  infine  un'  indiscretissimo  inventario  fisi- 
co-morale-economico. Il  peggio  sta  che  il  più  delle  volte  vi 
si  innestano  le  glose  e  i  commenti,  che  taluni  spiriti  ame- 
ni per  mostrarsi  bene  informali,  e  per  rendersi  cari  e  bene- 
merili  della  Società,  riducono  a  novelle  galanti,  amplifican- 
done le  circostanze,  le  forme,  o  corredandoli  di  abbellimenti, 
cioè  di  episodi   inventati  per*  rallegrare   V  uditorio.  E  pur 
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troppo  si  abbonda  di  questi  oziosi  indagatori,  che  facen- 
dosi pubblici  censori  dell'  altrui  opere  e  difetti  senza  curar- 
si di  emendare  e  riformare  se  stessi,  si  fanno  un  pregio  di 
spiattellare  nei  circoli  gli  avvenimenti  raccolti  in  piazza  e 
nei  Caffè,  adornandoli  di  quella  salsa  maligna  e  satirica 
che  può  accrescerne  il  ridicolo,  ed  ampliandoli  sopratutto 
quando  si  tratta  di  annunciare  malanni,  infprtunii,  malattie, 
morti,  delitti,  e  supplì zj  di  ogni  specie.  Piuttosto  dunque  che 
abbandonarsi  a  consimili  discorsi  di  ripiego  che  sono  noci- 
vi e  di  nessun'  interesse;  io  penso  che  sarebbe  assai  meglio, 
di  preferire  un  sollievo  che  fosse  utile,  decoroso,  istruttiva, 
e  tale  da  contraporsi  alle  detr azioni  o  ai  nojosi  giuochi  delle 
Cartelle  e  dei  pegni. 

Questo  si  fu  espressamente  lo  scopo  che  io  ebbi  nella 
composizione  di  talune  brevissime  produzioni  giocose,  aven- 
dole scritte  per  modo,  che  si  prestassero  ad  essere  con 
ogni  facilità  improvvisate,  o  in  villeggiatura,  o  in  sale  di 
conversazione,  senza  bisogno  di  quelle  decorazioni  di  vestia- 
rio e  di  Scena,  che  servono  di  corredo  indispensabile  ad  una 
rappresentanza  formalmente  seria  e  drammatica.  Gli  argo- 
menti sono  semplici,  faceti,  e  senza  episodj.  Se  la  mia  idea 
soddisfa  e  troverà  fautori,  prenderò  coraggio  a  produrne 
delle  altre,  che  a  persone  di  ogni  età  e  di  ogni  rango  rie- 
scir  possano  dilettevoli,  e  moralmente  istruttive,  esponendo 
con  decente  frizzo  e  senza  o/fesa  personale,  alcuna  di  quelle 
bizzarre  caricature  delle  quali  non  fu  mai  penuria,  ma  che 
avendo  bisogno  di  singolarizzarsi  e  distinguersi,  aggiungono 
il  vezzo  di  offrirsi  a  tutti  come  tipo  di  stravagante  ori- 
ginalità. 


# 


PREFAZIONE 


So  arduo  impegno  si  è  quello  d'Intrattenere  un  pubblico  con  una 
farsa  o  Scena  Comica  ristretta  a  pochi  Interlocutori,  si  accresce  di  molto 
questa  difficoltà  quando  si  vuol  condurre  l'Uditorio  ad  assistere  senza 
tedio  e  disgusto  al  lungo  soliloquio  di  un  Attore  che  parla  e  rimane 
unico  in  azione  per  lo  spazio  di  30,  o  40  minuti. 

Ad  imitazione  di  quanto  vidi  rappresentare  con  molto  garbo,  e  con 
qualche  successo  dall'  abilissimo  Artista  della  Compagnia  drammatica 
Francese  Mousieur  Felicien,  mi  saltò  il  capriccio  di  scrivere  una  Scena 
di  questo  genere,  e  mi  vi  applicai  per  mio  studio.  Piacque  a  molti 
rargomcntO;  la  condotta^  ed  il  partito  che  io  presi  per  riuscire  in  questa 
prova,  il  che  mi  porge  coraggio  di  pubblicare  col  mezzo  della  Slampa 
il  prodotto  di  questa  ardita  intrapresa. 


IlNTERLOCUTORI 


IL  DOTTOR  PLACIDO  ZUCCAGNI 
ROSA  sua  serva 

IL  PIGIONANTE  ) 

IllVA  VOrF  TNronNFTA  {  *""'  parlano  dalla  strada 
vm  VOLL  lAtUU^llA  >  g^.^^^^  comparir  sulla  Scena. 

L-  AVVISATORE  3 


ÌAX  ^ccna  t>i  Hnge  in  una  CittA  di  Provineia. 


Scena  Coìnica 


Camera  in  Casa  del  Dottore. — Finestra  nel  mezzo. — Porta  delle  scale  a 
destra. — A  sinistra  altra  porta  che  conduce  nelle  altre  slanze. — Sedie 
e  una  poltrona. —  Tavolino  da  studio  con  carte,  libri,  calamajo  ec, — 
Altro  tavolino  tondo  più  piccolo  con  lucerna  da  olio  e  un  cande- 
liere.—Sull'attaccapanni  è  la  veste  da  camera,  il  berretto  del  Dottore; 
più  sotto  le  pantofole. — Una  caraffa  con  acqua  e  il  bicchiere;  vari  altri 
mobili  guarniscono  questa  Stanza. 


ROSA    sola,  poi   il   DOTTORE 

Ros. -Questo  benedetto  Dottore  è  buono  e  caro,  ma 
duro  quanto  una  selce  ....anzi  più  della  selce,  per- 
chè quella  almeno  si  buca  col  continuo  stillare  di 
una  gocciola  d'acqua,  ed  egli  è  insensibile  nò  si 
scompone  mai,  per  quanto  abbia  fatto  onde  scuo- 
terlo. Le  ho  provate  tutte.  Converrà  darsi  pace,  op- 
pure risolversi  ad  un  ultimo  tentativo. 

■DOT,  —  (Entra  posando  il  cappello  e  il  mantello  sulV attac- 
capanni)   Aspettavi  forse  che  io  tornassi,  per  uscire 

a  provvedermi  la  cena? 

ROS.  -  La  cena  è  già  provveduta.  La  vostra  indivia  pre- 
diletta è  già  bollita  e  preparata  con  la  salsa  e  i  con- 
dimenti;-le  uova  sono  cotte.  La  tavola  è  imbandita, 
per  cui  troverete  tutto  in  ordine  quando  avrete  vo- 
lontà o  bisogno  di  mangiare... 

DOT.  -  Che  significa  tutta  questa  fretta  nell'apparecchiar- 
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mi  il  cibo  ..  e  prestarmi  in  prevenzione  i  consueti 
servigj  della  sera  ...  Il  Sole  è  appena  tramontato ... 

Ros.  -  Ho  voluto  che  non  vi  mancasse  nulla,  perchè  ho 
deciso  di  uscire  da  questa  Casa  per  non  più  rien- 
trarvi ... 

DOT.  -  Come  ?  e  da  che  deriva  una  risoluzione  così  pre- 
cipitata ... 

ROS.  -  Ne  ho  le  mie  ragioni È  un  pezzo  che  io   la 

pensava,  e  non  mi  sapeva  indurre  a  lasciare  un  Pa- 
drone così  buono  e  discreto  ...  ma  infine  poi...  ho 
dovuto  vincere  la  mia  ripugnanza,  e  risolvermi  a  le- 
varmi di  qui 

DOT.  -  Questo  è  un  enigma  che  io  non  arrivo  a  spie- 
gare . .  Non  mi  sembra  di  averti  trattato  male,  né 
fatto  alcun  torto  ;  Mi  contento  di  tutto.  Non  ho  mai 
alzato  la  voce  per  sgridarti  in  un'anno  che  mi  servi. 
Vero  è,  (e  debbo  renderti  questa  giustizia),  che  non 
mi  hai  dato  mai  motivo  a  lagnarmi,  ma  piuttosto 
a  lodarmi  di  te.  Economa,  attenta,  premurosa,  fe- 
dele, mi  congratulava  con  me  stesso  di  essere  capi- 
tato in  buone  mani  ... 

ROs.  -  Oh  se  è  per  questo  ne  troverete  delle  migliori  .... 

DOT. -Non  lo  credo non  posso   comprendere    come 

tutt'ad  un  tratto  sia  accaduto  un  tale  cambiamento, 
e  chi  ti  abbia  suggerito  codesta  frenetica  scappata. 

ROs.  -  Cambiano  i  saggi 

DOT.  -  Ma  è  appunto  che  per  passare  al  grado  di  pazzìa 
bisogna  essere  stati  prima  sani  di  mente...  Tu  sei 
libera  e  padrona  di  te  stessa.  Non  pretendo  di  con- 
trariarti ...  ma  non  posso  penetrare  il  perchè  tu  ab- 
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bla  preso  cosi  repentinamente  il  partito  di  chieder- 
mi la  tua  licenza  ed  abbandonarmi  ...  il  perchè  ci 
dev'essere,  ed  io  per  mia  quiete  vorrei  saperlo,  e 
gradirei  che  tu  mi  facessi  questa  confidenza. 

Ros.  -  Vi  dirò  schiettamente  . .  Io  sono  una  zitella  onesta . . . 

DOT.  -  Questo  lo  so. 

Ros.  -  E  lo  stare  a  contatto  di  un  uomo  scapolo  ,  che 
poi  non  è  un  demonio.... 

DOT.  -  Spiegati  con  più  chiarezza  . .  e  lascia  stare  i  con- 
fronti . . 

Ros.  -  Credeva  che  aveste  capito.... 

DOT.  -  Io  ?  niente  affatto  ... 

ROS.  -  Se  rimango  presso  di  voi . . .  i  vicini  ne  formano  ar- 
gomento di  ciarle,  e  la  mia  pudicizia  ne  va  di  mezzo ... 

DOT.  -  Cosa  possono  dire  i  vicini  dei  fatti  nostri  ?  Ti  ho 
tenuto  sempre  coi  debiti  riguardi,  ed  ho  perfino  usato 
la  deUcatezza  di  mandarti  fuori  di  casa  durante  la 
notte,  che  può  dirsi  siano  le  sole  ore  che  io  qui  nii 
trattengo  a  dormire  e  ad  occuparmi  de  miei  studj. 

ROS.  -  Voi  dite  bene  ma 

DOT.  -  Eh ...  tu  dovresti  avere  qualche  capriccio  o  qualche 
genietto  che  ti  fa  frullare  il  cervello,  e  fai  giuocare 
i  pretesti per  quanto  sia  poco  pratico  in  arti- 
colo di  amori  ...pure  conosco  le  sottigliezze  delle 
femmine  .... 

ROS.  -  Vi  giuro  che  io  non  ho  proprio  nessuno  ....  pur 
troppo  molti  vorrebbero ma  io  non  mi  lascio  in- 
finocchiare ...  e  grazie  al  Cielo  ho  gli  occhi   aper- 

ti  ...  e  la  testa   a  segno Non  credo  alle   parole 

dolci ...  vogliono  esser  fatti  ..e  non  ciarle  ... 
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DOT.  -  Brava ,  sta  bene  in  guardia  . .  il  mondo  è  tanto 
corrotto  ...  la  gioventù  così  guasta  . . . 

Ros.  -  Giovinastri  ...  oh  non  mi  piacciono  : . . .  certo  che 
se  mi  capitasse  un  frutto  maturo —  infine...  sono 
una  povera  orfanella  . . .  non  mi  è  rimasta  che  la  vec- 
chia Zia,  la  quale  avendo  bisogno  di  ajuti  per  se 
stessa,  non  può  offrirmi  alcuna  risorsa.. 

DOT.  -  E  per  questo  preferisci  di  andare  sulla  strada  an- 
ziché conservarti  un  padrone,  che  come  tu  dici,  è 
buono  e  discreto. 

ROS. -La  provvidenza  mi  assisterà  — 

DOT. -Ma  la  provvidenza  non  ti  ispira  di  esporti  ai  ri- 
schj  della  miseria  lasciando  il  certo  per  F incerto. 
Tu  vai  così  a  perdere  un  conveniente  salario  per 
andare  a  dividere  i  sospiri  e  gli  scarsi  bocconi,  con 
la  Zia  Lutugarda  che  dovrai  assistere,  soccorrere,  e 
anche  alimentare  co'tuoi  sudori. 

ROS.  -  Poco  male.  Mi  adatterò  a  tutto.  Le  mie  intenzioni 
sono  rette,  e  qualcuno  mi  ajuterà.  Almeno  non  si  dirà 
che  sono  un  poco  di  buono  ! . . . 

DOT.  -  Chi  è  che  lo  dice  ? 

ROS.  -  Me  lo  sento  sussurrar  tutto  il  giorno  agli  orecchi 
dai  circostanti,  i  quali  hanno  per  vezzo  di  guardarmi . . 
e  di  ridere...;  eh....  se  non  fosse  la  prudenza.... 

DOT.  -  Finche  ridono  non  vi  è  da  offendersi. 

ROS.  -  Sì . . ..  ma  quando  comparisco  in  fontana ...  se  mi  ac- 
costo in  piazza  per  fare  la  spesa.,  sento  che  si  taglia 
all'ingrosso,  e  si  fanno  su  voi  e  su  me  i  più  vergognosi 
commenti. 

DOT.  -  Quando  la  mormorazione  si  spinge  taut'  oltre 
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allora  ti  lodo  e  ti  stimo  ...  Conviene  rispettare  anche 
le  opinioni  quantunque  erronee,  e  sottomettersi  a  qual- 
che privazione  per  non  pregiudicare  il  buon  nome,  e 
dare  causa  alla  maldicenza  di  calunniarci... 

Ros. -In  questo  modo  voi  approvate  la  mia  risoluzione... 

DOT.  -  Dopo  tutto  quello  che  mi  hai  riferito . . .  vedo  che 
non  vi  è  altro  mezzo  di  far  tacere  i  maligni... 

ROs.  -  Vi  sarebbe . . .  ma  voi . . .  già . .  lo  so  che  avete  piacere 
di  allontanarmi  ...  e  mi  era  accorta  che  vi  sono  di 
peso 

DOT.  -  Questo  tuo  discorso  fa  a  calci  con  l'antecedente... 
Sei  tu  che  mi  palesasti  l'idea  di  far  fagotto,  ed  io  sulle 
prime  ti  avrei  lasciato  libera  l'ozione  di  andartene,  o 
di  restare;...  ma  dopo  quello  che  mi  hai  detto,  capisco 
anch'io  che  conviene  sagrifìcar  l'utile  al  decoro. 

ROS.  -  (Ho  voluto  tirar  troppo.  Il  passo  è  fatto,  non  si  può 
più  dare  indietro)  (fra  se), 

DOT. -Ebbene  cosa  pensi? 

ROs.  -  Mi  dispiace  di  lasciarvi  solo  su  due  piedi. 

DOT.  -  Oh  se  è  per  questo,  non  ti  dar  nessuna  pena.  Non 
sono  abituato  a  stare  in  compagnia,  e  la  tua  lonta- 
nanza mi  è  meno  sensibile. 

ROS.  -  Volete  che  vi  provveda  io  di  una  buona  donna  ? . . . 

DOT.  -  Nò;  donne  non  ne  voglio  più  in  casa  . . .  per  non 
aver  che  fare  con  donne  ho  preferito  di  restar  ce- 
libe... le  mogli  vogliono  dominare... 

ROS.  -  E  come  ripiegherete  ? 

DOT.  -  Pel  pranzo ,  me  la  intenderò  col  trattore ,  che  è 
qui  dirimpetto.  Per  la  nettezza  di  queste  tre  camere 
che  compongono  tutto  il  mio  appartamento,  mi  pre- 
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varrò  di  alcuno  degl' inservienti  deir  Ospedale  ;  cosi 
troncherò  T  occasione  a  tutte  le  dicerìe  degli  sfaccen- 
dati. Oh  va,  non  farti  far  più  tardi.  È  già  suonata 
l'ora  di  notte.  Il  tempo  ò  disposto  alla  pioggia;  girando 
sola  con  questa  oscurità  potresti  imbatterti  in  qualcha 
maleintenzionato. 

Ros. -Mi  discacciate? 

DOT.  -  Non  sono  io  che  ti  discaccio . .  sei  tu  che  hai  vo- 
luto così... 

ROs.  ^  Vado ...  vado  a  morire  disperata  fra  le  braccia  di 
mia  zìa...  (Sì  avvia  per  partire  asciugandosi  col  zinale 
^  le  lagrime) 

DOT.  -  (  Costei  è  impazzita  )  e  i  tuoi  panni,  i  tuoi  arredi  ? 

ROS. --Per  questa  sera  li  lascio  qui.  Sola  non  potrei  por- 
tarli...  domani  verrò  a  prenderli  e  voi  potrete  assi- 
stere, e  vedere  che  non  porto  via  nulla  del  vostro... 

DOT. -Di  questo  ne  sono  sicuro.  Va... domani  aggiuste- 
remo anche  i  nostri  conti.  Sta  buona,  fatti  cuore  e 
confida  nel  Cielo... Scendi  le  scale  con  cautela,  che 
con  le  lagrime  agli  occhi  potresti  mettere  il  piede  in 
fallo. . .  e  una  sdrucciolata  al  bujo  potrebbe  avere  serie 
conseguenze  . . .  Addio.  (  tornando  dall'  aver  fallo  lume 
a  Rosa). 

DOT.-  (rimasto  solo)  Povera  ragazza!  Che  buona  pasta! ... 
ne  troverei  difficilmente  una  eguale;  ha  tante  belle 
prerogative . .  (Si  leva  il  vestito  e  si  adatta  la  veste  da 
camera,,  il  beretlo  di  cotone  e  le  pantofole)  ma  da  due 
mesi  in  qua  le  prendono  dei  capogiri  curiosi,  e  non 
si  sa  quel  che  abbia ...  Innamorata  non  è...  lo  assi- 
curò, e  volle  giurarlo  per  eliminare  anche  il  sospetto.. 
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Ma  sono  un  bel  pazzo  a  prendermi  tante  brighe ...  Infi- 
ne non  ci  ho  da  pensare  io. . .  era  stanca  di  servir  me. . . 
le  Serve  non  si  sposano ...  e  non  potrebbe  essersi  in- 
zurHta  che  io  mi  adattassi  a  sposarla  ?  Mi  pare  stra- 
no... forse  ci  penserà  quanto  io  penso  a  far  danzare 
uno  scheletro ...  Or  via,  due  ore  di  applicazione ...  e 
poi . . .  cena ....  e  letto . . .  (Pone  il  lume  sullo  seri tlojo,  e 
siede  assestando  le  carie  e  i  libri...)  A  me  piace  la 
assestatezza.  (Consulta  un  volume  e  riflette;  poi  volendo 
scrivere  si  avvede  che  il  calamajo  e  la  penila  noti  van- 
no). Cosa  è  mai  accaduto  a  questo  calamajo  che  ò  così 

prosciugato?  e  anche  la  penna  è  spuntata Ho  detto 

pili  volte  a  Rosa  di  non  toccarla,  ma  in  questa  partci 

è  ostinata  quanto  una  mula vuole  adoperarla  per 

le  sue  cabale  non  ostante  il  mio  divieto.  Infonderemo 
l'inchiostro . . .  (prende  una  caraffa)  che  sia  congelato?... 
è  più  denso  della  cera . . .  come  va  questa  faccenda? . . . 
fortuna  che  posso  ripiegare  con  la  scrivanìa  ambulante; 
la  porto  sempre  con  me,  onde  non  manchi  l'occor- 
rente per  segnare  le  ricette  nei  casi  di  urgenza  (si  leva 
di  saccoccia  una  piccola  scrivanìa  e  si  pone  a  scrivere). 
Volendo  esercitare  a  dovere  una  professione  così  in- 
certa quale  è  la  nostra,  conviene  sudare  sui  volumi. ... 
Per  risolvere  tanti  dubbj  che  questa  nobilissima  arte 
ci  presenta,  si  deve  freddamente  portare  la  nostra 
attenzione  sul  carattere  delle  malattìe  predominanti, 
seguirne  le  fasi,  e  principalmente  meditare  sulle  cure 
e  sui  malati,  che  giornalmente  ci  capitano.  Questo 
studio,  oltre  all'essere  infinitamente  profittevole  in 
genere   ai   progressi  della  medicina,   ed  a  soUicvo 
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dell'umanità  sofferente,  riesce  poi  in  ispecie  di  som- 
mo giovamento  alla  ricerca  ed  applicazione  dei  ri- 
medj,  alla  interpretazione  delle  memorie  lasciateci 
dai  sommi  autori,  ed  allo  scuoprimento  o  ritrova- 
mento di  tanti  specifici  che  rimanevano  ignoti,  o 
dimenticati  per  la  inerzia  e  anche  per  la  ignoranza 
di  chi  prima  di  noi  si  dedicò  a  questa  scienza. 
Il  recente  caso  di  Miss.  Urania-Coopper  ce  ne  for- 
nisce una  amplissima  conferma.  -  Bella ,  nel  fiore 
dell'età,  ma  suscettibile  ad  ogni  menoma  impres- 
sione, e  di  una  sensibilità  senza  esempio  -  Poveri- 
na ! . .  viaggerebbe  per  l'eternità  col  passaporto  di  20 
professori  sanitarj  che  la  visitarono  e  la  curarono, 
senza  capire  un  acca  della  vera  origine  de'  suoi  mali, 
né  della  causa,  né  degli  effetti.  Si  giuocava  a  mosca 
cieca  e  all'azzardo.  Buon  per  essa  che  mi  ci  dedi- 
cai tutt'uomo  -  ed  io  cosa  avrei  fatto,  se  per  via  di 
meditazioni,  e  a  furia  di  analitiche  investigazioni  non 
fossi  venuto  in  cognizione  di  tanti  particolari,  dai  quali 
potei  desumere  da  che  procedeva  quello  stato  di  vio- 
lenta convulsione  che  le  faceva  perdere  l'uso  dei 
sensi...  Ebbene  questo  caso  tutto  nuovo,  io  l'ho  fedel- 
mente, e  coi  più  minuti  dettagli,  riportato  in  una  suc- 
cinta relazione  di  oltre  cento  pagine  che  mi  propongo 

di  sottoporre  al  Collegio  Medico  subito  che (dal 

secondo  piano  cade  molta  quantità  d'acqua  sul  tavolino 
bagnando  i  libri  e  le  carte.)   Uh  . . .  che    fatalità  !..  ho 

in  casa  i  canali non  basta  di  essere  garantito  dal 

piano  superiore  . . .  questo  però  non  ò  affare  di  acqua 
piovana (toglie  i  libri  e  i  fogli  bagnali  ponendoli 
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ad  asciugare,  e  scansando  da  quel  posto  la  scrivanìa) 
sono  i  miei  coinquilini  che  faranno  i  giuochi  d'acqua; 
oh   gli    è    invero   il  grande   incommodo  l'avere   dei 
soffitti  così  leggieri  e  malconci  —  ma  è  pure  incuria 
dei  signori  pigionanti ,  i  quali  dovrebbero  sapere,  che 
non  sono  soli  ad  abitar  questo  casamento,  e  che  è  una 
vera   indiscretezza   quella    di    bagnarsi    a   quest'ora, 
facendone  parte  a    chi    non   ama   questa  specie  di 
rinfreschi.  Mi  duole  più  di  tutto  per  le  carte  che  si 
sono  inzuppale  e   anche  insozzate;... sarò  forzato  a 
ricopiarle;...  ecco  una  fatica  doppia.  Per  continuare 
senza  inconvenienti,  converrà  trasportare  lo  scrittojo 
in  altro  punto  della  stanza,  (trasporta  lo  scrittojo  nel 
lato  opposto)  poiché  ne  ho  il  tempo  e  sono  tranquillo 
senza  avere  disturbi,  voglio  terminare  la  dissertazio- 
ne... sulle  epidemìe  e   i  contagj.l..È  il   tema   che 
debbo  trattare  nella  prossima  Accademia  (si  pone  a 
scrivere,  e  mentre  sta  scrivendo  prende  fuoco  la  punta  del 
herètto.)  Oh!  (gettando  via  il  beretto)  Anche  la  lucerna 
mi  fa  guerra.  Fin  qui  ho  avuto  acqua  e  fuoco.  Era 
meglio    prima  l'uno    e   poi  l'altra.    Tra   questi   due 
elementi  discordi   poco  è   mancato   che   non   abbia 
prodotto  un  incendio.  Questi  berciti   di    mussolo   si 
infiammano  con  facilità.  Voglio   rinnovarli  e  farli  ta- 
..  gliare    senza    punta,    alla   moderna.    Questi   bianchi 
cappucci  sono  rimasti  in  uso  presso  i  friggitori  e  i 
cuochi  da   osterìa . .  e   veramente  noi   cuciniamo    di 
grosso  ...  facendo  pasticci  a  tutto  potere...  e  poi  in- 
numerevoli spedizioni   pei   campi  Elisi Lasciamo 

le    digressioni    dolorose  ,   ricomponiamoci  ,    e    seri- 
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vìamo,  coniraponendo  uri  po'  di  bene  a  tanti  gua- 
sti... .  (Si  rimette  a  scrìvere).  Oh  se  con  tante  ri- 
cerche mi  riescisse  di  scuoprire  il  rimedio  per  vin- 
cere il  cholòra  Europèo  ! ...  mi  beccherei  un  bel 
premio  ...  e  poi  la  Gloria  . . .  oltre  al  vedermi  coperto 
di  ....  incominciano  troppo  presto  e  molto  male  a 

cuoprirmi polvere  e  calcina . . .  (si  sente  suonare  e 

contemporaneamente  danzare  con  forza  nel  piano  supe^ 
riore.  Tutta  la  stanza  si  scuote  al  romore,  finché  cadono 
in  quantità  polvere  e  sassi  sulla  scrivanìa  e  sulla  testa 
del  Professore  il  quale  si  alza  impaurito.)  Qui  si  va 
di  male  in  peggio.  Finché  era  acqua,  si  aveva  il  fa- 
stidio di  asciugarsi ...  ma  con  questo  benedetto  valtzer 
ribaltato  che  piega  le  travi  e  fa  ballare  le  mura  e 
le  imposte,  fioccano   certi   sassolini   che   potrebbero 

sfondarmi   la  testa Quantunque   io   sia    medico 

chirurgo,  e  sappia  come  si  curano  le  contusioni,  pur- 
tuttavìa  non  mi  piacerebbe  di  essere  agente  e  pa- 
ziente in  questa   sorta  di   capitali   operazioni 

capisco,  che  per  questa  sera  converrà  rinunziare  allo 
studio  di  creazione  mentale,  e  deporre  il  pensiero  di 
scrivere,  contentandosi  di  rannicchiarsi  in  qualche 
angolo  più  sicuro  della  stanza  a  leggere  qualche  ca- 
pitolo del  giornale  di  Medicina,  (va  a  sedere  presso 
la  finestra  con  un  libro ,  e  legge.)  Vedremo  se  sa- 
pranno distogliermi  anche  da  questa  semplice  occu- 
pazione; non  manca  altro  che  una  pioggia  di  fuoco. 
(mentre  legge,  sulla  strada  strepitano,  giuocatido  alla 
morra,  il  maniscalco  batte  il  ferro  sidV  incudine  ;  il 
fornajo  fa  agire  il  molinello,  e  nel  piano  superiore  aw- 
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menla  il  romore  della  danza  mista  di  suoni  e  canti.)  Che 
siansi  tutti  accordati  per  farmi  disperare!..  Almeno  vi 
è  un  po'  di  tutto.  Suoni,  frastuoni,  canti,  urli,  e  salti 
mortali.  Questa  è  una  perfetta  imitazione  del  Iremuo- 
to  . . .  è  meglio  darsi  pace  . . .  Sono  le  1 1  ;  a  giorno  man- 
cano 6  ore.  Un  poco  di  rinforzo  allo  stomaco,  e  poi  a 
dormire se  questi  buoni  padroni  me  lo  permet- 
teranno ....  (prende  il  lume).  Buon  per  me  che  tutto 
è  in  ordine  per  la  mia  cene  Ita.  (entrato  in  camera, 
si  sente  gridare  di  dentro)  passa  là,  frusta  via.  (esce 
come  per  inseguire  la    gatta)  dove  si  sarà  cacciata . . . 

Ladra  dispettosa Oh  guardate  I . . .  non  le  bastava 

di  rubacchiare  quell'ala  di  pollo  che  mi  era  riser- 
bata per  cena,  ma  ha  voluto  dare  il  guasto  alla  ta- 
vola e   rovesciar    tutto    sul    pavimento (si   sente 

battere  fortemente  ai  soffitti  del  piano  inferiore.)  Oh  il 
pigionante  di  sotto  che  mena  colpi  da  disperato,  co- 
stui vuole  sfondare  il  solajo  . . .  Avrà  dei  malati  e 
vorrà  consultarmi,  (affacciandosi  alla  finestra.)  Chi  è 
che  batte?... 

IL  piG.  -  Sono  io?... 

DOT.  -  Cosa  si  vuole  da  me  ? . . . 

IL  piG.  -  Che  la  finite  di  conciarci  di  olio  e  di  altri  hquidi 
che  ci  colano  addosso  e  sui  mobili,  imbrattando  le 
pitture  e  le  tele  dei  soffitti 

DOT.  -  Scusate  . . . 

IL  piG.  -  Che  scusare  !..  è  una  ribalderìa,  una  indiscretezza. 

DOT. -Fu  la  gatta 

IL  piG.  -  La  gatta  ...  la  gatta  è  una  bestia ....  e  come  voi 
siete  il  padrone  della  bestia,  così  noi  vi  riconoscia- 
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mo  responsabile  del  fatto.  Ricorreromo  per  la  rifa- 
zionò  de'  danni,  e  voi  pagherete  le  spese  della  vostra 
animalesca  affezione,  {si  senle  schioppare  la  finestra  di 
sotto.  Anche  il  Dottore  si  ritira  e  chiude  la  sua). 

DOT.-  Sta  a  vedere  che  dopo  aver  perduto  la  cena,  dovrò 
rimetterci  di  borsa  pe'danni  che  io  non  ho  fatti  e  che 
anzi  ho  ricevuti ...  II  solo  merito  che  ho,  è  di  pren- 
dermela in  pazienza;  d'altronde  che  fare?  disperarmi? 
Farei  peggio  senza  rimediare  a  nulla  ...  sfogarmi ...  e 
con  chi  ? . .  quando  il  diavolo  ci  mette  i  corni  bisogna 
lasciarlo  ruzzare  fin  che  se  gli  spunti  da  per  se . . .  ma 

il  guajo  è  che  io  mi  sento  veramente  stanco a 

stomaco  vuoto  mi  rimescolerò  pel  letto  senza  poter 
dormire;  fuoco  non  ne  ho....  e  quando  pure  ne  avessi 
non  saprei  dove  mettermi  le  mani... La  cioccolata 
è  finita  da  jeri... proverò  a  coricarmi;...  se  non  altro 
per  riposarmi  e  passar  queste  ore.. fino  all'alba... 
mi  sento  proprio  straziato.  Intraprendere  tante  ope- 
razioni senza  poterne  compiere  una... è  cosa  che  se 
non  fossi  di  carattere  placido  e  sofferente,  avrei  do- 
vuto lanciarmi  fuori   di   casa   per  disperazione 

accenderò  il  lume  da  notte.....  i  fosfori  —  non  vi 
sono  pili;  doveàno  esser  qui uh,  ora  che  mi  ri- 
cordo.... devo  averh  lasciati  all'Ospedale  insieme  al 
cerino  . . .  Con  questo  caldo  ardo  di  sete  —  mi  rifre- 
scherò  con  un  bicchier  d'acqua Non  è  molto 

.■    chiara ih  quante  mosche  ...  sono  andate  tutte  ad 

affogarsi  la  dentro  per  farmi  inaridire  i  visceri 

oh  tapino  me  !..  neppure  un  sorso  d'acqua  ..^.  beverò 
domani;  fmiamola  e  a  letto  ...  senza  pensare  ad  altro. 
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Finché  non  cantano  i  galli  non  mi  muovo  più.  Il 
cielo  me  la  mandi  buona.  Spero  che  la  fortuna  sarà 
sazia  dì  molestarmi  e  mi  lascerà  godere  un  ora  di 
sonno  in  pace; -su  quei  materazzi  di  piuma  si  giace 
stupendamente  caldi....  se  non  fosse  così,  mi  adat- 
terei a  dormire  vestito  su  la  poltrona.  Converrà  «rin- 
forzare l'olio  alla  lucerna . . .  non  so  dove  Rosa  abbia 
riposto  il  buzzico  . . .  supplirà  la  candela  ;  è  un  pò 
mozza,  ma  per  la  notte  anderà.  Vediamo  con  tutti 
questi  divertimenti  che  ora  è ....  L'orologio  si  è  fer- 
mato. Non  so  l'ora  precisa;  se  aspetto  il  suono  della 
campana  di  piazza,  vi  è  rischio  che  anche  quella 
diventi  muta,  o  io  mi  assordisca.  È  meglio  di  non 
toccarlo  ;  non  andandone  una  pel  suo  verso,  si  spez- 
zerebbe la  corda  se  azzardassi  di  caricarlo.  Guar- 
diamo la  porta.  È  serrata  in  modo  che  ci  vuole  un 
cannone  per  aprirla;  -  con  tanli  ladri  in  giro  bisogna 
essere  guardinghi,  e  non  vi  ò  cautela  che  basti  a  scher- 
mirsi contro  questo  nuovo  genere  d'industria  (entra 
in  camera  con  la  candela  accesa  e  poco  dopo  sì  sente 
miagolare  la  galla   ed   uscirne    il   Dottore    impaurilo) 

Me  r  aspettava  . . .  che  destino  ! . . .  non    si    dorme 

il  letto    è    occupato ....  e  da   chi  ? dalla  piccola 

tigre  di  casa  che  dopo  aver  depositato  i  suoi  parti 
tra  il  materazzo  e  i  cuscini,  non  lascia  appressa- 
re alcuno,  e  soffia,  e  sbuffa  levando  urli  di  rabbia 
senza  neppure  riconoscermi.  Se  si  raccontasse  non  si 

crederebbe   a   quanto   accade eppure    è   così,    e 

tutte  toccano  a  me bestiaccia  malandrina!...  ci 

batte  anco  di  cassa,  non  avendo  voluto  neppure  che 
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mi  accostassi ...  ho  provalo  a  carezzarla  ....  ed  essa 
per  paura  che  io  volessi  levarle  que'  cari  allievi  o 
farla  sloggiare  dalla  cuccia,  mi  piantava  ferocemente 
addosso  que' luccicanti  occhiacci,  e  rizzando  il  pelo 
e  digrignando  i  denti  parca  volesse  dirmi;...  se  fai  un 
passo  innanzi  ti  salto  al  collo,  e  li  squarcio  la  gola... 

Alla  larga che  nottata  climaterica  !..  E  adesso  che 

si  fa  ?  Venire  a  contesa  con  una  gatta  rabbiosa  sa- 
rebbe imprudenza.  Converrà  contentarsi  di  passare 
il  resto  della  notte  sulla  sedia  d'appoggio  mezzo  nu- 
do, e  mezzo  vestito,  finché  venga  la  luce  del  gior- 
no a  rischiarare  queste  tenebre  d'orrore,  [prende  la 
poltrona^  e  la  trasporta  vicino  al  tavolino  su  cui  posa 
la  candela  accesa.  Siede,  e  quando  sia  per  addormentarsi 
si  riscuote  guardandosi  intorno).  Mi  pare  di  sentir  fred- 
do: -  le  porte  e  le  finestre  sono  ben  serrate;.,  sarà  la 
fame  e  il  sonno  e  he  mi  hanno  irrigidito.  )  Comincia 
il  temporale  con  lampi,  tuoni,  e  qualche  vicino  scroscio 
di  saetta  ).  Che  temporale  orribile  ! . .  Grandine,  lampi, 
tuoni ...  non  ci  manca  niente  a  completar  così  brut- 
ta orchestra.  È  una  serenata  devoluta  a  mio  totale 
benefizio  ..Misericordia  !  Le  saette  si  scaricano  tanto 
vicino,  che  sembra  strisc  ino  su  questa  casa.  Che  se- 
rata in^ernaìel ...  (nuovi  tuoni).  Siamo  alla  stretta.  Mam- 
ma mia!...  è  una  musica  col  rinforzo  di  strepitose  ca- 
denze;... Questa  elettricità  produce  un  effetto  di  orga- 
smo e  anche  di  paura,  che  mi  rende  in  queste  cir- 
costanze simile  ad  una  feminella  [tuoni  e  lampi  piU 
forti)  questo  è  troppo,  non  ci  reggo  . . .  Per  non  udir 
più  lo  scoppio  di  queste  batterìe,  e  per  essere  più 
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al  sicuro  mi  nasconderò  fra  i  maierazzì  ( va  per  en- 
trare in  camera  e  si  ferma.)  Ora  che  ci  penso,  non 
si  può.  Vi  sono  i  neonati   e  la  puerpera,  che  con 
questa  detonazione   sarà   più  che    mai  imbestiaUta. 
Adesso  la  furia  del   temporale   comincia   a  cedere  ; 
mi  adagierò  nuovamente    sulla  gran   sedia  . . .  buono 
che  le  notti  sono  brevi.  Se  dovesse  passarsi  così  una 
serata  d' inverno . . .  non  ci  reggerei  (sbadiglia)  . .  Il 
Cielo  è  placato...  e  anche  la  terra....  (quando  è  per 
addormentarsi   si  odono  due  grossi  colpi  di  batocco  al 
portone  di  strada)  Ah questo  non  è  stato  un  tuo- 
no... (tornano  a  bussare  con  più  for za),  Baiiono...  a 
quest'ora...  hanno  dato  due  colpi...  ciò  vuol  dire  2® 
piano ...  se  pure  non  è  uno  sbaglio  di  qualche  povero 
infradiciato  che  cerca  ricovero ...  uno  scherzo  nò,  per- 
chè non  è  tempo  da  scherzare...  (battoìio  fortemente) 
non  v'è  rimedio  ...tocca  a  me  a  rispondere,  (va  alla 
finestra)  Chi  è?  cosa  cercate? 
(Una  voce  in  istrada).  La  Mammana  Barbara  che  venga 
subito  in  Via  Nuova  N.^  20  ultimo  piano,  ma  presto 
che  vi  è  urgenza. 

DOT.  -  Sentite .. .  non  è  qui avete  sbagliato.,  qui  vi  è 

rOstelrico,  non  già  la  levatrice...  Se  la  volete  vi  darò 
l'indirizzo.,  (rientrando  tutto  asperso  di  pioggia).  Che 
animale  ! . .  lascia  la  chiamata  e  sparisce  senza  volermi 
ascoltare povera  donna  ! . . .  i  tuoni  le  avranno  ac- 
celerato il   parto ....  ed  io    che  mi  affaccendava  di 

istruirlo  dell'equivoco  ? il  peggio  è  che  sono  bagnato 

e  infreddilo . . .  Piove  a  tramontana,  e  tira  un  vento  da 
sollevare  in  aria  le  case Era  in  traspiro  ed  ora  — 
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avessi  per  soprappiù  da  buscarmi  una  coslipazione.  Mi 
cuoprirò  col  mantello  per  richiamare  il  sudore  alla 
cute —  [neir avvollolarsi  col  mantello  spegne  il  lume) 
Oh...  anche  all'oscuro E  adesso...  la  sedia  è  vi- 
cina  se  posso  trovarla eccola  (siede)  cosi  im- 
pastoiato mi  sento  meglio....  l'Aurora  non  dovrebbe 
esser  lontana.  Se  potessi  dormire  un  pajo  d'ore . . .  (bat- 
tono di  nuovo  alla  porla  di  Strada)  Siamo  da  capo.  Io 
non  credo  alle  jettature,  ma  qui  vi  è  sicuramente  qual- 
che stregoneria  (battono  più  forte)  e  dagli,  e  sona  quan- 
to vuoi  che  non  mi  muovo,  (si  ripetono  i  colpi)  Costui 
non  si  da  per  vinto.  Fosse  una  chiamata  per  qualche 
aggravato . .  (si  alza,  e  a  tentoni  va  verso  la  finestra;  intanto 
si  raddoppiano  i  colpi)  Tu  hai  fretta,  ed  io  voglio  far 
con  giudizio  per  non  rompermi  il  naso  o  farmi  una 
stincatura;...  l'ho  trovata  (apre  la  finestra).  Chi  siete? 

(L'avvisatore  da  strada)  L'avvisatore. 

DOT.  -Chi  cercate? 

l'av.  -  Il  Dottore  Placido  Zuccagni. 

DOT.  -  Abita  qui. 

l'av.  -  Svegliatelo  subito. 

DOT.  -  È  sveglio  da  un  pezzo  per  sua  disgrazia. 

l'av. -Dove  sta? 

DOT. -Sono  io;  -  che  volete? 

l'av.  -  All'Alba  trovatevi  al  Quartiere  in  gran  tenuta,  per- 
chè dopo  la  visita  dell'Ospedale  militare  si  passa  alla 
parata . . . 

DOT.  -  Ma  io  — 

l'av.  -7. Avete  capilo 

DOT.  -  Si  . .  ma  — 
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l'av.  -  Non  mancate  all'appello,  se  nò  vi  è  il  profosso 

iH)T.  -  Sarebbe  il  conciabocca ....  All'  alba  ci  siamo ...  mi 
sento  sconocchiato Una  parata  finirebbe  di  con- 
ciarmi . . .  dopo  aver  battuto  questa  sorte  di  diana,  mi 
scappa  fuori  con  la  rivista  in  uniforme. ..dove  diamine 
è   andata  la  sedia....  non  ci  vedo  più....  ho  perduto 

anche  la  topografia  del  mio  appartamento ho  gli 

occhi  offuscati...  (mentre  gira  per  la  camera  in  cerca 
della  sedia,  si  sente  introdurre  una  chiave  alla  Porta  e 
forzarne  le  serrature.  Il  Dottore  si  ferma  ponendosi  in  al- 
teìizione)  Cos'è  questo  remore?.,  sorci  nò...  oh  Dio! 

forzano  la  porta sono  ladri se  posso  arrivare  al 

balcone,  mi  metto  a  gridare  con  quanto  fiato  ho  in 
corpo,  e  dò  il  segno  d'allarme,  mettendo  sossopra  tutta 
la  contrada . . .  (mentre  si  cerca  di  aprire  a  forza  la  porta, 

il  Dottore  apre  la  finestra)  ci  sono....  Soccorso i 

ladri...  venite  a  liberarmi ajuto...  mi  sfasciano... 

m'insidiano.,  chiamate  la  pattuglia venite  arma- 
ti,   se  fate  presto  li  prendete  sul  fatto . . .  (alle  pri- 
me grida  det  Dottore  cessa  il  romore  alla  porta;  Il  Dot- 
tore rimasto  sulla  finestra  vede  uscire  i  ladri  dalla  porta 
che  dà  sulla  stradaj.  È  l'Alba).  Eccoli  là . . .  sono  quelli 
che  fuggono . . .  tratteneteli . . .  arrestateli ....  È  un  altro 
della  brigata . . .  bravi ..  ah  ! ...  ve  lo  siete  fatto  fuggire . . . 
vere  papere.,  .non  esser  buoni  a  fermare  un  furfante... 
chi  vedo  ? ma  che?  Rosa?  sei  tu? vieni  in  ca- 
sa   mi  pare  di  vedere  un  Angelo Ah . . .  che 

orgasmo,  che  palpitazione!..  Non  ne  posso  pi ìi! 

un'altra  di  queste  notti,  e  per  me  è  bella  e  finita. 
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;  ROSA  e  detto 

KOS.  -  (Fuori  della  porla)  Che  fate  che  non  aprite? 

DOT.  -  Assicurati  bene  che  non  vi  sia  qualche  altro  ladron- 
cello nascosto  per  le  scale. 

Ros.  -  Non  v'è  nessuno.  Sono  sola.  Non  abbiate  paura. 

DOT.  -  (Apre  ed  entra  Ro&a)  Ah  Rosa  mia!.,  che  brutta  fac- 
cenda ! 

ROS.  -  Mettetevi  in  calma 

DOT.  -  Ora  che  ci  sei  tu,   sono  più  tranquillo . . . 

ROs.  -  Ma  infine  non  fu  che  un  tentativo  di  que'mascal- 
zoni ... 

DOT.  -  Non  è  il  solo  guajo  di  questa  notte. 

Ros.  -  Che  altro  vi  accadde  ? 

DOT.  -  Cento  disgrazie  . .  mille  incidenti . . .  uno  sopra  l'al- 
tro;., ma  quest'ultimo  mi  avrebbe  servito  di  contra- 
pelo ... 

ROs. -- Ringraziate  me.  Se  io  non  giungeva  in  tempo  vi 
avrebbero  fatto  in  pezzi ... 

DOT.  -  Lo  so 

Ros.  -  Io  provava  una  smania,  un  agitazione  che  non  tro- 
vava luogo  

DOT.  -  Come  me  . . . 

Ros.  -  Mi  alzo ,  mi  vesto  . .  esco  di  casa  per  prendere  un 
pò  d' aria  fresca  ,  e  le  gambe  mi  trasportano  qui .... 

DOT.  -  Benedette  quelle  gambe  I . . 

ROS.  -  Arrivo  nel  punto  che  que'  malintenzionati  entrava- 
no nel  Portone Avevano  tutto  l'andamento  di  per- 
sone sospette  ;  senza  perder  tempo,  vado  ad  avvisare 
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la  guardia e  giungiamo  precisamente  nell'istante 

che  voi  dalla  finestra... 
DOT.     Chiamava  soccorso;....  e  tu  cara  mi  prevenivi ... 

quanto  ti  ringrazio  ! 

Ros.  -  Sono  tanto  contenta  di  avervi  potuto  rendere  que-. 

st'ultimo  servigio  .... 
DOT. -Nò  Rosa  mia  ..  non  sarà  l'ultimo.  Tu  sei  la    mia 

liberatrice,  la  mia   stella   propizia...  Oh   se    sapessi 

quel  che  ho  patito!... 
KOS.  -  Se  foste  stato  in  compagnia  non  avreste  provato 

tutti  questi  guai  . . . 
DOT. -Lo  so;...  mi  basta  la  prima  lezione,  e  non  ci  casco 

più.  Non  voglio  più  trovarmi  in  questi  imbarazzi. 
ROs. -E  che  pensate  di  fare? 
DOT. -Penso,  che  se  in  vece  di  esser  solo  avessi  avuto 

con  chi  cambiar  due  parole,  avrei  trovato  un  com- 
penso ad  una  veglia  così  lunga  e  penosa. 
ROs.  -  Prendete  mogUe  e  non  sarete  più  solo.... 

DOT. -Vedo  che  non  vi  è  altro  mezzo 

ROS.  -  Quando  voi  sarete  ammogliato,  allora  potrò  anch'io 

tornare  a  servirvi  ... 
DOT.  -  Nò  Rosa.  Ho  pensato  che  senza  andar  tanto  per 

le  lunghe,  sarà  meglio  che  tu  rimanga  con  me  fino 

da  adesso. 
ROS.  -  Con  qual  titolo? 
DOT.  -  Con  quello  che  ti  piace,  e  che  tu  vuoi,  purché  non 

mi  abbandoni  più  né  di  giorno ,  ne  di  notte. 
ROS.  -  E   ci   voleva   tanto  ?   È   uscito  finalmente  questo 

rospo 

DOT.  -  Il  rospo  ? 
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KOS.  -  Si  ;  e  per  cavarvelo  dalla  bocca  si  è  dovuto  nfiet. 
tere  in  convulsione  mezza  città,  e  scompigliare  i  vi- 
cini e  i  lontani,  i  gatti,  i  ladri e  tutto  per  farvi 

risolvere  a  prendermi  per  moglie,  salvando  come  suol 
dirsi  la  capra ,  e  il  cavolo. 

DOT. -E  questo  cavolo  sono  io?...  dunque  lu  sapevi  — 

Ros»  So  tutto ,  conosco  tutto.  Ciò  che  mi  resta  a  cono- 
scere più  precisamente  dal  vostro  labro,  è  il  nóme 
di  quella  che  amate,  e  che  volete  far  vostra  sposa.  - 

DOT.  -  Più  presto  o  più  tardi  dovevamo  finire  coli' essere 
marito  e  moglie;  il  proverbio  previene,  che  ogni  Rosa 
ha  le  sue  spine  .... 

Ros,  —  Ma  aggiunge  pure,  che  se  è  Rosa  fiorirà. 

DOT.  -È  vero;...  e  tu  sei  appunto  quella  che  devi  andare 
in  fiore,  e  far  fiorire  anche  me  per  modo,  che  io 
debba  custodirti  sempre  come  la  Rosa  al  Naso. 
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ANGELICA    sola  poÌ    LIBORIO 

ANG.  -  (Rileggendo  un  brano  di  carta  scritta.)  «  Se  mi  amale 
«  veracemente,  toglietemi  più  presto  che  potete  dagli 
«  artigli  di  questo  Orco.  Siate  il  mio  liberatore,  come 
«  io  sono  e  sarò  costantemente  la  vostra  affettuosa  ami- 
«  ca  ».  Mi  pare  di  aver  detto  tutto  ....  Rileggiamolo. 
Non  so  se  intenderà  questa  razza  di  scrittura . . .  Sono 
costretta  a  fare  economìa  di  parole...  un  bocconcino  di 
carta  grossolana  che  a  stento  mi  è  riuscito  di  sottrarre 
dal  cesto  degli  stracci.  Bisogna  ingegnarsi..  la  punta  di 
un  chiodo  ha  servito  di  penna,  e  la  tìnta  delle  scarpe 
supplisce  all'inchiostro  ...  Questa  belva  gelosa  mi  tiene 
serrato  perfino  il  calamajo,  temendo  che  me  ne  valga 

per  qualche  segreta  corrispondenza Sono  guardala 

e  custodita  peggio  che  se  fossi  in  una  clausura  ...  fin 
qui  non  ho  potuto  fare  alcuna  scoperta,  ma  non  mi 

dò  per  vinta raddoppierò  le  indagini,  finché  non 

venga  in  chiaro  del  mistero  che  mi  riguarda  ...  oh  lo 
saprò  ad  ogni  costo...  Uh,  ecco  il  Satiro ...  nasCon- 


diamo è  così  sospettoso sarebbe  capace  di  fru- 
garmi in  dosso ...  {nascondendo  la  lettera) 

LiB.  -  (Entra,  e  dopo  avere  aperto  la  porta  la  richiude  con 
cautela.  Si  toglie  il  cappello  e  il  bastone.)  Ho  tar- 
dato im  pochino  . . .  dacché  ho  smarrito  gli  occhiali 
verdi . .  si  è  sensibilmente  aumentato  il  numero  dei 
malati ...  e  il  peggio  è  che  non  posso  operarli . . . 
Per  levar  sangue,  sono  costretto  a  lavorare  di  tat- 
to, e  come  suol  dirsi  alla  cieca  ;  Ho  bucato  quattro 
volte  il  braccio  al  Balìvo  ...  e  finalmente  mi  è  riuscito 
di  trovar  la  vena  . .  era  un'  arteria  . .  ho  dovuto  faticar 
molto  per  allacciargliela . . .  fortuna  che  è  un  bufalo, 
con  una  fibra  da  resistere  a  dieci  operanti... 

ANG.  -  Io  non  so  con  qual  coraggio  possiate  esercitare 
all'azzardo  una  professione  di  tale  entità,  senza  essere 
sicuro  dell'opera,  e  senza  veder  nulla,  a  rischio  di 
rovinare  qualche  infelice  che  vi  capita  sotto  i  ferri. 

LiB.  -  E  come  ho  da  fare?  Il  demonio  vi  ha  posto  la  co- 
da. Perdo,  non  so  come  né  dove,  le  mie  antiche  e 

doppie  lanterne cerco  le  vecchie  lenti  che  pure 

avrei  saputo  adattarmi  in  qualche  modo;..,  non  si 
trovano . . .  Spedisco  subito  in  città  per  avere  occhiali . . . 
gran  fatalità! . . .  non  ve  ne  sono  che  a  luci  convesse  . . . 

mentre  io  sono  mìope l' unico  fabbricatore  — 

morto  senza  lasciare  allievi . .  Gli  spazzini  che  a  torme 
passavano  un  tempo  da  queste  parti . . .  hanno  perduto 
la  strada  . . .  Ripeto  lettere  di  commissione,  prometto 
doppia  mercede  ...  nessuno  risponde  ...  nessuno  se  ne 
da  carico,  ed  io  dopo  averle  provate  tutte  sono  ancora 
senza  gli  occhiali. 


=-  5  == 
ANG.  -  Astenetevi  da  ogni  cura  finché  non  sarete  in  istato 

di  vederci  bene. 
LiB.  -  Ho  fatto  un  ultimo  tentativo  e  aspetto  dentr'  oggi  un 

riscontro  ... 

ANG.  -  Picchiano  alla  Porta (Battono  alla  porta) 

LiB.  -  Dove  andate  ? . . .  fermatevi . . .  non  istà  bene  che  una 

ragazza  si  ponga  a  contatto  di  gente   estranea ...  vi 

sono  tanti  tristi  ..non  è  prudenza  ...ve  l'ho  già  detto 

più  volte  ... 
ANG.  -  Sentite  come  battono  con  furia  . . .  (battono  pih  forte) 
LiB.  -  Posso  vedere  dalla  finestra  senza  scendere  al  basso. 

(apre  con  una  chiave  la  sbarra  che  chiude  la  finestra.) 
ANG.  -  (da  se)  (Maledetto.  Tiene  inchiavata  l'unica  finestra 

che  porge  sulla  strada,  ma  io  schianterò  i  gangheri, 

e  le  sbarre.) 
LiB.  -  Chi  volete?  (mostrandosi  alla  finestra  che  dà  sulla 

strada.) 
UNA  VOCE.  -  Accorrete  subito    dalla    moglie    del    Sindaco 

(dalla  strada) 
LiB.  -  Che  male  ha? . . . 

UNA  VOCE*  -  È  prossima  al  parto,  (dalla  strada) 
LiB.  -  Chiamate  la  levatrice  .. 
UNA  VOCE.  -  È  stata  avvisata  . . .  ma  pare  vi  sia  bisogno  di 

voi Venite  presto.  fJa/Za  strada.) 

LiB.  -  Ditele  che  abbia  pazienza  di  aspettare  fin  che  mi  sia 

munito  di  un  buon  pajo  d'occhiali. 
UNA  VOCE.  -  Ma  la  cosa  è  urgente,  non  ammette  dilazioni. 

(dalla  strada) 
LiB.  -  Differisca  quanto  può  e  sin  che   può.    (richiude  la 

finestra)  quando  non  potrà  più  reggere  la  natura  farà 

da  se. 


ANG.  -  E  sarà  pel  suo  meglio. 

LiB.  -Quale  fatalità!...  Passano  i  mesi  interi  nell'inazione, 
e  da  poco  in  qua  si  sono  sviluppate  malattie  di  tutte 
specie,  e  le  più  complicate  per  farmi  sfigurare. 

ANG.  -  Ebbene  non  andate? 

LiB. -Che?   avete   piacere    di   allontanarmi?  tanto   vi  è 

molesta  la  mia  presenza Amore  si  dovrebbe  pure 

pagare  di  amore  . . .  (con  tenerezza) 

ANG.  -  Oh,  non  mi  annojate  con  queste  nauseanti  smorfie... 

LiB.  -  Ingrata!  così  corrispondi  alle  mie  premure,  al  mio 
tenero  affetto  ... 

ANG. -Se  mi  voleste  bene  me  ne  dareste  delle  pruove. 
(da  se)  (prendiamolo  colle  dolci) 

LiB.  -  Quel  che  vuoi . . .  idoletto  mio  ... 

ANG. -Se  mi  amaste  come  dite... mi  lascereste  un  pò  di 
libertà,  anziché  tenermi  stretta  in  questo  tugur-io... 
di  che  avete  paura?  Qui  non  vi  è  che  Tarla.  Il  paese 
per  se  stesso  è  così  ristretto,  che  non  offre  distrazio- 
ni... e  voi  per  soprappiù  mi  tenete  da  varj  anni  iso- 
lata in  un  piccolo  andito  di  questa  deserta  spelonca. 

LiB. -Non  sei  tu  libera  padrona  della  casa  e  dell'orto? 
puoi  passeggiare  e  divagarti  coi  fiori ...  con  gli  animali 
di  ogni  specie...  dal  canto  mio  fo  di  tutto  per  sol- 
levarti. Che  ti  gioverebbe  di  andar  sii  e  giù  per  un 
paese  scosceso  dove  di  500  abitanti  non  ve  ne  ha 
pur  uno  che  sia  umano  e  socievole? 

ANG.  -  Io  però  era  abituata  in  città  dove  si  conversava... 

LiB.  -  E  non  puoi  conversare  con  me  . . .  (bussano  in  istra- 
da.) Un  altro  malanno  ...  Chi  è . . .  (si  affaccia  alla  fine- 
stra) cosa  vuoi?  ...  In  questo  momento  ho  da  fare.  Vat- 
tene... (ÀI  Barbiere  che  è  sulla  strada) 


BAR.     Ho  premura  di  dirvi  ..  (dalla  strada) 

LiB.  -  Vattene  . . .  verrò  in  bottega  a  radermi.  (  Costui  non 
lo  voglio  per  casa  ...  per  dieci  soldi  mi  taglierebbe 
la  gola  )  (richiude  la  fineslra) 

E  così  riassumendo  . . .  dove  vai  (  osservando  Ange- 
lica che  s' avvia  J 

ANG.  -  A  passeggiare  nell'Orto,  (arrestandosi) 

LiB.  -  Ascoltami  ...  voleva  dirti  ...  quando  il  mio  ottimo 
amico  e  tuo  buon  Padre  venne  a  mutar  aria  a  Col- 
lamato ,  alloggiando  in  casa  mia  dove  per  comune 
sventura  cessò  di  vivere,  tu  potevi  avere  un  15,  o  16 

anni Egli   morendo    ti   consegnò   a  me,  e   mi  ti 

raccomandò ,  istituendomi  suo  erede  fiduciario  in 
mancanza  di  prossimi  parenti  ...  da  quel  giorno  in 
poi  ti  ho  educata  e  custodita  come  avrei  fatto  di 
una  mia  Figlia,  quantunque  io  non  sia  poi  tanto  vec- 
chio da  avere  figli  della  tua  età.  Volli  separarti  dal 
consorzio  di  questi  bifolchi,  perchè  la  tua  indole  gen- 
tile non  si  mutasse  in  rozzezza  praticando  con  queste 
bestie. 

ANG.  -  Sarebbe  però  tempo  che  spiegaste  la  fiducia. 

LiB. -Chi  ti  ha  detto  questo?  con  chi  hai  parlato?  chi 
hai  veduto  ?  (irritato) 

ANG.  -  Nessuno. 

LiB.  -  Chi  ti  ha  messo  questi  grilli  per  la  testa  ? 

ANG.  -  Lo  so  perche  intesi  sempre  dire  da  mio  Padre 
che  a  21.  anni  si  è  fuori  di  minorità. 

LiB.-Tuo  Padre   era  ...  briaco ,    cioè si   sarà   male 

espresso  ...  o  tu  avrai  male  inteso  . . .  già  non  capiva 
niente  ...  in  queste  materie  ;  il  periodo  fissato  dalla 


legge  per  le  donne  si  estende  ai  25  anni  compiti .. 
per  cui  posso  ancora  continuare  nella  tutela,  e  nes- 
suno può  costringermi... 

ANG.  -  Senza  che  andiate  in  collera  vi  proverò  che  an- 
che a  modo  vostro  e  secondo  il  vostro  computo  il 
tempo  è  trascorso... 

LiB. -Non  è  vero  ..non  può  essere. 
.  ANG.  -  Oh,  volete  che  io  non  sappia  i  miei  anni.  Tengo 
conto  delle  Ore. 

LiB.  -  Sei  in  inganno  . .  ci  scommetto. 

ANG.  -  Accetto  la  scommessa.  Se  avrò  ragione,  voglio  che 
mi  lasciate  in  libertà  di  vivere  e  di  fare  ciò  che  mi 
piace. 

LiB. -Se  però  avrai  torto,  dovrai  ubbidirmi,  e  sottomet- 
terti alle  mie  giuste  esigenze  ... 

ANG.  -  Sono  sicura  di  vincere voglio  però  egualmente 

essere  certa  che  non  m'inganniate. 

LiB.  -  Ecco  qui;  (cava  un  libretto)  tengo  registrati  tutti  gli 
appunti  che  mi  premono  in  questo  libro  di  memo- 
rie ..  È  infallibile  . .  dove  sta  ....  (  cercando  nei  fogli  ) 
non  posso  rinvenire ...  vi  notai  la  tua  età  ...  l'epoca 
della  morte  di  tuo  Padre 

ANG.  -  (da  se)  (  Potessi  averlo  nelle  mani  ) ..  Come  volete 
trovare  fra  tanti  ricordi  quello  che  cercate . .  se  non 
potete  leggere  ..  senza  gli  occhiali?.. 

LiB.  -  Deve  essere  qui  tra  la  decima  e  l'undecima  pagina.. 
Vedilo  tu  stessa  ..  (porge  il  libro  ad  Angelica) 

ANG. -Qui  non  v'è  nulla (sfogliando)  neppur  qui 

non  vedo  che  cifre  ed  abbreviature...  Ci  vuole  la 
chiave  per  intenderle... 


LiB.  -  Ho  il  mio  gergo  . . .  É  un  libro  che  io  solo  so  leg- 
gere ... 

ANG.  Ecco...  l'ho  trovato...  Vedete...  (leggendo  con  cu- 
riosità J 

LiB.  -  Ebbene  come  dice  ?  . . 

ANG. -  15.  Aprile  1846 morte  ..di  .Lorenzo Lucchi ... 

(  povero  Padre  )  (da  se) 

LiB. -Che  ti  pare?...  Vedi  ora  Tanno  di  tua  nascita. 

ANG. -21  Gennajo  1829 

LiB.  -  Ma  se  non  potevo  sbagliarmi. 

ANG.  -  Facciamo  bene  i  conti  ...  (  Fortuna  ti  ringrazio  ! 
l'indirizzo  del  Notajo;  ....può  essere  un'indizio  assai 
importante  . . .  )  (de  se) 

LiB. -Dal  29  al  50...  ci  corrono  21  anni...  e  tu  avre- 
sti voluto  saltarne  quattro  a  piedi  pari  per  avere  il 
tuo  intento  . . .  sempre  così;  i  giovani  anticipano  e  lar- 
gheggiano finché  sono  nella  primavera  dell'età... 
quando  passa  la  stagione,  cambiano  registro,  e  allora 
per  sistema  di  retrogradazione...  calcolano  per  mesi 
gli  anni  che  passano,  e  si  spaventano  della  vecchia- 
ia ...  La  scommessa  è  vinta... 

ANG.  -  Non  ancora.  Dovete  ora  provarmi   col  testo  della 

%   legge  che  le  donne  . . . 

LiB.  -  Aspetta . . .  Vado  a  prendere  l'Articolo  del  Codice  . . . 
(entra  in  Camera) 

ANG.  -  Ed  io  aggiungo  questo  poscritto  al  mio  bollettino. 
(scrivendo  in  fretta)  «  Dal  Notajo  Leonzio  Zeppa  di 
«  Fabriano  verificare  il  testamento  di  Lorenzo  Lucchi 
«  morto  nell'Aprile  1846.  Addio  ». 

LiB.  -  Ecco  qui . . .  leggi (  tornando  con  un  volume) 
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ANG.-Ma  questo  è  un  Codice  antico...  che  avrà  subito 
tanti  cambiamenti,  tante  riforme... 

LiB.  -  È  quello  tuttora  vigente  ... 

ANG.  -  Non  ne  sono  persuasa  . . . 

LiB.  -  Perchè  sai  di  aver  torto  e  non  vuoi  soggiacere . . 
alle  conseguenze  della  perdita. 

ANG.  -  Ma  se  sono  io  che  ho  guadagnato.  (  il  filo  del  se- 
greto )  (da  se) 

LiB.  -  Non  farmi  la  cattiva.  Mi  hai  dato  parola,  ne  puoi 
rimangiartela  con  una  svicolata  Curialesca  ..  Rendimi 
il  mio  libro. 

ANG.  -  Tenete  a  conto  di  questa  gemma,  (gli  rende  il  libro) 

LiB.  -  (con  dolcezza)  Vieni  qua  . .  io  sono  leale  e  discreto. 
Ti  feci  finora  da  padre,  da  tutore,  da  amico...  Non 
sono  vecchio...  e  neppure  deforme.  Ho  buone  ren- 
dite. La  professione  mi  frutta  benino  . . .  sono  solo  . . . 
senza  parenti . . . 

ANG. -Veniamo  alla  conclusione  senza  tanti  preamboli. 
Già  capisco  dove  vanno  a  finire  tutti  questi  arzigogoli. 

LiB.  -  In  queste  montagne  vi  è  difiicollà  d'incontrare  un 
buon  partito  ..  Sarebbe  un  peccato  che  tu  civilmente 
educata,  d'indole'  nobile  e  gentile,  cadessi  nelle  mani  di 
questi  gaglioffi  selvaggi  ..  % 

ANG. -E  vorreste  perciò  che  io  mi  gettassi  nelle  vostre  ?.. 

LiB.  -  Precisamente  ...  Sai  che  ti  amo,  ti  adoro,  e  che 
farei  di  tutto  per  vederti  contenta  .. 

ANG.  -  Me  ne  accorgo  . .  mi  trattate  come  una  schiava 
mentre  sono  libera  ..  Se  poi  mi  vincolassi  mi  seppel- 
lireste viva  nei  sotterranei. 

LiB. -Nò;  cara ..  sarebbe  tutt' altro.  Il  timore  che  veden- 


==  11  = 

doti  mi  li  rubino,  è  il  motivo  che  mi  fa  essere  più 
guardingo  e  geloso  nella  custodia  di  tanto  tesoro.  Ma 
quando  tu  fossi  divenuta  la  mia  legittima  moglie, 
quando  sapessi  di  non  poterti  più  perdere ,  oh  allora 
sarebbe  un  altro  pajo  di  maniche.  Ti  farei  la  Di- 
rettrice, la  Padrona,  la  Sultana  assoluta  e  dispotica 
di  tutto  il  mio,  ed  io  diventerei  il  tuo  dipendente,  il 
tuo  schiavo. 

AKG. -(Quasi  lo  accarezzerei  per  non  irrìiarìo  ).  (da  se) 

UB.  -  Ebbene! ...  cosa  dici?  proferisci  la  consolante  paro- 
la; pronunzia  il  sospirato  decreto  che  mi  farà  crescere 
20  anni  di  vita,  e  decurtando  di  altri  20  la  mia  vi- 
rilità, mi  ritornerà  nel  fiore  della  giovinezza. 

ANG.  -  Voglio  pensarci.  Si  tratta  di  un  passo  dal  quale  non 
può  retrocedersi,  e  perciò  deve  essere  bene  maturato. 

LiB.  -  Si  amore  mio,  pondera,  matura,  rifletti,  e  poi  ponen- 
do tutto  in  bilancia,  fa  che  preponderi  la  parte  che 
sostiene  il  mio  cuore  . . .  dì . .  quando  mi  darai  una  ri- 
sposta ? 

ANO.  -  Yi  domandai  un  pò  di  tempo. 

LiB.  -  Scusa  . .  sono  sugli  aculei. 

ANG.  -  Procurerò  di  sollecitarla.     . 

LiB. -Brava.  Che  tu  sìa  benedetta!  Non  ti  ho  veduta  mai 
così  bella  come  oggi  . . .  maledetti  occhiali  . .  se  gli 
avessi,  ti  vedrei  meglio,  quantunque  da  te  ripeta  il 
prodigio  di  aver  la  vista  più  chiara. 

Lo  SPAZZINO  dalla  strada  cantando 

SPA.  -  Forbici  fine  e  pettini  d'avorio,  spilli  da  testa  e  pet- 
to; achi,  straccali,  cinte.,  ventagli,  occhiali,  a  una  a  due 
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a  tre  a  quattro  lenti, ....  polvere  e  scopettini  per  i 
denti. 

ANG. -Avete  sentito?  è  lo  spazzino  ..  che  grida 

LiB.  -  Cielo  ti  ringrazio oh  fee  avesse  de' buoni  occhia- 
li ! ...  Eh  .  Psci (affacciandosi  alla  finestra  e  chia- 
mando lo  spazzino)  Salite  in  casa  . . .  Non  serve  che  tu 
vada  (ad  Angelica) . . .  scendo  io  ad  aprirgli. . .  (esce,  poi 
torna  col  merciajo). 

ANG.  -  Gli  da  ombra  insino  il  merciajo.  Non  voglio  di- 
sgustarlo. Mi  proverò  di  ammansire  quest'orso,  se  non 
altro  per  renderlo  più  umano. 

LiB.  -  Fatevi  innanzi (al  merciajo) 

ANG.  -  Anch'io  avrei  da  fare  qualche  spesuccia. 

SPA.  --  Se  la  gentil  donzella  volesse  fare  acquisto  di  nastri ... 

di  specchi veda  . .  scelga  ..  vi  è  un  pò  di  tutto. 

Troverà  ciò  che  vuole  ...posso  servirla  in  quel  che 
desidera  (ajutandosi  coi  cenni  e  mostrando  ad  Angelica  una 
carta  sulla  punta  delle  dita). 

LiB.  -  Animo  via  ...  Se  hai  bisogno  di  fornirti  . .  Se  ti  pia- 
ce qualche  oggetto  di  moda  ...  prendilo  ...  sono  di- 
sposto a  compiacerti,  e  a  farmi  onore. 

SPA.  Osservi;..  Questa  tolettina  col  suo  specchio  è  un  vero 

bijou . . .  (  vi  è  una  carta leggetela  e  rispondete. . .  ) 

(piano  ad  Angelica  che  prende  un  contratempo  per  impos- 
sessarsi del  biglietto). 

UE.  -  Mostratemi  gli  occhiali  che  avete 

SPA.  Ne  troverà  molte  paja  in  questa  cesta. . li  osservi,  li  pro- 
vi, e  prenda  quelli  che  troverà  più  adatti  al  suo  naso. 

LiB.  -  Vorrete  dire  à  miei  occhi . . .  Dove  vai?  (Ad  Angelica). 

ANG.  -  Vado  a  confrontare  la  luce  di  questa  toletta  con 
l'altra  che  ho  in  camera  ... 
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LiB.-Fra  tutte  queste  lenti  non  ve  ne  ha  una  che  con- 
venga alla  mia  vista. 

SPA.  -  Signore  ...  posso  garantirle  che  sono  delle  più  scel- 
te che  si  fabbrichino  in  Inghilterra  e  in  Francia. 
LiB.  -  Io  poi    sono  abituato   coi  cristalli  verdi,  e  con  le 
molle  da  fissarsi  alle  tempia. 

SPA.  Di  verdi  non  ne  ho  più  ;  seppure...  aspetti  ;  credo  ne 
sia  rimasto  uh  campione  . . 

LiB.  -  Proviamoli .. . 

SPA.  -  Non  mi  ricordo  dove  gli  ho  posti  ;  In  Città  ho  do- 
vuto metter  tutto  sossopra ....  Mi  si  faceano  intor- 
no   chiedendo  chi  una  cosa,  chi  l'altra  ...  era  tan- 
to desiderato,  (guardando  di  soppiatto  la  stanza  dov'è 
entrata  Angelica  J. 

LiB. -Anch'io  vi  aspettava  con  ansietà. 

SPA.  -  E  sono  arrivato 

ANG. -Vi  restituisco  Io  specchio (tornando  e  renden- 
do al  merciajo  la  toletta  J. 

SPA.  -  Non  le  piace  ? . . . 

ANG. -Sì;  è  chiaro,  ma prenderò  piuttosto  un  ven- 
taglio   

SPA. -Scelga  pure  quel  che  le  gradisce  .,.  (ad Angelica) 
Veda  gU  ho  trovati  ...  ma  se  sapeva  di  averli  (ali- 
borio  presentandogli  una  scattala  ). 

LiB.  -  Questo  è  il  taglio  che  io  uso  ... .  Vediamo  ora  l'ef- 
fetto ...  ( sceglie  tra  gli  occhiali  un  pajo  e  li  prova ) 

ANG. -(La  risposta  è  nella  toletta)  (piano  al  Merciajo) 

SPA. -(Brava)  si  serva  pure.  (Ad  Angelica) 

LiB.  -  Non  ci  vedo  affatto.  I  cristalli  sono  troppo  erti  e 
troppo  scuri ... 
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ANG.  -  Questo  mi  piace (  esaminando  un  ventaglio  ) 

LiB.  -  Ci  vedo  meglio  a  occhio  nudo  ... 

SPA.  -  Mi  rincresce  . .  ma  non  ho  altro  . .  Oggi  le  lenti  so- 
no* di  moda  —  i  gusti  sono  varj  . . .  Tutti  vorrebbero 
veder  chiaro  ...  e  grande  ... 

LiB. -E  per  questa  ragione  dovreste  essere  meglio  for- 
nito ... 

SPA.  Ma  che  vuole  —  ho  esitato  la  mia  merce  ...  vado 
a  dar  conto  della  roba  affidatami,  ed  a  rinnovar  le 
provviste  per  ben  servire  gli  avventori . .  Se  ella  non 
avesse  fretta,  dentr'  oggi.,  potrei  tornare. 

LiB.  -  Se  diceste  il  vero,  vi  regalerei. 

SPA.  -  Mi  vedrà  ricomparire  più  presto  di  quello  che 
crede  ... 

LiB.  -  Recatemi  tutto   ciò  che  avete  di  più  perfetto 

Frattanto  voglio  soddisfarvi cos'hai  scelto...  [ad 

Angelica  J, 

ANG. -Un  ventaglio,  un  nastro.,  fili,  sete  ....  ed  altre  ba- 
gattelle... (mostrando  gli  oggetti) 

LiB.  -  Quanto  importano  tutte  queste  robe?..  ( al  merciajo J. 

SPA.  -  Caro  lei  sono  inezie mi  pagherà  tutto  in  una 

volta  e  faremo  un  conto  solo. 

LiB. -Come  volete.  Ciò  v'impegnerà  ad  esser  puntuale  .. . 

SPA.  -  Io  mi  studierò  di  contentarli...  non  cerco  altro... 
(facendo  cenni  ad  Angelica) 

ANG. -Per  me  sono  contentissima. 

LiB.  -  Anch'  io  ...  e  lo  sarò  quanto  più  affretterete  la  vo- 
stra ricomparsa. 

SPA. -Vi  è  del  mio  interesse.  Servitor  loro... 

LiB.  -  Addio.  (  accompagnandolo  alla  porta  di  strada  ) 
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ANG.  (da  se)  -  (Mi  ha  scritto.  Fortuna  che  la  lettera  era  già 
preparata  e  può  egregiamente  servire  di  replica  ...) 

LiB. -Che  buon  uomo!  compito  ..  ufficioso  ...  anche  tu 
sei  allegra?  me  ne  compiaccio  ..  Spero  di  averne  io 
il  vanto  ...  Vedi  ...  ho  cominciato  a  regalarti  ...  e 
ciò  è  un  nulla  ....  ti  proverò  in  appresso  quali  sfor- 
zi sono  io  capace  di  fare  a  tuo  riguardo  —  (  hal- 
lono  alla  porta)  Altre  noje...  starei  quasi  per  non  di^v'i- 
re  (battono  pih  forte  )  un  momento  ...  che  fretta... 
Angelica  mia  scendi  ingiardino  a  sollazzarti ...  Con- 
centrati, e  rifletti 'al  nostro  affare  per  poi  riassumer- 
ne il  discorso  e  concludere (Spero  di  averla  as- 
sicurata )  (da  se) (Battono  di  nuovo)  Eccomi  ven- 
go    (va  ad  aprire). 

ANG.  -  Finalmente  se  cerco  d'ingannarlo  sono  scusabile... 
Giuochiamo  a  farsela^. i  Uno  di  noi  la  vincerà.... 
Ora  sì  che  debbo  più  che  mai  stare  all'  erta  ...  mi 
aspetto  che  con  qualche  pretesto  egli  sarà  qui  dentr'og- 
gi  ...  il  merciajo  è  una  maschera  ...  vien  gente.  Spie- 
rò  tutto  dalle  fenditure  della  Porta  (  entra  in  Camera 
serrandone  la  porta). 

Torna  Liborio  col  Barbiere  Basilio 

LiB.  -  Questa  tua  insistenza  m'inquieta... 

BAR.  -  Se  insisto  è  per  vostro  bene  ... 

LiB. -Quando  ti  aveva  detto  che  sarei  venuto  io  stesso 
alla  bottega,  non  dovevi  più  pressarmi... 

BAR.  -  Ma  io  ho  molta  materia  da  buttar  fuori,  e  non  po- 
teva farlo  in  un  pubblico  negozio  dove  tutti  si  riu- 
niscono per  sapere  i  fatti  altrui. 
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LiB. -Sarà  una  delle  solite  freddure.... 

BAR.  -  È  cosa  che  a  voi  preme  assai ... 

LiB. -Avresti  saputo  qualche  cosa  de' miei  occhiali? 

BAR.  -  Nò ...  ma  il  segreto  che  ho  da  confidarvi  ha  pre- 
cisamente rapporto  cogli  occhiali.. 

LIB.  -  Sentiamo . . 

BAR.  -  E  una  scoperta  importantissima  che  ho  fatta  men- 
tre me  ne  stava  solo  ed  ozioso  nel  mio  laboratorio 
capillare,  studiando  un  nuovo  metodo  di  far  parucche. 

LIB.  -  Lascia  le  digressioni. 

BAR.  -  Da  qualche  tempo  si  vedeva  girar  molto  in  questi 
contorni  un  incognito . .  una  figura  sospetta ...  un  uo- 
mo che  pare  mascherato... 

LIB.  -  Sarà  una  spìa  o  un  ladro . . . 

BAR.  -  Io  Io  giudico  un  ladro  di  cuori,  un  uccellatore  di 
colombe  domestiche.... 

LIB.  -  Da  che  lo  arguisci..? 

BAR.  -  Ecco  qui . .  ha  domandato  conto  di  voi  e  della  ra- 
gazza che  custodite  in  casa... 

LIB.  -  Oh . .  un  inquisitore  ! . . 

BAR.  -  Ha  cercato  di  vederla.  Spende  in  regali  e  si  trat- 
tiene coi  moneUi  e  con  le  vecchie  del  paese... 

LIB.  -  Hai  almeno  procurato  di  sapere  il  nome  di  questo 
esploratore  misterioso. 

BAR. -Nessuno  lo  conosce.  È  una  faccia  nuova ...  Veste  in 
un  modo  assai  stravagante.  Un  cappello  bianco  a  lar- 
ga falda  gli  cuopre  la  testa  fino  sotto  le  cigha . . .  porla 
gh  occhiaU  verdi... 

LIB.  -  Che  siano  i  miei  ? 

BAR.  -  Eh ...  è  uomo  da  intraprendere  qualche  scherzo  più 
serio. 
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LiB.  -  Tu  mi  hai  suscitato  un  mongibello  nel  cuore... 

BAR.  -  Quando  ho  da  recar  tanto  danno...  me  ne  vado... 

LiB.  -  Adesso  che  hai  cominciato,  finisci  la  tua  opera  dia- 
bolica..  Sapresti  delinearmi  il  suo  ritratto?... 

BAR.  -  L' ho  fisso  in  mente,  ma  non  saprei  descriverlo  con 
esattezza. 

LiB.  -  È  alto  o  basso  ? . . . 

BAR.  -  Taglia  da  granattiere. 

LiB.  -  E  grasso  o  magro? 

BAR.  -  Piuttosto  smilzo... 

LI3.  -  Giovine  o  vecchio,  bello  o  brutto  ? 

BAR.  -  Quanto  alla  età  e  alle  fattezze  del  viso,  non  posso 
dirvelo  con  precisione,  perchè  le  sue  forme  este- 
riori si  nascondono  sotto  una  barba  foltissima  e 
due  enormi  mustacchj.  Quello  che  ho  osservato,  è 
che  questa  barba  e  questi  baffi  devono  essere  po- 
sticci, perchè  alcune  volte  sono  di  un  nero  morato, 
talune  altre  di  un  biondo  chiaro,  e  da  jeri  in  qua 
hanno  preso  di  un  colore  grigio  stornello. 

LiB.  -  Che  li  abbia  tinti  ? 

BAR.  -  Si  suol  tingere  il  bianco  in  nero  per  apparir  gio- 
vani; ma  che  si  possa  aver  gusto  di  invecchiarsi  pri- 
ma del  tempo . . .  scusatemi . . . 

LiB.  -  Potrebbe  essere  un  artifizio  per  non  essere  ricono- 
sciuto.. Dimmi  si  è  veduto  questa  mattina?... 

BAR.  -  Ha  fatto  la  sua  ispezione.  Vi  dirò  anche  di  più; 
Quando  egli  è  qui,  suole  rimpiattarsi  dietro  i  cespugli 
della  collina  che  domina  il  giardino  e  la  casa  vostra. 
Di  là  si  ajuta  a  far  cenni  con  le  mani  e  col  fazzo- 
letto come  farebbe  un  innamoratene  di  prima  scappata. 
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LiB.  -  Briccone ....  capisco non  giova  neppure  di  na- 
sconderla e  tenerla  chiusa ...  ed  io . .  .animale;  io  stesso 
l'ho  mandala  a  passeggiare  in  giardino . . .  Farò  innal- 
zare un  muro  da  quella  parte  (apre  la  finestra  che 
guarda  il  giardino)  Angelica . . .  rientrate  in  casa . . .  non 
è  più  ora  di  passeggiare ..  il  sole  è  troppo  ardente. 

BAR.  -  Adesso  non  direte  più  che  sono  importuno . . 

LiB.  -  Al  contrario ...  ti  sono  grato... In  qualunque  circo- 
stanza ti  bisognerà  1'  opera  mia . .  sono  pronto  e  vo- 
lonteroso di  ricambiarti.... 

BAR.  -  Mi  auguro  che  questo  non  accada ...  il  compenso 
non  è  lusinghiero... 

LiB.  -  Lo  diceva  per  effusione  di  cuore,  affine  di  mostrarti 
quanto  io  valuti  le  tue  attenzioni,  e  come  io  sia  pro- 
clive a  pagare  i  debiti  di  riconoscenza... 

BAR.  -  Il  vostro  metodo  è  ottimo  perchè  ciascuno  rinunzi 
spontaneamente  ad  ogni  suo  credito... 

LiB.  -  Agisci  con  zelo  e  vedrai . . .  Prosegui  Basilio  mio  a 
vigilare  a  guisa  di  un  cane  mastino,  e  se  ti  vien  fat- 
to di  sapere  o  di  accorgerti  di  qualche  altra  sua  ma- 
novra, corri  subito  a  prevenirmi . . .  sopratutto  poi  sé 
egli  o  qualche  suo  emissario  girasse  nei  dintorni ...  lo 
conoscerò ...  lo  bastonerò ...  ho  sempre  meco  i  ferri, 
e  se  Io  sorprendo  in  flagranti ...  gli  faccio  alla  cieca 
un  buon  pajo  di  salassi. 

BAR. -Dunque  vado... 

UB.  -  Va,  opera,  sorveglia ...  e  per  vieppiù  animarti  a  ser- 
virmi con  amore,  prendi ...{ cavando  una  moneta)  è 
una  moneta  di  3  soldi,  godila  in  tanto  vino  che  ti 
darà  vigore... 
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BAR. (Tre  soldi...  che  sforzo!)  (da  se)  e  la  barba? 

LiB.  -  Per  oggi  ne  farò  a  meno ....  vattene . . .  non  perderti 
in  ciarle.... 

BAR.  -  Vado  a  rinfrescarmi  il  palato . .  che  è  prosciugato. 

LiB. -Bada  di  non  ubbriacarli..,. 

BAR.  -  Con  3  soldi  non  si  corre  rischio  di  far  frullare  il 
cervello  [parte) 

LiB. -Può  darsi  di  peggio...?  Ha vvi  dunque  un  seduttore 
che  insidia  la  mia  tortorella ...  Se  viene  spesso  e  le 
fa  dei  cenni . . .  sarà  corrisposto.  In  fatti  essa  frequen- 
ta il  giardino . . .  ma  vi  rimedierò . . .  (passeggia  inquieto) 

ANGELICA    e   DETTO 

ANG. -Mi  avete  chiamato?  (come  è  rabbuffato)  {da  se) 

LiB.  -  Sì ...  il  raggio  solare  in  quest'  ora  può  nuocervi,  ed 
io  ho  troppo  a  cuore  la  vostra  salute  per  lasciarvi 
esposta  a  prendervi  un  emicrania  o  qualche  altro 
malanno . . . 

ANG.  -  Finché  vi  è  sole  volete  che  stia  chiusa  in  camera 
per  evitare  il  calore  soverchio.  Quando  è  tramonta- 
to m'impedite  di  passeggiare  all'aperto  per  non  essere 
esposta  all'umidità.  Dite  piuttosto  che  volete  tenermi 
serrata  viva  in  una  urna  sepolcrale. 

LiB.  -  Ti  dispiace  che  parli  e  agisca  pel  tuo  ben'essere? . . 
Capisco,  l'aria  del  giardino  ti  è  omogenea,  vi  è  qual- 
che Falco  che  scuote  le^sue  grand'ali  sul  colle' vicino... 
già  non  può  essere  che  un  qualche  animale  carnivoro... 
un  uccellaccio  di  rapina... 

ANG.  -  (Or'ora  perdo  lajpazienza.)  (da  se) 
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LiB.  -  Ho  colto  nel  segno  eh? . . .  credi  che  io  sia  orbo  . . . 
perchè  non  ho  l'ajiUo  de' cristalli ...  ma  non  è  così ...  ci 

vedo ...  quanto  una  lince in  certi  casi  ho  gli  occhi 

di  un  gatto... 

ANG.  -  Io  vi  lascio  brontolare  finché  vi  stancherete ...  Non 
ho  rimorsi . .  Vi  ubbidisco  in  tutto . .  volete  anche  pri- 
varmi dell'unico  sollievo  che  mi  rimane?  Fatelo,  ma  non 
vi  tornerà  conto,  poiché  questi  ingiusti  strapazzi  sa- 
ranno posti  in  bilancia... 

LiB.  -  La  tua  bilancia  é  guasta ...  ma  troverò  ben'io  il  mezzo 
di  farla  andare  esattamente. 

ANG.  -  Quale  alterazione  !  qual  cambiamento  da  poco  in 
qua!..  So  di  non  aver  fatto  nulla  di  male  da  meritarmi 
un  trattamento  così  aspro  !..  Vi  lasciai  umano . . .  lieto . . . 
tranquillo, ...  e  vi  trovo  più  fiero  di  un  Drago...  In  ve- 
rità mi  fate  paura  e  ribrezzo... 

LiB.  (da  se)  -  (Veramente  sono  troppo  severo;  ma  quando  mi 
si  rimescola  l'irascibile  non  so  contenermi),  faccostan- 
dosi  dolcemente.)  Vieni  qua;  fanciulla  mia ...  In  certi  mo- 
menti sono  una  bestia...  lo  confesso:  Quel  che  dissi 

con  soverchio  fuoco  fu  per  eccesso  di  premura fu 

per  caldo  dì  amore... 

REN.  -  (di  fuori)  Ehi  di  casa . . .  aprite presto 

LiB.  -  Maledette   interruzioni quante  voci vengo.. 

(esce  per  aprire  ed  Angelica  va  alla  finestra) 

ANG.  -  La  finestra  è  aperta . . .  voglio  vedere ....  quanta  gente 

riunita Oh  Dio! . .  trasportano  un  cadavere ...  o  un 

ferito...  È  lui...  in  quale  stato!  gli  sarebbe  accaduta 
qualche  disgrazia  ! . .  Che  palpito  !..  Oh  che  smania  ! . . 
non   ho   mai   provato   egual  pena lo   trasportano 
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qui ....  non  reggo non  posso  vederlo (si  rilira 

in  disparte). 

LIBORIO  precedendo  renzo  in  abito  da  Lacchè,  e  due  Con- 
tadini i  quali  trasportano  su  di  una  sedia  tramortito  il 

COiNTE    d'oltremare. 

LiB.  -  Potevate  avvisarmi . .  Sarei  venuto  io . . .  ma  piantar- 
melo di  botto  in  casa... 

REN.  -  Eh  in  certi  casi . . .  non  si  può,  non  si  deve  sofisticar 
tanto (assestando  Vinfermo). 

ANG. -Vi  ricusereste  ad  un  atto  di  umanità? 

LiB.  -  Tu  non  v'entri  per  nulla;  (ad  Angelica)  e  non  devi 
assistere  a  questa  sorta  di  spettacoli... 

REN.  -  Piano . .  per  ora  posiamolo  *quì ... 

LiB.  -  Si  può  sapere  che  male  abbia? 

REN.  -  Dopo  la  caduta  da  cavallo  che  Io  ha  lasciato  privo 
di  sensi,  non  v'è  da  indugiare,  perchè  dalla  maggior 
prontezza  de'soccorsi  può  dipendere  la  vita  o  la  morte 
di  questo  distinto  Cavaliere. 

LiB. -È  un  Cavaliere  poco  esperto  nel  cavalcare... 

REN.  -  Non  avreste  un  letto  ? 

LiB.  -  Sono  ristrettissimo,  non  ho  locale,  non  ho  comodi. 

REN.  -  Converrà  adattarsi  alla  meglio ... 

LiB.  -  Se  potesse  trasportarsi  fuori 

REN.  -  Vi  pare? in  questo  stato pensate  che  è  ricco, 

e  che  dieci  scudi  più  dieci  meno,  non  ci  si  bada  pur- 
ché si  salvi.. 

LiB.  -  In  qual  modo  e  caduto? 

REN.  -  Il  cavallo  gli  rubò  la  mano,  e  trasportandolo  qui  Io 
balzò  in  terra ....  Perchè  non  lo  esaminate? 
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tre.  -  Non  ho  gli  occhiali .  Voi  che  a  quanto  sembra  avete 
buona  vista,  osservate  se  la  testa  è  intatta,  se  vi  sono 
contusioni . . 

REN.  -  Esternamente  sembra  sana ...  a  meno  che  la  per- 
cossa non  abbia  prodotto  qualche  interna  lesione.. 

LiB.  -  Per  quello  che  può  esservi  dentro  non  giovano  nep- 
pure i  telescopj... 

REN.  -  Frattanto  porgetegli  qualche  rimedio  atto  a  fargli 
ricuperare  l'uso  de'sensi. 

LiB. -Io  non  ho  rimedj...La  farmacìa  è  in  piazza.... 

REN.  -  Si  manderanno  a  prendere . . .  ordinate si  faccia 

qualche  cosa,  e  non  restiamo  nell'inazione... 

UB.  -  Ci  vorrebbero  i  senapismi,  qualche  coppa  a  vento 

per  iscuoterlo dell'alcali-volatile,  liquor  anodino  e 

spirito  di  sapone..'. 

REN.  -  Come  volete  che  si  tengano  a  mente  tutti  questi 
ingredienti.  Non  usate  di  ricettare?.. 

LiB.  -  Yi  dirò . . .  senza  le  lenti  non  posso  scrivere vorrei 

prima  assicurarmi  che  non  vi  sia  frattura  di  ossa  o 

distrazione  musculare vedete  qui  vi  è  del  duro . . . 

esiste  un  enfiagione,  una  protuberanza... 

REN.  -  Sono  i  suoi  effetti . . .  Carte . .  borsa . . .  portafoglio . . . 
e  una  busta . . .  (cavando  gli  oggetti) 

LiB.  -  Vediamo  se  fossero  occhiali appunto e  sono 

verdi ...  oh  se  mi  si  adattassero  ! . .  perfettamente .... 
sembrano  i  miei . . .  ora  sì  che  posso  segnarvi  la  ri- 
cetta, (si  aggiusta  gli  occhiali.  Va  al  tavolino  e  scrive 
cavandosi  di  tasca  penna,,  carta,,  e  calamajo. 

REN.  -  Mentre  voi  scrivete,  noi  cercheremo  di  sbarazzarlo 
di  tutti  questi  ingombri... 
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LiB.  -  Fate  con  cautela . .  badate  di  non  iscuoterlo  troppo . . 
REN.  -  (Rassicuratevi tutto  quel  che  vedete  non  è  che 

una  finzione.  Procurate  di  ajutarci ..)  (piano  ad  Angelica) 
AXG.  -  (Riprendo  fiato.)  (da  se) 
REN.  -  (Sono  il  merciajo,  non  mi  ravvisate.)  1 
ANO. -(Sì..)  \  piano  fra  loro 

CON. -(Mia  cara..)  J 

REN.  -  (Zitto ..)  Pare  gli  si  muova  il  convulso.  Avete  segnato? 

(a  Liborio). 
LiB.  -  Voglio  precisar  bene  le  qualità  e  le  dosi.   Queste 

lenti  mi  fanno  benissimo. 
ANG.  -( Que' maledetti  occhiali  guastano  tutto.)   (piano  a 

Renzo), 
REN.  -  (Bisogna  rimediarvi  ) . . .  Signor  Professore ...  voi  ve 

la  passale  in  ordinazioni,  e  questo  infelice  cammina 

di  galoppo  per  l'altro  mondo  ; . .  presto,  accorrete . . . 
LiB.  -  Cos'  è  ?  (alzandosi  e  lasciando  la  ricetta  interrotta,  va 

ad  assistere  il  malato..) 
REN.  -  Prendi  la  ricetta  e  va  pei  medicinali  (ad  vno  dei 

contadini  che  eseguisce.) 
LiB. -Vorrei  terminare ...(  tornando  verso  lo  scriltojo) 
REN.  -  Non  vi  allontanate . .  vedete .-.  come  si  contorce .... 
LiB.  -  Quando  si  muove  è  indizio  di  vitalità .... 
REN. -  Potrebbe  anche  darsi  che  fossero  gli  ultimi  tratti.. 
LiB.  -  Procurate  di  reggerlo . . .  affinchè  non  cada ...  e  non 

si  agiti Ci  vorrebbe  dell'acqua  con  aceto  ed  una 

spugna . . . 

ANG.  -  Ora  ve  la  porto (corre  via) 

LiB.  -  Fermatevi . . .  non  voglio . . . 

REN.  -  Venite  qui  ;  dove  andate . .  Voi  non  dovete  allenta- 
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narvi . .  che  ne  dite?  credete  che  ci  possa  essere  qualche 
stravaso . . . 

LTB.  -Uno  scontatenamento  organico  ci  si  conosce dove 

precisamente  sia,  è  ciò  che  mi  provo  di  verificare.: 

REN.  -  Questa  veriGca  è  impossibile  su  di  una  sedia . .  ci 
vorrebbe  un  materazzo.. 

LiB. -Non  v'è  che  il  mio  letto. 

REN.  -  Cedetelo  finché  lo  avrete  osservato...  procureremo 
poi  di  tradurlo  in  Città.. 

ANG.  -  Ecco  l'acqua  e  la  spugna.  (Angelica  torna  con  la  spu- 
gna, Vacqua,  Vacelo  e  un  bacile). 

LiB.  -  Lasciate  fare  a  me.  Voi  pensate  a  reggere  il  pa^ 
ziente...  (Il  dottore  scamiciato  versa  V aceto  nel  bacino 
dell'acqua,  v'intinge  la  spugna  e  così  inzuppata  la  preme 
sulla  testa,  alle  tempia  e  alle  narici  del  malato,  il  quale 
si  agita,  e  nell'impeto  della  convulsione  dà  un  grosso  pugno 
a  Liborio.  Questi  ritraendosi  onde  schivare  il  colpo,  fa 
un  moto  indietro  lasciando  cadere  gli  occhiali,  che  Angelica 
pesta  co' piedi  fingendo  di  reggere  il  professore). 

LIB. -Come  tira  di  gagliardo!  Uh...  gli  occhiali!... 

REN.  -  Cos'è . . .  sono  rotti? 

LIB.  -  L'avete  fatta . .  sono  fracassali. 

ANd.  -  Non  ve  n'è  rimasto  un  solo  pezzo  sano . . 

LIB. -Mancava  anche  questo...  Erano  proprio  fabbricati 
pe'  miei  occhi,  (torna  il  Contadino  con  la  ricetta  che  con- 
segna a  Renzo  parlandogli  sottovoce) 

ANG.  -  Ed  io  per  ajutarvi 

LIB. -Ci  vuol  pazienza!.. 

REN.  -  Professore.  Lo  speziale  non  vuole  consegnare  le  me- 
dicine perchè  la  carta  non  è  sottoscritta. 
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LiB.  -  Ha  ragione ...  In  quel  trambusto  me  l'avete  strap- 
pata senza  neppure  lasciarmela  terminare. 
REN.  -  Adesso  non  si  tratta  che  di  una  pura  formalità. 
LiB.  -  Lo  so . .  ma  gli  occhiali  sono  in  frantumi . . 
REN.  -  Per  una  firma  ci  vuol  poco ,.  Ecco  qui ..  vi  additerò 

io  il  posto ... 
LiB.  -  Ci  proverò;.,  dirigi  tu  la  mia  mano..  (Ad  Angelica 

che  gV insegna). 
ANG.  -  È  cosa  che  si  fa  per  pratica  anche  ad  occhi  serrati. 
LiB.  -  Ed  in  fatti  posso  dire  di  aver  firmato  alla  cieca,  (firma) 
ANG.  -  Bravo .. .  siate  benedetto...  (ho  capito  dove  mira  il 

colpo...)  (da  se) 
LiB. -Prendi.,  (al  conladino  che  parte).  Ora  che  mi  sono 

messo  in  regola  sono  più  contento  —  e  poi  ho  avuto 

anche  i  tuoi  elogi ... 

ANG.  -  Ne  avrete  sempre  quando  vi  condurrete  bene 

REN.  -  Occupatevi  ora  di  questo  disgraziato... 

LiB.  -  Come  va? 

BEN.  -  Pare  tranquillo. 

ANG.  -  Quell'acqua  è  stata  un  balsamo. 

LiB.  -  L'ho  sempre  detto  che  la  mia  cisterna  produce  un 

acqua  prodigiosa  molto  più  di  quella  che  spacciano 

i  farmacisti.. 
REN.  -  Ora  è  il  momento  di  trasportarlo  nell'altra  stanza. 

dove  potrete  esaminarlo  con  più  agio  e  circospezione 

LiB.  -  Adagio così ...  uniti va  bene ....  andate  pure . . . 

REN.  -  Non  ci  lasciate . . .  (conducono  il  maialo  nella  stanza) 
LiB. -Vengo.  Angelicuccia  mia.,  ti  sei  sturbata.,  sei  tanto 

sensitiva...  Ritirati  nella  tua  Camera...  perche  in  certi 

casi  è  meglio  ignorare,  verificandosi , che ^  a  chi   non 

vede  il  cuore  non  duole... 
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REN.  -  Venite ,  o  non  venite . . .  (uscendo  dalla  stanza). 

LiB.  -  Vengo . . .  (Parte  entrando  con  Renzo  nella  Camera). 

ANG.  -  Voglio  veder  tutto . . .  saper  tutto . . .  questo  nodo  deve 
finalmente  avere  uno  sviluppo,  ed  io  starò  bene  in 
guardia  per  conoscere,  se  ed  in  qual  modo  si  uscirà 
da  un  così  intricato  laberinto.  (sì  ritira  in  disparte) 

Il  Barbiere  Basilio  introducendo  d.  Porfirio  Commissario 
munito  di  occhiali  verdi.  Poi  angelica. 

BAR.  -  Possiamo  inoltrarci  (di  dentro)  la  porta  è  socchiusa . . . 
Favorisca.  Questa  è  la  sua  dimora ...  Ne  faremo  ricer- 
ca... Dev'essere  in  casa  perchè  ha  un  aggravato... 

COM.  -  Bada  che  non  ti  sfugga  una  sola  parola  di  quanto 
hai  veduto  e  ascoltato.. 

BAR.  -  Le  pare  ? . .  dopo  il  regalo  di  una  piastra  sono  tutto 
per  lei.. 

COM.  -  Quando  mi  avrai  presentato,  lasciami  in  libertà. 

BAR. -Sarà  servita..  Oh  la  Sig.  Angelica!.,  questo  Signo- 
re... chiede  di  abboccarsi  col  Sig.  Liborio... (si  rilira) 

ANG. -In  questo  momento  è  impedito... 

COM. -Che!  forse  è  malato?.. 

ANG.  -  Egli  nò,  ma  non  può  dipartirsi  dal  fianco  di  per- 
sona che  è  in  grave  pericolo  di  vita... 

COM.  -  Grave?  e  voi  lo  credete? . . 

ANG.  -  Spero  e  desidero  che  non  Io  sia . . . 

coM.  -  Lo  credo ...  e  voi  come  siete  fuori  di  gabbia? 

ANG. -Anche  voi  sapete.... 

COM.  -  So  tutto . . . 

ANG.  -  Dunque  potreste  ajutarmi . . . 
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coM. -Questo  è  lo  scopo  principale  della  mia  visita. 

ANG.  -  Il  cielo  vi  benedica  ! . .  uh . .  lasciate  che  mi  nascon- 
da.. .  Guai  per  me  se  il  Sig.  Liborio  mi  trovasse  qui. 

coM. -È  geloso? 

ANG.  -  Sospetta  di  tutti...  Questa  mattina  mi  si  è  dichia- 
rato. Vorrebbe  che  a  forza  consentissi  a  divenir  sua 
moglie? 

COM.  -  E  voi? 

ANG.  -  Sposerei  piuttosto  Caronte. 

COM.  -  Ma  com'è  che  da  più  anni  siete  presso  di  lui? 

ANG. -Mio  Padre  morendo  in  questo  tugurio  dove  cre- 
deva di  ricuperare  la  sanità . .  investì  della  fiducia  que- 
sto tanghero ...  ed  egli  da  quel  tempo  ha  assunto  la 
mia  tutela... 

coM. -Ed  il  Ciclope  vorrebbe... 

ANG. -Valersi  della  sua  autorità  per  violentarmi. 

coM.  -  Siate  quieta ...  ciò  non  avverrà . . . 

ANG. -Davvero?.,  ma  voi  chi  siete?... 

COM. -Lo  saprete 

ANG. -Povera  me!...  ecco  il  Can  de' Tartari. 

LIBORIO  e  delti, 

LiB.  -  Che  fai  tu  qui . . .  sfacciatella ...  in  conversazione  con 

un'uomo?..  Va  via... 
ANG.  -  Vado  subito.  (Parte). 
coM.  -  Non  la  sgridate ....  Sono  io  che .... 
LiB.  -  Quanto  a  lei ...  sì  a  lei ...  è  inutile  che  si  nasconda,  e 

che  si  trasformi;....  la  sua  fìsonomìa  è  nota  etiam 

Uppis  atque  tonsoribus. 
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coM. -Ho  piacere  che  mi  conosciate... 

LiB.  -  Gli  occhiali  verdi  vi  hanno  scoperto.. 

COM. -Oh  bella!...  H  porto  per  mio  comodo 

LiB.  -  Per  suo  comodo  eh?  lo  credo,  ma  questo  comodo 
glielo  accomoderò  io,  e  sentirà  che  razza  di  accomo- 
datura... 

COM.  -  Ih  quante  meraviglie!.. Finalmente  non  sono  il  solo 
a  portarli ..  .ne  sono  forniti  tanti  altri. 

LiB.  -  E  questo  è  il  peggio,  che  tutti  ne  abbiano,  ed  io  solo 
debba  star  senza . . . 

coM.  -  Se  volete  posso  prestarveli. 

LiB. -Dunque  il  signorino  può  farne  a  meno?... Ergo,  li 
porta  per  sola  apparenza,  per  avere  il  mezzo  di  con- 
fondere, di  mascherarsi,  cambiando  di  forma  e  di  co- 
lore quando  gli  piace,  mettendoli  e  rimettendoU  come 
fa  della  barba  e  dei  mustacchi 

coM.  -  Non  sapete  quel  che  vi  dite . . .  non  distinguete  nep- 
pure che  io  ho  la  barba  rasa 

LiB.  -  Lo  vedo  anch'io  che  in  questo  momento  è  netto ...  al 
di  fuori ...  conosco  questo  bel  giuoco...  crede  che  non 
sappia  tutti  i  raggiri.. gli  appostamenti  sulla  collina... 
le  cifre  artificiali  colla  punta  delle  dita.. e  tante  altre 
bagattelle... 

COM.  -  Vi  compiango  perchè  non  avete  mai  avuto  un  filo 
di  giudizio. 

LiB.  -  Introdurrò  io  il  giudizio ...  e  sarà  tremendo.. he  mi 
lascerò  intrappolare. 

COM.  -  Orsù . .  moderate  questo  tuono,  altrimenti . . . 

LiB.  -  Sta  a  vedere  che  dovrò  lasciarmi  imporre  e  strapaz- 
zare impunemente  in  casa  mia. 
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coM.  -  Appunto  perchè  sono  in  casa  vostra,  dovreste  aste- 
nervi dall' insultare  chi  può  farvi  render  conto  di  ogni 
parola . . . 

LiB. -Non  ho  conti  da  rendere... a  chicchessia... Qui  sono 
il. padrone,  e  dove  io  sono  il  padrone  non  ci  voglio  in- 
trusi, né  maschere,  né  malcintenzionati.  f 

COM.  —  Questo  intruso  si  limita  per  ora  a  interdirvi  l'ufficio 
della  Chirurgia,  finché  non  abbiate  presentato  tutti  i 
vostri  recapiti  e  i  regolari  diplomi. 

LiB.  -  Io  non  sono  diplomatico ...  Se  ella  è  tale,  me  lo  di- 
mostri prima  di  assumere  il  tuono  imperativo  verso 
un  professore  della  mia  specie,  senza  avere  una  veste 
che  Io  palesi  per  quello  che  è. 

coM.  —  La  veste  è  inerente  alla  carica  di  cui  sono  insignito.. 

LiB.  -  Se  ella  è  carica  di  frottole,  io  le  scaricherò . .  (prende 
una  sedia  e  quando  è  per  alzarla  sopraggiungono  Renzo 
ed  Angelica). 

REN.  -  Che  fate  ? . . .  (tralienendolo) 

ANG.  -  Che  avvenne?... 

Lic.  -  Lasciatemi  operare  ... 

REN.  -  Con  tutto  questo  strepito  l'infermo  è  saltato  fuori 
del  letto... 

LiB.  -  Vorrei  che  saltasse  per  la  finestra . . .  Dacché  é  entrato 
sotto  questo  tetto  vi  ha  portato  lo  scompiglio... 

coM. -Mi  congratulo  seco  Lei... ora  mi  persuado  come  si 
distingue  per  sentimenti  di  umanità... 

LiB. -Ho  rinunziato  all'umanità. 

REN.  -  Cosa  dite? 

LiB.  -  Non  mi  rompete  la  rettorica.  Non  ci  vedo  più.  Mi 
avete  reso  peggiore  di  un  cane  Annibale  di  un  Cino- 
cefalo  
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COM.  -  Me  ne  accorgo.  Questo  stato  di  idrofobìa  può  solo 
scusare  i  vostri  eccessi  che  vi  qualificano  per  un  de- 
mente . . . 

LiB.~Sa  più  il  pazzo  in  casa  sua,  che  il  savio  in  casa 
d'altri... 

REN.  -  Portategli  rispetto.  )         r-k    •  \ 

ANG. -Badate  di  non  offenderlo...  (  ^  -' 

LiB. -Ma  chi  è  mai  questo  spaccamontì?... 

BEN. -Non  sapete  ancora  che  è  il  Commissario? 

AKG. -Non  ve  lo  avevano  annunziato? 

LiB.  -  No ...  io  l'ho  creduto  sempre  un  avventuriere . . . 

coM. -Vedete  se  mi  conoscono.  Non  tutti  sono  ciechi  e 
ostinati  come  voi. 

LiB.  -  Perdoni ...  Eccmo.  Ma  quando  non  ho  gli  occhiali, 
non  distinguo . .  confondo  i  nomi . .  i  generi ...  le  specie . . 

COM.  -  Se  però  fallano  gli  occhi,  supplite  assai  bene  colla 
lingua. 

LiB. -La  lingua... batte  dove  duole  il  dente. 

coM.  -  E  questo  dente  guasto  che  fa  tanto  danno,  bisogna 
cavarlo. 

LiB.  -  Caviamolo  pure . .  è  la  sola  operazione  che  io  so  fare 
col  semphce  tatto  e  senza  bisogno  delle  lenti.. 

coM. -Per  questa  volta  sono  io  l'operante ma  che  ò 

tanto  chiasso  ?..  ftJawwo  tutti  alla  finestra) 

ANG. -Molta  gente  è  riunita  sulla  strada.^. 

REN. -Vi  è  pure  un  legno  di  posta... Vado  io  ad  infor- 
marmi, (parte) 
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IL  CONTE  d'oltremare  usccndo  dalla  stanza  libero  e  svelto 
quindi  renzo  col  notaio  ed  altri  del  Contado, 

CON. -È  arrivato  il  notajo... 

LiB.  -  Come  ci  entra  il  notajo?  e  voi  risanalo ?...(^/Cbw/e) 

cOxN.  -  Lo  debbo  alla  vostra  ricetta . . 

LiB. -Ma  se  non  avete  ancora  fatto  uso  dei  rimedj./ 

CON.  -  Bastava  che  li  prescriveste.  Or  ora  ne  vedrete  i  por- 
tentosi effetti. 

LiB.  -  Sarebbe  una  abilità  che  nemmeno  io  ci  sapeva . .  Ciò 
almeno  servirà,  perchè  possiate  certificare  sul  buon 
esito  delle  mie  cure. 

CON.  -  Vi  certificherò  che  per  me  foste  meglio  di  un  Escu- 
lapio . . . 

LiB.  -  Nò... è  troppo;  assomigliatemi  a  Galeno  o  ad  Ippocra- 
te...  Oh  bene  arrivato ...  quali  nuove ...  fa/ no/q/o  che 
entra  con  Renzo), 

NOT. -Quelle  che  voi  già  sapete... Secondo  le  vostre  in- 
giunzioni, ho  estratto  la  dichiarazione  del  defunto  Lo- 
renzo Lucchi. 

LiB. -Come?  chi  vi  ha  ordinato  questa  estrazione? 

NOT.  -  Voi  stesso . . . 

LiB.  r-  Impostura Io  so  quel  che  faccio,  e  so  di  non 

aver  fatto.... 

NOT.  -  Ma  se  vi  è  la  vostra  firma . . .  Osservate . . .  (mostran- 
do una  carta). 

LiB. -La  firma  è  falsa ...  alterata .. . 

REN.  -  Non  vi  ricordate  di  aver  sottoscritto  quella  ricetta . . 
tanto  portentosa... 

LiB.  -  Dunque  mi  sorprendeste ...  mi  tradiste ... 
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COM.  -  Sopra  l'ingannator  cade  l'inganno . . . 

LiB. -Ed  io  sono  stato  il  mio  boja?... 

COM.  -  Precisamente . . . 

LiB. -Ma  la  caduta  da  cavallo...- 

CON.  -  Fu  un  onesto  artifizio . . . 

LiB.  -  Onesto?  E  di  tutta  questa  serie  di  bricconate  lo  scopo 
fu  quello... 

CON.  -  Di  liberare  la  novella  Angelica  dalle  grinfe  dell'Orco 
Marino 

coM.  -  E  di  salvare  i  disgraziati  abitanti  di  questo  villaggio 
dalle  mani  di  uno  scorticatore  sordido,  senza  abilità 
e  senza  cuore  ... 

LiB. -Signor  Commissario,  non  è  mia  colpa...  mi  ci  ten- 
gono   

COM.  -  Tacete;...  vergognatevi,  e  pentitevi  di  aver  cagio- 
gionato  il  lutto  e  la  rovina  di  tante  famiglie.  Yi  è 
di  più.  Questa  cara  ragazza 

LiB.  -  Vorrà  dire  la  mia  pupilla 

COM.  -  Essa  è  sciolta  e  libera  da  una  sì  oppressiva  tu- 
tela.... 

LiB. -Signor  Commissario  ...  mi  permetta  ... 

coM.  -  La  memoria  del  di  lei  padre  conservata  in  atti 
parla  chiaramente,  né  ammette  interpretazione.  Com- 
piacetevi Signor  Notajo  di  darne  lettura... 

NOT.  -  Leggendo)  «  Intendo  e  voglio ,  che  la  mia  unica 
«  figlia  Angelica  erede  universale  di  tulU  i  miei  beni, 
«  sia  nella  piena  libertà  di  scegUersi  un  marito  di 
a  suo  genio,  e  non  possa  mai  costringersi  a  contra- 
«  riare  le  sue  inclinazioni,  quando  lo  sposo  sia  one- 
a  sto,  e  di  condizione  non  inferiore ... 
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LiB.  -  Ed  io  appunto  mi  era  proposto  ... 

coM.  -  Di  far  violenza  al  suo  cuore,  sequestrandola  dentro 
questa  gabbia,  e  tormentandola  finché  nella  tortura 
dell'isolamento,  resa  a  tutti  invisibile  ed  inaccessibile, 
si  risolvesse  a  sposarvi  per  disperazione . . 

ANG.  -  Mi  sarei  piuttosto  sepolta  viva . . . 

LiB.  -  Quando  io  mi  fossi  assicurato  per  le  vostre  dichia- 
razioni che  non  avevate  per  me  alcuna  simpatìa,  avrei 
rinunziato (ad  Àng.J 

COM.  -  Orsù  ;  La  mia  presenza  in  questo  luogo  vi  tran- 
quillizzi e  vi  rassicuri.  Le  disposizioni  di  vostro  pa- 
dre sono  sacre Siete  voi  inclinata  al  matrimo- 
nio? (ad  Ang.J 

ANG.  -  Vissi  4  anni  in  questo  serraglio,  guardata  a  vista 
dal  più  odioso  Cerbero  che  esista  . . .  vorrei  un  pò  rin- 
francarmi, provando  la  compagnia  di  un  giovine  che 
mi  piaccia,  e  che  mi  tratti  bene 

coM.  -  Non  tarderete  a  trovarlo  . . 

ANG.  -  Se  è  per  questo  l'ho  già  trovato  , . . 

coM.  -  Indicatelo 

ANG.  -  Eccolo (prendendo  per  mano  il  Conte), 

CON. -Oh  labro  veramente  angelico!... 

LiB.  -  Converrebbe  peraltro 

coM.  '  Questo  è  un  affare  ultimato.  Ora  tornando  a  noi  Si- 
gnor Professore,  ho  il  dispiacere  di  dovervi  interdi- 
re l'esercizio  di  un'arte,  che  voi  non  potete  e  non 
sapete  disimpegnare  ... 

LiB.  -  Mi  permetta ...  almeno  . . . 

COM.  -  Il  decreto  non  si  ritratta  . .  ogni  trasgressione  sarà 
punita  col  carcere,  e  con  la  rifazione  de'  danni. 

3 
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REN.  -  Se  ciò  fosse,  costui  dovrebbe  essere  impiccato  un 
mille  volte  almeno. 

LiB. -Grazie.  Basterebbe  una  sola....  già  l'indebolimento 
della  vista  mi  obbligava  a  chiedere  il  congedo  ed  a 
ritirarmi  spontaneamente. 

coM. -Tanto  meglio;  o  in  un  modo  o  nell'altro,  a  me 
basta  che  i  vostri  ferri  non  abbiano  nelle  vostre  ma- 
ni ad  essere  istrumenti  di  morte   e  di  carneficina... 

LiB.  -  Non  tutte  però  le  mie  operazioni  sono  andate  in 
fallo...  Questo  Signore  può  farvi  buona  testimonianza 
sul  conto  proprio,  senza  contare  i  tanti  altri  che  ho 
salvati  .. 

coM. -Perchè  il  caso  o  la  natura  gli  ha  ajutati  senza 
bisogno  del  vostro  concorso. 

LiB.  -  Sarà  com'Ella  dice . . .  non  voglio  contraddire  un'au- 
torità. 

Il  Barbiere  Basilio  recando  molte  lettere  e  detti 

BAR.  -  Signor  Professore . . .  questi  pacchi  sono  a  voi  diretti. 

LiB.  -  Saranno  inviti  per  consultazioni  ...  ma  io  non  as- 
sumo nuove  cure  ...  ho  abbandonato  la  professione^ 

BAR.  -  Qui  non  si  tratta  d'infermità,  ma  bensì  di  lettere 
pressanti  che  vi  appartengono. 

AKG.  -  E  affinchè  possiate  leggerne  il  contenuto  vi  rendo 
i  vostri  occhiali  ...  [restituendo  gli  occhiali) 

LiB.  -  Ladroncella...  tu  dunque  me  li  avevi  rubati ...  come 
mi  rubasti  il  cuore  senza  però  restituirmelo  . . .  Pa- 
zienza ! . .  (Prende  le  lettere  e  si  pone  a  leggerle), 

REN. -Il  povero  cucco  non  può  inghiottirla... 
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LiB.  -  Le  riconosco . .  sono  proprio  le  mie  lenti . .  Al  Si- 
gnor Liborio  Fistola  ....  Vi  spedisco  gli  occhiali  di  cut 

m'incaricaste Ora  non  so  più  che  farne.  Apriamo 

quest'altra  ...  Vi  accludo  due  paja  di  occhiali  verdi  per- 
che li  proviate.  Al  diavolo  le  lettere Adesso  che 

non  mi  servono,  fioccano  gli  occhiaU  da  ogni  parte  ... 
quando  li  voleva  se  n'era  perduta  la  stampa . . . 

REN.  -  Permetterete,  che  fedele  alla  mia  promessa,  vi  pre- 
senti anch'io  una  partita  di  occhiali  della  prima,  e 
più  accreditata  fabbrica  di  Londra  . . . 

LiB.  -  Voi  pure  ... 

REN. -Non  mi  riconoscete  più?  Il  merciajo  di  questa 
mattina. 

LiB. -E  siete  ritornato  per  corbellarmi?... 

REN. -Nò;  si  restò  d'accordo  che  mi  avreste  saldato  il 
conto. 

LiB.  -  Voglio  darvi  un  saldo  . . . 

REN.  -  Sono  stato  di  parola  ? . . . 

LiB.  —  Quanti  bricconi  ! . . .  perdoni,  non  parlo  di  lei  ma  di 
questo  ribaldo  che  era  a  parte  della  cospirazione. 
{al  Commissario), 

REN.  -  Io  ho  il  vanto  di  aver  immaginato  e  diretto  il  pia- 
no di  attacco. 

LiB. -Eravate  dunque  tutti  coahzzati  contro  di  me?... 

coM.  -  Chi  tutto  vuole  tutto  perde. 

C0x\. -Chi  la  tira  la  spezza.. 

LiB. -Avete  ragione.  Conosco  i  miei  torti.  Ne  sono  pu- 
nito coir  umiliazione  in  cui  mi  avete  ridotto An- 
gelica ...  se  ho  erralo  ...  perdonatemi...  ricordandovi, 
che  se  per  un  affetto  mal  consigliato  vi  ho  custodi- 
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lo  con  troppa  severità,  vi  ho  poi  nel  resto  conside- 
rata come  una  figlia  .. 

ANG.  -  Non  dimentico  le  buone  azioni,  e  saprò  ricompen- 
sarle. 

LiB.  -  Lasciatemi  terminare  in  pace  i  miei  giorni  in  que- 
sto villaggio,  dove  mi  propongo  di  rimanere,  facendo 
buon  uso  di  quel  poco  che  posseggo,  e  che  alla  mia 
morte  cederò  a  sollievo  e  profitto  di  questi  miseri 
abitatori,  a  riparazione  dei  danni  e  perdite  involon- 
tariamente recate  alle  loro  famiglie. 

CON. -Così  vi  renderete  benemerito.... 

coM.  -  Degno  della  publica  stima 

ANG. -Sarete  lodato  e  benedetto.... 

LiB.  -  Non  sarà  per  me  piccolo  conforto  . .  quello  di  poter 
formare  dei  felici  ...  compenso  che  io  non  avrei,  sen- 
za le  vic^ende  che  derivarono  dalla  sottrazione  de  miei 
occhiali  Verdi . 


AL  DUELLO  FRA  DUE  DO]\ME 


Quel  SessOj  che  comunemente  si  tiene  per  debole  e  imbelle, 
suole  bene  spesso  tramutare  la  sua  dilicata  e  timida  indole, 
se  vinto  e  trasportato  da  un  sentimento  generoso  o  da  una 
violenta  passione. 

Non  pochi  esempi  si  hanno  di  azioni  meravigliose  per  le 
quali  le  Donne  acquistarono  una  Celebrità  Storica. 

E  ancora  ai  nostri  tempi  si  sono  vedute  (emine  di  maschia 
tempera  venir  fra  loro  alle  prese,  e  spinte  da  un  eccesso  di 
amore,  di  odio,  e  di  vendetta,  sorpassare  gli  uomini  in  co- 
raggio ed  in  ferocia. 

Io  non  volli  qui  dipingere  le  stizze  di  donne  volgari 
per  non  avvilir  troppo  la  nobiltà  dell'argomento  col  ridurlo 
ad  una  tragedia  bernesca. 

Prescelsi  Vira  gelosa  di  due  distinte  rivali,  che  conser- 
vando alquanto  di  dignità  nel  loro  carattere,  non  trascen- 
dessero a  quel  ridicolo  che  le  degradasse  in  luogo  di  ono- 
rarle. 


INTERLOCUTORI 


Il  Colonnello  GUIDO  LEONI 

Il  Capitano  EUGENIO  RINALDI 

La  Contessa  ELEONORA  vedova  del  Generale  VILLAROSA 

ANGELICA  figlia  del 

Presidente  del  Tribunale  Civile  AURELIO  BILANGIONI 

ORSOTTO  ordinanza  del  Colonnello 

PIRRO  ordinanza  del  Capitano 

Un  NOTAIO  e  testimoni 


La   Scena  si    finse  a  Torino. 


Sat5a 

ATTO  UNICO 

Camera  nella  Casa  del  Presidente  con  quattro  porte  laterali  clie  niet* 
tono  a  diversi  appartamenti  abitati  dai  duo  flilitari  e  dal  Padrone 
della  Casa.  IVel  mezzo  è  la  Porta  d'ingresso.  \  destra  è  un  armadio 
per  abiti  di  montura,  e  dove  pure  sono  collocate  alcune  armi. 

PIRRO  intento  a  pulimentare  le  pistole  e  le  altre  armi 
del  Capitano  Eugenio  Rinaldi. 

piR. -Veh!  Gome  sono  ritornate  nette!  sembrano  uscite 
or  ora  dalla  officina  dell'Artefice  ....  ecco  gli  effetti 
dell'inazione . . .  Tre  mesi  di  ozio,  e  già  il  muffo  e  la 

ruggine  aveano  tolto  il  bel  lucido  di  queste  armi 

Oggi  torneranno  a  fare  la  loro  bella  comparsa,  ma 
in  altri  campi  ;  con  altri  fuochi,  e  sotto  le  tende  di 
Cupido,  e  i  padiglioni  d'Imeneo. 

La   CONTESSA   ELEONORA  tW  tthito  Virile,  e  DETTO  poi  ORSOTTO. 

coN.-Qaal'è  l'alloggio  del  Colonnello  Leoni? 

piR.  -  Questo. 

CON.  -  Chiamatelo.  Devo  parlargli. 

piR.  -  Si  diriga  alla  sua  Ordinanza.  (Che  tuono  di  gravità  !  ) 

{  da  se  ) 
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CON.  -  Non  siete  voi  un  suo  dipendente  ? 

piR.  -  Lo  sono  ;  ma  pei  servigj  particolari  io  sono  unica- 
mente addetto  al  Capitano  Rinaldi. 

CON. -Il  Capitano  Rinaldi?  Egli  pure  è  dunque  in  que- 
sta Casa? 

piR.  -  Abita  precisamente  in  questo  Appartamento. 

CON.  -  Tanto  meglio. 

piR.  -  Lo  conoscete  voi  ? 

CON.  -  Molto. 

piR.  ~  Giungerete  forse  per  assistere  ai  di  luì  sponsali? 

CON.  -  Che  ?  la  cerimonia  avrebbe  già  avuto  luogo  ? 

piR.  -  Non  ancora;  dentr'oggi,  anzi  di  qui  a  poco  si  cele- 
breranno .. 

CON.  -  Dei  funerali . . .  (  Sono  giunta   in   tempo  )  {  da  se  ) 

piR.  -  Ne  guardi  il  Cielo!  che  razza  di  parlare  e  il  vostro? 

CON.  -  Agevolatemi  il  mezzo  di  presentarmi  al. Colonnello  .. 
ma  presto.... 

piR.  -  Ih . . .  quanta   intolleranza  ! . . .  Ehi  camerata  Orsotto . . 

ORS.  —  Cosa  vuoi  ?  (  uscendo  dalla  stanza  del  Colonnello  ) 

piR.  -  Questo  viaggiatore  ha  premura  di  abboccarsi  col 
Colonnello. 

ORS. -Adesso  è  occupato.  Non  riceve  alcuno. 

CON. -Ma  egli  deve  assolutamente  ascoltarmi,  ed  io... 

ORS.  -  Piano  un  poco.  Vorreste  forzare  la  consegna?. . . 

CON.  -  Ditegli  dunque,  che  una  persona  di  sua  intima  co- 
noscenza ha  estrema  necessità  di  parlargli. 

ORS. -Se  favorirete  dirmi  il  vostro  nome  potrò  annun- 
ziarvi. 

CON.  -  Il  mio  nome  ?  . . . .  (imbarazzata  ) 

ORS.  -  Saprò  almeno  come  si  chiama. 
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CON.  -  Prendete.  Recategli  questo  foglio  (gli porge  una  carta) 

ORS. -E  debbo  dirgli... 

CON.  -  Che  lo  attendo. 

ORS. -  Quale  alterigia  !..  quanta  franchezza;  dev'essere  un 
intricante,  un  cavaliere  d'industria,  (parte) 

piR. -(Ha  una  faccia  che  previene.,  ma  che  è  indefi- 
nibile )  {  da  se), 

CON. -E  il  vostro  Capitano  è  ristabilito  bene  dalla  sua 
ferita? 

piR. -Da  otto  giorni  quella  della  testa  è  perfettamente 
risanata. 

CON. -Ma  che?  non  fu  la  sola  che  riportasse  nell'ultimo 
fatto  d'armi? 

piR.  -  Mentre  era  in  letto  curando  la  piaga  del  capo,  se 
ne  aperse  un'altra  nel  cuore.  E  sarebbe  divenuta  in- 
curabile, se  per  assicurarne  la  guarigione  non  si  do- 
vesse applicarvi  il  fuoco  d'  Imene. 

CON.  -  Sarà  il  fuoco  d'inferno  che  consuma  i  traditori. 

piR.  -  Signorino,  che  modo  di  esprimervi? . .  badate  bene  . . . 

ORSOTTO,  //  Colonnello  e  i  detti. 

COL.  Scusate  Mada . . .  (La  Contessa  gli  va  incontro  inter- 
rompendolo) 

CON. -(  Silenzio.  Desidero  di  conservare  l'incognito;  e  di 
parlarvi  senza  testimonj  )  (piano  al  Colonnello) 

COL.  -  Allontanatevi;  e  fate  che  nessuno  venga  a  disturba- 
re il  nostro  colloquio  (alle  due  Ordinanze  che  si  ritirano») 
Ora  sono  tutto  per  voi.  (alla  Contessa) 

CON. -Sarete  sorpreso  di  vedermi  in  queste  vesti. 
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COL.  -  Non  mi  meraviglio  mai  di  ciò  che  fanno  le  donne. 
Sono  abituato  ai  loro  capricci. 

CON.  -  Astenetevi  dalla  censura ,  prima  di  sapere  se  io  la 
meriti. 

COL.  -  Favorite  dunque  di  significarmi  lo  scopo  di  questo 
viaggio,  e  di  una  comparsa,  tanto  più  gradita  quanto 
meno  attesa. 

CON. -Il  mio  arrivo  in  questa  città,  la  mia  apparizione 
in  questo  luogo,  è  diretta  ad  impedire  l'effettuazione 
di  un  legame .... 

COL.  -  Capperi  I ...  le  vostre  intenzioni  sono  dunque  di 
sciogliere.... 

CON.  -  Un  matrimonio  che  non  può,  né  deve  aver  luogo  . . . 

COL.  — Sarete  munita  di  mandato  di  procura,  se  avete  in- 
carico... 

CON.  -  Si  tratta  di  me,  di  un  interesse  tutto  mio  proprio. 

COL.  -  Suppongo  che  per  riuscirvi  sarete  in  possesso  dei 
titoli  che  possono  costituire  il  vostro  buon  diritto. 

CON.  -  Ho  una  solenne  promessa  in  iscritto .... 

COL.-  Se  non  avete  di  meglio,  temo  che  non  farete  nulla ... 

CON.  -  Ho  prove,  testimonianze  ...  e  poi .... 

COL.  -  E  poi 

CON. -Ho  la  volontà  deliberata  di  vendicarmi  di  un'in- 
grato, e  di  dare  una  buona  lezione  ai  mancatori  di 
fede . .  Se  vi  è  giustizia,  si  dovranno  ascoltare  le  mie 
ragioni,  dare  sfogo  alle  mie  querele.  Ed  è  precisa- 
mente voi,  che  per  primo  io  impegno  a  ricevere  la 
mia  denunzia. 

COL.  -  Voi  cominciate  ad  indirizzarvi  assai  male,  perchè 
io  sono  un  Militare,  né  potrei  prender  parte  in  una 
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questione  meramente  civile,  e  per  la  quale  dovete 
rivolgervi  al  Magistrato  competente  e  all'  Autorità 
giudiziaria. 

CON. -Vedova  di  un  Generale  che  a  voi  pure  fu  un 
tempo  superiore  ed  amico ,  ho  avuto  occasione  di 
istruirmi  nelle  regole  della  militare  disciplina.  E  so 
bene,  che  i  militari  i  quali  sono  in  attualità  di  ser- 
vizio, non  possono  ammogliarsi  se  prima  non  hanno 
riportato  il  permesso  de'  loro  Capi .... 

COL.  -  Ciò  è  verissimo;  ma  ancora  non  intendo  come  ciò 
possa  applicarsi  al  caso  vostro.  Fate  a  mio  modo. 
Io  alloggio  in  casa  di  un  probo  ed  istruito  giurecon- 
sulto. Interpelliamolo. 

CON. -Ma  io  non  voglio  perdermi  in  Consulte.  Gli  Avvo- 
cati hanno  per  sistema  di  non  andare  mai  per  le 
corte,  ed  io  non  amo  anzi  detesto  le  lungaggini. 

COL.  -  Assicuratevi.  L'Uomo  stimabile  che  io  vi  proferisco 
gode  molto  credito,  ed  essendo  il  Presidente  della 
Corte  di  Giustizia,  potrà  megUo  che  io  non  faccio 
dirigervi  e  consigliarvi. 

CON. -Ma  il  tempo  stringe,  ed  ogni  menoma  dilazione 
potrebbe  pregiudicarmi... 

COL.  -  Chi  sa  ch'egli  non  sia  già  tornato  dal  Tribunale . . . 
perdonate . . .  Ehi  Orsollo.  (Comparisce  Orsoito). 

ORS. -Il  Notajo  e  i  testimonj  sono  giunti  nella  gran  sala 

COL.  -  Che  si  trattengano  un   momento Il   Presidente 

è  in  Casa?.. 

ORS. -È  rientrato  in  questo  istante. 

COL.  -  Pregatelo  di  passar  subito  da  me  per  una  impor- 
tante comunicazione  (all'Ordinanza  che  parie).  Ora  voi 
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potrete  dedurre  le  vostre  ragioni,  produrre  ì  docu- 
menti, e  fare  gli  Atti  di  regola. 

CON.  -  Sono  decisa  a  qualunque  costo  di  punire  lo  scel- 
lerato . . 

COL.  -  Corpo  di  una  bomba! ..  Non  mi  sarei  mai  imaginato 
di  rivedervi  sotto  divise  virili  per  ottenere  riparazione 
de' vostri  torti. 

CON. -Vedrete  di  che  io  sono  capace,  e  apprenderete 
meglio  a  conoscermi. 

COL.  -  Non  vorrei  certo  trovarmi  a  fronte  di  un  sì  potente 
avversario . .  Ho  sempre  ammirato  il  vostro  spirito,  ma 
in  questa  circostanza  vi  giuro  che  sono  incantato  della 
vostra  energia,  e  starei  quasi  per  assumere  le  vostre 
parti  onde  punire  il  miserabile  che  ha  osato  di  offen- 
dervi. 

CON.  -  Vi  prendo  in  parola,  poiché  ho  bisogno  di  un  Av- 
vocato, ed  occorrendo  anche  di  un  Patrino. 

COL.  -  Corbelli  ! . .  siamo  molto  inoltrati.  Ma  nel  foro  io  non 
valgo  nulla,  e  contro  mia  volontà  potrei  rovinare  la 
vostra  causa. 

CON. -Ciò  deve  premere  a  me.... 

//  PRESIDENTE  e  detti 

PRE.  -  Sono  da  voi  mio  buon  Colonnello . . . 

COL.  -  Presidente.  Scusate  se  vi  ho  incommodato.  Ma  era 
cosa  di  urgenza.  Il  distinto  personaggio  che  qui  vedete 
vuole  subito  intentare  una  lite.,  e  perciò... 

PRE. -Ma  in  questo  momento ....  voi  lo  sapete ....  siamo 
tanto  occupati 
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COL. -Non  si  vorrebbe  altro  che  un  vostro  parere  — 

PRE.  -  Vi  è  ora  il  Notajo,  vi  sono  i  testimonj ...  e  non  so 
se  mi  spiego....  or  ora  viene  lo  sposo... 

COL.  -  La  è  cosa  che  si  sbriga  in  pochi  minuti. 

PRE. -Pochi  minuti?...  ci  vuol' altro;  occorre  che  io  sia 
bene  informalo  della  questione 

CON. -Ecco  qui;  si  tratta  di  una  Vedova  che  reclama 
l'adempimento  di  una  formale  promessa  fattale  con 
tutte  le  solennità  da  un  Uomo,  il  quale  si  è  obbligato 
di  non  isposare  altra  donna . .  che  lei . . 

PRE.  -  Questo  patto  in  faccia  alla  legge  non  regge,  a  meno 
che  non  vi  sia,  non  so  se  m'intende,  un  correspettivo. 

CON.  -  Il  correspettivo,  è  che  per  legarsi  bisogna  prima 
sciogliersi  dall'impegno  contratto,  e  che  per  isciogliersi 
da  questo  reciproco  accordo,  ci  vuole  lo  scambievole 
consenso  delle  parti  obbligatesi. 

PRE.  -  E  forse  la  causa  verte  sul  rifiuto  o  difetto  di  questo 
consenso? 

CON.  -  Non  può  dirsi  che  vi  sia  una  negativa,  poiché  il 
rifiuto  ammetterebbe  l'interpellazione  o  la  trattativa 
che  non  vi  è  stata. 

PRE.  -  Ma  secondo  il  contratto,  le  parti  non  si  sono  stret- 
tamente obbligate  di  congiungersi,  non  so  se  m'in- 
tende . .  in  matrimonio  ? 

CON.  -  Non  vi  è  questo  vincolo.  Esse  possono  unirsi  se  e 
quando  vogliono,  ma  sono  soltanto  impedite  di  strin- 
gere altri  nodi  legittimi... 

PRE.  -  In  questo  caso  a  me  sembra  chiaro  che  non  può 
aver  luogo  verun  gravame,  a  meno  che  non  si  provi 
che  uno  de' contraenti,  non  so  se  m'intende,  fosse  in- 
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tenzionato,  e  si  disponesse  effettivamente  a  mancare 
al  patto  convenuto. 
CON.  -  Questo  è  precisamente  il  perno  della  questione.  Uno 
de' due  obbligati  infrange  i  patti,  e  sta  sul  punto  di 
legarsi  in  connubio,  mancando  alla  data  fede,  e  violando 
i  giuramenti  e  le  dichiarazioni  scritte.  Ed  è  contro 
questa  patente  violazione  che  si  porta  reclamo  alle 
Autorità. 

PRE.  -  Se  i  fatti  sono,  come  Ella  gli  espone,  ritengo  che 
in  diritto,  non  so  se  mi  spiego,  si  possa  essere  certi 
di  sostenere  e  anche  di  vincere  la  causa.. 

CON.  -  Quando  è  così,  permetterete  che  fin  da  ora  deponga 
nelle  vostre  mani  la  protesta,  invocando  in  pari  tempo 
la  sospensione  di  qualunque  atto  irre trattabile,  (vor- 
rebbe consegnare  alcune  carte  che  il  Presidente  rifiuta). 

PRE.  -  Perdoni queste  proteste  non  sono  valide  in  vo- 
ce, ed  io,  non  so  se  m'intende,  potrei  solo  accettarle 
in  iscritto  e  alla  presenza  di  un  Notajo  e  testimonj, 
corredate  che  fossero  di  una  distinta  relazione  de' fatti 
e  de'  documenti  comprovanti  il  titolo  pel  quale  prin- 
cipalmente, non  so  se  mi  spiego  — 

CON.  -  Voi  vi  spiegate  magnificamente,  ed  a  persuadervi 
che  intendo  benissimo,  vado  subito  a  prendere  le  carte 
e  a  redigere  la  protesta  contro  il  mio  avversario  (parte) 

COL.  -  Costei  è  il  gran  Diavolo.  In  una  carica  di  Caval- 
lerìa farebbe  prodigj.  Colui  che  la  tradisce  avrà  ben 
da  fare  a  cavarsela. 

PRE.  -  Dite ...  conoscete  voi  da  un  pezzo  quel  gentil'uomo? 

COL. -Ma  che?  non  vi  siete  avveduto  che  è  una  donna? 

PRE.  -  Veramente  la  voce,  e  i  modi  mi  facevano  nascer 
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dubbio ...  ma  que'  folti  mustacchi ...  e  poi  anche  fra 
gU  uomini . . .  non  so  se  mi  spiego ... 

COL.  -  Que'  mustacchi  sono  posticci 

PRE.  -  Di  posticci  feminili  non  me  ne  intendo. 

COL. -Orsù;  che  vi  sembra  della  sua  causa?  Potrà  soste- 
nersi? 

PRE.  -  Credo  di  sì;  bisogna  poi  sviscerare,  internarsi . . .  per- 
chè, non  so  se  mi  spiego,  habent  sua  sidera  lites. 

COL.  -  Di  latino  non  ne  capisco  una  sillaba.  Ho  curiosità  di 
sapere  il  nome  di  questo  infedele  amante  che  vuol 
trappolarla. 

PRE.  -  Lo  vedremo  dagli  Atti ....  Ora  però  occupiamoci 
de'fatti  nostri  che  più  premono . . .  non  so  se  mi  spiego. 
Ecco  mia  figlia ....  fJSsce  Angelica  in  abito  da  sposa.) 
Oh  brava,  tu  sei  pronta.  È  Io  sposo  che  si  fa  aspettare. 

ANGELICA   e   detti  poi   il   CAPITANO 

ANG. -Dalla  finestra  vidi  arrivare  la  sua  Carrozza.  Sarà 
qui  a  momenti,  {allegra) 

COL.  -  Egli  vi  deve  la  vita,  e  tra  non  molto  vi  sarà  debitore 
della  sua  felicità. 

ANG.  -  Mi  studierò  perchè  così  bell'augurio  sia  per  quanto 
da  me  dipende  realizzato.... 

CAP.  -  Eccomi  fra  voi.  ) 

PRE.  -  Oh  bravo  il  mio  futuro . .  presente ...  }  si  abbracciano) 

COL.  -  Un  abbraccio  e  un  bacio.  ) 

CAP.  -  Angelica . .  tu  sei  un  vero  Angelo La  modesta  sem- 
plicità della  tua  acconciatura  ti  rende  più  bella  e  più 
cara...         v 
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ANG.  -  Lascia  stare  gli  elogj .... 

PRE.  -  Dice  bene  ;  pensiamo  al  solido  e  non  ci  perdiamo 
in  ceremoniali  inutili... Sig.  Notajo..  sbrighiamoci,  f// 
Notajo,  i  testimoni  e  le  due  Ordinanze  saranno  entrali 
nella  sala  insieme  allo  sposo  per  assistere  alla  lettura 
del  contrai to  nuziale. 

COL. -Gradite  le  mie  sincere  congratulazioni.,  e  nell'of- 
ferta che  mi  permetto  di  farvi  di  questo  oriuolo,  in- 
tendo dichiararvi  che  io  desidero  di  consacrare  tutte 
le  ore  della  mia  vita  nel  provarvi  la  mia  stima,  la 
mia  servitù,  (porgendo  alla  sposa  un  Oriuolo  da  petto) 

ANG.  -  Sempre  cortese  negli  atti  come  nelle  parole . . 

COL.  -  Rispetto  a  te  mio  eccellente  amico,  ho  la  soddisfa- 
zione di  aggiungere  al  foglio  di  congedo  che  tu  do- 
mandasti, una  dichiarazione  degl'importanti  servigj  resi 
da  te  all'armata  e  allo  stato  (gli  porge  alcune  carte) 

GAP.  -  Yi  sono  grato . . . 

COL.  -  Aspetta,  non  è  tutto... "Vi  è  pure  una  decorazione, 
che  io  stesso  provocai  ed  ottenni  dal  Ministero  a  tuo 
favore,  come  premio  dovuto  al  merito,  ed  al  valore  da 
te  manifestato  nell'ultima  campagna... 

GAP.  -  Quanta  bontà  ! . . .  quante  gioje  riunite  ! . . . 

PRE.  -  Bene ora  diventando  la  moglie  di  un  Cavaliere . . . 

sarai . . .  non  so  se  mi  spiego  — 

GOL. -Attesi  questo  istante  che  reputo  il  più  bello  delia 
tua  vita  per  fregiarti  di  un'insegna  che  sarà  sprone  a 
tuoi  figli  ad  imitarti  nella  carriera  dell'onore  e  della 
gloria,  (gli  pone  al  petto  la  decorazione) 

GAP. -Non  so  come  esprimervi  mio  Colonnello.... 

COL.  -  Oggi  la  tua  sposa  assume  il  comando  e  la  direzione 
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del  tuo  cuore.  Godo  di  questo  passaggio.  Tu  non  devi 
più  riguardarmi  come  il  tuo  Capo ...  emancipato  dai 
vincoli  della  militare  disciplina,  non  intendo  di  scio- 
glierti da  quelli  di  amicizia,  e  spero  che  neppure  tu 
vorrai  rinunziarli,  e  defraudarmi  di  questo  bene...   v 

GAP. -Voi  sarete  sempre  il  più  caro  fra  i  nostri  amici. 

ANG. -Il protettore  della  nostra  famiglia. 

PRE.  -  Sig.  Notajo . .  avete  terminato  ?. . .  (alNolajo  che  scrive) 

NOT.  -  Tutto  è  in  regola . . .  non  mancano  che  le  sottoscri- 
zioni. 

TUTTI  -  Siamo  pronti .  (Tutti  si  avvicinano  al  Notajo  per  fir- 
mare il  contratto,  ma  sopraggiunge  Eleonora  in  abito  da 
donna. 

La  CONTESSA  in  abito  da  donna,  e  detti 

GON.  -  Sospendete ...  ^ 

GAP. -La  Contessa!  t  Tutti  sono  sorpresi 

ANG.  -  Chi  è  costei?  f     e  sconcertati) 

COL.  -  (Non  è  più  in  maschera) . .  (da  se)  J 

PRE. -Cosa  vuole?  Signora adesso  noi  abbiamo  prae 

manibus,  non  so  se  mi  spiego,  un  affare.... 

CON. -Che  non  può  concludersi  senza  di  me. 

GAP. -(Io  tremo) (da se) 

PRE. -Si  compiaccia  di  lasciarci  compire  Tatto... 

CON.  -  Si  è  precisamente  ad  impedire  l'effettuazione  di  que- 
sto atto  che  a  Voi  mi  presento.  È  a  questo  matrimonio, 
che  io  formalmente  mi  oppongo ....  È  l'adempimento 
di  una  promessa  che  esigo  dal  prode  Capitano  Eu- 
genio Rinaldi ... 

4 
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PRE.  -  Addio  Nozze  ! . . . 

ANG. -Che  sento!  Sarebbe  vero!... 

COL. -(  Povero  Amico ...  )  (da  se) 

CAP.  -  (Sono  stordito . . .)  (da  se) 

TRE.  -  Madama . . .  o  Monsieur ....  con  qual  diritto . . .  volete 
interrompere,  non  so  se  mi  spiego.... 

CON.  -  La  spiegazione  sta  in  questi  fogli,  che  per  con- 
sigh'o  vostro  ho  prodotti  e  posti  in  buona  forma 

PRE. -Oh  gran  bestiaccia  che  io  fui  ad  immischiarmi!... 
Ma  chi  mai  avrebbe  potuto  immaginarsi  questa  meta- 
morfosi ?. . . 

COL.  -  Contessa . .  non  vogh'ate  turbare 

CON.  -  Sig.  Colonnello.  Deponendo  come  io-  faccio  nelle 
vostre  mani  questa  denunzia,  sapete  ciò  che  vi  spet- 
ta verso  un  vostro  subalterno  che  si  vanta  Uffiziale 
d'onore . . .  (presentando  alcuni  fogli) 

COL. -Non  posso  accettarla.  Egli  è  libero...  I  miei  poteri 
sono  cessati  dal  momento  ch'egli  ottenne  per  mio 
mezzo  il  suo  regolare  congedo. 

PRE. -Bravo. 

C0i\.  -  Ebbene.  Se  voi  rifiutate,  il  Sig.  Presidente  non  potrà 
esimersi  dal  riceverla  alla  presenza  del  pubblico  no- 
tajo  e  dei  iesiìmon]. ...  (presentando  i  fogli  al Presid.) 

PRE.  -  Ma  io  in  questo  momento non  essendo  in  ca- 
rica... ma  inter  domesticas  parietes..  farei... non  so 
se  mi'intende ... 

CON.  -  Intendo  che  il  Sig.  Eugenio  Rinaldi  non  può  am- 
mogliarsi con  la  di  lei  carissima  figliuola,  se  prima 
non  riuscirà  a  distruggere  ed  annullare  innanzi  ai 
Tribunali  questa  sua  dichiarazione. 
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GAP. -Quella  dichiarazione  mi  fu  estorta  in  un  momento 
di  delirio.,  né  può  avere  alcun  vigore. 

CON. -Lo  vedremo.  I  giudici  decideranno...  Frattanto  ab- 
biate la  bontà  di  sospendere.... 

COL.  -  Madama desistete ...  Ve  ne  prego  — 

CON.  -  Che  io  desista?  non  mai ....  Ho  amato  questo  sleale, 
e  ne  fui  un  tempo  riamata...  Egli  mi  è  debitore  del 
suo  grado  e  della  condizione  a  cui  è  salito  da  semplice 
soldato...  Lo  riguardai  come  un  fratello...  Eravamo 
legati  da  un  sentimento  di  amicizia  e  di  gratitudine.. 
e  quando  il  mio  ottimo  marito  soccombette  alla  mor- 
tale ferita  che  riportò  in  battaglia...  fu  egli  che  con- 
fortandomi passava  gl'interi  giorni  presso  di  me;  fu 
per  alleviare  la  mia  afflizione,  che  da  per  se  stesso 
mi  propose  spontaneo  un'imenèo,  che  la  perdita  trop- 
po recente  di  quel  prode  non  mi  consentiva  di  ac- 
cettare. Noi  però  giurammo  di  essere  l'uno  per  l'altro . . 
Questo  giuramento  fìi  solenne,  e  la  sola  morte  può 
infrangerlo.. 

COL.  -  Ma  se  egli  non  vi  ama  più . .  Se  egli  arde  per  altro 
oggetto,  non  credo  che  sarete  così  stolida  di  voler 
pretendere  di  essere  amata  per  compassione,  e  spo- 
sata per  forza. 

CON. -Io  non  chiedo,  né  che  mi  ami,  ne  che  mi  sposi... 
Voglio  ed  esigo  che  sia  schiavo  de'  suoi  doveri . . 

CAP. -E  saprò  ben  io  sottrarmi  da  così  odiosa  servitù... 
(infuriato). 

ANG.  -  Dove  ! . . .  Eugenio! . . . 

CAP.  -  Ah  !  perchè  non  mi  lasciaste  morire  !..  (ad  Angelica 
e  parte). 
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A?JG.-  Oh  Dio! 

pRE.  -  Avete  portato  Io  scompiglio  in  tutta  la  mia  Casa... 

COL.  -  Non  lo  perdete  di  vista. 

ANG.  -  Padre  mìo  seguitelo. .  trattenetelo.  Impedite  che  non 
dia  in  qualche  eccesso.  (Il  Presidente  segue  il  Capitano) 

CON*  -  Oh  non  crediate  che  per  voi  egli  discenda  alla  bas- 
sezza di  attentare  ai  suoi  giorni. . 

ANG.  -  Se  egli  si  abbandonasse  a  disperati  trasporti,  voi  ne 
avreste  il  merito,  ed  io  vi  rinunzio  volentieri  un 
SI  barbaro  vanto. 

COL.  -  Riposate  tranquille.  Non  crediate  ch'egli  sia  tanto 
stolto  da  suicidarsi  per  due  belle  che  si  contrastano 
il  suo  affetto... Si  può  discendere  a  tale  follìa  quando 
si  ama  e  non  si  è  corrisposti. .  Ma  qui  siamo  al  caso  di 
esuberanza  di  amore. 

ANG.  ~  Ma  non  vedete  che  egli  è  preso  dalla  disperazione?.. 

COL.  -  Rasserenatevi.  Finché  vi  è  fiato  v'  è  speranza.  Ed 
io  credo  probabile  anzi  certo,  che  cessati  i  primi  bol- 
lori dell'ira,  Madama  rientrata  in  se  stessa  vorrà  ri- 
serbarsi intera  la  gloria 

CON. -Di  aver  rivendicato  i  miei  diritti,  ed  insegnato  alle 
mie  pari  come  debbono  comportarsi  in  certi  frangenti 
onde  non  lasciarsi  impunemente  tradire  e  ingannare 
da  questi  facili  spacciatori  di  doki  parole. 

ANG.  —  E  voi . .  voi  capace  di  amare  ?..  voi  provate  affetto 

,      per  Eugenio? (alla  Conlessa) 

CON.  -  Chi  vi  ha  detto  che  io  lo  amo?  Lo  credei  un  tempo 
degno  di  amore ,  ma  dopo  averlo  conosciuto  un'in- 
grato, un  mancatore  di  fede,  il  mio  affetto  si  ò  mu- 
tato in  odio,  e  quest'odio  è  implacabile.. 
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ANG. -Siete  dunque  una  tigre,  una  Jena... 

COL. -Calmatevi... Siate  umane,  ragionevoli..  Compatitela; 
finalmente  si  vede  tradita . .  supplantata . . .  fad  Angelica) 

CON. -Evviva  il  con'so\dXQYQ\...  (al  Colonnello) 

COL. -Infine  questa  fanciulla  non  ha  la  menoma  colpa 
in  questa  faccenda;  e  voi  confóndete  ingiustamente 
l'innocente  col  reo,  e  volendo  punir  l'uno,  sagrificate 
l'altra . . .  (alla  Conlessa) 

CON.  -  Oh  la  candida  colomba  mi  dovrebbe  esser  grata 
di  averla  in  tempo  preservata  dagli  artigli  dello  spar- 
viero, (con  ironìa  in  tulio  il  dialogo) 

ÀNG. -Signora  non  aggiungete  gl'insulti.. 

CON.  -  Immolatevi  per  questo  novello  Teseo...  prendetene 
pure  le  difese.... 

ANG. -Mi  motteggiate?... So  anch'io  quando  voglio  esser 
tale  da  non  lasciarmi  impunemente  schernire... 

CON.  -  Benissimo . .  Oggi  abbiamo  surrogato  agli  antichi 
Campioni,  le  Damigelle  che  imprendono  a  proteggere 
i  loro  infedeU  Cavalieri. 

ANG. -Come  riuscii  a  sottrarlo  dalle  fauci  della  morte, 
così  mi  sento  forza  bastante  di  Uberarlo  da  quel  che 
v'ha  di  peggio ...  la  violenta  persecuzione  di  una  Me^ 
gèra.... 

CON.  -  Bravissima.  Mi  congratulo  con  voi.  Questa  ostenta- 
zione  di  coraggio  non  mi  dispiace..  Ma  siete  fan- 
ciulla, e  dal  detto  al  fatto  vi  è  gran  tratto. 

COL. -Volete  finirla?.. 

ANG.  - 1  vostri  sarcasmi,  le  vostre  ironìe  accendono  viep- 
più la  mia  collera. 

CON. -E  questo  è  il  mio  scopo,  il  mio  gusto. 


ANG. -Ciò  è  insopportabile... 

COL. -Oh  se  avessi  un  bacino  dì  acqua  fredda... 

CON.  -  Ebbene,  mia  cara  rivale.  Alle  pruove.  Accettereste 
voi  una  sfida  ? 

ANG. -Perchè  nò?  anzi  la  desidero. 

COL.  -  Piano,  adagio  Signorine  garbate.  Voi  camminate  un 
pò  troppo.  Finché  si  trattava  di  verbali  dibattimenti, 
vi  ho  lasciato  sfogare  ed  ho  ascoltato  con  indifferen- 
za;...ma  ora  è  altra  cosa... 

CON. -Avete  promesso  di  coadjuvarmi.  1 

ANG.  -  \'  impegnaste  di  proteggermi,     j  ^ 

COL. -È  vero;  e  quel  che  ho  promesso  manterrò  fedel- 
mente; non  ritratto  i  miei  impegni.  Ma  io  non  pos- 
so dedicarmi  in  favore  di  una  col  danno  dell'  altra, 
senza  mancare  agli  obblighi  assunti;  Posso,  se  volete 
essere  neutrale,  o  assumere  la  protezione  d'entrambe 
col  rendermi  il  paciere ,  il  mediatore  di  ogni  diffe- 
renza. 

CON.  -  Io  ricuso  ogni  trattato  di  pace. 

ANG.  -  Non  voglio  sentir  parlare  di  mediazione ... 

CON.  -  Dunque  guerra ... 

ANG.  -  E  guerra  aperta  ... 

COL.  -  Siete  impazzite? 

ANG.  -  In  questo  caso 

CON.  -  Ci  batteremo ... 

ANG.  -  Fino  all' ultimo  sangue .. . 

CON. -E  subilo... 

ANG.  -  Sono  pronta. 

COL.  -  Un  momento  . 

CON.  -  Allontanatevi ...  (al  Colonnello)      * 
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ANG.-Non  ci  rimoverete  mai  dal  nostro  progetto 

COL.  -  (Mi  trovo  veramente  fra  due  fuochi  e  non  so  co- 
me uscirne.)  fda  se  imbarazzalo) 

ANG. -Dove  stanno  le  armi?... 

CON.-  Abbiamo  quelle  del  Capitano.,  (correndo  alV  armadio) 

COL.  (da  se)  -  (Come  sono  inferocite  !  Ci  vuole  astuzia  e  pru- 
denza) Ebbene.. .  poiché  volete  assolutamente  decidere 
la  questione  col  ferro  o  col  fuoco,  io  stesso  enco- 
miando il  vostro  coraggio,  voglio  essere  assistente  e 
spettatore  imparziale  del  duello,  che  avrà  luogo  im- 
mediatamente e  sotto  i  miei  occhi ,  ma  ad  una  con- 
dizione che  non  potete,  né  dovete  ricusarmi. 

CON.  -  Quale  ? 

COL.  -  Di  rendere  me  arbitro  di  questa  vertenza,  qualun- 
que sarà  per  essere  l'esito  della  sfida. 

CON.  -  Farete  ciò  che  vi  piace.  Se  io  resto  in  vita  sono 
vendicata;  se  poi  la  fortuna  vorrà  che  io  cada,  morirò 
con  onore. 

COL. -Peccato!.,  alla  testa  di  uno  squadrone  costei  sfon- 
derebbe un  quadrato.  Ehi  !  dove  siete?  Ordinanze . . . 

Enlrano  orsotto  e  rauio  . 

ANG.  -  P  orche  chiamate  gente  ? 

con.  -  Non  vogliamo  testimonj .... 

COL.  -  Perdonate;  dovendo  io  presiedere  alla  regolarità  del- 
l'azione ed  essendo  dichiarato  giudice  del  campo,  non 
posso  permettere  che  si  compia  un  duello  senza  i 
testimonj  e  senza  i  Vixdv'iaì .,.  (presentando  due  spade 
coi  fiore(li) 
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CON. -Ma  queste  armi.... 

COL. -Sono  le  spade  coi  fioretti.... 

CON.  -  Vorreste  trattarci  da  bamboline  con  questi  giuo- 
chi da  fanciulli .. 

ANO.  -  Vogliamo  far  da  vero  e  non  per  ischerzo. 

CON.  -  Ecco  le  armi  che  ci  convengono,  (prendendo  due  pi- 
stole dairarmadio  del  Capitano) 

COL.  -  Quanto  a  me  sono  indifferente  che  la  questione  si 
decida  colla  punta  della  spada  o  con  due  palle  di 
piombo.  Voi  preferite  queste  . .  e  sia  come  più  vi  gra- 
disce ...  Spetta  però  a  me  di  esaminarle  e  caricarle  .. 

CON.  -  Gì  fidiamo  di  voi . . . 

ANG.  -  Interamente. 

COL.  -  Due  ottime  pistole.  Sono  già  montate . . .  non  avre- 
te che  il  fastidio  di  scaricarle ...  Le  due  Ordinanze 
vi  serviranno  da  Padrini.  Io  sarò  nel  mezzo.  Una  di 

voi  scelga  Tarma  ....  l'altra  il  posto benissimo  . . . 

si  direbbe  che  non  siete  novizie,  e  che  vi  foste  trova- 
te altra  volta  in  quest' impegni ...  Ora  misuriamo  i 
passi  per  bene  stabilire  la  distanza...  Qui  è  il  posto 
che  vi  compete ....  e  qui  il  vostro  (dopo  aver  misu- 
rato i  passi  e  consegnato  le  armi  alle  due  donne ,  situa 
le  due  ordinanze.  Or  sotto  vicino  ad  Eleonora  e  Pirro 
presso  Angelica; poi  colloca  le  sedie  ai  punti  estremi) 
La  mia  opera  è  compita.  Ponetevi  a  sedere. 

CON.  -  Il  mio  polso  è  .fermo.  Preferisco  di  restare  in  piedi. 

ANG.  -  Ne  a  me  tremano  le  gambe  perchò  debba  star  se- 
duta . . .  (Eleonora  ed  Angelica  prendono  i  loro  posti  una 
incontro  l'altra,  poggiando  la  mano  sinistra  sulla  sedia  ed 
impugnando  coll'altra  la  pistola). 
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COL.  -  Siete  padrone  di  morir  coi  vostri  gusti  e  convenienze; 
Attente... impostatevi  bene; prendete  la  mira,  e  al  cenno 
che  io  farò  abbassando  il  fazzoletto,  lancerete  contem- 
poraneamenle  i  colpi  mortali.. 

ANG. -Se  io  muojo..vi  raccomando  mio  Padre ...  ditegli 
che  mi  perdoni . . .  che  lo  amo,  e  fu  per  un'eccesso  di 
amore  che  ho  preferito  di  separarmi  per  sempre  da 
tutti.. 

CON.  -  Qualora  io  soccombessi,  direte  al  Capitano  Rinaldi 
che  io  non  gU  perdono,  che  lo  detesterò  anche  dopo 
morte,  e  che  la  mia  vendetta  lo  perseguiterà  dap- 
pertutto. 

COL.  -  Sarà  un  legato  mollo  consolante.  Buon  per  lui  che 
non  è  in  poter  vostro  di  rendere  eseguibile  un  lascito 
così  lusinghiero. 

CON.  -  Colonnello tralasciate  le  disgressioni. 

COL.  -  Siete  molto  impazienti. 

CON.  -  Si  tratta  di  vita  o  di  morte. 

COL.  -  Siete  ancora  in  tempo  di  conciliare ... 

CON.  -  Nessuna  conciliazione ... 

AXG. -Ecco  il  mio  Avvocato ...  (^¥o5/A'and'o  la  pistola) 

COL.  -  Quando  lo  volete . .  vi  ubbidisco.  Ponetevi  in  parata ... 
Fuoco.  (Alla  parola  fuoco,  scaricano  le  pistole  e  cadono 
entrambe  sulle  loro  sedie.)  Ah  !  ambedue  cadute . . .  che  mi 
sia  acciecato  ! . . .  Costei  più  morta  della  rivale  ! . .  (osser- 
vando Angelica  che  rimane  svenuta  sulla  sedia)  Presto. 
Trasportatela  in  quella  Stanza  ed  avvertite  un  Professo- 
re. (Le  due  ordinanze  eseguiscono)  Io  frattanto  mi  occupe- 
rò di  costei  che  sembra  dia  segni  di  vita. .  .È  convulsa ... 

Come  va?  Sono  io,  mi  conoscete?  Sto  qui  per  voi 

Non  abbiate  paura...  Siete  krìia'ì  (alla Contessa) 
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CON.  -  (alzandosi)  Nò;  sono  illesa ma l'altra  [cercando 

di  Angelica) 

COL.  -  Pensate  a  voi 

CON. -Dov'è  andata? 

COL.  -  Volevate  lasciar  qui  un  cadavere? 

CON. -Dunque  l'ho  uccisa?... 

COL. -Pare  di  sì.... 

CON.  -  E  l'indegno  che  mi  offese  e  mi  tradì  ? . . . 

COL. -Che  volete  che  io  sappia? 

Il  CAPITANO  e  il  PRESIDENTE  affannali 

CAP. -Che  fu?... 

pRE.  -^  Che  avvenne  ?.. 

COL.  -  Niente  di  serio. 

PRE.  -  Ma  noi  abbiamo  sentito  una  esplosione  e  siamo  ac- 
corsi... 

CAP.  -  Dov'è  la  mia  adorata  sposa? 

COL.  -  Cercatela,  sarà  nel  suo  gabinetto... 

CON.  -  Andate,...  essa  vi  attende  con  impazienza  per  of- 
frirvi la  sua  mano 

CAP.  -  Voi  mi  consolate e  voi  stessa ... 

CON.  -  Io  che  non  ho  più  nulla  a  temere,  nulla  a  spe- 
rare da  voi,  vi  restituisco  la  piena  libertà,  e  faccio  in 
brani  la  vostra  dichiarazione,  vergognando  di  essermi 
abbassata  ad  amare  un  uomo  che  sarebbe  appena 
degno  del  mio  disprezzo....  (lacerando  un  foglio) 

COL. -(Questa  ferocia  la  rende  più  bella)  (da  se) 

CAP.  -  Sarebbe  vero  ?  Voi  così  generosa  ... 

CON. -Aprite  quell'uscio  ..penetrate  in  quella  stanza,  e 
vedrete  in  qual  modo  abbia  io  sapulo  trionfare  .... 
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ANG.  -  Di  voi  stessa  col  restituirmi  il  mio  fidanzato.  (Angelica 
esce  dalla  stanza  correndo  fra  le  braccia  del  Capitano.) 

CON. -(Essa  vive!..)  (sorpresa) 

PRE. -Figlia 

CAP.  -  Mia  Angelica ... 

COL. -Mi  pareva  impossibile  che  una  scarica  a  polvere 
potesse  ammazzare... 

PRE. -Questa  è  una  di  quelle  scene  che,  non  so  se  mi 
spiego  ... 

GAP. -Ma  i  colpi  che  udimmo?... 

COL.  -  Fu  un  finto  attacco  . .  un  falso  allarme  . . . Madama  .... 

CON. -Che  volete  dirmi  ?. 

COL.  -  Conviene  essere  superiori  a  noi  stessi,  e  far  di  ne- 
cessità virtù. 

CON. -Lo  comprendo;  ma  voi  non  siete  tale  da  mettere 
in  buona  pratica  i   vostri  precetti. 

COL.  -  Ponetemi  alla  prova. 

CON.  -  Vedova  di  un  Generale  ;  sarebbe  stato  per  me 
troppo  degradante,  se  fossi  divenuta  la  moglie  di  un 
Capitano.. 

COL.  -  Ma  se  vi  fosse  capitata  una  via  di  mezzo 

CON.  -  Se  avessi  trovato  un   Colonnello  ...  mi  sarei  adat- . 

tata la  distanza    del  grado    sarebbe    compensala 

dalla  disparità  degli  anni  .. 

COL.  -  E  dall'  idea,  che  con  una  Amazzone  così  atta  al 
maneggio  delle  armi,  il  marito  può  esser  sicuro  di 
percorrere  una  brillante  carriera,  e  di  dover  conla- 
re anche  sui  successi  della  sposa  per  la  rapidità  dei 
suoi  avanzamenti. 

CON.  -  Voi  dunque  siete  disposto..... 
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Col. -A  terminare  ogni  controversia  al  vostro  fianco. 

CAP.  -  A  restituirci  la  pace 

PRE.  -  Per  contentare  tutti  . . .  non  so  se  mi  spiego . . . 

ANG.  -  Riconducendo  fra  noi  la  concordia  e  la  gioja. 

COL.  -  Ed  occupando  il  posto  del  Generale  defunto,  colla 
sola  condizione  di  non  volerlo  imitare,  lasciando  nuo- 
vamente esposta  la  mia  vivace  compagna  alle  conse- 
guenze di  un  duello  fra  due  donne. 


AVVERTENZA 

L'Autore  iotendé  valersi  di  tulli  quei  diritti  di  proprietà 
ck  la  Legge  accorda. 


^  ;■ 


%^\ 


IMPRIMATUR 
Fr.  Dominicus  Buttaoni  O.  P.  S.  P.  A.  Magister 

IMPRIMATUR 

Antonius  liigi  Vicesgerens 


Quando  si  è  veramente  innamorati,  le  più  ardue  prove, 
i  maggiori  sacrifizj  s' incontrano  spontaneamente  e  con  piace- 
vole entusiasmo ,  nella  fiducia  che  le  une  e  gli  altri  possano 
gradirsi  ed  apprezzarsi  dalla  persona  amala,  onde  essere  titoli 
di  merito  che  siano  retribuiti  con  eguale  misura  di  corrispon- 
denza e  dì  amore. 

Da  siffatti  esempj  non  nuovi  né  straordinarj  nelle  Cro- 
nache amorose  fa  tratto  V  Argomento  di  questa  Commedia  che 
scrissi  neir  Ottobre  del  1845. 

Rileggendola  dopo  alcun  tempo,  e  sembrandomi  troppo  lunga 
per  rinchiudersi  in  un  solo  Atto,  credei  meglio  di  riformarla, 
dividendola,  come  oggi  lo  è,  in  tre  parti  mercè  V  addizione  e 
ritocco  di  alcune  Scene, 

Nella  semplicità  dell'  Azione  ho  procurato  di  trarre  par- 
tito da  quelle  situazioni  affettuose,  che  potessero  destare  un 
qualche  interesse ,  e  lasciare  il  Lettore  incerto  dello  sviluppo 
finale,  anche  dopo  il  riconoscimento  di  Arturo, 


INTERLOCUTORI 


Miss.  EVELINA  figlia  di 

Lord  EDWARD  SEYTOxN  Conte  di  Aimandale 

Lord  ROBERT  KRAMER  Padre  dì 

Lord  ARTURO  sotto  il  nome  di  WILLIAM  Vice-Segretario  di 
Lord  SEYTON 

Il  Conte  DI  FIFE  giovine  spensierato  nipote  di  Lord  SEYTON 

TOM  e 


f  Servi  di 


Lord  SEYTON 
JAMES 


lift  Scena  è  nella  Contea  e  Castello  di  Annandale  situato  nella 
Scozia.  II  fatto  non  essendo  storico,  ma  puramente  Ideale,  si 
Ange  accaduto  nel  Secolo  XVI  sotto  il  Regino  di  Giacomo  V 
«  Maria  di  Lorena. 


Vestiario  Scozzese  secondo  il  costume  di  que'  tempi. 


vv'^/v^/VA/\/^/^/v^/v\/^/vv^,^^/^y■ 


AVVERTENZA 

Nella  recilaziono  potranno  omettersi  tutti  i  disicorsi 
.     che  souo  posti  fra  duo  lince  = 


OSSIA 


t^ji  aLJt 


Siramma 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

ATTO  PRIMO 

tSala  interna  nel  Castello  Gotico  di  Annnndale* 

SCENA  L 

LORD  SEYTON  seduto  sopva  di  una  poltrona  a  bracciuoli, 
presso  di  im  tavolino  ingombro  di  libri  carte  ec.  miss. 
EYELiNA  gli  siede  vicino, 

SEY.  -  Così  non  può  andare.  Conviene  che  ti  risolva  per 
un  marito  di  tuo  genio.  Nel  lasciare  a  te  la  liber- 
tà della  scelta,  volli  darti  una  prova  della  mia  pa- 
terna deferenza  ed  amorevolezza,  =  senza  far  valere  la 
mia  autorità  coll'importi  un  nodo  che  fosse  contrario 
alla  tua  inclinazione.=Tu  peraltro  hai  abusato  delia  mia 
discretezza,  e  per  solo  puntiglio  o  per  capriccio  deludi 
i  miei  disegni,  e  mi  fai  rimanere  da  oltre  un  anno  in 
questo  Castello,  dove  tranne  gli  agj  di  una  vita  nojosa- 


mente  tranquilla,  non  ho  nulla  che  mi  compensi  delle 
molte  privazioni  cui  mi  costringono  mio  malgrado  l'età 
e  la  gotta. 

ÈVE.  -  È  da  poco  trascorso  l'anno  dacché  siamo  m  questa 
vostra  delizia,  né  mai  mi  teneste  come  oggi  un  linguag- 
gio così  aspro  e  risoluto.  Avrei  dovuto,  non  lo  nego, 
spiare  i  vostri  desiderj  e  prevenirli.  =  Vi  accordo  che  io 
era  in  obbligo  di  accorgermi,  che  la  solitudine  di  questo 
soggiorno  vi  si  è  resa  monotona  e  spiacevole.=  Confesso 
però  il  mio  errore.  Sono  stata  un  poco  egoista  o  per 
lo  meno  irriflessiva.  La  mia  colpa  è  in  questo;  di  non 
aver  calcolato,  che  a  20  anni  si  offrono  tante  risorse 
che  mancano  ai  70. 

SEY.  -  Pur  troppo  io  sono  qui  ridotto  alla  impossibilità  di 
muovermi =per  andare  al  lago  e  alla  foresta,  e  mi  sento 
insino  impedito  di  percorrere  a  cavallo  gli  estesi  miei 
dominj,  come  faceva  nel  tempo  che  poteva  disporre 
liberamente  delle  mie  gambe.  =  Attualmente  il  solo  mio 
passatempo  si  riduce  ai  libri,  ai  giornali,  ed  alla  con- 
versazione che  facciamo  insieme  nelle  poche  ore  che 
tu  rimani  presso  di  me.  La  lettura  è  piacevole  quando 
viene  interrotta  da  alcuna  altra  dist razione = come  sareb- 
be il  giuoco,  la  socielà,  il  teatro;  =  ma  tu  sai  che  i  mici 
occhi  non  reggono  ad  una  lunga  applicazione.  Nò  po- 
tendo esercitarmi  più  alla  caccia,  alla  pesca,  ed  al  pas- 
seggio come  tu  puoi  fare,  sono  costretto  a  giacermi  fan- 
tasticando su  questa  poltrona,  ed  a  vivere  come  un  mi- 
santropo separato  da  que'vecchi  amici,  i  quali  frequen- 
tando la  nostra  casa  allorché  eravamo  a  Edimburgo, 
mi  distraevano  coi  loro  racconti,  =  ed  allontanavano  da 
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me  quell'ipocondrìa  che  mi  fa  doppiamente  sentire  il 
peso  de'mali  e  deiretà=. 

ÈVE.  -  Avete  ragione.  Non  mi  tacciate  però  di  stravaganza. 
Il  partito  che  vi  proposi  di  ritirarci  in  questa  Contea 
non  fìi  dettato  da  bizzarrìa.  Voi  stesso  lo  applaudiste 
quando  preferiste  la  quiete  della  campagna  alle  in- 
cornmode  etichette  della  Città  e  della  Corte.  =  Là 
eravamo  storditi  e  nauseati  dalla  frequenza  di  parassiti 
indiscreti,  di  buffoni  spensierati  e  di  ciarlieri  adula- 
tori. =  Finalmente  il  distacco  dalle  brillanti  società 
della  Capitale  avrebbe  dovuto  essere  più  sensibile  a 
me  che  a  voi,  ma  conosco  di  essermi  ingannata,  e  sono 
pronta  a  riparare  il  mio  errore  per  non  vedervi  adirato. 

SEY.  -  Brava  Evelina.  Questa  tua  docilità  dimostra  il  tuo 
bel  cuore.  Pensa  dunque  seriamente  a  contentarmi;  e 
per  impegnarti  ad  occupartene  di  proposilo,  voglio  che 
dentro  questo  giorno  tu  ti  decida  per  quello  stato  che 
più  ti  conviene,  e  che  mi  additi  fra  i  tanti  giovani 
della  nostra  Scozia,  quello,  che  più  si  accordi  al  tuo 
carattere  ed  alle  tue  simpatìe. 

(Durante  questo  colloquio  Tom,  James  ed  altri  servi  preparano 
sopra  di  una  tavola  il  thè,  di  cui  recano  una  tazza  a 
Milord. 

Il  Segretario  William  recando  alcune  carte  traverserà  la 
sala  come  se  volesse  scegliere  un  momento  per  parlare  a 
Milord,  ma  dimostra  timidezza,  e  per  non  interrompere  il 
colloquio  si  ritrae  in  disparte  ascoltando  inosservato). 

ÈVE.  -  Come. . .oggi  stesso?  cosa  dite  mai?  È  troppo  ristret- 
to il  limite  che  mi  assegnate. 

SEY.  -  Il  mio  partito  è  preso.  Tu  sai  che  non  ritratto  mai 


le  mie  risoluzioni.  Domani  si  ritorna  a  Edimburgo,  e  va- 
do per  ciò  a  dare  le  analoghe  disposizioni. = Sono  stanco 
di  questo  tuo  sistema  di  tergiversazione,  e  laddove  tu 
persista,  prenderò  il  tuono  di  Padre  e  ti  costringerò  ad 
ubbidirmi.  = 

ÈVE.  — E  volete  ridurmi  così  alle  strette  per  obbligarmi  ad 
un  passo  da  cui  dipende  la  felicità  di  tutta  la  mia  vita? 

SEY.-Mi  sembra  che  in  un  anno  tu  abbia  avuto  il  tempo 
bastante  a  pensarci,  passando  in  rassegna  tutti  coloro 
che  aspirano  alle  tue  nozze, 

ÈVE. -Fra  i  tanti  che  si  presentarono  per  offrirmi  la  loro 
mano,  voi  stesso  avete  dovuto  convenirne  meco,  nes- 
suno riuniva  que'pregj  che  possono  far  ben  presagire 
di  un  legame  che  la  sola  morte  può  sciogliere. 

SEY.  -  Le  prove  che  tu  richiedi  sono  però  troppo  austere  : 
e  mentre  impongono  ai  tuoi  pretendenti  enormi  sa- 
crifizj,  ed  una  servitù  indiscreta  e  intollerabile,  li  pon- 

«  gono  sempre  in  istato  di  rifiutarne  gli  omaggi  o  di 
stancarli  finché  si  ritirino. 

ÈVE. -Molti  è  vero,  si  posero  nell'impegno  di  piacermi. 
Volendo  assicurarmi  della  sincerità  del  loro  affetto,  mi 
proposi  di  sperimentarne  la  costanza.  Ben  presto  però 
mi  avvidi,  che  se  taluni  distinguevansi  per  nobiltà 
e  per  fortuna,  erano  di  ciò  debitori  ai  loro  antenati, 
accoppiando  immensi  vizj  alle  immense  prerogative 
che  accordava  loro  il  nome,  e  quant' altro  ereditato 
avevano  dai  loro  maggiori.  =  Conobbi  che  le  proteste 
di  costantissimo  amore,  oltre  all'essere  un  formolario 
che  si  applica  da  lutti  gli  amanti  alle  loro  belle, 
ei-ano  poi  a  mio  riguardo  fallaci,  essendo  dettate  o 


da  un'istantaneo  trasporto,  ovvero  dallo  splendore  della 
mia  nascita,  dall'acquisto  delle  ricchezze,  o  dal  vigore 
della  mia  prima  giovinezza. = Mi  credereste  voi  così  stol- 
ta da  impegnarmi  con  esseri  tanto  spregevoli,  e  da  get- 
tarmi in  braccio  di  un  Uomo  che  non  fosse  come 
io  vorrei  l'unico  ed  il  migliore  mio  amico  ?  fa  queste 
parole  William  che  ascolla  in  disparte  dimostra  giubilo 
e  compiacenza). 
SEY.  -  Questi  tuoi  ragionamenti  sono  sensati.  Ma  io  ti  ri- 
peto, che  questo  metodo  di  vita  mi  è  divenuto  insop- 
portabile; che  essendo  vecchio  e  mal  sano,  ho  d'uopo 
che  tu  mi  dia  dei  nipoti,  né  mi  ritardi  più  a  lungo 
il  piacere  di  conoscere  i  miei  eredi. 

SCENA  II. 

TOM  e  DETTI  restando  sempre  William 
sulla  scena  inosservato. 

TOM.  -  Il  Conte  di  Fife  vostro  nipote  tornato  dalla  caccia 
domanda  il  permesso  di  presentarsi. 

SEY. -E  che?  ha  egli. forse  bisogno  di  farsi  annunciare? 
Che  venga. 

TOM.  -  Si  ritrasse  per  poco  in  una  Camera,  affine  di  net- 
tarsi, essendo  tutto  asperso  di  polvere. 

SEY. -Non  importa.  Digli  che  venga;  che  in  campagna 
non  si  bada  alla  galanterìa.  Va,  sbrigati.  (Tom  parte  ed 
Evelina  s' incammina  per  ritirarsi)  Cos'è  tu  vuoi  partire 
e  nasconderti  al  tuo  solito?  Il  tuo  cugino  è  amabile, 
e  a  me  parrebbe  degno  delle  tue  attenzioni. 
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ÈVE.  -  (arrestandosi)  Voi  siete  prevenuto  in  di  lui  favore. 
Quanto  a  me  lo  giudico  uno  sventato,  una  moderna 
caricatura.  =  Intento  sempre  ad  acconciarsi  i  capelli 
e  ad  abbellirsi  come  potrebbe  fare  una  coquette,  pone 
ogni  suo  studio  nella  profumata  barba,  nel  lusso  delle 
vesti,  nella  varietà  delle  mode,  e  nelle  stucchevoli 
narrazioni  delle  sue  galanti  avventure  e  de'suoi  viaggi.  = 
Pretende  nello  spirito.  Egli  non  è  altro  che  un  affet- 
tato lodatore  di  se  stesso,  uno  sprezzatore  degli  altri, 
in  fine  uno  di  que'  pazzi  che  hanno  la  presunzione 
di  farsi  credere  gì'  idoli  e  rornamento  delle  Società, 
laddove  non  ne  sono  che  il  trastullo  e  il  zimbello. 

wiL..  -  Milord (avanzandosi  con  riserva   recando   alcune 

carte). 

SEY.  -  Ad  altro  istante . . .  Adesso  non  posso.  Vi  farò  chia- 
mare . . .  (William  si  ritira  osservando  Evelina)  Il  Qua- 
dro che  tu  ne  hai  delineato  è  alquanto  esagerato. 
Tu  sei  troppo  rigida  ne'  tuoi  giudizj  ;  e  accusan- 
do me  di  parzialità  e  di  prevenzione,  precìpiti  nel- 
l'eccesso di  dar  soverchio  peso  alla  tua  avversione. 
Ammetto,  che  nel  mostrarsi  troppo  amante  di  se  me- 
desimo, cada  nei  difetti  che  sono  comuni  a  tutti  i 
giovani  de'nostri  tempi.  =  Ma  essi  vantano  le  glorie  de' 
loro  amori,  nel  modo  stesso  che  il  Cacciatore  parla 
di  reti,  il  Soldato  di  battaglie,  e  il  Negoziante  di  spe- 
culazioni. =  Fuori  di  questa  debolezza,  egli  appartiene 
a  nobilissima  famiglia,  né  manca  di  ingegno,  avendo 
acquistato  ne'  suoi  viaggi  esperienza  e  cognizioni. 

ÈVE.  -  Qual  profitto  credete  voi  ch'egli  abbia  ricavato  dal 
suo  luogo  percorrere  in  paese  straniero?  Imitatore 


perfetto  di  quanto  più  v'ha  di  caricato  e  di  ridicolo 
nelle  primarie  capitali,  fa  consistere  tutto  il  suo  spi- 
rito nel  maneggio  de'  cavalli,  nelle  corse  ed  esercizj 
di  ginnastica.  =  Fra  le  sue  meraviglie  non  si  trovano 
che  Pipe  di  varia  forma,  frustini,  Canne  da  fucile, 
vasi  di  profumi . . . .  =  Padre  mio  ! ...  un  uomo  di  questa 
tempera  non  potrebbe  mai  guadagnarsi  la  mia  stima. 
Godetevi  pure  la  sua  compagnia.  Voi  avete  bisogno 
di  ridere  ed  egli  è  in  caso  di  divertirvi.  =  I  racconti 
stravaganti  delle  sue  amorose  imprese,  lungi  dal  muo- 
vermi a  riso,  mi  ecciterebbero  la  rabbia  e  la  com- 
passione =. 

SEV.  -  In  buoni  termini  ti  sei  dichiarata  di  non  aver  per 
lui  alcuna  simpatìa. 

ÈVE.  -  Sarebbe  riuscito  un  eccellente  improvvisatore  di  no- 
vellette galanti,  =  ed  un'autore  di  Romanzi  fertile  nella 
creazione  di  varj  episodj  e  di  azioni  straordinarie, 
nelle  quali  egli  figura  sempre  come  Protagonista.= Come 
inventore,  ha  certamente  un  merito  inarrivabile,  e  credo 
che  sia  la  sola  cosa  nella  quale  si  distingue.  Dopo 
quello  che  ho  detto,  mi  darete  ragione  anziché  incol- 
lerirvi, se  io  cerco  di  schivare- la  di  lui  presenza,  (parte) 

SEY.  -  Costei  vuol  farmi  disperare.  È  buona,  ingenua,  af- 
fettuosa. Ma  talvolta  inflessibile  nelle  sue  idee.  La  di 
lei  ostinazione  nel  rifiutare  tutti  i  maritaggi  che  le 
sono  stati  offerti,  mi  farebbe  quasi  supporre  che  po- 
tesse essere  prevenula ma  ciò  non  può  stare.  Qui 

non  pratica  veruno  a  quel  ch'io  ne  sappia,...  e  quan- 
tunque le  gambe  e  gli  occhi  non  siano  più  adatti 
per  certe  ispezioni,  pure  non  debbo  dubitare  di  Ève- 
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lina.  =  Essa  è  saggia,  riservata,  prudente.  Sa  infine  che 
io  l'amo,  e  che  non  avendo  altri  che  lei,  farei  di 
tutto  per  vederla  contenta  =. 

SCENA  in. 

//    CONTE    di    FIFE    €   DETTO 

C0x\. -Milord  ricevete  gli  omaggi  del  mio  rispetto. 

SEY.  -  Siate  il  bene  arrivato  mio  caro  Nipote.  Mi  annun- 
ziarono il  vostro  ritorno  dalla  caccia.  Ma  a  dir  vero 
il  vostro  arnese  mi  farebbe  supporre  che  foste  reduce 
da  una  festa  di  ballo  piuttosto  che  dalla  Foresta. 

CON.  -  Sarebbe  stato  indecente  che  mi  fossi  presentato  al 
cospetto  vostro  e  dell'amabile  Cugina  con  un  abito  brut- 
tato di  fango,  bagnato  di  sudore,  e  tinto  del  sangue  delle 
mìe  vittime  campestri.  =  I  trofei  della  mia  vittoria  vi 
saranno  or  ora  consacrati,  e  le  spoglie  de'  caduti  vi 
faranno  fede  della  mia  abilità  venatoria.  Nei  pochi 
giorni  che  ho  percorso  i  vostri  boschi  ho  portato  il 
terrore  e  la  confusione  nel  selvaggiume.  =  Al  calcolo 
che  io  faccio  avrò  distrutto  più  di  mille  animali  tra 
corniferi,  aligeri,  pennuti,  codati  ecc. 

SEY.  -  A  quel  che  dite,  voi  li  avete  esterminati. 

CON.  -  Feci  le  vostre  vendette.  Quelle  schiere  di  bestie  a 
due  e  4  zampe  godevano  di  un  riposo  che  le  aveva 
rese  più  ardite,  più  feroci  e  più  numerose.  Pareva 
che  consapevoli  della  disgrazia  di  un  Proprietario 
inattivo,  sfidassero  dalle  loro  lane  il  vostro  braccio 
impotente,  =e  si  credessero  sicure  ed  invulnerabili  dal 
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momento  che  ^on  potevano  più  temere  alcun  attacco 
dalla  vostra  parte.  =  Una  falcidia  era  necessaria ,  indi- 
spensabile  

SEY. -La  vostra  visita  quanto  per  me  accetta,  non  lo  è 
stata  pei  pacifici  abitatori  delle  selve  che  il  vostro 
genio  devastatore  ha  reso  deserte. 

CON. -Vi  presenterò  poi  una  relazione  esatta  delle  cose 
più  degne  di  rimarco  occorse  in  questa  mia  campagna, 
e  spero  me  ne  saprete  buon  grado.  =  E  ad  accrescere 
l'importanza  di  questa  impresa,  ho  già  formato  secondo 
il  mio  solito  una  precisa  illustrazione  descrittiva  de* 
luoghi  percorsi,  delineando  colla  matita  i  più  belli 
punti  di  vista  che  si  offrono  allo  sguardo  del  viaggia- 
tore, notando,  oltre  al  costume  de' rozzi  abitanti  delle 
selve  e  de' monti,  la  semplicità  decloro  abituri,  e  le 
altre  incantevoli  delizie  della  natura=. 

SEY.  -  Gradirò  assaissimo  di  conoscere  i  dettagli  di  questo 
Romanzo  storico. 

CON.  —  Io  spero  mi  permetterete  di  dedicare  a  Miss-E velina 
questo  prodotto  di  campestri  investigazioni  da  me  fatte 
nei  possedimenti  di  sua  pertinenza. 

SEY.  -  Sono  persuaso  che  mia  figlia  valuterà  al  giusto  ed 
apprezzerà  meglio  di  me  il  sublime  vostro  lavoro.  Or 
ora  faremo  colezione. 

CON.  -  Amo  lusingarmi  che  Miss  non  ci  lascerà  soli ,  né 
vorrà  defraudarmi  del  piacere  di  contemplare  nella 
sua  bella  persona  le  tante  grazie  delle  quali  è  fornita,  = 
e  che  la  rendono  superiore  alle  più  leggiadre  Ninfe 
della  nostra  Scozia  =. 

SEY.  -  Intendo.  Vi  piace  Evelina . .  Me  ne  sono  accorto. 
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CON.  -  Non  vi  nascondo  che  io  provo  nel  vederla  quel 
trasporto  affettuoso,  che  non  ho  mai  sentito  per  v.erun 
altra  donzella  ;  e  vi  assicuro  che  essa  soltanto  seppe 
ispirarmi  una  passione  di  cui  non  credo  possa  darsi 
l'eguale. 

SEY.  -  Siete  però  certo  di  esser  corrisposto? 

CON.  -  Mi  lusingo  di  sì. 

SEY.  -  Ed  io  ne  dubito  assai. 

CON.  -  Pure  essa  mi  lancia  delle  occhiate  così  significanti, 
che  mi  persuadono  della  sua  propensione. 

SEY.  --  Ed  io  ho  motivo  di  ritenere  che  essa  curi  poco  le 
vostre  attenzioni,  e  che  non  le  siate  affatto  omogeneo. 

CON.  -  V'ingannate.  Voi  avete  perduto  la  conoscenza  del 
bel  sesso.  La  non  curanza  mi  rende  più  sicuro  del 
suo  favore.  Ai  nostri  tempi  le  donne  amano  diversa- 
mente da  quel  che  si  usava  nel  passato  secolo.  Tutto 
è  rinnovato.  Anche  l'amore  ha  le  sue  mutazioni,  la 
sua  moda,  il  suo  progresso.  =  A  venti  anni  io  aveva  più 
di  20  innamorate,  che  in  apparenza  mostravano  di 
odiarmi,  di  sprezzarmi,  e  perfino  di  deridermi.  Eppure 
tutte  ardevano  per  me  in  segreto  di  ardentissimo 
amore.  = 

SEY.  -  Il  vostro  umore  bisbetico  non  può  peraltro  accordarsi 
con  quello  di  Evelina.  Sareste  due  opposti.  Essa  è 
taciturna  e  riflessiva.  Voi  loquace  e  leggiero.  Alla  vostra 
età  si  può  essere  spiritosi  e  vivaci  con  idee  più  giuste, 
e  con  una  testa  più  assestata. 

CON.  -  Lasciate  eh'  io  diventi  marito,  e  la  mia  testa  prenderà 
un'altro  carattere. 


=  13  = 
SCENA  IV. 

'    WILLIAM    e    DETTI   poì   EVELINA 

wiL.  -  ^lilord.  La  posta  (porge  alcuni  dispacci  a  Milord). 

SEY.  -  Come  sta  il  Segretario  Walter? 

WIL,  -  La  malattìa  presentò  sulle  prime  sintomi  alquanto 
serj  e  allarmanti.  Ora  però  il  medico  si  lusinga  di 
vincerne  la  forza,  non  ispirando  più  alcun  timore. 

SEY.  -  Direte  al  Corriere  che  sia  pronto  a  partire.  E  voi 
tornate  qui.  Continuerò  a  prevalermi  dell'opera  vostra 
pel  disbrigo  della  mia  corrispondenza.  (William  esce, 
poi  toma). 

CON.  -  Voi  dovete  accudire  ai  vostri  affari.  Io  mi  ritiro. 

(Durante  questa  scena  Milord  si  occuperà  di  aprire  i  pacchi, 
e  di  esaminare  le  lettere  e  i  giornali). 

sEY.  -  Potete  trattenervi  se  vi  piace.  Non  ho  segreti  con 
un  nipote  ed  ospite  di  confidenza  quale  voi  siete;  e 
quando  pure  ne  avessi,  non  tralascerei  di  occuparmi 
de'  miei  interessi  essendo  dispensato  dalle  ceremonie. 

CON. -Vi  ringrazio  di  questa  cortesìa,  ma  il  mio  dovere 
è  quello  di  lasciarvi  in  libertà,  non  ostante  che  la  mia 
presenza  non  vi  ponga  alcun  vincolo.  (  William  rientra). 

SEY.  -  Potrete  passare  nella  biblioteca  ;  là  troverete  di  che 
ricrearvi,  (al  Conte) 

CON.  -  Se  lo  permettete  scenderò  più  volentieri  nel  parco 
ad  ispezionare  le  vostre  piante  esotiche.  Procurerò  ivi 
di  assorbire  dalle  bellezze  dell'arte  e  della  natura  una 
qualche  ispirazione  che  mi  renda  più  accetto  alla  gra- 
ziosa Eveliua. 
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SEV. -Fate  ciò  che  più  vi  soddisfa.  Tra  mezz'ora  vi  at- 
tendo in  questa  sala  per  fare  il  dejeunè.  Frattanto 
preparateci  coi  prodotti  della  mano  o-  della  mente 
una  qualche  grata  sorpresa. 
CON.- Tornerò  fornito  di  una  pittura  in  acquerella  che 
vostra  figlia  anderà  lieta  d'inserire  nel  suo  Album. 
(Voglio  ad  ogni  costo  umiliare  questa  beltà  superba, 
e  fare  di  lei  il  più  glorioso  trofèo  delle  mie  conquiste  ) 
(da  se,  e  parte) 
SEY.  -  Avvicinatevi,  (a  William) 

wiL.  -  Si  avvicina  presso  Milord  senza  parlare. 
SEY.  -  (Scorre  i  giornali,  legge  alcune  lettere  e  scrive) 
^     ì  ÈVE.  -  Traversa  la  Sala  in  modo  di  non  essere  osser- 
g     j  vaia  da  suo  Padre  e   mettendosi   a  portata   di 

^    I  essere  veduta  solo  da   William  al  quale  fa   dei 

gesti  per  richiamarne  l'attenzione,  (dice  fra  se) 
(Mio  Padre  è  occupato.  Egli  medita  assolutamente  qual- 
che progetto.  Conosco  il  suo  umore.  Quel  buon  vec- 
chio che  fa    le  veci   del  Segretario  infermo   mi  ha 
sempre  dimostrato  un  affettuoso  rispetto.  Se  potessi 
fidarmi  e  fargli  intendere  ).  (Fa  dei  cenni  a  William  per 
informarlo  che  deve  parlargli  in  segreto,  e   William  fa 
conoscere  di  aver  penetrato  le  sue  intenzioni). 
SEY.  -  (Adesso  sono  persuaso  di  aver  bene  agito),  (da  se) 
ÈVE.  -  (passando  vicino  a  William  gli  dirà  sottovoce)  (  Siete 

il  mio  Angelo),  (ritirandosi) 
wiL.  -  (piano  ad  Evelina)  (  E  voi  la  mìa  Regina.  ) 
SEY. -Tutte  le  lettere  toccano  lo  stesso  punto.  Gl'intimi 
miei  amici  mi  stimolano  ad  abbandonare  questo  Ca- 
stello, e  mi  consigliano  a  rimpatriare.  Ecco  qui.  Due 
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ricche  e  distinte  famiglie  d'Inghilterra  mi  propongo- 
no dei  legami  vantaggiosi  sotto  ogni  rapporto.  Anche 
i  giornali  biasimando  il  capriccio  di  mia  figlia,  ne 
deridono  la  frenesìa  fantastica,  e  chiamano  me  il  dab- 
ben'  Uomo  divenuto  un  selvaggio,  un  solitario  per  se- 
condarne i  delirj.  (Dopo  avere  scritto  su  di  un  foglio 
alcuni  cenni,  consegna  a  William  varie  lettere)  Date 
riscontro  a  queste  lettere  secondo  la  mente  che  vi 
ho  espressa.  Alle  altre  risponderò  io  stesso.  Manda- 
temi Tom  e  James  affinchè  mi  ajutino  a  passare  nel 
mio  Gabinetto. 

wiL.  -  Se  volete,  posso  servirvi  io. 

SEY.  -  Vi  ringrazio.  Ho  bisogno  di  affidarmi  a  più  salde 
braccia  che  non  sono  le  vostre.  Gradisco  il  vostro 
ajuto,  ma  il  mio,  ed  anche  il  vostro  bene  mi  dispen- 
sano dairaccetlarlo.  Fate  venire  i  Servi. 

WIL.  -  Ubbidisco.  (Parte) 

SEY.  -  La  fisonomìa  di  questo  vecchio,  il  suo  contegno 
annunciano  un  non  so  che  di  straordinario.  =  Egli 
m'ispira  fiducia,  e  quasi  mi  ripugna  di  esercitar 
verso  di  lui  le  parti  di  Padrone.  È  qualche  giorno 
dacch'egli  mi  serve.  Tacito,  rispettoso,  ubbidiente,  ha 
sempre  adempiuto  l'Ufficio  suo  con  singolare  esattezza 
e  fedeltà.  =  L'infermità  del  Segretario  mi  ha  dato  oc- 
casione di  avvicinarmelo,  e  lo  trovo  dotato  di  per- 
spicacia, di  ingegno  e  di  qualità  che  indicano  una 
condizione  più  elevata,  ed  una  educazione  più  fina 
di  quello  dimostri  il  suo  presente  stato.  A  suo  tem- 
po non  lascerò  d'interrogarlo  (Giungono  Tom,  e  James) 

Dove  siete  ?  avanzatevi Porgetemi  il  braccio 

(Mentre  si  alza  da  sedere  giunge  Evelina) 
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ÈVE. -Padre  mio  dove  andate? 

SET.  -  Ho  d'uopo  di  ritirarmi  per  poco  nella  mia  Camera. 
Ci  rivedremo  a  momenti  al  dejeunè. 

ÈVE.  -  Vi  accompagnerò  io  ;  non  voglio  cedere  ad  altri 
ciò  che  mi  appartiene  di  diritto.  Vi  offro  il  mio 
appoggio. 

SEY.  -  Nò  rimani;  potrebbe  tornare  il  Cugino. 

ÈVE. -Questo  è  ufficio  mio,  e  nessuno  può  privarmene.  = 
Se  tornerà  il  vostro  sapientissimo  Nipote,  soffrirà  di 
rimaner  solo,  ed  avrà  il  tempo  dì  meditare  e  di  con- 
centrarsi per  inventar  qualche  nuova  Istoriella  che 
vi  ponga  di  buon  umore.  = 

SEY.  -  E  sempre  a  tuo  modo Fin  qui  voglio  compia- 
certi; ma  rammenta  che  dentr' oggi  attendo  una  ri- 
sposta  (Appoggiato  dalla  figlia  e  seguito  da  Tom  e 

da  James  entra  nella  sua  Camera) 

ÈVE. -fa/  Padre  sospirando)  Pur  troppo!...  (poi  da  se) 
(Se  viva  qui  rimaner  non  potessi,  vi  resteranno  le 
mie  ceneri). 


S^me    c/e^'ó^à>    ^timo 
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ATTO  SECOIXDO 

S$ala  come  neirAtto  jprecedentc. 

SCENA  L 

WILLIAM  poi    TOM,    quindi    EVELINA 

wiL.  -  Milord  si  è  allontanato.  E  velina  mi  fece  intendere 
co'  cenni  che  voleva  parlarmi.  Farebbe  d'uopo  che 
potessimo  intrattenerci  soli,  senza  tema  di  essere  in- 
terrotti nel  nostro  colloquio.  Tom  ritorna  ;  converrà 
trovare  un  pretesto  per  allontanarlo. 

TOM. -Sua  Grazia  mi  ha  detto  che  avete  qualche  com- 
missione a  darmi. 

wiL.  -  Attendetemi  nella  mia  Stanza.  Ho  varie  lettere  da 
spedirsi  col  ritorno  del  Corriere. 

TOM.  -  Vado.  Miss.  Evelina  mi  disse  che  l'aveste  attesa  qui, 
avendo  anch'essa  una  lettera  premurosa  da  unirsi  al 
pacco  per  Edimburgo. 

WIL.  -  Bene.  Andate.  (Tom  parte)  Intendo  la  sua  premura. 
Egregiamente.  Mi  sono  sbarazzato  di  Tom.  Potrò 
adesso  .  ..ò  la  prima  volta... io  tremo...  Essa  viene... 

ÈVE. -Bravo.  Voi  mi  avete  compreso  perfettamente.  Io 
era  ansiosa  di  parlarvi. 

WIL.  -  Ed  eccomi  pronto  ad  ascoltarvi. 

ÈVE.  -  Potrei  pregarvi  di  un  favore? 

WIL. -Siete  la  figlia  del  mio  Padrone...  avete  il  diritto  di 
comandarmi,  come  io  ho  l'obbligo  di  ubbidirvi.... 

2 
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ÈVE.  -  Sò  fin  dove  questo  diritto  può  estendersi ...  ma  co- 
munque sia ,  o  che  io  «e  abbia ,  o  che  voi  me  Io 
concediate  senza  hmiti,  non  debbo  abusarne.  Conoscete 
le  intenzioni  di  mio  Padre? 

wiL.  -  Non  sò  . . .  veramente  su  qual  soggetto 

ÈVE.  -  Saprete  la  sua  minaccia  di  abbandonar  subito  que- 
sto Castello  per  tornare  a  Edimburgo.... 

WIL. -E  ciò  vi  addolora... 

ÈVE.  -  Immensamente . . . 

>viL.  -  Vi  restereste  voi  volentieri? 

ÈVE.  -  Per  tutta  la  vita.  Ma  quel  che  più  m'inquieta  è  che 
vuole  costringermi  a  scegliere  uno  sposo,  riserbandosi 
egli  stesso  di  destinarlo  ov'io  tardassi  a  decidermi. 

WIL.  -  Perchè  dunque  non  Io  eleggete? 

ÈVE.  -  Perchè  colui  che  io  sentirei  di  poter  amare  è  per 
me  quasi  un  Ente  invisibile . .  e  per  così  dire  immagi- 
nario . . .  Ma  basta  di  ciò.  Se  non  fosse  troppo  azzar- 
data la  mia  proposta,  e  non  urtasse  la  vostra  delicatezza, 
potrei  pregarvi  di  rivelarmi,  se  mio  Padre  vi  ha  comuni- 
cato alcuna  istruzione  concernente  la  nostra  partenza, 
0  altro  che  personalmente  mi  riguardi? 

WIL.  -  Miss.... che  mai  chiedete?  Cosa  non  farei  per  voi!., 
ma ..  tradire  un  segreto...  conoscete  che  i  miei  doveri 
m'impongono... 

ÈVE.  -  Avete  ragione . . 

WIL.  -  Non  mi  biasimate ... 

ÈVE.  -  Nò... anzi  vi  lodo... Fui  indiscreta.  Allorché  si  hanno 
de' segreti  da  custodire,  ed  essi  sono  un  mistero  per 
lutti,  è  debito  di  chi  n'è  il  geloso  depositario  di 
tenerli  celali  a  chicchessìa,  quando  pure  ne  dipendesse 
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la  vita  o  la  morte  della  persona  che  più  si  am?i  o 
rispetta. 

wiL. -Non  è  questo  il  caso.... 

ÈVE.  -  Potrebbe  anche  darsi  che  lo  fosse^  e  allora... 

WIL.  -  A  rischio  di  compromettermi  e  di  perdermi,  tutto 
affronterei  per  salvarvi,  (con  fuoco) 

mE.-(daseJ  (Quale  entusiasmo  ne' suoi  detti!..)  (a  Wil- 
liam   dolcemente    ricomponendosi)   Tranquillizzatevi 

Siate  però  certo  che  la  mia  domanda  era  lecita  e  one- 
sta; Nell'attual  mia  durissima  posizione,  dovete  compa- 
tirmi se  io  mostrava  interesse  di  conoscere  alcun  che 
da  illuminarmi  e  pormi  in  guardia,  onde  preservarmi 
dagU  ulteriori  assalti  che  si  tentano  al  mio  cuore  per 
istrapparmi  a  forza  dalle  labbra  una  parola,  che  la 
volontà  non  consente  di  pronunziare. 

WIL.  -  Ciò  che  posso  dirvi.. .  è  che  Milord . .  si  mostra  irre- 
movibile nelle  sue  determinazioni.  Voi  le  sapete.  Quindi 
potrete  regolarvi. 

ÈVE.  -  Ho  capito  quanto  basta.  La  nostra  partenza  non 
è  più  dubbia.  Si  vuole  ad  ogni  costo  darmi  un  marito,  e 
chi  sa  quale  ! . .  Quanto  sono  infelice! ...  e  nessuno  mi 
compiange  e  lo  crede,  mentre  ovunque  mi  volga,  sem- 
bra che  io  sia  circondata  di  prosperità,  di  piaceri, 
e  chi  sa  quanti  invidiano  il  mìo  stato.... 

WIL.  -  Perdonate  Miss.... Perchè  non  vi  decidete  per  uno 
sposo  di  vostro  genio,  onde  soddisfare  ai  ragionevoli 
desiderj  ed  alla  volontà  di  Milord,  che  da  sì  gran  tempo 
ha  rimesso  in  voi  la  libertà  della  elezione. 

ÈVE. -Finora  non  ho  potuto  ritrovare  l'Uomo  che  mi 
piaccia,  e  che  mi  soddisfi. 
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wiL.  -  Difficilmente  riuscirete  a  rinvenire  quell'essere  per- 
fetto che  voi  cercate. 

ÈVE.  -  V'ingannate.  La  mia  scelta  dipende  dal  cuore  e  questo 
la  farà  quando  rinverrà  chi  sappia  intenderlo. 

WIL.  -  E  volete  cercarlo  qui?...  Fin  che  sarete  segregata  dal 
gran  consorzio  de' vostri  uguali;  finché  rimarrete  fra 
i  boschi,  non  troverete  che    dei  montanari  Scozzesi. 

ÈVE.  -  Appunto  fra  costoro  che  in  apparenza  ci  sembrano 
rozzi,  può  trovarsi  un  animo  leale  e  quella  virtù  che  nelle 
Città  è  sconosciuta.  Qui  solo  sotto  un  beretto  di  pelo 
e  sotto  un  mantello  di  lana  si  nascondono  volti  ingenui 
e  cuori  sensibili. 

WIL.  -  Purtroppo  voi  dite  il  vero!...  Sono  appunto  due  me- 
si... il  caso  mi  fece  imbattere  in  uno  di  questi  giovani 
Montanari  che  visitava  sovente  le  capanne  vicine,  fa- 
cendole risuonare  di  soavi  melodìe,  quando  nelle  prime 
ore  del  mattino  o  nel  silenzio  della  sera  univa  all'ar- 
monia della  voce  il  suono  del  liuto. 

ÈVE. -Voi  dunque  sapete  di  quell'incognito 

WIL.  -  Mi  confidò  le  sue  avventure  o  piuttosto  le  sue  pene. 

ÈVE. -Narrate... La  sua  istoria  m'interessa,  (con  trasporlo 
premuroso) 

WIL.  -  Voi  lo  conoscete  ? . . . 

ÈVE.  -  Io ...  nò lo  incontrai  varie  volte  alla  caccia  del 

Cervo,  mi  salvò  anzi  da  imminente  rischio  senza  che 
potessi  manifestargli  la  mia  gratitudine.  Sembrava  che 
volesse  seguirmi  dappertutto.".,  ma  poi  fuggiva.,  scom-' 
pariva...al  momento  che  io  più  sperava  e  credeva  di 
averlo  vicino.  Udii  sovente  le  tenere  Canzoni  d'amore, 
che  durante  la  notte  quando  tutto  era  tranquillo  mi 
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destavano,  e  mi  facevano  provare  l'incanto  di  una  inu- 
sitata dolcezza. 

wiL.  -  Di  lui  posso  dirvi  soltanto. .  .ch'egli  è  un  amante  timi- 
do—  appassionato che  si  cela  alla  donna  de' suoi 

pensieri  per  tema  di  vedersi  respinto che  non  si 

palesa,  perchè  quella  che  ama  è — troppo  severa 

In  fine  egli  sostiene  le  più  ardue  prove  d'amore  senza 
speranza  di  guiderdone,  vede  di  furto  l'oggetto  ado- 
rato, senza  che  essa  lo  sappia,  e  vive  senza  conforto, 
cercando  solo  di  meritare  colla  perseveranza  del  suo 
affetto,  ciò  che  crede  di  non  poter  altrimenti  conse- 
guire. 

ÈVE.  -  Voi  ne  parlale  con  tale  fervore,  come  se... 

WIL.  -  È ....  la  pietà  del  suo  slato,  (interrompendola) 

ÈVE. -E  presentemente  si  trova  lontano? 

WIL.  -  Meno  di  quel  che  credete. 

ÈVE.  -  Dove? 

WIL.  -  Veramente.. .Non  saprei  dirvelo 

ÈVE.  -  Perchè  non  si  palesa  ? 

wiL.  -  Per  timidezza ... 

ÈVE.  -  0  piuttosto  per  orgoglio. 

w  IL.  -  Se  così  fosse  non  si  sarebbe  ridotto  ad  abbandonare 
gli  agj  della  casa  paterna,  preferendo  a  quella  il  ri- 
covero di  un  campestre  abituro.  Né  avrebbe  cambiato 
per  un  ruvido  plaid  Scozzese  il  suo  abito  di  Corte . . . 

ÈVE.  -  Dunque  non  è  un  misero? 

WIL.  -  Tutt'altro...è  di  nascita  illustre.  Ha  sagrificato  i  titoli, 
le  ricchezze,  gli  onori  alla  veemenza  della  sua  amo- 
rosa passione. 

ÈVE. -Deh!  fate  che  io  lo  veda,  che  gli  parh... 


=  22  = 

wiL.  -  Miss,  riflettete  bene  . . .  Potrei  io  incaricarmi  di  sif- 
fatta missione? 

ÈVE.  --  Avete  ragione . . .  scusate  ...  ma  pure . . .  cioè . . .  voi . . . 
Io  amale  questo  giovane? 

wiL.  -  Quanto  me  stesso.  La  sua  imagine'. . .  la  sua  perso- 
na...  l' ho  sempre  con  me. 

ÈVE.  -  Anch'  io  . .  osservate....  sarebbe  mai  la  stessa? . .  (mo- 
strando con  precauzione  un  ritrailo  in  miniatura.) 

WIL. -Appunto... e  voi  la  tenete  sì  cara? 

ÈVE.  -  Confrontiamone  colla  vostra  le  sembianze. 

WIL.  -  Io  r  ho  solo  presente  al  pensiero. 

ÈVE.  -  Ed  io  qui  nel  mio  cuore. 

WIL. -E  diceste  di  non  conoscerlo? 

ÈVE.  -  Lo  vidi  soltanto . .  ma  di  volo  . . 

WIL. -E  come  aveste  quella  miniatura? 

ÈVE.  -  Una  volta  che  io  era  sola  al  passeggio,  mi  fu  get- 
tata ai  piedi  con  questo  motto. 

Pietà  dell' uom,  che  per  te  vìve  e  pena, 

Che  troppo  ei  teme,  e  forse  indarno  spera. 

È  morte  a  lui  la  hbertà  primiera, 
Vita  la  schiavitù  che  lo  incatena. 

Oh  parole  di  un  intenso  amore>  eloquenti  e  soavi 
quanto  i  suoi  sguardi  ! . . . 
WIL.  Potrete  ora  dunque  dichiarare  a  Milord  . . .  che  voi  — 
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SCENA  II. 
//  conte  DI  FIFE,  e  detti 

(Tt  Conte  di  Fife  eìitra  nel  momento  che  Evelina  e  Wil- 
liam  contemplando  il  ritratto  saranno  contrastati  dall'af- 
fetto che  li  domina.  Il  Conte  si  avvedrà  dell'  orgasmo 
di  Evelina,  che  cerca  di  ricomporsi,  nascondendo  tra  le 
inani  il  ritratto) 

CON.  -  Evviva  la  mia  cara  cugina,  posso  finalmente  veder- 
vi, . . .  adorarvi ed  imprimere  un  bacio  su  quella 

bianca  mano.  (Profitta  del  momento  in  cui  Evelina,  è 
inlenta  a  nascondere  la  sua  confusione,  per  impadronirsi 
della  sua  mano  e  baciarla.) 

ÈVE.  -  Milord ...  voi  vi  azzardate  troppo  (mostrando  risenti- 
mento .J 

CON.  -  E  il  costume  di  Francia. 

ÈVE.  -  Noi  però  siamo  nella  Scozia. 

CON.  -  E  ben  per  questo  voglio  qui  introdurre  utili  rifor- 
me   togliere   que'pregiudizj . . .  que'  rigori,  che  non 

sono  più  de' tempi.  Viva  il  secolo  illuminato!!...  Ma 
voi....  avvenente  cugina  non  mi  badate.  Sapete  pure 
che  io  sono  qui  venuto  espressamente  per  voi.  Che 
senza  i  vostri  vezzi,  e  la  certezza  di  fare  la  vostra 
conquista,  non  mi  sarei   condotto   fra   questi  orrori. 

ÈVE.  -  (Con  tuono  di  sussiego  dignitoso)  Segretario,  (a  Wil- 
liam) Fate  sapere  a  mio  padre,  che  il  conte  di  Fife 
è  qui,  e  che  l'ora  di  colezione  è  trascorsa.  Direte 
ai  servi  che  rechino  il  thè.  (William  si  ritira,  e  subito 
t  servi  recano  le  tazze  e  V  occorrente  per  la  colezione.) 
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CON. -Ora  che  siamo  a  quattr'occhi,  posso  esprimermi  più 
chiaramente  e  dirvi,  mia  bella  cugina,  che  allo  sguardo 
raio  indagatore  nulla  sfugge.  Vi  sono  dei  segni  d'in- 
telligenza tra  voi  ed  il  Segretario.  Me  ne  sono  accorto, 

sapete Volli  darvi  un  saggio  della  mia  prudenza.  Se 

non  fosse  così  vecchio,  mi  fareste  quasi  sospettare  di 
tanta  dimestichezza.  Posso  anche  supporre,  che  egli 
sia  partecipe  dei  segreti  del  vostro  cuore,  e  che,  se 
non  pel  proprio,  agisca  per  lo  meno  per  altrui  conto. 

ÈVE.  -  Questo  tuono  di  confidenza  insolente  eccede  i  li- 
miti., ed  io  non  posso  tollerarlo,  (adirandosi) 

CON. -Vi  dispiace  che  vi  abbia  toccato  sul  vivo.  Eh... mia 
vezzosa  Evelina... Se  aveste  in  me  maggior  fiducia,  avre- 
ste potuto  sperimentare  la  mia  discretezza,  col  manife- 
starmi gì'  intimi  vostri  pensieri.  Vi  assicuro,  che  non 
ne  avrei  abusato.  Credete,  che  dopo  il  mio  ultimo 
viaggio  sono  di\^enuto  un  Anglo-Gallico,  ed  ho  rice- 
vuto tale  perfezionamento  nella  scuola  del  mondo, 
che  non  avrei  difficoltà  di  farvi  se  occorresse,  an- 
che il  mezzano  per  compiacervi. 

ÈVE.  -  Abbandonate  vi  prego  questo  linguaggio. 

CON.  -  È  il  linguaggio  moderno. 

ÈVE.  -  Antepongo  l' antico.  Cessate  vi  ripeto  d' importu- 
narmi. 

CON,  -  Quando  poi  mi  trattate  così  aspramente,  vi  prevengo, 
che  da  mansueto  come  un  agnello  quale  fin  qui  mi  ve- 
dente, posso  diventar  fiero  quanto  un  Cinghiale  ferito. 
Profittate  dunque  di  me,  accettando  le  mie  buone  di- 
sposizioni a  vostro  riguardo,  badate  di  non  irritarmi, 
e  di  non  mettermi  sul  punto  ... 
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ÈVE.  -  Minaccicreste  ancora?  (In  questo  punto  rientra  William 
che  si  arresta  sulla  porta  osservando  e  fremendo)  Mi 
forzerete  a  ritirarmi  ..  (per  partire). 

C0x\.  -  Ve  lo  impedirò.  (Frapponendosi  ira  la  porta  ad  Evelina) 

ÈVE.  -  Mi  usereste  una  violenza? 

wiL.- Signore...  in  casa  di  Milord.  ( avanzandosi ,  e  interpo- 
nendosi. ) 

CON.  -  Cosa  e' entri  tu  vecchio  imbecille . . . .  oseresti ..... 

WIL.  -  Viene  il  Padrone  (ritirandosi.) 

SCENA  III. 

SEYTON  appoggiandosi  a  tom,  e  james  che  lo  conducono 
alla  sua  sedia,  quindi  preparano  sul  tavolino  la  co- 
lezione. 

SEV. -Cos'è  questo  altercare?....  (camminando  verso  la 
sedia  a  hracciuoli.)  . 

CON.  -  Cose  da  nulla  caro  Zio  . .  Bagattelle  di  nessun  conto. 

SEY. -Ma  pure  la  vostra  voce  si  faveva  sentire... 

CON.  -  Vi  dirò . .  .Mia  Cugina . .  era  in  procinto  di  lasciarci . . 
Io  per  ischerzo  voleva  tagliarle  la  ritirata.  Essa  col 
solito  rigore  di  una  Scozzese  prese  la  cosa  sul  serio 
interpetrando  a  rovescio  i  miei  heauxmots.  Fu  allora 
che  il  zelantissimo  Segretario  avrebbe  voluto  impòr- 
mi  . .  se  la  vostra  presenza  non  lo  avesse  fatto  rien- 
trare nell'ordine. 

SEY. -Darete  corso  a  questi  dispacci  ..  (consegna  i  di- 
spacci a  William  che  fa  una  riverenza  e  parte). 

CON.  - 1  domestici  debbono   stare  al  loro  posto,  accudire 
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alle  proprie  incombenze,  e  non  ingerirsi  nei  fatti  de' Pa- 
droni. Non  si  deve  dar  loro  troppa  ansa  poiché  allora 
appunto  diventano  tracotanti,  abusando  della  confiden- 
za che  accorda  loro  qualche  indulgente  protettrice... 
(con  ironìa  guardando  Evelina), 

SEY.  -  Non  sembra  che  simili  inezie  meritino  tanto  peso. 
Evelina  tu  sei  troppo  rigida.  Nipote,  voi  eccedete  nella 
disinvoltura.  Formereste  uniti  un  eccellente  impasto 
per  tenere  la  via  di  mezzo.  Accostatevi.  Procuriamo 
di  seppellire  nelle  bevande  e  nei  cibi  ogni  leggiero 
dissapore.  (Il  Conte  si  appressa  per  mangiare) 

CON.  -  Quando  vedo  imbandita  una  tavola,  depongo  ogni 
rancore,  e  riprendo  la  mia  ilarità  ordinaria. 

SEY.  -  Evelina  non  prendi  il  tuo  prediletto  latte  ? 

ÈVE.  -  Non  mi  sento  disposta,  (restando  in  disparte) 

CON. -Volete  che  ve  lo  presenti  io? 

ÈVE.  -  Risparmiatevi. 

CON.  -  Via  bella  cugina ...  Io  non  posso  stare  menomamente 
in  guerra  con  voi,  e  poi... la  nostra  non  fu  una  guerra... 
fu  una  piccola  scaramuccia .  .un  blocco  tentato  per  aver- 
vi con  noi.  Su  via...  facciamo  le  paci Prendete  in 

buon  senso  le  mie  frascherìe.  Lasciateci  godere  del  vo- 
stro grazioso'  sembiante,  deponendo  quel  torbido  cipi- 
glio, e  quelle  nuvolette  che  ne  intorbidano  il  bel  sereno. 
Mostratevi  col  sorriso  sulle  labbra,  e  brillante  del  so- 
lito vostro  splendore.  (Non  risponde;  le  mie  parole 
l'hanno  umiliata)  (piano  a  Seyton.) 

SEY.  -  (Piano  al  Conte)  (Quando  alcuna  cosa  non  va  a  suo 
modo,  prende  il  partito  di  tacere.  Ora  però  troverò  ben 
io  il  modo  di  farle  snodare  la  lingua).  ( palliando  forte ) 
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Oggi  nipote  mìo  è  l'ultimo  giorno  della  nostra  villeg- 
giatura.  Domani  saremo  a  Edimburgo. 

CON. -Ottima  risoluzione.  I  vostri  amici  la  sospirano  da 
gran  tempo. 

ÈVE. -Domani  dunque  abbandoneremo  questo  Castello?... 

SEY.  -  Irremissibilmente  domani.  Già  tutto  è  disposto  per 
la  partenza.  I  dispacci  sono  già  spediti. 

CON.  -  Io  stesso  vi  accompagnerò  ;  e  scorterò  a  cavallo  la 
vostra  carrozza. 

tvE.  -  Non  si  potrebbe  almeno  differire .... 

SEY. -In  questo  sono  inflessibile.  Ti  ho  dato  poc'anzi  le 
mie  buone  ragioni  per  giustificare  un  tal  passo,  pre- 
cursore dell'altro,  che  pur  mi  sono  proposto  di  man- 
dare ad  efTetto,  quando  spirato  il  termine  che  ti  ho 
assegnato,  non  fossi  per  darmi  una  risposta  soddisfa- 
cente sul  proposito  del  tuo  collocamento. 

ÈVE. -(Qui  non  v'è  tempo  da  perdere.  Ci  vuol  coraggio) 
(fra  se)  E  se  io  mi  fossi  determinata  per  la  scelta 
di  uno  sposo?  (al  padre  risoluta) 

SEY.  -  Allora  le  cose  possono  cambiare  di  aspetto.  Ma  è 
d'uopo  che  io  sappia  con  precisione  le  tue  intenzio- 
ni, e  veda  se  queste  si  accordino  colle  mie 

ÈVE.  -  Sappiate  dunque  che  la  mia  scelta  è  fatta. 

SEY.  -  Che  tu  sia  benedetta  l  Dimmi  dunque ,  dove  sta , 
chi  è?.. 

CON. -Chi  altri  volete  che  sia  se  non  ci  sono  che  io 

ÈVE.  -  Voi  disingannatevi,  (al  Conte  con  fierezza)  Non  ci 
ho  mai  pensato.  Ecco  il  mio  futuro  sposo  :  Questi  io 
preferisco,  e  questi  avrà  la  mia  mano  e  il  mio  cuo- 
re, 0  nessuno,  (porgendo  a  Seyton  un  ritratto). 
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SEY. -Un  ritratto?  Sta  bene,  ma  costui  non  è  fin  qui, 
che  un  marito  in  effigie.  Ho  d'uopo  di  vederlo,  di 
conoscerlo  personalmente,  di  saperne  il  nome,  la  na- 
scita ..  la  condizione  ... 

ÈVE.  -  Io  non  posso  dirvi  di  più.  Lo  vidi  e  mi  piacque. 
Allorché  si  presenterà  l'originale  gli  parlerete,  e  se  vi 
piacerà,  concluderete  le  mie  nozze. 

SEY.  -  E  velina  ...una  nuova  follìa.  Costui  potrebbe  essere  un 
ente  ideale,  immaginario,  creato  dalla  fervida  fantasìa 
per  deludermi,  per  addormentare  la  mia  collera.  Credo 
che  tu  vorrai  operar  da  senno  e  non  giuocarmi  a  tua 
voglia. 

ÈVE.  -  Voi  mi  chiedeste  un  marito,  ed  io  ve  lo  presento. 

SEY.  -  Io  ti  chiesi  un  uomo  vivente  vestito  di  carne  e  di 
ossa,  e  non  già  il  ritratto  in  miniatura  di  persona  che 
non  esiste  aifatto,  o  che  ha  esistito  chi  sa  dove  e 
quando.  Sai  cosa  ti  dico.  Io  non  mi  lascio  più  tirare 
in  rete  dà  tuoi  garbugli. 

CON.  -  Questa  la  godo  davvero.  È  un  avventura  da  regi- 
strarsi. In  Francia  non  credo  sia  mai  accaduto  un 
matrimonio  simile.  Sarebbe  un  bellissimo  argomento 
per  Commedia  o  per  Romanzo.  Voglio  comunicarlo 
'ad  uno  di  quegU  Autori  coi  quali  sono  in  corrispon- 
denza. 

SEY.  -  Orsù  Evelina  questo  tuo  contegno  comincia  a  stuc- 
carmi. È  tempo  di  finirla  e  di  lasciar  le  celie.  Sve- 
lami chi  è  questo  tuo  misterioso  amante ,  o  mi  ri- 
durrai a  prender  teco  un  altro  tuono. 

CON,  -  Se  bramate  di  saper  chi  egli  sia,  io  sono  in  grado 
di  appagarvi . . . 
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sEv. -Voi  lo  conoscete?... 

CON.  -  lo  ?.. .  affatto ... 

SEY.  -  Dunque . .  cosa  potete  dirmi  ? . . . 

CON.  -  Posso  darvi  degl'indizj 

ÈVE.  -  Le  vostre  supposizioni  sono  una  nuova  offesa.  Spero 
che  voi  tacerete,  (al  Conte  con  collera) 

SEY. -Nò  Nipote,  parlate  ...  dite  quel  che  sapete.. ve  Io 
impongo . . . 

CON.  -  Quando  essa  persista  nel  silenzio  e  voi  vogliale  sod- 
disfare alla  vostra  curiosità,  interrogale  il  degnissimo 
vecchio  che  fa  le  veci  del  vostro  Segretario.  Egli  vi 
dirà  tutto. 

SEY.  -  Come  ?  Cosa  c'entra  qui  il  Segretario?  Sarebbe  egli 
mai . . . 

CON. -Un  interprete,  un  messaggiero  d'Amore già  m'in- 
tendete  

ÈVE.  -  Voi  siete  un  imprudente  indiscreto,  e  intollerabile. 
Padre  mio  non  gli  badate...  (con  orgasmo) 

CON.  -  Non  vi  riscaldale  il  sangue  mia  bella  e  buona  Cu- 
gina. Ho  ceduto  al  comando  dello  Zio,  e  credo  di 
far  bene  e  di  abbreviarvi  la  strada,  poiché  prenden- 
dola tanto  per  le  lunghe  come  voi  fate,  non  arrive- 
reste mai . .  allo  scioglimento. 

SEY.  -  Comincio  a  persuadermi  che  qui  sotto  si  nasconda 
un  qualche  arcano  che  io  saprò  ad  ogni  costo  disco- 
prire, (a  Tom  che  giunge)  Tom  avvertite  il  Segre- 
tario che  debbo  parlargli,  e  che  mi  attenda  nel  mio 
Gabinetto. 

TOM -Sarete  ubbidito.  Vi  annuncio  l'imminente  arrivo  di 
Loixi  Kramcr. 
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SEY. -Che?  il  migliore  de' miei  vecchi  eimìcìl...  (procura 
di  levarsi  in  piedi  ma  ricade.)  Maledetta  gotta!  Presto . . . 
dov'è , . .  (con  entusiasmo) 

TOM.  -  È  stato  precedeuto  dà  suoi  Jokey,  e  fra  poco  en- 
trerà nel  Castello. 

SEV.  -  Andate  voi  stessa  Evelina  a  riceverlo.  Adempite  con 
esso  lui  le  mie,  e  le  vostre  convenienze.  (Evelina  parie) 

CON.  -  Anch'io  come  parente  mi  presterò  a  farvi  TUfficio 
di  complimentario.  Ho  studiato  ed  appreso  alla  scuola 
Francese;  Sono  uno  di  quegli  allievi  che  se  non  ha 
superato,  ha  saputo  però  imitare  perfettamente  e  fare 
onore  ai  suoi  maestri,  (parte) 


S^tne    (/eK'tS>/^/a    ^cotu/o 
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ATTO  TERZO 

Ia»   sala  come  iieir  Atto  precedente* 

SCENA  I. 

SEYTON  seduto  come  alla  Scena  del  precedente  Atto;  Sopraggiun- 
gono Milord  KRÀMER  introdotto  da  evelina  e  dal  Conte 
di  FIFE,  JAMES  ed  altri  servi  di  Milord  seyton. 

SET.  -  (facendo  inutili  sforzi  per  levarsi  in  piedi  mentre 
Kramer  va  verso  di  lui  e  lo  abbraccia)  Perdona  mio 
amico.  Se  ai  piedi  mancano  le  forze  per  muovere 
verso  di  te;  contentati  che  io  t'incontri  colle  ali  della 
volontà  e  del  desiderio  =  Solo  nell'aspetto  posso  dimo- 
strarti il  vivo  piacere  che  provo  di  una  visita  così 
grata  ed  inattesa.  = 

KBA.  -  Passando  per  questi  luoghi  di  ritorno  da  un  mio 
viaggio,  mi  ricordai  che  questo  Castello  ti  appartiene. 
Giunto  alla  stazione  Postale,  mentre  si  cambiavana} 
i  cavalli,  seppi  che  tu  eri  ancor  qui  da  oltre  un'anno, 
e  non  volli  lasciarmi  fuggire  così  opportuna  occasione 
per  rivederti. 

SEY.  -  (abbracciando  Kramer).  Senti  tu  questo  palpito;  Eb- 
bene questo  orgasmo  prodotto  dalla  gioja  ti  dirà  ab- 
bastanza. Gran  tempo  è  trascorso  dacché  non  ci  vedem- 
mo. Ma  tu  dicesti  di  essere  reduce  da  lungo  viaggio?  E 
qual  circostanza  può  mai  averti  indotto  alla  tua  età 
a  lasciare  la  Città  e  i  comraodi  della  tua  Casa? 
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KRA.  -  Non  è  questo  il  luogo  ne  il  tempo  in  cui  debba 
amareggiarli  col  racconto  delle  mìe  sventure. 

SEY. -Che  dici  mai!... Tu  mi  fai  provare  in  questo  mo- 
mento una  smania  orribile.  Tu  parli  di  sventure . . . 

KRA.  -  E  gravi.  Ma  ad  altro  istante  non  turbiamo  l'alle- 
grezza di  questo  giorno. 

SEY.  -  Tu  mi  hai  detto  cosa  che  mi  contrista.  Fa  che  io 
sappia  e  conosca  tutto  ciò  che  ti  concerne,  poiché 
ci  prendo  troppo  interesse. 

KRA.  -  Io  corro  da  varj  mesi  sulle  traccie  di  mio  figlio,  e 
inutilmente.  Egli  ha  saputo  sottrarsi  alle  mie  ricerche. 

SEY. -Una  fuga?... e  il  motivo?... 

KRA.  -  So  che  nutriva  una  segreta  passione  che  non  volle 
mai  palesare.  Tutt'ad  un  tratto  disparve,  e  lasciò 
me  nella  desolazióne. 

CON.  -  Avrà  condotto  seco  la  sua  bella.  Non  vi  meraviglia- 
te... Starà  meglio  di  voi... il  caso  non  è  nuovo  ne  stra- 
no. In  Francia  ne  accadono  tutto  dì. 

SEY.  -E  non  ti  scrisse  mai?... non  ti  fece  mai  saper  nulla? 

KRA.  -  Non  una  lettera  . .  Non  un  messo . . .  Ingrato  !  Mi 
abbandonò;  Mi  fa  provare  il  massimo  de'  tormenti, 
e  per  la  sua  lontananza  e  per  essere  da  così  lungo 
tempo  privo  d'ogni  sua  notizia.  =  Mille  congetture  e 
tutte  funeste  mi  si  presentano  alla  mente  che  non 
ha  tregua.  La  calda  sua  immaginazione,  il  suo  carattere 
impetuoso  e  intraprendente,  chi  sa  a  quali  pericoli  lo 
avranno  esposto,  a  quali  estremi  ridotto  —  e  voglia  il 
Cielo . . .  che  egli . . .  non  sia . . .  f mostrando  commozione) 
compatite  lo  stalo  di  un  vecchio  Padre,  che  privo  del- 
l'unico suo  sostegno  è  contrastalo  tra  il  timore  della 
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saa  perdita,  e  la  speranza  del  suo  ritorno,  raa  questa 
speranza  ornai  è  sparita,...  converrà  che  io  vi  ri- 
nunci, e  mi  rassegni  al  mio  fatale  destino.= 

SEY.  -  Saprete  almeno  di  chi  fosse  così  perdutamente 
invaghito? 

KRA.  -  Egli  era  cupo,  taciturno .  .  non  si  confidava  con 
veruno. 

CON.  -  Male,  malissimo.  Bisogna  aprirsi,  sviscerarsi  col  dir 
tutto  a  tutti;  farsi  de' confidenti,  degli  a  mici...  =  Eccoci 
al  caso  in  cui  questi  misantropi  si  cacciano  ne'  guai 
senza  che  alcuno  possa  ajutarli  ad  uscirne.  In  Francia 
vi  è  ben  altro  sistema.  Gli  amori  dì  un  giovane,  le 
galanterie  di  una  Damigella,  le  lagrime  di  una  Vedova,  le 
sottigliezze  di  un  vecchio,  le  debolezze  di  una  Matrona 
sono  fatti  pubblici  e  notorj,  che  riportati  sui  giornali,  si 
propalano  pei  Caffo,  pei  bassi  e  per  gli  alti  circoli  colla 
rapidità  del  telegrafo  elettrico.  Vi  basti  sapere,  che  ad 
un  rendez-vous  ad  un  téle  a  téle  assistono  per  lo  più 
molli  curiosi,  i  quah  informati  dell'aneddoto,  e  de'suoi 
minuti  particolari,  si  affrettano  di  trovarsi  presenti  al 
convegno  per  assistervi  come  ad  un  ballo  in  maschera.  = 

SEY*  -  Prendo  parte  al  giusto  tuo  cordoglio,  e  consideran- 
dolo come  mio  proprio,  vorrei  provarti  di  tutto  cuore 
quanto  sarei  lieto  di  poterlo  alleviare.  Non  sono  due 
ore  che  io  pensava  di  rivederti  in  Edimburgo,  giacché 
domani  vi  tornerò  e  per  sempre.  E  fra  le  chimere 
della  mia  fantasìa,  eravene  pure  una  che  ti  concer- 
neva... Ma  dopo  quel  che  mi  hai  detto  tutti  i  pro- 
getti sono  svaniti.  (aEramer) 

KRA.  -  Non  celarmi  mio  buon  Seyton  questa  (uà  idea.  Ora 
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che  mi  hai  posto  in  curiosità,  spero  che  ti  compia- 
cerai di  soddisfarla. 

SEY. -Era  un  pensiero  mio  favorito  che  da  gran  tempo 
io  coltivava. 

KRA..  -  E  quale  ? 

SEY.  -  L'unione  delle  nostre  famiglie  con  piii  forti  e  stretti 
legami  che  non  sono  quelli  dell'amicizia ...  Ma  ora... 
le  difficoltà ...  si  aumentano... 

KRA.  -  Per  parte  mia  li  accerto,  che  avrei  accolta  la  pro- 
posta con  indicibile  soddisfazione;  e  sono  certo  che 
mio  figlio  non  avrebbe  esitato  ad  accettarla. 

ÈVE.  -  (fra  se)  (Ci  mancherebbe  questo;  buon  per  me  che 
egli  non  si  trovi). 

CON.  -  Perdonate  caro  Zio.  Ma  come  può  venirvi  in  mente 
di  dare  per  marito  a  vostra  figlia  un  giovine  scom- 
parso dalla  società,  e  che  forse  a  quest'ora  può  essere 
marito  e  padre,  o  anche  ridotto  a  tale  da  non  poter 
esser  più  mai  né  padre  né  marito.  Scusate,  ma  questo 
progetto  é  assai  più  stravagante  dello  sposo  in  minia- 
tura prescelto  da  Miss  Evelina. 

KRA.  -  Essa  dunque  é  prevenuta ... 

SEY.  --  Follìe  da  ragazzi. 

CON.  -  Non  sono  follìe,  poiché  sostiene  di  volersi  sposare 
al  ritratto  di  un  uomo  che  non  conosce. 

KRA.  -  Possibile! 

ÈVE.  -  È  la  verità. 

KRA.  -  Soffrite  che  io  veda  questa  pittura  per  lodare  il 
vostro  buon  gusto  o  almeno  il  genio  che  dimostrate 
per  le  belle  arti... 

SEY. -Lo  aveva  qui... Eccolo  ...  giudicatene  voi  stesso... 
JSeyton  prende  il  rilraUo  e  lo  porge  a  Kramer), 
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KRA.  -  Sarebbe  vero  ! (agitato  e  sorpreso  prende  le  lenti). 

SEY. -Che  ve  ne  pare? 

KRA. -Non  v'ha  dubbio... 

SEY.  -  Lo  conoscereste  ? 

KRA.  -  Questo ...  è  il  costume  de'Montanari  Scozzesi,  ma  i 
lineamenti . . .  sono  i  suoi ... 

SEY. -Di  chi  mai? 

KRA. -Di  mio  figlio? 

SEY.  -  Di  vosi  ro  figlio  ?  ì 

ÈVE,  -  Di  suo  figlio  ?        >  (sorpresa  generale) 

CON.  -  Di  suo  figlio  ?       J 

KRA.  -  Dunque  egli  è  qui . . .  dove  si  nasconde  ?  (con  smania) 
, . .  parlate  . . .  deh  ! . .  presto  . . .  calmate  le  smanie  di  un 
padre  ... 

SEY.  -  Io  non  so  nulla.  Qu\  non  si  è  mai  veduto . . . 

KRA.  -  (agitalo)  Miss  Evelina scuotetevi  per  carità  — 

dite ...  svelate  ciò  che  di  lui  vi  è  nolo.  Se"  temendo  i 
rimproveri  si  tiene  egli  tuttora  celato  ai  miei  sguardi.. 
deh!.,  voi  rassicuratelo,  fate  che  venga,  che  si  mostri 
al  padre  suo,  e  che  non  lo  tormenti  più  a  lungo  con 
la  sua  assenza. 

ÈVE.  -  Milord,  Posso  giurarvi  sul  mio  onore,  che  qui  non 
venne  mai  vostro  figlio;  che  io  non  tenni  mai  corri- 
spondenza di  amore  con  esso  lui.  Fu  solo  per  sot- 
trarmi alle  pressanti  insistenze  di  mio  Padre,  dal  quale 
sono  forzata  di  decidermi  alla  scelta  di  uno  sposo,  che 
mi  appigliai  prima  del  vostro  arrivo  al  disperato  par- 
tito di  mostrarmi  sottomessa  ai  di  lui  voleri 

KRA.  -  Voi  però  amavate  un  incognito,  un  essere  invisi- 
bile... come  dunque  si  trova  nelle  vostre  mani  quel 
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ritratto?.. d'onde...  da  chi  Io  aveste?  Perdonate  le  mie 
interrogazioni,  ma  vedete  che  si  tratta  di  mio  figlio, 
e  che  ho  bisogno  di  avere  su  ciò  delle  spiegazioni. 

ÈVE.  -  Il  Segretario  di  mio  Padre  è  il  solo  che  possa  tro- 
varsi in  caso  di  darvene. 

CON.  -  Lo  diceva  io  che  colui  sapeva  tutto.  Che  testa, 
che  penetrazione  ! ...  Ho  un  occhio  che  non  falla. 

SCENA  SECONDA 

WILLIAM  entrando  con  un  plico  nelle  mani,  e  detti. 

SEY.  -  Presto  si  chiami  William . . .  (accorgendosi  di  William) 
Egli  stesso ...  giungete  opportuno.  Avanzate  vi...  rispon- 
dete alle  dimando  del  mio  amico  Seyton;  siate  schiet- 
to e  veridico  nelle  risposte,  (a  William  che  s'inoltra 
porgendo  il  plico  a  KramerJ. 

wiL.  -  Appunto  a  Milord  io  mi  dirigeva  per  consegnargli 
questo  foglio,  che  con  molta  premura  in  questo  mo- 
mento fu  da  uno  sconosciuto  recato  alla  Porta  del 
Castello. 

sEv.  -  Un  foglio?.. 

KRA.  -  Porgetelo.  (Legge  il  soprascritto)  Dio  buono  !  Sa- 
rebbe vero  !  (prende  le  lenti  ed  apre  con  smania  la  lettera) 

sEY.  —  Cosa  è  ? 

KRA. -Ah  non  più  dubbj I  caratteri  di  mio  figlio  — 

(si  sente  mancare) 

SEY.  -  Dunque  egli  vive?  Cielo  ti  ringrazio!.. Sentiamo... 

KRA.  -Non  posso.. la  sorpresa. .il  contento.,  rendono  molli 
di  lagrime  le  mie  pupille Leggete  Voi...  (a  Seijton) 
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SEY.  -  Anch'io  sono  commosso.  Evelina  i  tuoi  occhi  adem- 
piranno megho  che  i  miei  a  così  gradito  ufficio. 

ÈVE.  -  (prende  il  foglio  e  legge)  «  Ottimo  Padre.  Un  tra- 
ce sporto  d'amore  mi  fece  obbliare  i  più  sacri  doveri. 
((  Mi  separai  da  voi  per  condurre  una  vita  selvaggia 
«  e  straziante,  ma  pur  dolce  per  essere  vicino  a 
«  quella  che  amo  senza  che  Essa  sappia,  ne  il  mio 
«  affetto,  né  ciò  che  feci  per  dimostrarne  l'intensità 
ce  e  la  purezza.  So  di  essere  colpevole  verso  di  voi 
ce  che  siete  il  migliore  de'  Padri.  So  che  siete  meco 
c(  giustamente  sdegnato,  e  questo  solo,  ve  lo  con- 
ce fesso,  mi  trattiene  dal  presentarmi.  Fatemi  corag- 
ce  gio,  assicurandomi  del  perdono,  ed  io  volerò  im- 
ce  mantinente  per  giustificarmi,  e  provarvi  che  sono 
cr  sempre  il  ce  Vostro  amorosissimo  Arturo  » 

KRA.  -  Io  non  resisto  all'eccesso  di  tanta  gioja  ! . .  Deh  ! . 
venga,  si  affretti  . . .  che  io  lo  riveda . . .  che  io  lo  ri- 
ceva fra  le  mie  braccia.  Egli  vive,  e  mi  ama  ! . .  Tutto 
è  dimenticato. 

SEV. -Chi  recò  questo  foglio?  fa  William) 

wiii.  -  Un  messo 

SEY.  -  E  disse . . . 

wiL. -Nulla  disse.  Attende  se  v'è  una  risposta. 

KBA.  -  Va  . . .  sii  sollecito,  va  tu  stesso  a  recarla.  Digli  che 
corra,  che  voli  . . .  che  qui  mi  [riconduca  Arturo  . . . 
Che  lo  assicuro  del  mio  perdono...  della  mia  bene- 
dizione ...  Su  via  ...  va  ...  Se  non  muojo  per  l'allegrez- 
za è  un  nuovo  prodigio... 

WIL.  -  Quando  siate  così  premuroso  e  ben  disposto,  posso 
io  stesso  ricondurvelo . . .  (con  voce  stentata  e  commossa) 
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KRA.  -  Dici  il  vero?  Che  tu  sia  benedetto  !  Deh  presto  fa 
che  egli  venga,  che  lo  baci  mille  volte,  e  qui  al  mio 
seno... 

wiL.  -  Nò  ...  prima  alle  vostre  ginocchia ... 

(William  gellando  via  la  barba,  la  parrucca  e  il  marUello  si 
prostra  ai  piedi  di  KramerJ. 

KRA.  -  Che  fate  ! ...  oh  Dio  ! . .  Tu  . . .  Arturo  . . .  (Si  abbrac- 
ciano.) 

ÈVE. -Egli? 

SEY. -Il  Segretario?  (Sorpresa  generale) 

CON. -Era  in  maschera  e  nessuno  ha  saputo  scoprirlo. 

KRA.  -  Ah,  che  la  piena  del  piacere  mi  trasporta.  Abbraccia 
tuo  Padre.  (Kramer  e  Arturo  si  stringono  in  tenero 
amplesso). 

ART. -Sono  indegno  di  tanto  amore. 

KRA.  -  Questo  solo  istante  mi  compensa  di  tutto  ciò  che 
ho  sofferto.  Ora^non  ti  dividerai  più  da  me.  (Lo  ab- 
braccia, lo  bacia  e  restano  stretti  per  qualche  tempo). 

ART.  -  Yi  consacro  tutta  la  vita. 

CON.  -  Levarsi  tutto  a  un  tratto  40  anni  di  dosso  è  un  bel 
fare.  Sebbene  questo  indietreggiare  sia  contro  il  pre- 
sente sistema  di  progresso,  tuttavìa  sarebbe  sempre 
un'utile  ritrovato,  e  l'inventore  potrebbe  meritare  un 
brevetto  di  assicurazione  per  la  vita  col  diritto  di  pro- 
prietà che  sarebbe  anche  meglio  . . . 

KRA.  -  Perchè  lasciarmi  sì  gran  tempo  privo  di  te  e  di  tue 
notizie  ?  Perchè  almeno  non  farmi  sapere  che  vivevi, 
se  volevi  occultarmi  il  fine  della  tua  disparizione  e  il 
luogo  di  tua  dimora? 

ART.  -  Quanto  sarò  per  dirvi  non  iscusa  né  giustifica  punto 
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la  mia  condotta  verso  di  voi.  Valga  almeno  a  conci- 
liarmi la  stima  e  la  benevolenza  di  colei,  per  la 
quale  mi  resi  colpevole ,  e  che  fu  cagione  de'  miei 
traviamenti. 

SEY.  -  Ora  puoi  tutto  rivelarci.  Non  vi  sono  più  segreti. 

KRA.  -  La  scelta  di  Evelina  giustifica  il  tuo  contegno. 

CON.  -  Ascolterò  con  piacere  questa  istoriella,  ed  io  vi  ser- 
virò da  Stenografo  per  notarne  i  particolari  (prende 
lapis  e  taccuino  scrivendo). 

ART.-  =Follemente  invaghito  di  Miss  Evelina,  conobbi  che 
essa  esigeva  di  sottoporre  i  suoi  amatori  a  lunga,  diffi- 
cile, tormentosa  esperienza.  Sparita  improvvisamente 
da  Edimburgo  per  ritirarsi  in  questo  remoto  Castello, 
formai  il  progetto  di  starle  vicino  senza  che  penetrarlo 
potesse,  e  lasciando  che  ignorasse  i  palpiti  del  mio 
cuore.  Vissi  per  circa  un  armo  incognito  sotto  mentite 
vesti  e  nome,  ricovrandomi  negli  abituri  de'  monti 
vicini.  Quando  Evelina  cercava  sollievo  nelle  lunghe 
corse  a  cavallo  o  negli  esercizj  della  caccia  e  della 
pesca,  io  le  era  sempre  vicino.  Oi^i^sto  stato  non  poteva 
durare.  Io  sentiva  il  bisogno  di  starle  più  d'appresso, 
di  vederla  più  sovente,  che  in  un  caldo  amatore  i 
desiderj  non  hanno  confine.  Confidai  le  mie  pene  al 
vecchio  Segretario  di  Milord  che  mi  si  era  mostrato 
benevolo  amico,  ed  ottenni  di  rimanere  presso  di  lui. 
Volle  però  che  io  alterassi  la  mia  fisonomla  e  l'età, 
per  evitare  ogni  sospetto  e  presentarmi  come  fece 
a  Milord  coli' ufficio  di  suo  ajuto.  Caduto  infermo  da 
varj  giorni,  ho  dovuto  supplirne  le  veci,  facendo  ogni 
sforao  per  tenermi  celato  a  tutti,  e  ciò  feci  per  non 


=  40  == 
comprometter  me  e  lui.  Il  resto  non  ò  d'uopo  che 
io  il  dica;  già  vi  è  noto.= 

KRA.  -  Ingrato  L.  quanto  mi  hai  fatto  soffrire!  Alla  Corte  si 
parlava  sempre  di  te  e  della  tua  scomparsa^  come  di 
un'avvenimento   straordinario... 

ART.  -  Come?  si  parlava  di  me? 

KRA. -Sì;  so  che  il  Re  stesso  ne  ricercava,  poiché  era 
disposto  ad  innalzarti  ad  una  delle  più  sublimi  cariche. 

ART.  -  Perdono  Padre  mio...  Fu  amore  che  mi  ridusse 
a  celarmi  ed  a  mentire  vesti  ed  età.  Peraltro  nel 
mio  ritiro  scrìssi  al  giovine  Sovrano  che  tanto  mi 
onora  della  sua  stima  ;  fìi  egli  il  solo  che  io  non  ho 
mai  trascurato,  e  che  feci  il  depositario  di  ogni  mio 
segreto. 

CON.  -  Ma  bravo  davvero.  Questa  metemsicòsi  o  come  vo- 
gliamo dire  trasmigrazione  è  nuova  affatto  nella 
Cronaca  degli  Amori.  Converrà  inserirne  un  apposito 
Articolo  sui  giornali.  E  di  ciò  me  ne  riprometto  io. 
Gradite  frattanto  le  mie  sincere  congratulazioni  per 
la  sofferenza  che  aveste  di  sostenere  per  un  intera 
anno  un  esperimento  di  ferrea  costanza,  nel  che  vi 
confesso^  non  avrei  saputo  imitarvi  nemmeno  per  una 
settimana,  (ad  Arturo) 

SEV.  —  E  tu  Evelina  dopo  quanto  hai  udito  e  veduto,  ti 
rimani  ancora  estatica  e  taciturna? 

ÈVE.  -  Non  posso  riavermi  dalla  sorpresa. 

SEY. -E  dirai  pure  dal  piacere? 

ÈVE.  '-  Voi  vedete  come  nel  punto  in  cui  cessano  i  miei  timo- 
ri, si  avverano  completamente  le  mie  più  belle  speranze. 

ART.  -  Potrò  dunque  lusingarmi  di  essere  riuscito  ad  in- 
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teressarvi,  e  a  meritarmi  la  preferenza  che  tanto  mi 
costa  ed  alla  quale  aspiro  da  si  gran  tempo. 

ÈVE.  -  Poiché  ne  voi,  né  io  ci  siamo  lasciati  imporre  dalle 
esigenze  del  grado  e  della  Società ,  ci  ameremo  di 
vicendevole  affetto,  né  ci  pentiremo  giammai  di  esserci 
stretti  in  un  legame,  che  non  si  forma  sulle  illusioni 
dì  un  passaggiero  trasporto,  ma  sulla  realtà  delle  più 
evidenti  prove  di  costanza  e  di  amore. 

SEV.  -  La  cosa  è  chiara.  Dentr*oggi  tutto  deve  compiersi. 

SCENA  IH. 

TOM  recando  alcuni  dispacci  e  detti 

TOM.  (entra)  -  Milord.  Un  espresso  è  giunto  in  questo  istante 
da  Edimburgo  con  premurosi  dispacci,  e  sono  questi 
che  io  vi  consegno  (porge  i  dispacci  a  Lord  SeytonJ. 

SET.  -  Vediamo  di  che  si  tratta  (apre  e  legge), 

CON.  -  Ve  lo  dico  io.  Siete  richiamato  in  Corte  o  per 
esercitarvi  qualche  distinto  UflBcio,  o  per  qualche  altra 
bazzecola  di  questo  genere.  (Seyton  dopo  aver  letto  si 
mostra  inquieto  e  sconcertato). 

KRA.- Cos'è ...  voi  impallidite? 

ÈVE.  —  Sarebbe  forse  una  sventura  ? (con  timore) 

SEY.  -  Nò . . .  una  dolorosa  onorificenza,  un  donativo  inop- 
portuno. Leggete.  (Ad  Evelina  consegnandole  un  foglio). 
Arturo  anche  per  voi  vi  è  un  pacco.  (Porge  un  pacco  ad 
Arturo). 

ÈVE.  (legge)  -  «  A  Lord  Seyton  = 

«  La  Regina  ha  annoverato  Miss  Evo! ina  fra  le  sue 
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«  prime  Dame  d'Onore  e  le  destina  in  marito  il  Nobile 
«  Lord  Governatore  di  Edimburgo  — 

CON.  -  Milord  Macmoore ...  Un  vecchio  ottuagenario  ! ...  oh 
il  bell'accordo;  già  gli  estremi  si  toccano. 

ÈVE.  -  Ciò  non  può  essere ...  io  rifiuto ... 

KRA.  -  Ricusare  un  regio  donativo  ? sarebbe  un  oltrag- 
gio... pensateci  bene 

ÈVE.  -  La  mia  risoluzione  è  presa  ?  fosse  pure  un  Re  di 
corona  non  lo  accetterei  — 

SEY.  -  Come  si  fa  a  disimpegnarsi 

CON.  -  Ci  vuol  poco.  Si  impronta  che  Miss  è  già  divenuta 
Milady,e  che  per  conseguenza  non  può  sposarsi  a  due. 

SEY. -Un  raggiro.  E  voi  siete  Scozzese?...  dove  avete 
appreso  a  mentire?  È  il  frutto  de' viaggi  ?.. . 

CON. -Perdonate.... Il  matrimonio  era  concluso;  non  man- 
cavano che  le  solennità,  e  si  figura  che  queste  fossero 
compiute  prima  che  giungesse  il  dispaccio. 

gEY»  -  Nò  mai.  I  Seyton  non  conoscono  artifizj . .  Noi  espor- 
remo il  vero. 

ART.  -  Evelina per  quanto  sia   grande  il   mio   affetto, 

e  voi  lo  sapete;  non  potrei  esìgere 

ÈVE.  -  Evelina  sarà  di  Arturo,  o  di  nessuno  —  f  risoluta) 

KRA.  -  Ma  tu  hai  ancora  nelle  mani  un  dispaccio . . .  (Ad 
Arturo  che  era  rimasto  immobile). 

SEY.  -  Tutti  i  nostri  bei  progetti  sono  sconcertati  (a  Kramer), 

ART.  -  Nò.  (leggendo  con  entusiasmo  di  giubilo)  Oh  sorpresa, 
oh  piacere! ... 

KRA.  -  Che  fu?.... 

ART.  (legge)  -  Il  Re  mi  ha  nominato  Governatore  di  Edim- 
burgo, approvando  che  io  sposi  l'unica  figlia  di  Lord 
Seyton.  (Gioja  universale) 
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CON.  -  Ecco  spiegalo  l'enigma. 
ÈVE. -Oh  me  beata!.... 
SEI". -Ed  ora  che  si  fa? 

CON.  -  Non  vi  perdete  in  dilazioni  post  tot  discrimina  rerum. 
SEY.  -  Amico  che  ne  pensale?  (a  Kramer) 
KRA.  -  Mi  riporto  a  voi.  (a  SeytonJ 
SEY.  -  Unitevi ...  e  aale  felici .  (unisce  le  destre  di  Arturo  e 
di  Evelina). 


fini: 


==  44  «    • 

PROEMIO 
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Non  dispiacerà,  spero,  à  miei  sofferenti  Lettori,  se  a 
riempire  lo  spazio  che  offrono  le  quattro  pagine  mancanti 
al  completamento  del  terzo  foglio  di  stampa,  io  ho  prescelto 
due  brevi  e  semplici  dialoghi  in  versi  Martelliani  scritti  ap- 
positamente nella  circostanza  del  S.  Natale  per  essere  reci- 
tati a  guisa  di  sermone  da  fanciulli  di  ambo  i  sessi.  Forse 
taluno  mi  criticherà  di  aver  frammischiato  alle  cose  di  Scena 
un  Soggetto  religiosissimo.  Ma  credo  di  poter  andare  immune 
da  ogni  rimprovero  per  questa  parte,  avendo  l'esempio  di  altri 
Autori,  i  quali  annoverarono  senza  scrupolo  nella  pubblica- 
zione delle  loro  opere,  componimenti  di  ogni  specie,  fra  quali 
molti  pure  se  ne  contengono  di  Sacro  argomento. 
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®ere0rt,  3lnmna,  t  iltarietta 

T«R.  Mie  care  Sorelline,  se  voi  lasciate  il  giuoco 

Yi  condurrò 

ANN.  Prosegui  — 

MAR.  .  Ma  dove? 

TER.  in  un  bel  loco . . .' 

Per  ora  non  vò  dirvelo .... 

ANN.  nò  ditelo  Teresa 

TER.  Lo  vedrete;  vò  farvi  una  grata  sorpresa; 
ANN.  Eh  sì  ch'io  c'indovino?  ci  porti  a  spasso,  o  a  scuola... 
TER.  Si  va  per  una  visita  che  piace  e  che  consola. 
ANN.  Lascia  dunque  che  io  vada  a  mettermi  il  cappello . . . 
MAR.  Voglio  vestirmi  in  gala  coli' abito  più  bello  — 
TER.  Non  v'è  questo  bisogno,  si  va  nell'antro  cupo 

Dove  sta  S.  Giuseppe  con  la  Maionna  e  il  pupo. 
ANN.  Ma  che?  con  questo  freddo  è  nato  il  bambinello? 
TER.  Col  fiato  lo  riscaldano  un  bove  e  un  asinelio; 

E  tutti  già  si  affrettano  di  correre  alla  grotta. 

RecandogH  in  regalo  un  frutto  o  una  ricotta. 
ANN.  Ma  come?  tutti  vanno  e  portano  un  presente;... 

E  noi  che  siamo  in  tre,  noi  non  portiamo  niente? 
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MAR.  Se  Io  dicevi  in  tempo;  della  mia  colezione 
Avrei  potuto  almeno  recargli  una  porzione. 

ANN.  Appena  avrò  un  confetto,  o  qualche  cosa  bella, 
Potrò  serbarla,  e  in  dono  offrirgliela... 

TER.  Sorella... 

È  povero  il  bambino,  ma  d'altro  si  alimenta 
Che  di  dolci  e  di  giuochi  ;  del  cuore  ei  si  contenta. 

MAR.  Del  cuore? 

ANN.  Oh  che  mi  dici?  di  cuor  non  ho  che  questo; 

Eppur  glielo  darei.... ma  io  poi  come  resto? 

TER.  Dobbiamo  consacrarglielo,  e  dirgli  tutte  unite; 
Signor,  puro  serbatelo,  Gesù  lo  benedite 
Per  adorarvi  sempre,  per  farvi  giorno  e  sera 
Questa  innocente,  semplice  ed  umile  preghiera: 
Ai  nostri  genitori  date  salute  e  pace, 
E  noi  vi  promettiamo  di  far  quel  che  vi  piace. 


pìp^o,  Cttiromc0,  t  (Batlmtxo 

pip.  Carluccio,  Ludovico,  lasciate  ogni  trastullo.... 

CAR.  Perchè? 

pip.  Venite  meco;  vedrete  un  bel  fanciullo. 

CAR.  Davvero? 

LUD.  Un  bel  regalo  ci  fai  Pippello  mio! 

Lasciare  i  giuocarelli  per  tanto  poco?  Addio  — 
Fanciulli;  se  ne  vedono  già  tanti  in  casa,  e  fuora... 

PIP.  È  ver;  ma  come  questo  non  ne  vedeste  ancora. 
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LUD.  Fratello  mio,  non  credo  a  questa  rarità 

Sarà  più,  o  meno  bello,  ma  come  noi  sarà, 
pip.  Nò;  di  tempra  Divina,  diversa  dalla  nostra 

È  un  piccolo  bambino  che  Grande  già  si  mostra. 

Risplende  come  un  sole,  egli  è  dal  Ciel  disceso 

Per  dispensar  sue  grazie  a  chi  l'ha  tanto  offeso. 
LUD.  Dì  su,  dove  si  trova  questo  essere  perfetto? 
PIP.  La  stalla  è  la  sua  casa,  poco  fieno  è  il  suo  letto. 
CAR.  Ma  come ....  non  è  ricco  ? 
PIP.  Venuto  egli  è  quaggiù 

Per  farsi  a  noi  modello  di  amore  e  di  virtù... 
CAR.  Non  intendo.... 

PIP.  È  sì  povero  che  nudo  in  terra  giace; 

CAR.  Avrà  fame... 
LUD.  Avrà  freddo. 

PIP.  Ohibò  sorride  e  tace. 

CAR.  Quando  è  così,  di  cedergli  tra  poco  io  m'apparecchio 

Il  mantello  e  il  caschetto... 
Luò.  Nò  nò  ch'è  troppo  vecchio... 

Facciamogli  un  beirabito ... 
CAR.  E  chi  lo  pagherà... 

Noi  non  abbiamo  un  soldo... 
LUD.  Ci  penserà  Mammà; 

PIP.  Fratelli  miei  diletti,  quel  che  voi  dite  è  un  sogno. 

Gesù  quantunque  povero,  di  noi  non  ha  bisogno. 

Il  don  che  più  gradisce,  quel  che  da  noi  richiede 

Sono  gli  atti  d'amore,  di  carità,  di  Fede; 

Perciò  dovrem  promettergli  con  umile  parola 

D' esser  più  buoni  e  docili,  in  casa,  in  chiesa,  e  a  scuola. 
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lUD.  Andiamo  dunque  uniti  con  animo  divolo 

A  far  questa  promessa,  e  ad  esternargli  un  voto. 
CAR.  Quale? 

LUD.  Che  tutti,  e  sempre  ci  benedica... 

CAR.  E  poi? 

pip.  Direm,  sia  Gloria  a  Dio,  la  pace  sia  con  noi. 


AVVERTENZA 

Llulore  intende  valersi  dì  tutti  pei  diritti  di  proprietà 
eie  la  Legge  accorda. 


IMPRmATUR 
Fr,  Dominicus  Buttaoni  O.  P.  S.  P.  A.  Magister 

IMPRIMATUR 
Antonius  Ligi  Vicesgerens 


PREFAZIONE 

ED  ALLA  FARSA 

I  FANTASMI  DELLA  GELOSIA 


H  tema  della  gelosìa  occupa  interamente  la  Farsa  e  la 
Scherzo   Comico  che  contengonsi   in  questa  dispensa. 

Preferii  di  trattarlo  con  vivacità  faceta,  affine  di  renderlo 
oggetto  di  piacevolezza  e  di  riso,  evitando  di  spingerlo  a 
queirestremo  di  severità  furiosa,  che  agli  impeti  dell'ira,  ha 
fatto  più  volte  succedere  l'effusione  del  sangue  e  il  delitto; 
ma  io  non  mi  sento,  né  troppo  ispirato,  né  propenso  per  le 
azioni  tragicamente  clamorose  e  funeste.  Bando  per  ora  allo 
strazio  della  mente  e  del  cuore:  cerchiamo  di  ricreare  lo 
spirito,  se,  e  per  quanto  si  può,  col  dare  anche  un  pò  di 
scuola  ai  gelosi  ....Oh  il  bruito  male  la  gelosìa ....  Quando 
si  vive  in  sospetto,  si  è  sempre  agitati,  non  si  ha  mai  tre- 
gua. Chi  ama  teme  ;  chi  troppo  teme  vede  spesse  volte 
con  gli  occhi  non  suoi,  perchè  la  passione  lo  esalta,  o  lo 
accieca  —  Vuole  assicurarsi  della  '  verilà  ad  ogni  costo ,  e 
quasi  a  suo  danno  desidera  di  scoprirla....  Infelice  se  vive 
perplesso  nel  dubbio ....  infelicissimo  se  questo  dubbio  si  rea- 
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lizza . . . .  /  gelosi  soffrono  sempre,  senza  goder  mai  un  ora 
di  pace.  E  il  più  delle  volte  penano  senza  ragione  per  una 
falsa  idea,  per  una  apparenza  fallace . . .  Possano  essere  dunque 
questi  argomenti  di  precetto  salutare  e  di  piU  salutare  emenda 
a  coloro  i  quali  sono  disgraziatamente  attaccati  dal  tarlo 
della  diffidenza.  Diano  essi  i  primi  l'esempio  di  saggio  ed 
irreprensibile  contegno,  depongano  la  asprezza  ed  i  rigori 
che  mai  nulla  di  buono  e  di  utile  produssero,  né  si  abban- 
donino giammai  a  quegli  atti  di  feroce  villanìa,  e  di  tiran- 
nica esigenza,  che  degenerando  in  pazzo  furore  li  rendono, 
quanto  ridicoli,  altrettanto  degni  di  vituperj  e  di  biasimo. 
In  tal  caso;  se  essi,  come  lo  sono  la  pih  parte,  provano  il 
geloso  tormento  per  effetto  più  di  orgoglio  e  di  amor  pro- 
prio, che  per  impulso  di  amore;  pensino,  che  eglino  stessi  si 
fanno  gVistromenti,  anzi  gli  artefici  della  propria  e  dell'altrui 
infelicità,  e  si  espongono  senza  avvedersene  a  quell'obbrobrio 
ed  umiliazione  che  vorrebbero  evitare. 


""^r, 
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CEIVIXO 

I  niii  siiPiiii 


Questo  Scherzo  Comico  fu  scritto  espressamente  per  l'egregio  Ar- 
tista Belolti,  e  recitato  per  la  prima  volta  nella  penultima  recita  del 
Carnevale  4851,  non  ostante  che  fosse  consegnato  al  Capo  della  Com- 
pagnia Drammatica  li  20  Decenibre  i850  munito  delle  debite  appro- 
vazioni della  revisione  teatrale.  Ebbe  un  incontro  non  troppo  felice 

non  già  per  colpa  del  Belotti,  che  vi  pose  studio  ed  impegno;  ma 
perchè  le  poche  altre  parti,  per  le  convenienze  teatrali  si  dovettero 
assegnare  a  soggetti  pc'  quali  non  erano  adntte  nò  scritte.  Trattandosi 
di  una  Scena  che  può  dirsi  ristretta  a  due  soli  soggetti,  ò  che  non 
ha  alcuno  di  quegli  accessorj  i  quali  aggiungano  novità  ed  interesse 
al  fatto,  si  esigeva  che  la  lungaggine  del  contrasto  e  dei  gelosi 
sospetti  tra  moglie  e  marito,  al  che  si  riduce  Targomento,  fossero  man- 
tenuti vivi  da  un  dialogo  costantemente  animato,  e  da  un  continuato 
movimento  di  irritazione  e  di  orgasmo,  cosicché  tutta  l'azione  fosse 
precipilosamcnte,  ed  energicamente  esaurita  nel  più  breve  spazio  di 
tempo.  Il  menomo  languore  la  rendeva,  siccome  avvenne,  un  pette- 
golezzo scipito  da  provocare  lo  sbadiglio  ed  il  sonno.  In  questi  casi  i 
Comici  dovrebbero  essere  più  pronti  con  la  memoria,  anziché  coli  udito 
per  rappresentare  francamente  la  loro  parte,  emancipandosi  intera- 
mente dal  rammentatore,  il  quale,  o  non  dovrebbe  esservi  affatto,  o 
assistervi  economizzando  di  fiato  e  di  fatica.  Questi  dialoghi  sono  difficili 
nel!  esecuzione,  ed  è  perciò  che  esigono  prove  ed  affiatamento  onde 
l'effetto  non  manchi,  e  la  produzione  non  cada  nel  deliquio  totale. 
La  parte  del  Commesso  che  deve  con  la  sua  flemma  formare  il  con- 
traposto ai  due  ardentissimi  caratteri  dei  conjugi  gelosi,  richiede 
molta  maestrìa  perchè  non  trascenda  alla  caricatura  stucchevole.  In- 
fine, non  essendo  una  Conuiiedia ,  ma  piuttosto  una  disputa  gio- 
cosa, deve  dalla  p/'ima  all'ultima  scena  conservare  e  rinforzare  i  ca- 
ratteri di  una  prolungata  agitazione,  e  di  una  collera  crescente  fino 
allo  sviluppo.  Alcune  volte,  o  non  si  comprendono,  o  male  si  interpre- 
tano le  intenzioni  dell'Autore;  ed  è  ben  per  ciò,  che  allorquando  questi 
è  presente  dovrebbe  essere  per  tempo  invitato  alle  prove,  anche 
per  emendare  gli  sconcj.  Ma  nelle  ultime  recite  si  taglia  di  grosso; 
si  pensa  ai  bage^li  di  viaggio,  per  quella  gran  ragione,  che  motus  in 

fine  velocior ma  disgraziatamente  pe'miei  falsi  sos[)etti,  il  moto  fu 

tutt'altro  che  rapido  e  violento La  freddezza  della  recita  avrebbe 

irrigidito  1  Uditorio  anche  sotto  il  raggio  infuocalo  del  sole  di  Luglio. 


INTERLOCUTORI 


CARLO  MATHIEU 

LAURA  di  lui  moglie 

GIACOMO  servitore 

FIORILA  cameriera 

m  COMMESSO  del  Giudice  di  Pace. 


La  Scena 


si   finge  a  Parfgl  lo  casa  di  Carlo  e  di  Laura. 


SCHERZO  COMICO 
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ATTO  UNICO 

Sala  eon  due  finestre  e  due  porte  laterali    elte   ntcttono 
ad  altre  Camere.  Porta  di  Casa    nel  mezzo. 

LAURA  discacciando  fiorina  poi  carlo. 

FIO.  -  In  questo  modo  si  cacciano  via  i  ladri,  e  non  una 
ragazza  onorata. 

LAU. -Signora  onorata,  favorisca  di  andarsene,  e  di  non 
far  tante  ciarle  ed  inutili  schiamazzi. 

CAR.  -  Cos'  è?  che  si  alterca? 

FIO.  -  La  Signora  mi  ha  licenziato  strapazzandomi. . . 

LAU. -Vattene  subito  via,  o  iì  s^diCco,..,(  levando  il  bastone 
dalle  mani  del  marito). 

CAR.  -  Fermatevi  (  trattenendola  ). 

FIO.  -  Vado,  vado  non  si  alteri,  che  la  bile  potrebbe  sof- 
focarla. . .  (sulla  porta). 

LAU.  -  Impertinente.... 

FIO.  -  Le  mie  robe.... 

LAU. -Mandate  a  prenderle,  e  saranno  consegnate.... 

CAR.  -  Ma. ... 


LAU*  -  Ma  non  la  voglio  fra  i  piedi  neppure  un  minuto. 

FIO. -Sia  persuasa  che  per  Lei  non  ci  resterei  un  se- 
condo; e  che  sono  tale  da  non  rimanere  sprovvista 
neppure  un  quarto  d*  ora  (parie), 

LAU.  "  Tanto  meglio;  finalmente  è  partita...  una  spina  di 
meno.... 

CAR.  -  Si  potrebbe  sapere  il  motivo  di  questa  scappata? 

LAU.  -  La  sapete  meglio  di  me . . .  Interrogate  voi  stesso 
(parie), 

CAR.  -  Non  so  nulla ...  Ah . .  intendo .  ♦ ,  vuole  una  Came- 
riera che  non  la  contradica...  che  la  secondi  in  tutto 
e  per  tutto  ne' suoi  capricci...  nei  genietti.».  ma 
r  aggiusterò  iOi  EhiI 

Enlra  il  Servilore  Giacomo  con  una  sporta, 

GIÀ.  -  Comandi. 

CAR.  -  Hai  fatto  la  provvista  pel  pranzo? 

GIÀ.  -  Non  ancora.  Vede  ho  la  sporta  vuota  ^  e  mi  di- 
rigeva dalla  Padrona  per  avere  le  sue  ordinazioni. 

CAR.  -  Dalla  Padrona?  Per  quest'  oggi  sono  io  che  ordino* 

GIÀ.  -  Dica  pure. 

CAR. -Esci  da  questa  Casa  per  non  tornarvi  mai  più. 

GIÀ.  -  Me  lo  sentiva  per  le  spalle  questo  complimento. 

CAR.  -  Perchè  sai  di  essere  reo . . . 

GIÀ. -Ma  che  reo...  non  ho  cosa  da  rimproverarmi. 

CAR.  -  Taci,  e  parti. 

GIÀ.  -  Già  sapeva  che  così  doveva  finire,  e  mi  ci  era  pre- 
parato al  punto,  che  se  Ella  non  mi  avesse  preve- 
nuto, le  avrei   chiesto  questa  stessa  mattina   il  mio 


congedo  per  passare  al  servizio  di  un  Padrone  più 
ricco  e  più  savio  di  V.  S.  (parte). 
CAR. -Insolente...  non  so  chi  mi  tenga  (va per  inseguirlo) 

LAURA,  e  delio. 

LAU.  -  Con  chi  r  avete? 

CAR.  -  Trattarmi  da  pazzo .... 

LÀu.  -  Benedetto  quel  labbro  che  ha  pronunziato  questa 
verità  ! 

CAR. -Ah...  gli  dareste  ragione? 

LAU.  -  Certamente . . . 

CAR. -Lo  credo...  È  il  vostro...  prediletto  che  mi  ha 
insultato...  e  voi  lo  sostenete...  ma  adesso  la  ò  fi- 
nita... la  vostra  protezione  non  gli  gioverà  più 

(passeggiando  inquieto  per  la  stanza). 

LAU.  -  Che  gli  avete  fatto? 

CAR. -Niente  altro  che  tagliargli... 

LAU.  -  Che  mai? 

CAR.  -  Tutti  i  mezzi  di  spiacermi  col  metterlo  fuori  della 
porta  come  voi  faceste  della  Cameriera... 

LAU. -Un  ripicco...  una  vendetta...  ma  saprò  rifarmi. 

CAR.  -  Frattanto  egli  è  fuori . . . 

LAU. -E  donne  in  casa  non  ne  verranno  più,  o  se  ver- 
ranno voglio  che  siano  tali  da  far  paura  e  ribrezzo. 

CAR. -E  di  servitori  non  ne  avrete  più  finché  non  ne 
avrò  trovato  uno  che  sia  vecchio  e  deforme. 

LAU. -Ci  faremo  servire  dai  gatti. 

CAR.  -  Formeremo  T  ospizio  degli  invalidi . . .  ma  che  im- 
porta; lo  avete  voluto...  Vostra  colpa. 


LAU.  -  Uomo  senza  cuore. 

CAR. -Donna  senza  giudizio  (si  sente  picchiare). 

LAU.  -  Sentite!  battono  alla  porta. 

CAR.  -  Per  me  non  rispondo  (ponendosi  a  sedere  ). 

LAU.  -  Ed  io  non  mi  muovo. 

CAR.  -  Lasciate  che  battano ,  si  stancheranno.  (  battono  di 
nuovo). 

LAU. -Costoro  non  si  danno  per  vinti...  Pazienza...  An- 
che questa  umiliazione  (va  alla  finestra), 

CAR.  -  (  La  curiosità  la  sprona.  Spera  di  vederlo  )  (dxi  se), 

LAU.  -  La  Lavandaja . . .  Adesso  non  ho  tempo  tornate  più 
tardi  (  si  ritira  dalla  finestra  e  si  pone  a  sedere  ).  Chi 
mi  avesse  detto  di  dover  fare  gli  ufficj  dei  servi. 

CAR.  -  (  battono  alla  porta  )  Un  altro  ...  Si  sono  tutti  sca- 
tenati in  questo  momento.  Ora  tocca  a  me  (va  alla 
finestra).  L'  Esattore...  Non  vi  è  nessuno,  siamo  tutti 
fuori  di  Casa...  domani...  si  domani  (chiude  la  finestra 
e  rientrando  si  pone  a  passeggiare  per  la  stanza), 

LAU.  -  Ora  che  siamo  rimasti  soli . . . 

CAR.  ~  Ora  che  siamo  rimasti  soli  sarete  contenta.  Non  ab- 
biamo un  cane  che  ci  serva,  e  difficilmente  si  troverà 
in  tutto  Parigi  chi  voglia  venire  a  combattere  colle 
vostre  insopportabili  stravaganze. 

LAU.  -  Caro  Sìg.  Marito  questo  discorso  non  calza.  Per  qual 
ragione  avete  licenziato  il  servitore? 

CAR.  -  Per  la  stessa  ragione  per  la  quale  voi  congedaste 
la  Cameriera. 

LAU.  -  Fiorina  da  poco  in  qua  recitava  da  Padrona,  sapendo 
di  aver  guadagnato  la  protezione  dell'appassionatissimo 
Signor  Carlo ... 


CAR.  -  E  Giacomo  era  divenuto  il  factotum,  perchè  godeva 
la  buona  grazia  della  amabilissima  Signora  Laura . . . 

Lau.  -  Le  avevate  affidato  in  mano  tutta  l'azienda  di  casa, 
quasiché  io  non  fossi  più  buona  a  nulla. 

CAR. -E  voi  lo  avevate  fatto  il  depositario  de' vostri  segreti, 
il  turcimanno  di  tutti  gl'intrighi  galanti. 

LAU.  -  Non  pili  donne  giovani. 

CAR.  Così  avremo  de' cataplasmi,  e  de' simulacri  ambulanti 
che  in  luogo  di  servirci,  avranno  bisogno  di  essere 
serviti. 

LAU.  -  Almeno  se  mi  farete  de'torti  non  succederanno  sotto 
i  miei  proprj  occhi. 

CAR.  -  Ah ...  voi  dunque  ammettereste  che  si  dovesse  solo 
salvar  l'apparenza brava mi  rallegro .... 

LAU.  -  Siete  voi  che  vorreste  dare  per  vostro  comodo  questa 
sinistra  interpretazione  alle  mie  frasi... 

CAR.  -  Non  occorre  altro ...  vi  siete  spiegata  abbastanza . . . 
intendo  bene  il  vostro  sistema;  ma  dei  mercurj  galanti 
non  ne  avrete  più  a  vostra  disposizione  (alterandosi  e 
passeggiando  inquieto), 

LAU.  -  E  voi  dovrete  rinunziare  ad  avere  il  divertimento 
in  casa 

CAR.  -  Pensate  a  cambiar  condotta,  altrimenti  si  verrà  ine- 
vitabilmente ad  una  separazione. 

LAU.  -  Spetta  a  voi  di  far  giudizio,  se  non  volete  costrin- 
germi ad  invocare  uno  scioglimento. 

CAR.  -  Per  me  lo  desidero  quanto  voi,  e  più  di  voi. 

LAU.  -  Lo  credo;  me  ne  sono  accorta,  adesso  che  vi  manca 
il  trastullo  e  non  avete  più  speranza  di  conservarlo 
0  di  rimpiazzarlo,  bisogna  cercarlo  altrove... 
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CAR.  —  Orsù . . .  Signora  pazza . . .  questi  discorsi  si  riproduco- 
no troppo  spesso,  ed  io  comincio  a  perdere  la  pazienza. 

LAU.  -  Ho  tollerato  più  anni  i  vostri  scandali  con  una  eroica 
prudenza.  Sarebbe  tempo  di  finirla;  si  deve  altercar 
sempre  sullo  stesso  tema,  io  non  ci  reggo. 

CAR.  -  Si  serva  pure;  faccia  quel  che  crede;  quanto  a  me 
sono  indifferente;  ma  se  si  ha  da  restare  uniti,  conviene 
pensare  a  provvederci  di  gente  che  ci  assista  e  ci  serva. 

LAU.  -  Or  ora  uscirò  di  casa. 

CAR.  -  Per  qualche  appuntamento. 

LAU.  "  Può  darsi ...  mi  fareste  quasi  venir  la  voglia  di  farvi 
dire  la  verità... 

CAR.  -  Ora  che  siete  imbarazzata  per  non  aver  più  ai  vostri 
comandi  il  messaggiero  d'amore,  sarete  costretta  a  di- 
simpegnare da  per  voi  certe  incombenze. 

LAU.  -  Se  volete  essere  servito,  converrà  bene  che  io  vada 
in  cerca  di  una  donna  e  di  un  cuoco. 

CAR.  -  Non  si  prenda   questa  briga,  me  ne   occuperò  io. 

LAU.  -  Questo  poi  nò . .  assolutamente  nò . .  l'andamento  della 
casa  spetta  a  me,  ed  io  non  cederò  un  solo  de'miei 
diritti. 

CAR. -I  servi  debbono  dipendere  da  me... Io  li  pago... 

LAU.  -  Ed  io  li  scelgo.  Sono  io  che  ci  combatto . .  debbono 
essere  di  mia  piena  fiducia,  e  non  voglio  avere  tra  i 
piedi  persone  infedeli,  inesatte,  viziose  o  pregiudicate. 
Anderò  subito  da  una  mia  intrinseca  amica... 

CAR.  -  Da  una  sua  amica  ....  vada  pure  . .  non  si  faccia 
far  tardi  ... 

LAU.  -  Il  Signore  non  esce  . . . 

CAR.  -  Nò . . .  preferisco  di  restarmene  in  Casa  .... . 
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LAU.  -  Capisco  bene  . . .  Attende  qualche  visita , . 

CAR.  -  Precisamente.  (Vo  farle  credere  il  contrario  di  ciò 

^;     che  penso}  (da  se). 

LAU.  -  (da  se)  (Scommetterei  che  si  trattiene  per  rivedere 

Fiorina  allorché  viene  a  caricare  le  sue  robe)  Mi 

favorisca  una  delle  chiavi  di  Casa . .  • 
CAR. -Che   vuol   dire?  Ha   intenzione  di   tornar  molto 

tardi . . . 
LAU.  -  Subito  che  avrò  sbrigato  le  mie  faccende. 
CAR.  -  (da  se)  (Vi  è  di  certo  qualche  traghetto,  ma  io  la. 

sorveglierò)  Ecco  la  chiave,  (porgendo  una  chiave), 
LAU.  -  Non  è  questa  . . . 
CAR. -Ah... si  ...  mi  era  ingannato  ...  prendete...  (le  da 

altre  chiavi). 
LAU,  -  (Voleva  ingarbugliarmi  perchè   io  non  potessi  sor- 
prenderlo) (si  pone  Scialle  e  Cappello  partendo  per  la 

Porta  di  mezzo). 

CARLO  solo 

CAR. -È  partita  ...  Aveva  molto  interesse  di  uscire...  So- 
no sicuro  che  va   a  concertarsi   col  suo  amico 

l'indegna  ...  mi  tradisce,  e  per  soprappiù  mi  vuol  re- 
citare da  gelosa  ...  già  il  solito  di  chi  è  in  dolo  . . . 
gettarsi  innanzi  per  non  cadere  indietro  ...  ma  saprò 
ben  io  trovare  il  capo  di  questa  matassa  ...  si... si... 
è  tempo  di  sbrogliarla In  questo  modo  non  si  du- 
ra; . .  Se  potessi . . .  accertarmi voglio  darle  la  cac- 
cia   queste  vertenze  domestiche  mi  fanno  trascu- 
rare i  miei  affari  e  perfino  i  doveri....  (va per  en- 


=  12  == 

trare  nella  stanza  dello  studio,  e  la  trova  chiusa)  La 
stanza  del  mio  studio  è  chiusa...  Cosa  vuol  dir  ciò?... 

Vi  è  sotto  un  mistero potrei  passare  dalla  piccola 

scala  che  comunica  col  giardino  . . .  ma  la  Viscontessa 
Ortensia  mi  aspettava  alle  9  ad  un  congresso  co'  suoi 

legali (guarda  r Orologio)  Sono  le  10...  L'Ora  è 

trascorsa.  Converrà  che  almeno  io  mi  presenti  per 

farle  una  scusa Eh...  Donne  donne voi  avete 

una  gran  parte  di  bene  e  di  dolcezza,  ma  egli  è  pur 
vero  che  per  una  piccola  dose  del  vostro  dolce  si  deve 
trangugiar  tanto  amaro  da  doversi  augurare  di  starvi 
lontano  il  più  che  è  possibile  (esce  da  una  delle  porte 
a  sinistra  che  mette  al  giardino). 

Poco  dopo  la  partenza  di  càrlo  entra  laura  per  la  porta 
di  mezzo  levando  Scialle  e  Cappello  che  pone  sul 
tavolino. 

LAU.  -  Mi  è  sembrato  di  sentire  a  chiudere  una  porta . . . 
Giurerei  che  qui  vi  era  gente ...  Mentre  mi  recava 
da  mia  cognata,  incontrai  quella  impertinente  di  Fio- 
rina  che  guardandomi  di  alto  in  basso  con  un  sog- 
ghigno  insultante,  parca  volesse    dirmi  —  Osservami 

bene sono  la  tua  rivale ti  ho  usurpato  il  cuore 

del  marito  ... T ho  ammahato  ..  l'hai  perduto  per  sem- 
pre . . .  Sciagurata Mi  fece    montare  il   sangue    al 

cervello,  e  se  non  fossi  stata  sulla  pubblica  via,  le  avrei 
fatto  abbassare  capo  ed  occhi  fino  a  terra  —  Giure- 
rei che  essa  è  qui . . .  profittando  del  tempo  in  cui  io 
doveva  essere  assente ....  qua  è  silenzio ....  la  Carne- 
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ra  dello  studio  è  serrata ...  se  non  erro ....  vi  è  gen- 
te  sento  un  rimescolare  di  carte (spiando  con 

gli  occhi  e  con  gli  orecchi  dalle  fenditure  della  Porta 
della  Camera  da  studio)  non  v'è  dubbio... ohimè...  par- 
lano  sotto  voce indegni sono  dessi non   si 

vede  nulla oh  potessi  almeno  ascoltar  ciò  che  dico- 
no., è  una  voce  soffocata  che  non  s'intende  bene 

(si  sente  di  dentro)  bello  mio,  cocco  mio.  Maledetti  par- 
lano sottovoce,  (ah.  ah.  ah.)  ridono,  infami ridono 

alle  mie  spese  ! . . .  ma,  mi  vendicherò ah.  ah.  ah.  Oh 

dio  !..  mi  vien  male . .  mi  manca  il  respiro ...  mi  si  strin- 
ge la  gola potessi  bere ....  mi  trascinerò   da   me 

stessa  a  prendere  un  sorso  d'acqua . . .  questo  inatteso 
colpo  mi  accorra ...  mi  uccide  (entra  in  una  camera 
a  destra^  e  subito  dopo  rientra  Carlo  per  la  Porta  a 
sinistra  di  dove  era  uscito). 
CAR.  -  La  Porta  è  stata  aperta . . .  vi  è  ancora  la  chiave;  Essa 
era  qui  ;  .  Mi  disse  il  Barbiere  di  averla  veduta  rien- 
trare   e  poi  ...  il  suo  Scialle,  il  suo  Cappello  ne 

fanno  fede  ...  Perfida  ...  Volle  assicurarsi  che  io 
fossi  fuori  di  Casa  per  essere  più  libera  nelle  sue 
tresche  —  Ma  dove  si  sarà  cacciata  ?  ,.  Questa  por- 
ta è  ancora  serrata  . . .  dentro  però  vi  ^è  gente  ...  si 

ciarla  ...  intendo  una  voce  opaca Non  capisco  una 

parola  . .  (  voce  di  dentro)  cara  . . .  cara  . . .  )  Oh  Dio  ! 

ha  detto  cara...  Sono  i  perfidi...  ed  hanno  scelto  la 

mia  Camera  di  studio Ah  ..  forse  per  avere  fuscila 

libera  dal  giardino  ....  ma  li  raggiungerò   e   li  am- 
mazzerò (parte). 
LAU. -Non  mi  reggo  ....  Sono  avvilita  ...^]ffpjq,jf|y.j sarei 
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aspettata  di  vedermi  così  indegnamente  tradita  e  sa- 
grificata  da  un  uomo  senza  cuore  e  senza  fed(f,  che 
vuol  farmi  il  geloso  per  meglio  cuoprire  le  sue  ma- 
gagne ...  ma  ho  trovato  la  chiave  dello  Studio  ...  lo 
sorprenderò  ...  e  non  potrà  più  negare Su  . .  co- 
raggio . . .  Bisogna  pure  venirne  a  capo  . .  (apre  la  ca- 
mera dello  Sludio  con  cautela,  poi  esita  un  momento  ; 
Finalmente  si  risolve  di  entrare  j  ed  in  allora  ne  esce 
furioso  il  marito), 

CAR. -Dov'è?  dove  lo  avete  nascosto? 

LAU.  -  Vedete  in  quale  stato  sono  ridotta  per  cagion  vostra . . 

CAR. -  Per  cagion  mia?...  non  abusate  della  mia  soffe- 
renza. 

LAU.  -  Pretendereste  di  continuare  la  Scena  . .  dopo  quel- 
lo che  queste  orecchie  hanno  ascoltato  ... 

CAR.  -  Bravissima  ...  prosegua  nella  sua  Pantomima... 

LAU.  -  Ora  siete  scoperto.  Non  avete  più  modo  di  difen- 
dervi ... 

CAR.  -  Io  sono  gravemente  offeso,  e  perciò .... 

LAU.  -  Fareste  meglio  di  arrossire  e  tacere  senza  cimen- 
tarmi. 

CAR.  -  Io  voglio  sapere  come,  e  per  dove  Io  avete  sottratto. 

LAU.  -  Ora  che  la  bella  è  uscita  dal  giardino,  credereste 
di  poter  riprendere  il  vostro  giuoco  ...  ma  questa 
volta  v'ingannate.  Ho  veduto . .  ho  ascoltato  — 

CAR.  -  Ci  vuole  l'eccesso  della  sfrontatezza  per  attribuire 
a  me 

LAU.  -  Ciò  che  è  palese,  e  non  potete  più  nascondere  . . . 

CAR.  -  Siete  voi  che  nascondete  il  seduttore,  o  che  avete 
protetto  la  sua  fuga,  ma  saprò  trovarlo,  e  ridurlo  a 
confessare  le  sue  e  le  vostre  scelleraggini.. 
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LÀu. -Quali  orrori!..  Sì  può  dare  perfìdia  eguale  alla  vo- 
stra? volermi  ritenere  colpevole  di  quelle  nefandità 
che  voi  commetteste  e  di  cui  siete  il  maestro. 

CAR.  -  Non  sono  ancora  orbo  né  sordo  . . .  Voi  mi  avete 
disonorato,  avete  rotto  ogni  vincolo  ;  noi  non  possia- 
mo più  rimanere  uniti. 

LAU.  -  Dunque  divisione. 

CAR.  -  Sì ... .  divisione  eterna.  Ma  per  venire  a  capo  di  ciò 
non  era  bisogno  di  ricorrere  a  certi  estremi. 

LAU.  -  Potevate  mandare  ad  effetto  i  vostri  progetti  senza 
macchiarvi  di  una  azione  infame. 

CAR. -La  mia  collera  non  ha  più  ritegno. 

LAU. -La  vostra  Fiorina  vi  darà  un  calmante. 

CAR.  -  Se  non  fuggo  presto  la  vostra  presenza,  commetto 
un  qualche  eccesso. 

LAU.  -  Ne  avete  già  commessi  de'  troppi. 

CAR. -È  meglio  che  io  parta  per  non  compromettermi. 

LAU.  -  Anch'io  anderò  a  stare  con  mio   fratello (mentre 

vanno  per  sortire  s'  incontrano  con  Giacomo  e  Fiorina 
che  entrano  smaniosi  indirizzandosi  il  Servo  alla  Signora 
Laura,  e  la  Cameriera  al  Sig,  Carlo). 

CAR.  -  Giacomo  ! . . . 

LAU. -Fiorina!... 

GIÀ.  -  Permettete ....  rmoeia 

FIO.  -  Scusate.... 

LAU.  -  Che  volete  ?  f  a  Fiorina) 

CAR. -Che  venite  a  far  qui '^  ( a  Giacomo )  iiij     .nj 

GIÀ. -Sua  Eccellenza  desidera... 

FIO. -E  anche  Madamigella  sua  figlia  vi  prega... 

LAU.  -  Andate  via  (a  Fiorina  con  collera). 
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CAR.  -  Uscite  subito  da  questa  casa  fa  Giacomo  come  sopra). 

GIÀ.  -  Ma  ascolti . . . 

FIO.  -  Si  calmi 

LAU.  -  Non  voglio  sentir  nulla. 

CAR.  -  Sono  implacabile. 

GIÀ. -Ella  ci  strapazza  a  torto. 

CAR. -Se  non  vai,  ti  stritolo  le  ossa   (a  Giacomo  minac- 
ciando J, 

FIO. -Ma  l'ambasciata....   ViuyKn  ;  ni  bt 

LAU.  -  Portala  al  diavolo . . .  via  di  qua  (a  FtorinaJ. 

GIÀ.  -  Ne  darete  conto  al  mio  Padrone. 

CAR. -Vile  mezzano,  va  via,  va  via  fa  Giacomo). 

fsono  discacciati  da  Laura  e  da  Carlo  i  due  Servi), 

LAU.  -  Adesso  continuerete  a  negare. 

CAR.  -  Persisterete  nel  recitare  la  parte  di  innocentina. 

LAU.  -  Orso  del  Canada . . . 

CAR.  -  Tigre  del  Bengala . . . 

LAU.  -  Visite  galanti ...  e  poi . . .  conferenze  segrete . . . 

CAR.  -  Bisogna  aver  perduto  ogni  erubescenza. 

LAU.  -  Ora  sì  che  non  può  più  esservi  dubbio. 

CAR.  -  Tutte  le  prove  sono  esaurite. 

LAU. -I  fatti  parlano  chiaro. 

CAR.  -  L'evidenza  non  può  impugnarsi. 

LAU.  -  Bisogna  finirla. 

CAR.  -  Finiamola  pure. 

LAU.  -  Voglio  che  ogni  vincolo  sia  sciolto  e  por  sempre. 

CAR.  -  Quanto  a  me  la  catena  è  già  rotta  per  non  più 
mai  ricongiungersi. 

LAU.  -  Andiamo  dunque  insieme  dal  Giudice  di  Pace. 

CAR.  -  Non  voglio  pace;  fra  noi  non  esiste  più  pace  ;  ma 
guerra. 
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LAU. -E  sia  guerra,  purché  si  termini  una  volta...  (men- 
tre sono  per  uscire  entra  il  Commesso  del  Giudice  di  Pace ^ 
vecchio  gottoso^  e  che  parla  flemmalico  e  ad  intervalli). 

COM.  -  Signori . .  con  loro . .  permissio . . .  one.   • 

LAU.- Chi  siete? 

CAR.  -  Cosa  volete  ? . . . 

coM.  -  Sono  un ... .  Commesso . .  del  Giudice  di  Pa . . .  ace. 

CAR.  -  G  iungete  a  proposito ... 

LAU.  -  Noi  siamo  risoluti .... 

coM.  -  Perdonino ...  mi  lascino  di . . .  ire. 

CAR.  -  Parlate. 

COM. -Pochi  momenti ..  sono  le  Sìgno...orie  loro,  hanno 
insultato  e  cacciato  con  aspri  modi  dalla  loro  casa 
due  se ervi.... 

LAU.  -  Avevamo  le  nostre  buone  ragioni. 

CAR. -E  se  tornassero  troverebbero  la  stessa  accoglienza. 

COM.  -  Oh  questa  ripetizione  non  può  acca . .  adere. 

LAU.  -  Lo  vedremo. 

CAR. -Perchè  non  può  riprodursi?... 

LAU.  -  Sta  a  vedere  che  in  casa  nostra  non  saremo  più 
i  Padroni. 

coM. -Il  Sig.  Inca . . aricato  di  Persia  cui  sono  addette 
quelle  persone  di  suo  immediato  servi — izio... 

LAU.  -  Non  può  essere ..." 

CAR.[-  Pretesti  per  introdursi . . . 

COM.  -  Le  dico  che  S.  E.  ha  portato . .  serio  recla . . .  mo, 
e  pretende  una  soddisfazione  convenie ...  ente. 

CAR.  -  Ma  coloro  non  si  annunciarono . . 

LAU. -Non  dissero  nulla. 

COM.  -  Non  voleste  dar  loro  neppure  il  te . .  empo  di  par- 
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lare  e  di  spiegarsi . , .  come  fate  con  me . .  a  cui  ta- 
gliate le  parole  in  go...oIa. 

CAR,-  Mi  pare  che  abbiate  Tabilità  di  tagliarvele  da  per  voi. 

LAU. -InGne  sia  come  esser  si  voglia,  noi  non  abbiamo 
alcun  rapporto  con  questa  incaricato  Perso.. 

coM.  —  A  voi  lo  sembra,    ma  no . .  on  è  così. 

CAR.  —  E  qual  motivo  può  averlo  spinto  a  mandare  da  per- 
sone che  non  conosce  affatto  precisamente  i  due 
Servi  che  noi  abbiamo  congedati. 

coM.  -  Questo  è  appunto  quello,  che  avrei  fatto  loro  in- 
tendere fin  dal  principio  del  mio  disco . . .  orso ...  se  mi 
avessero  dato  licenza  di  esprimere  l'oggetto  della  mia 
missione  senza  interro . . .  ompimenli . .  * 

CAR.  -  Sbrigatevi  dunque. 

LAU.  -  Esponete . . 

COM. -Que'due  Servi  che  sono  presentemente  il  Came- 
riere e  la  Cameriera  del  Sig.  Incari . . .  icato,  si  diri- 
gevano a  voi  pel  solo  fine  di  recla...mare  bonaria- 
mente la  restitu uzione  del  Pappagallo  di  S.  E. 

fuggito   dalla  custodia   di   ferro^  e  che  fu  visto  ad 
entrare  in  una  delle  vo..ostre  finestre. 

CAR. -Sarebbe  possibile? 

LAU. —Nessuno  di  noi  lo  ha  veduto. 

COM. -Lo  avrete  però  sentito,  a  cica... alare  nel  suo  mo- 
do.... È  un  parlatore  fa..^  amoso  che  non  la  cede..^ 
ad  un  Oratore  da  Rostri ...  gli  si  conosce  dal  becco» 

CAR. -Sarebbe  mail 

LAU. —  Quale  sospetto  I 

COM.  -  Sua  Signorìa  lo  tiene  in  gran  conto,  perchè  lo  fa 
ridere,  e  ci  si  diverte  unitamente  a  Madamigella  sua 
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figlia.  E  quella  bestia  è  loro  talmente  affé . .  ezionata, 
che  ha  per  vezzo  di  ripetere  assai  spesso  delle  dolci 
parole ...  come  per  ese..  empio.  Bello  mio...  cari.,  ina 
mia  ed  altre  simili.... 

CAR.  -  Permettete  che  io  vada  a  verificare... 

LAU. -Anch'io  voglio  assicurarmi.... 

CAR.  -  Nò ...  voi  restate . . .  (entra  nella  stanza) 

LAU.  -Sta  a  vedere  che  è  geloso  anche  del  pappagallo.... 

c\n.-  f  di  dentro)  Vero,  verissimo  il  caso  è  nuovo,  straor- 
dinario, incredibile... 

COM. -Ma  se  non  poteva  essere  altrimenti... 

CAR.  -  (Uscendo  come  un  forsennato  dalla  Camera  e  portando 
sulle  dita  il  Pappagallo). 

LAU. -Che  ne  dici?  Sarai  persuaso?... 

CAR.-  ...  Oh  cara  e  intera  mia  metà!...  La  cagion  d'ogni 
male  eccola  qua.  Un  insidiatore  aligero  pennuto  che 
era  andato  a  rannicchiarsi  fra  i  giornali....  Dovrebbe 
avere  appartenuto  a  qualche  gazzettiere Ahi  ma- 
landrino . . . 

LAU.  -  Che  vi  ha  fatto? 

CAR  -  Mi  ha  sonato  un  pizzicotto  da  storpiarmi...  Torna 
alla  tua  capanna...  (lo  riconduce  in  camera) 

LAU.  -  Non  gli  sarai  simpatico ... 

coM.  -  Anche  i  pappagalli  si  risentono  quando  sì  vedono 
corbellati. 

CAR.  -  (Rientrando)  Se  non  fosse  il  rispetto  ad  una  pri- 
maria potenza  Asiatica,  alla  quale  è  attaccata  quella 
bestiaccia,  le  avrei  allungato  il  collo  e  fatto  passare  il 
vezzo  di  serrare  le  dita  tra  i  ferrei  doppj  dell'adunco 
rostro. 
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coM.  -  La  mia  commissione  essendo  compiuta. . . .  (per  par- 
tire). 

CAR. -Fate  le  nostre  scuse,  e  dite  a  S.  E.  che  l'animale 
parlante  è  a  sua  disposizione,  (al  Commesso  che  parte 
poi  volgendosi  con  tenerezza  alla  mo^/iej  Laura.... 

LAU.  -  Carlo. 

CAR. - 1  nostri  sospetti. . . 

LAU.  -  Furono  ingiusti. 

CAR.  -  Abbiamo  traveduto. 

LAU.  -  Per  un  trasporto  di  gelosìa. 

CAR.  -  Ciò  prova,  che  chi  ama  teme. 

LAU.  -  Noi  ci  siamo  sempre  voluti  bene. 

CAR. -E  ce  ne  vorremo  senza  diffidenza,  ricordandoci... 

LAU.  -  Che  fummo  sul  punto  di  separarci,  e  di  ridurci  in- 
felici tutta  la  vita 

CAR. -Per  le  rivalità  di  un  Pappagallo. 


wi^m 


I  FMTASMl  DELLA  GELOSIA 
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INTERLOCUTORI 


ROBERTO  marito  di      * 

MATILDE 

ELEONORA 

ERNESTO 

UN  SERVO  di  ROBERTO 


La  scena  è  presso  un  Casino  di  campagna 
appartenente  a  Roberto. 


I  MNTASMI  DELL!  «ELODIA 

ATTO  UNICO 

JLuogo  di  campagna  circondato  da  viali,  bosdietti 
e  giardini  ;  Casino  da  nn  lato* 

ROBERTO    ed  ERNESTO 

ERN.  -  Ti  dico  che  quando  si  ama  davvero,  non  sempre 
giova  la  lontananza  a  deviare  il  pensiero  dalla  per- 
sona amata,  molto  meno  pòi  a  dimenticarla. 

ROB.  -  Ed  io  ti  presagisco,  che  tu  perderai  il  senno  e  la 
salute,  se  persisterai  a  credere  che  una  donna  possa 
indovinare  i  segreti  di  un  amante  riservato,  il  quale 
non  sa  dirle  francamente.  Se  vi  piaccio  come  voi 
piacete  a  me,  maritiamoci,.. e  tutto  è  aggiustato. 

ERN. -Non  so  vincere  la  naturale  mia  timidezza Una 

ripulsa  raddoppierebbe  la  mia  pena.  D'altronde  Eleo- 
nora non  può  ignorare  i  miei  onesti  trasporti ...  e  credo 
si  compiaccia  di  tormentarmi. 

ROB.  -  In  questo  caso  prova  di  mostrarti  freddo,  insensibile 
fino  alla  indifferenza,  e  se  è  possibile,  fino  pure  allo 
sprezzo.  Tralascia  di  farle  l'appassionato . .  Loda  i  pregj 
delle  sue  eguali ...  Fa  vista  di  non  curarla ....  Vedrai . . . 
La  donna  è  come  la  nostra  ombra,  che  fugge  chi  la 
segue,  e  segue  chi  la  fugge. 

ERN.  -  Ma  può  ostentarsi  un  sentimento  diverso,  anzi  op- 
posto a  quello  che  ci  predomina?  Può  comandarsi  al 
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cuore  di  odiare  l'oggetto  che  ama,  di  sprezzare  ciò 
che  stima?  Ah  nò,  la  tua  dottrina  non  mi  risolverà 
mai  ad  essere  un  falso,  un  dissimulatore.  Si  soffra,  ma 
non  si  finga. 

BOB.  -  Tutto  può  farsi  quando  la  ragione  dirige  la  volontà. 
La  gentil  Vedovella  è  ancora  giovine... avvenente... 
Sa  di  esser  bella,  e  ne  mena  maggior  vanto,  perchè 
sente  ad  ogni  istante  ripeterlo  da  que' lodatori,  che 
sono  istancabih  nel  magnificarne  la  grazia  e  lo  spirito. 
La  conosco  bene —  essendo  una  delle  intime  nostre 
amiche ...  Ti  confesso  che  mi  piace ...  ma  è  una  don- 
na, e  con  le  donne  ci  vuole  giudizio Non  so  poi 

se  tu  abbia  studiato  il  suo  lato  debole... 

ERN.  -  Non  me  ne  sono  mai  occupato. 

ROB.  -  Sappi  dunque  che  la  sua  vanità,  difetto  più  o  meno 
proprio  del  bel  sesso,  consiste  principalmente  nell'ac- 
crescere  i  suoi  trionfi,  dimodoché,  se  alcuno  non  cede 
ai  suoi  vezzi  e  non  si  lascia  sedurre  dalle  sue  attrat- 
tive, in  allora  si  affatica  e  si  sforza  d'incatenare  il  ri- 
belle per  farne  uno  schiavo. 

ERN.  -  Finora  sono  stato  docile  à  tuoi  consigh.  Conobbi 
che  avvicinandola  spesso  mi  sarei  infine  tradito  col 
palesarle  il  mio  affetto.  A  tua  istigazione  evitai  le  oc- 
casioni di  vederla,  e  mi  allontanai,  ritirandomi  in 
questa  tua  amena  campagna,  dove  sperai  di  trovare 
un  sollievo... ma  invece... sento  che  la  lontananza  au- 
menta la  mia  pena,  e  quando  considero  che  ad  ogni 
modo  io  sono  vittima  di  un'amore  che  mi  distruggo, 
preferisco  di  morirle  ai  piedi,  o  di  risvegfiare  in  lei 
un  sentimento  di  pietà. 
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KOB.  -  Vorresti  essere  amato  per  compassione  ?  E  speri 
tu  d'impietosire  una  donna?  Pazzo,  veramente  pazzo. 
L'orgoglio  prevale  alla  pietà,  ed  è  appunto  contro  il 
femminile  orgoglio  che  conviene  armarsi  per  combat- 
terlo, umiliandolo. 

ERN.  -  In  amore  non  può  tanto  filosofarsi.  x\more  non  co- 
nosce, ne  gli  artifizj,  ne  i  raggiri  della  politica. 

BOB.  -  Non  so  più  cosa  dirti.  Tu  respingi  il  rimedio  che 
ti  offro  per  salvarti.  Seguita  pur  dunque  il  tuo  favo- 
rito sistema.  E  quando  non  sarai  più  in  tempo,  invo- 
cherai gl'inutili  soccorsi  dell'amicizia. 

ERN.  --  Compiangimi,  e  non  abbandonarmi.  Additami  tu  il 
mezzo  di  liberarmi  da  quésto  genio  fatale  che  mi  su- 
scita nel  seno  tante  smanie. 

ROB.  -  Mi  trovo  imbarazzato,  subito  che  la  tua  volontà  non 
è  disposta  a  cooperare... 

ERN.  -  Mi  proverò  di  ubbidirti... 

ROB.  -  Allora  sì  che  mi  riprometto  di  assisterti,  e  coadiu- 
varti. Stando  a  quel  trito  dettato,  che  un  diavolo  cac- 
cia l'altro ... 

ERN. -Se  è  questo  non  ne  facciamo  niente... 

ROB. -Perchè? 

ERN. -Perchè  non  sono  così  stolto  da  impormi  una  nuova 
catena,  quando  mi  studio  di  sciogliere  e  di  spezzare 
quella  che  già  tanto  mi  molesta  e  mi  opprime. 

ROB.  -  Tu  hai  bisogno  di  cambiare  abito,  surrogando  mo- 
mentaneamente un  affetto  moderno  all'antico. 

ERN. -Oh  l'eccellente  antidoto  che  mi  proponi,  un  con- 
troveleno!... 

ROB.  -  Precisamente. 
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ERN.  -  E  pretendi  che  un'  incendio  possa  estinguersi  con 
le  fiamme? 

RGB.  -  Certo.  È  un  aforismo  medico  che  si  applica  anche 
all'amore.  Similia  similibus,  contraria  contrariis  curan- 
tur . . .  Ergo . . .  ignis  super  ignem. 

ERN. -Quale  stravagante  dottrina!  Aprire  una  piaga  per 
tentare  la  chiusura  e  la  guarigione  di  quella  che  esiste 
e  che  si  ritiene  incurabile? 

ROB. -Va  là...  tu  stai  ancora  all'A.  B.  C.  in  questa  materia. 

ERN.  -  Con  questa  sorta  di  teorìe  non  mi  persuaderò  giam- 
mai a  seguire  i  tuoi  precetti. 

ROB.  -  Perchè  sei  un  apprendista  ostinato  e  presuntuoso. Per 
poco  che  la  tua  mente  e  i  tuoi  sguardi  si  discostino 
dalla  tua  Contessina  per  fissarsi  su  qualche  altra  gen- 
tile e  vezzosa  damina  di  cui  al  mondo  non  è  penuria, 
potrai  avvederti  nel  confronto,  che  non  è  poi  tanto 
difficile  di  imbattersi  in  eguale  e  forse  pure  in  meglio. 

ERN.  —  Potrebbe  anche  darsi  che  si  verificasse  il  proverbio 
di  cader  dalla  padella  sul  braciere. 

ROB.  -  Tutta  l'abilità  consiste  nell'essere  cauti  per  non  rima- 
nere scottati. 

ERN.  -  Tu  parli  bene  perchè  non  ti  trovi  nei  miei  panni, 
e  perchè  fosti  fortunato  di  beccarti  un  bel  tesoretto 
senza  incontrare  ostacoli .. Tua  moglie  è  una  gemma.. 

ROB. -Lo  conosco ma  se  deve  dirsi essa  non  vi  ha 

scapitato già  non   istà  bene  che  io  faccia   il  mio 

elogio.  Quanto  a  Matilde,  siamo  in  una  perfetta  ar- 
monìa, e  ci  amiamo  vicendevolmente  come  nei  primi 
giorni  della  nostra  feUce  unione. 
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MATILDE    e   DETTI. 

MAT.  -  Roberto . . .  Roberto . . .  (allegra  recando  un  foglio). 

RGB.  -  Sono  qui  mia  tutta  metà.  Perchè  così  giojosa? 

MAT.  -  Vengo  ad  annunciarti  una  visita  molto  gradita. 

ROB.  --  In  campagna  una  dolce  sorpresa  soddisfa  più  che 
in  Città.  Dimmi  ora  chi  è  che  ci  favorisce? 

MAT.  -  Leggi.  La  lettera  è  in  ritardo  ;  il  contadino  che 
n'ebbe  incarico  la  recò  in  questo  punto;  e  oggi  stes- 
so la  cara  Eleonora  sarà  fra  noi. 

ERN.  -  Eleonora! . .  (turbandosi). 

MAT.  -  Quale  sorpresa  ! . .  (ad  Ernesto). 

ROB.  -  Eh  nulla ...  un  nome  sensitivo . . . 

ERN. -E  necessario  che  io  mi  separi  da  voi. 

MAT. -Per  qual  ragione? 

ROB, -Non  sai?  arde  per  lei  segretamente.  Per  non  ve- 
derla e  per  domare  questa  sua  passione  si  ritirò  qui 
con  noi — ed  ora  è  la  belva  che  va  in  traccia  del 
cacciatore . . . 

ERN. -Non  deridermi.  Vedi  che  neppur  giova  fuggire  l'oc- 
casione . . 

ROB. -Il  contatto  con  la  Vedovella  ti  spaventa? 

MAT. -Povero  Ernesto! 

ERN.  -  Voi  almeno  mi  compatite 

MAT.  -  Eh . . .  anch'  io  ho  provato  ! . . .  Ditemi  siete  almeno 
riamato? 

ERN.  -  Non  posso  indovinarlo,  e  questo  forma  il  mio  mag- 
gior tormento.... 

ROB.  -  Mi  viene  una  idea  bizzarra ...  Facciamo  un  tentativo 
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per  iscuotere  Eleonora,  e  non  costringer  te  ad  una 
fuga  che  ci  priverebbe  della  tua  cara  presenza. 

ERN.  -  Suggeritelo ... 

MAT. -Dacci  prova  del  tuo  bell'ingegno,  e  vediamo  se  sei 
tanto  abile  da  ridurre  il  nemico  a  tale  condizione  di 
diventare  il  più  fedele  alleato. 

KOB.  -  fa  Roberto)  Tu  devi  far  credere  ad  Eleonora,  che  so- 
spiri per  un'altra,  e  che  sei  qui  venuto  per  procurarti 
una  distrazione.  Mia  moglie  ed  io  seconderemo  il  giuoco 
recitando  a  dovere  la  nostra  parte.  Ti  mostrerai  se- 
rio, taciturno,  malinconico . . .  estraneo  ad  ogni  piace- 
re.. .  incapace  di  provare  affetto  se  non  per  quella 
che  tu  adori  in  segreto.  Questa  passione  Romantica, 
questo  misterioso  trasporto,  farà  tale  impressione  sul- 
l'animo della  vedovina,  che  facilmente  ne  sarà  com- 
mossa, e  si  deciderà  ad  amarti. 

MAX. -Mi  proverò  anch'io  di  ajutarvi,  e  lo  farò  con  tutte 
le  forze,  con  tutta  la  premura.. Eleonora  mi  è  ami- 
ca; fa  conto  de'  miei  consigli,  e  ha  di  me  fiducia, 
essendo  pur  solita  di  mettermi  a  parte  di  ogni  suo 
segreto. 

ROB.  -  Tanto  meglio.  Il  piano  è  combinato.  Lasciatene  a 
me  la  direzione. 

Un  SERVO  e  DETTI,  poi  la  Contessa  Eleonora. 

SER. -La  Contessa  Eleonora  di  Bellarosa  è  arrivata. 

MAT.  -  Andiamo  ad  incontrarla. 

ROB.  -  Coraggio  Ernesto.  Vulpis  est  in  fabula... 

jMAT.  -  Essa  ò  qui. 

feRN. -Quale  orgasmo!  (si  ritrae  in  disparte J. 
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La  Contessa  Eleonora  e  detti 

ELE.  -  Che  direte  amici  miei  di  questa  scappata? 

ROB.  -  Non  potevate  farci  più  bel  regalo  che  portando  fra 
noi  la  cara  vostra  persona. 

MAT.  -  La  tua  visita  ci  dimostra,  che  fai.  conto  della  nostra 
amicizia,  e  che  ti  ricordi  di  noi,  in  mezzo  alle  di- 
strazioni che  offre  la  Città. 

ELE.  -  Più  volte  a  dir  vero  fui  decisa  di  venire  a  trovar- 
vi... e  mille  circostanze  lo  impedirono ..  Inflne  mi  di- 
spensai da  tanti  importuni  impegni  che  mi  trattene- 
vano, e  COSI  sono  riuscita  a  dedicarvi  una  intera 
giornata,  passandola  in  seno  alla  vera  amicizia  fra  le 
tranquille  dehzie  della  campagna. 

MAT.  -  Si  potrebbe  passar  nel  Casino.  Tu  sarai  stanca 

(ad  Eleonora). 

ELE.  -  Per  nulla ...  Io  ti  prevenni .... 

MAT.  -  Sì,  ma  il  tuo  biglietto  mi  giunse  or  ora,  e  di  poco 
ha  preceduto  il  tuo  arrivo. 

ELE. -Mi  consola  di  vedervi  sani  e  allegri.  Come  ve  la 
passate? 

MAT.  -  Benissimo.  La  monotonìa  della  vita  campestre,  le 
noje  della  solitudine  ci  sono  addolcite  dal  piacevole 
consorzio  con  uno  de'  più  cari  ed  intimi  amici. 

ELE.  -  Il  Signor  Ernesto . . .  (osservando  Ernesto  che  si  tiene 
in  disparte). 

MAT. -Lo  conosci? 

ELE.  -  Si  dislingue  pe'  suoi  talenti,  —  e  pel  suo  carattere 
impastato  di  una  dolce  ipocondrìa. 
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MAX, -Noi  cerchiamo  di  sollevarlo  dalla  sua  tristezza,  e 
ci  proviamo  ma  inutilmente  di  fargli  gustare  i  piace- 
ri della  quiete. 
ERN. -(Quanto  si  soffre  nel  doversi  reprimere)  (da  se), 
ROB, -Se  volete  profittare  dell'aria  fresca  del  mattino  per 
passeggiare,  vi  condurrò  a  vedere  il  mio  giardino  Inglese 
ed  una  serra  di  fiori  di  tutto  mio  gusto  e  di  nuova 
invenzione.  Ernesto  e  Matilde  ci  seguiranno. 
ELE.  -  Come  vi  piace. 

ERN.  -  Dispensatemi.  Ho  d'uopo  di  ritirarmi  (parte). 
MAX.  -  Andate.  Vi  raggiungerò . . .  devo  dare  alcune  disposi- 
zioni (si  rilira  nel  Casino), 
ROB.  -  Ci  lasciano  soli.    Dieci  anni  fa  non  si  sarebbero 
fidati,  e  se  fossi  rimasto  padron  del  campo!.,  oh  i  bei 
tempi!  Ora  tutto  è  cambiato ...  tutto  è  perduto  fuo- 
ri della  volontà ...  ma  una  conquista  non  è  più  del 
mio  genere . . .  sarebbe  in  quanto  a  me  un  frutto  fuori 
di  stagione ... 
ELE.  -  Sempre  amabile . .  sempre  scherzevole. 
ROB.  -  Non  potendo  far  sul  serio,  mi  studio  di  frastornar- 
mi con  qualche  facezia 

ELE.  -  Che  conserva  però  tutti  i  caratteri  di  una  galante 
dichiarazione.  Ditemi.  Sareste  voi  informato  delle  cau- 
se che  rendono  il  vostro  amico  Ernesto  così  concen- 
trato? 

ROB. -Io  credo  che  ami  disperatamente 

ELE.  -  Conoscereste  per  avventura  l'oggetto  del  suo  amore? 
ROB.  -  È  un  segreto  che  non  ho  potuto  ancora  penetrare. 
Egli  vorrebbe  nasconderlo,  ed  attribuire  ad  altri  mo- 
tivi il  suo  mal  umore;  ma  io  non  sono  per  ingojar- 
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mela  così  alla  buona,  e  come  vecchia  volpe  faccio 
il  merlotto  per  iscoprir  terreno. 

ELE.  -  Ma  se  amasse  veramente,  come  potrebbe  star  lon- 
tano dalla  persona?... mi  pare  una  contradizione  in- 
concepibile, un  contegno  assai  stravagante. 

BOB.  -  Vi  dirò . .  Ernesto  è  di  un  carattere  timido  e  orgo- 
glioso. Secondo  mi  assicura,  egli  non  ha  mai  ceduto 
ad  alcuna  impressione,  e  con  una  abnegazione  am- 
mirabile ha  saputo  resistere ...  e  poi  ne  volete  la  pro- 
va? Per  mantenersi  fermo  ne'suoi  propositi,  egli  fugge 
le  occasioni,  e  procura  di  isolarsi,  come  appunto  ha 
fatto  poc'anzi,  evitando  di  trovarsi  con  voi. 

ELE. -Qui  però  non  è  solo... 

ROB. -Oh  bella!  quali  occasioni  volete  che  abbia?.  Le 
nostre  contadine  sono  ruvide,  senza  garbo . . . 

ELE.  —  Vi  è  però  vostra  moglie . . . 

BOB.  -  Diavolo!.,  che  andate  mai  ruminando  nel  vostro  cer- 
vello? Matilde  è  saggia.,  ed  io  non  sono  un  gonzo 
di  non  accorgermi ...  ed  accorgendomi,  non  sarei  tan- 
to buon'uomo  da  lasciar  correre  un  intrico  sotto  i 
miei  occhi... 

ELE. -Non  vi  offendete.  Io  era  curiosa  di  sapere... 

ROB.  -  Capisco .. .  Ma  voi  conoscete  Ernesto,  e  potreste  voi 
stessa  interrogarlo ....  Chi  sa,  che  non  vi  riesca  di 
strappargli  l'arcano,  che  nasconde  con  tanta  gelosìa 
da  non  lasciarlo  trapelare  a  veruno. 

ELE. -Io  non  ho  seco  lui  quella  famigliarità l'ho  ve- 
duto varie  volte;  ci  siamo  incontrati  nelle  Società ...  e 
vi  confesso . . .  quella  sua  aria  di  modestia,  quella  se- 
rietà malinconica  mi  fecero  tale  impressione,  che  io 
avrei  voluto  essere  partecipe  di  tutti  i  suoi  guai. 
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ROB. -Si  tratta  di  ricerche  assai  delicate. 

ELE.  -  Ma  che  in  noi  eccitano  il  più  vivo  interesse.  Non 
vedendolo  più  da  vario  tempo,  dubitai  fosse  malato. 
M'informai,  e  seppi  che  ospitava  presso  di  voi. 

ROB.  -  (da  se)  (Va  bene)  Mia  moglie  ed  io  Io  forzammo  a 
seguitarci  in  campagna,  assicurandolo  che  l'aria  pura, 
ed  una  vita  più  tranquilla  gli  avrebbero  giovato. 

ELE. -E  vi  pare  che  ne  abbia  risentito  vantaggio? 

BOB.  -  Fin  qui  si  è  ottenuto  di  vederlo  un  poco  rianima- 
to.. .  e  spero  —  ma  noi  siamo  rimasti  immobili  e 
potremmo  continuare  i  nostri  discorsi  mettendo  in 
esercizio  le  gambe.  (Ernesto  sopraggiunge  e  si  trattiene). 

ELE.  -  Dite  benissimo.  Si  può  passeggiare  e  ragionare,  (si 
avviano  nel  boschetto). 

ERNESTO  ,   poi   MATILDE 

ERN. -Si  trattenevano  in  colloquio  molto  animato... Che 
parlassero  di  me?  La  parte  che  mi  fu  assegnata  è 
difficile,  ma  pure  è  la  sola  che  mi  resta . . .  Chi  poteva 
prevedere  di  qui  rivederla?  qual  genio  benefico  o  ma- 
ligno l'avrà  condotta . .  sarebbe  possibile ...  ah  nò,  vana 
lusinga! 

MAT.  -  Ernesto  lasciate  di  meditare.  Ora  vi  conviene  di 
stare  in  azione.  Il  tempo  è  prezioso,  e  a  quanto 
sembra  la  fortuna  inclina  a  proteggervi. 

ERN.  -  Ah  Madama!  non  sono  io  il  favorito  dalla  fortuna 
poiché  ne  fui  sempre  il  trastullo. 

MAT. -Non  diffidate.  Siamo  tutti  impegnati  ad  ajutarvi. 

ERN.  -  Quanto  vi  debbo!  Non  avrei  mai  osato  ripromet- 
termi di  trovare  in  voi  una  così  operosa  benefattrice. 
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MAX. -L'ufficio  che  assumo  non  è  al  certo  molto  lusin- 
ghiero, ed  una  donna  difficilmente  vi  si  adatta . . . 

ERN. -Ciò  accresce  in  voi  sempre  più  il  merito  di  una 
buona  opera.  Si  fa  poi  volentieri  per  altri,  ciò  che 
piacerebbe  fosse  fatto  a.  noi  stessi. 

MAT.  -  Non  mi  trovo  più  in  questo  caso,  rimanendomi  la 
sola  parte  di  médiatrice.  . 

ERN.-Non  potete  ancora  dirlo.  Non  si  può  menar  vanto 
di  virtuosa  austerità,  finché  non  si  è  vinta  la  prova. 
Anch'io  sostenni  la  lotta ...  ho  resistito,  e  la  resistenza 
mi  ridusse  così  infelice  ! .  Quanto  a  voi,  le  vostre  gra- 
zie, lo  spirito,  l'amabilità  di  cui  siete  fornita  vi  pon- 
gono in  istato.... 

MAT. -Mi  piace  di  vedervi  allegro  e  che  adopriate  lo 
scherzo,  ma  non  già  sul  mio  conto,... 

ERN.  -  Credetemi  ch'io  non  esagero ... 

MAT. -Vi  credo...  ma  è  tempo  che  andiamo  a  raggiun- 
gere Eleonora... 

ERN.-Non  posso  seguirvi... 

MAT.  -  Volete  dunque  recitare  una  Scena  del  Misantropo? 
Se  agirete  di  vostro  capriccio  e  non  vi  lascerete  gui- 
dare non  guarirete  mai.... 

Sopraggiungono  Roberto  appoggiando  Eleonora 

RGB. -È  un  infermo  assai  ostinato;  (ma   mia  moglie  lo 

ridurrà)  (piano  ad  Eleonora). 

ELE. -(Ne  sono  persuasa )  (7^«  sej. 

MAT.  -  Lo  esortava  a  farmi  compagnia  per  incontrarvi. 

(a  Roberto). 
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KOB. -Inutili  sforzi.  Tu  sai  ch'egli  teme  il  bel  sesso,   e 

perciò  lo  evita .  (a  Matilde), 
MAT.  -  È  il  tuo  contraposto.  Ma  perchè  vi  ritirate   così 

presto? 
RGB.  -  Madama  provava  un  pò  di  languore.  É  ancora  di- 


giuna 


MAT.  --  Perchè  non  dirlo  ?  né  io  pensai  di  offrin^i  un  ri- 
storo. 

BOB.  -  Amereste  più  il  thè,  o  altro  ?  (ad  Eleonora), 

ELE. -Nò,  mi  basta  un  brodo...  .     - 

RGB.  -  Vado  io  stesso  ad  ordinarlo,  (parte). 

MAT.  -  "Vogliamo  rimanere  all'aria  aperta  anziché  rinser- 
rarci nelle  Stanze  ?.. 

ELE. -Per  me  sono  indifferente.  Fa  come  ti  piace. 
.  MAT.  -  Ernesto  datevi  un  pò  di  moto.  Porgeteci  da  sedere. 

ERN. -Ecco  \q  sQÒ\e.  (Ernesto  porge  due  sedie). 

MAT.  -  E  per  voi  ?  (ad  Ernesto) 

ERN. -Vi  ringrazio ..  Voglio  lasciarvi  in  libertà. 

ELE.  -  Il  Signore  patirà  imbarazzo  o  molestia  nel  trovarsi 
alla  presenza  di  due  Aowvìq  ...  (ironicamente). 

MAT.  -  Non  rispondete  ?  (ad  Ernesto). 

ERN.  -  Preferisco  di  tacere  piuttosto  che  contradire 

MAT.  -  Via  non  ci  private  della  vostra  amena  compagnia. 
(Ernesto  siede  presso  Matilde)  Potrete  divertirci  col  rac- 
conto di  una  novella,  o  con  la  recitazione  di  uno  de'vo- 
slri  componimenti  dà   quali  traspira  tanto  spìrito... 

ELE. -Voi  dunque  conoscete  le  sue  opere?  fa  Matilde). 

MAT.  -  È  il  trattenimento  favorito  della  Serata,  e  talune 
volte  anche  al  passeggio  ci  ricrea  con  la  lettura  de 
suoi  versi. 

ELE.  -  Roberto  ama  la  Poesìa  ?  (a  Matilde). 
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MAT. -Così  COSÌ.  Spesso  accade  che  vinto  dalla  stanchezza 
si  addormenta.  Io  però  Io  ascolto  con  piacere... 

ROB.  -  Ecco  il  brodo ....  (viene  con  la  tazza  offrendola  ad 
Eleonora). 

ELE. -Voi  stesso?;  siete  eccessivamente  compito  (prende 
la  tazza), 

ROB.  -  Quando  una  Damina  del  vostro  merito  dalla  Reg- 
gia di  Amore  discende  a  beare  della  sua  persona  il 
modesto  abituro  del  Villico  . . .  non  è  da  meravigliare, 
se  ciascuno  si  fa  un  pregio  di  onorarla  e  servirla  .. 

MAT.  -  Bagattelle  ?  mio  ..  marito  si  è  ad  un  tratto  trasfor- 
mato in  un  elegante  pastore  di  Arcadia. 

ELE. -Quando  si  pratica  co  poeti  si  apprende  con  fa- 
cilità lo  stile  ...  l'estro  si  comunica (con  ironìa). 

ROB.  -  Non  mi  sembra  di  essere  poi  tanto    rozzo ma 

vedo  che  si  è  lasciato  vuoto  il  più  bel  posto,  ed  io 
l'occuperò  per  cuoprire  la  mancanza  (guarda  Erne- 
sto) di  chi  non  ha  saputo  profittarne  (siede  vicino 
ad  Eleonora  alla  quale  parla  sotto  voce). 

MAT.-  (Mi  pare  che  si  scaldi  un  pò  troppo)  ..(da  se) 

ELE.  -  (Potessi  far  loro  provare  un  pò  di  martello)  (da  se). 

ROB. -Voi  ci  fate  passare  una  deliziosa  giornata. 

ELE.  -  Sappiate  ch'io  m'inebriava  di  contento  al  dolce  pen- 
siero di  rivedervi  e  di  trovarmi  fra  voi... 

ROB.  -  Se  ciò  fosse  ...  avreste  affrettato  questa  risoluzione. 

ELE.  -  Vi  dissi  che  malgrado  mio  ne  fui  trattenuta  ,  ma 
non  appena  ho  potuto  svincolarmi 

ROB.  -  Ora  però  che  ci  siete  incappala  non  vi  riuscirà 
di  fuggire .. . 

ELE.  -  Fuggire  ?  e  non  venni  io  spontanea  a  ricovrarmi 
sotto  il  vostro  ìqUo  ..i( seguono  a  parlare  sottovoce). 
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MAT.  -  Voi  non  dite  una  parola.  Siete  lì  muto  come  un 
Satrapo,  (ad  Ernesto). 

ERN. -(Vorrei  dire  ma...)  (piano  a  Matilde). 

MAT.  -  (  Su  via  interrompete  il  tuono  animato  di  un  dia- 
logo che  mi  disgusta  . .  )  (piano  ad  Ernesto). 

ERN.  -  (  Mi  pare  che  Roberto  s'infervori  al  di  là  del  do- 
vere...) (piano  a  Matilde). 

MAT. -Ed  ò  appunto  ciò  che  mi  punge.  E  voi  non  fate 
nulla  per  me  (plano  ad  Ernesto). 

ERN.  -  (  Compatitemi ,  come  io  vi  compiango  )  (piano  a 
Matilde). 

ELE.  -  Io  vi  trovo  sublime  nella  cortesìa.  Si  direbbe  che 
la  solitudine  vi  abbia  richiamato  al  sentimentalismo. 

ROB.  -  Credetemi ...  è  l'effetto  della  vostra  presenza. Il  bello 
ha  la  prerogativa  di  operare  siffatte  metamorfosi  (ad 
Eleonora  osservando  Ernesto  e  Matilde  che  parlano  in 
segreto)  Ernesto  mi  tradisce.  Ma  io  ne  lo  farò  pen- 
tire )  (fra  se). 

ELE.  -  Mia  buona  amica.  Non  ritrovo  in  te  il  tuo  gajo 
umore  ..  ( a  Matilde). 

MAT. -Nò.. È  un  pò  d'emicrania  che  di  tratto  in  tratto 
mi  assalisce. 

ROB.-Ti  senti  male  di  testa '^  ...  (a  Matilde) 

MAT.  -  Sì . . .  anche  allo  stomaco  . .  un  peso  ... 

BOB.  -  Diavolo  ...può  darsi,  che  lo  star  così  all'apertoti 
'pregiudichi  ...  (a Matilde). 

MAT.  -  (  Vorrebbe  allontanarmi  )  (fra  se). 

ROB.  -  Si  potrebbe  salire  in  Casa  . . . 

MAT.  -  È  meglio,  (si  alza) 

ELE. -Resta  pure  .in  libertà,  (a  Matilde)  Ho  d'uopo  di 
conferire  con  tuo  marito . .  già  io  non  posso  darti 
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ombra,  e  spero  non  vorrai  farmi  il  torto  di  credere  . ." . 

MAT. -Che   avete  dei  segreti  ..  Servitevi  pure (Ah 

non  v'è  dubbio  . .  sono  d'accordo  )  (fra  se  e  parte). 

ERN.  -  Vi  seguo  ...  permettete  che  io  vi  accompagni  (a  Ma- 
■    tilde  seguitandola). 

ELE.  -  (  È  affare  combinato  )  (fra  se), 

ROB.  -  (  I  miei  sospetti  cominciano  ii  diventar  certezza.  ) 
(frase)  • 

ELE.  -  Cos'avete  . . .  siete  turbato  ?  ...  fa  Roberto), 

ROB.  -  Nulla . . .  mìa  cara  . . .  qualche  vapore  alla  testa. 

ELE.  -  Per  fare  il  pendant  a  vostra  moglie  ;  non  è  cosi  ? 

ROB.  -  A  mia  moglie  ?  . . . 

ELE.  -  Non  vorrei  che  la  mia  visita  ... 

ROB. -La  vostra  visita  mi  ha  fatto  scuoprire  un  tristo 
mistero 

ELE. -Xi  scommetterei  che  voi  uomo  di  cuore  eccellente 
e  di  buona  fede,  pel  desiderio  di  far  bene,  vi  siete 
attirato  in  Casa 

ROB.  -  Matilde  è  stata  sempre  saggia  ..  affettuosa  ..  ci  amia- 
mo e  ci  stimiamo  a  vicenda  .,  ma  è  una  fatalità  .. 
prendo  a  curare  i  mali  morali  di  un  intimo  amico, 
e  costui  non  so,  se  per  malizia  o  per  debolezza  si 
vale  del  mio  farmaco  per  ammorbarmi  ,., 

ELE. -Ma  prima  d'oggi  non  vi  eravate  accorto  ?..  Oh  i 
mariti  sono  pure  di  corta  vista  ! . . . 

ROB. -Per  pietà  tacete.  Non  innasprite  la  mia  piaga.  Se 
sapeste  tutto  ...  se  vi  confidassi  ... 

ELE.  -  Dite  ..  dite  ,.  sono  curiosa,. , 

ROB. -Mi  credeva  che  Ernesto  facile  a  piegare  alle  at- 
trattive di  una  certa  Sirena  . . .  volesse  fuggirne  il 
contatto  per  non  esporsi  a  cadere  negh*  aguati  che 
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voi . . .  cioè  il  vostro  sesso  briccone,  tende  a  noi  di- 
sgraziati ...  Lo  accolsi  in  Casa  mia.  Il  suo  turbamento 
mi  dava  pena.  Mi  proposi  di  guarirlo ...  E  voi  ve- 
dete che  razza  di  cura .... 

ELE.  -  È  una  indegnità  .... 

ROB. -Ma  come  poteva  io  sospettare  un  tradimento  da 
Ernesto,  quando  mi  fece  credere  di  essere  perduta- 
mente innamorato 

ELE. -Di  chi  mai?.... 

ERNESTO  sopraggiungendo  alle  ultime  parole  di  Roberto 

ERN.  -  Mi  spiace  d'interrompervi... La  Signora  Matilde  m'in- 
carica di  pregarvi  a  salire  nelle  sue  stanze  piuttosto 
che  trattenervi .... 

ELE. -Come  si  sente?  (ad  Ernesto  con  ironìa). 

ERN. -Bene.  Provò  un  leggiero  sconcerto  organico  che 
grazie  al  Cielo  fu  di  breve  durata,  e  non  ebbe  conse- 
guenze ... 

ROB. -(Meno  male...)  (da  se), 

ERN. -Bastò  un  istante  di  calma  e  le  fitte  si  dissiparono. 
»  ELE. -Lo  credo;  Vado  dunque  ad  occuparmi  della  mia 
buona  amica.  Non  vi  fate  desiderare  (a  Roberto).  Sono 
qui  per  voi,  e  fintanto  che  vi  rimango,  non  voglio 
star  priva  di  un  bene  che  chi  sa  poi  per  quanto  tempo 
mi  sarà  impedito  di  gustare ...(  da  se)  (Voglio  ad 
ogni  costo  fargli  provare  un  pò  di  tortura)  (parte). 

ROB.  -  Perchè  non  accompagnate  la  vostra  gentil  Vedo- 
vella? 

ERN. -Mia?  Non  usurpo  mai  i  diritti  altrui  e  li  rispetto  ... 

ROB. -(  Briccone ...  mi  deride  girando  l'argomento).  Non 
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conviene  di  lasciarla  andar  sola . . .  (con  ironìa  dispet- 
tosa ). 

ERN.  -  Ciò  spetta  a  voi,  che  come  padrone  di  casa  dovete 
incaricarvi  di  farne  gli  onori  . . .  (segue  il  tuono  d'ironìa 
nel  dialogo  fra  Ernesto  e  Roberto). 

ROB.  -  Questo  sarcasmo  non  cade  a  proposito  . . . 

ERN. -A  me  pare  che  calzi  molto  bene,  perchè  da  tutte 
le  apparenze  si  conclude,  che  voi  assumeste  l'eserci- 
zio di  Procuratore,  ma  per  proprio  conto. 

ROB. -Come  sarebbe  a  dire?  Sta  a  vedere  che  io  avrò 
anche  il  torto. 

ERN.  -  Non  pretendo  di.  indirizzarvi  un  rimprovero,  e  di 
risentirmi. 

ROB,  -  Mancherebbe  anche  questo. 

ERN. -Mi  sono  però  illuminato,  persuadendomi  che  non 
era  in  voi  quell'amicizia  e  corrispondenza  ch'io  spe- 
rava. 

ROB. -Che  pretendevate?  doveva  io  forse?..., 

ERN.  -  Ajutarmi  come  prometteste ... 

ROB. -Ma  qual  linguaggio  è  il  vostro?  Credete  che  io  non 
mi  sia  accorto ...  mi  sono  sveglialo  un  pò  tardi .  * 
ma  in  tempo  però . . 

ERN.  -  Vi  siete  destato  per  tribolar  me,  e  quella  ottima 
creatura  che  mi  fa  veramente  compassione. 

ROB.  -  Vi  ringrazio.  Non  so  che  farmi  di  un  sentimento 
di  malintesa  pietà  che  è  spinto  troppo  oltre  ...e  che 
si  rende  vizioso  quando  eccede.... 

ERN. -Misuro  dal  mio... lo  stato  del  suo  cuore. 

ROB.  -  Siete  pazzo?...  Ma  vi  pajono  questi  i  discorsi  da  farsi 
ad  un  marito,  che  non  è  poi  divenuto  ancora,  nò 
uno  stolido,  né  un  iriibecille. 
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ERN.  -  Io  ritengo  che  la  visita  di  una  bella  abbia  alterato 

la  vostra  testa. 
ROB.  -  Non  è  la  visita  di  una  bella  . . .  che  produce  questo 

guasto;  ma in  fine  la  partita  che  si  giuoca  non 

mi  garba,  né  avrei  mai  credulo  che  un  amico,  un 

ospite  fosse  capace .... 

ERN.  -  Di  darvi  una  lezione 

KOB. -Ma  può  darsi  maggiore  sfacciataggine  di  questa!.. 

Rinunzio  tali  lezioni  e  licenzio  il  maestro. 
ERN.  -  Che  vorreste  dire?  io  non  v'intendo. 
KOB.  -  Un  precettore  che  non  intende  !  Affé  che  siete  un 

abile  dissimulatore.  Non   aveva  mai  scoperto  in  voi 

questa  prerogativa. 
ERN. -Orsù  è  tempo  di  spiegarci  e  di  chiarirci... 
ROB. -Non  mi  fate  il  semplice  perchè  ho  buoni  occhi  e 

mighori  orecchi. 
ERN. -Non  vi  capisco!  Ma  non  fu  volontà  vostra  che  io 

restassi  tra  voi  per  essere  guarito?... 
ROB.  -  Ma  non  già  a  mie  spese  e  col  mio  danno. 
ERN.  -  Perchè  dunque  non  palesarmi,  che  voi  eravate  tut- 

t'altro  che  indifferente  ... 
ROB.  -  Poteva  io  credere  ....  e   voi  potevate  supporre . . . 

Orsù  vi  dico  che  il  vostro  contegno  è  orribile . . 
ERN. -Io  spero  che  voi  scherziate. 
ROB. -Nò  davvero;  io  parlo  sul  serio,  né  soffrirò  mai  di 

vedermi  giuocato  in  modo  che  sotto  i  miei  occhi  si 

abusi  della  mia  confidenza. 

ELEONORA    €   l    SUdetlì 

ELE. -Roberto  vostra  moglie  è  in  uno  stato  d'irritazione 
che  è  intollerabile;  mi  ha  trattato  con  tale  asprcz- 
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za  che  io  sarò  costretta  di  tornarmene  in  Città.... 

ROB. -Che  vi  ha  essa  fatto? 

ELE.  -  Mi  lancia  acerbi  rimproveri ... 

ROB.  -  Compatitela ....  sarà  indisposta  ....  qualche  urto  di 
nervi.... Il  vostro  sesso  va  soggetto  con  molta  facilità 
ad  attacchi  di  questa  specie. 

ERN.  -  (  La  presenza  di  una  rivale  la  inquieta)  (da  se). 

ELE. -Dopo  le  festevoli  accoglienze  che  io  m'ebbi;  nel- 
l'amorevole intrinsechezza  che  passava  tra  noi,  non 
mi  sarei  mai  aspettata  un  così  improvviso  cambia- 
mento. Non  credo  di  averle  recato  disturbo  . .  sep- 
pure... 

ROB.-Anderò  a  calmarla ...  Se  vi  trattenete  col  Signor 
Ernesto  aggiusterò  io  questa  faccenda  (ad  Eleonora). 
Quanto  a  noi,  a  miglior  tempo,  e  con  più  comodo 
riassumeremo  il  nostro  discorso  (ad  Ernesto  e  parie). 

ELE.  -  Sono  assai  dolente  che  per  cagion  mia  siasi  susci- 
tata la  menoma  dissensione  in  una  Casa  che  godeva 
il  benefizio  di  un  perfetto  accordo. 

ERN.  -  Sapete  bene  che  il  sesso  è  fragile,  e  che  talune 
volte  senza  premeditazione  si  trova.... 

ELE.  -  Proseguite  ..  senza  imbarazzarvi... 

ERN.  -  La  donna  ha  sortito  dalla  natura  alcune  doti  che 
le  danno  il  fatale  privilegio  d'incantare  i  più  cauti, 
d'incatenare  i  più  animosi.. 

ELE.  -  Ma  i  doveri  che  ci  incombono  sono  tali  da  impe- 
gnarci alla  più  gelosa  custodia  dell'onore: 

ERN.  -  Anch'io  la  penso  eoa. 

ELE. -Ma  non  basta  il  predicar  la  virtù;  bisogna  prati- 
carla. 

ERN.  -  Ed  è  quello  che  precisamente  vorrei  si  eseguisse  ... 
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ELE. -Conviene  cominciare  dal  dare  il  buon'esempio. 
Oltre  poi  al  dovere  di  onestà;  l'amicizia  esige  qualche 
sagrifizio 

ERN. -Chi  meglio  di  voi  potrebbe  con  efficacia  far  uso 
della  persuasione,  onde  si  desista  da  una  passione  col- 
pevole.... 

ELE.  -  Il  mio  discorso  vi  proverà  abbastanza  che  io  impiego 
tutti  i  miei  sforzi  per  riuscirvi.  Ma  spesso  avviene  che 
le  esortazioni  ed  i  consigli  si  prendono  in  sinistro, 
e  si  fa  peggio.  La  irritazione  di  Matilde  procede  ap- 
punto dall' aver  io  toccato  un'argomento... 

ERN.  -  Scusatela ..  è  colpa  d'amore.  Voi  dovreste  piuttosto 
studiarvi  di  persuadere  suo  marito.... 

ELE. -Siete  pazzo.. 

ERN.  -  Si  vede  che  voi  non  conoscete  la  forza  dell'amore, 
che  non  ne  apprezzate  le  punture... 

ELE.  -  In  questo  modo  mi  vergognerei  di  conoscerlo...  sono 
scevra  di  pregiudizj . . .  ma  quando  si  tratta  di  pace  do- 
mestica... oh...  su  questo  punto  non  vi  è  transazione. 

Krn.  - 1  vostri  principj  sono  molto  nobili  e  virtuosi...  e 
si  accordano  perfettamente  coi  miei,  ma  i  fatti  non 
rispondono  alle  parole.  Vi  trovo  incoerente... siete  in 
aperta  contradizione... 

ELE.  -  Non  mi  pare . . 

ERN. -La  vostra  presenza... 

ELE.  r  Intendo.  Se  ciò  è  molesto  ho  già  risoluto  di  ripa- 
rarvi restituendomi  immediatamente  in  Città.  Voi  però 
dovete  pure  allontanarvi... 

ERN. -Io?  perchè? 

ELE. -Esistereste?  Dovete  farlo  per  la  quiete  di  tutti.  Vi 
ricondurrò  io  stessa... 


==  43  == 

ERN. -Io....con  Voi?... 

ELE.  -  Mostratevi  Uomo.  Siate  capace  di  uno  sforzo  col 
distaccarvi  da  colei  che  amate... 

ERN. -Da  colei  che  amo?  credete  voi  di  conoscerla?... 

ELE. -Non  ho  già  le  traveggole. 

ERN. -Eppure  se  conosceste  l'oggetto  de' miei  trasporti, 
vi  pentireste  di  avermi  offerto  la  vostra  compagnia 
per  ricondurmi  nel  luogo  di  dove  mi  allontanai  per 
disperazione. 

ELE.  -  Ma  io  nel  togliervi  di  qua  rendo  a  voi  ed  ai  miei 
buoni  amici  il  maggiore  de'servigj,  e  forse  un  giorno 
me  ne  saprete  tutti  buon  grado. 

ERN. -Ah...  essi  dunque  vi  parlarono  di  me?...  Sono  dessi 
che  si  interessano  perchè  io  cessi  di  soffrire  uno  stra- 
zio così  prolungato....  Si  è  alla  fine  suscitato  in  voi 
un  sentimento  di  pietà.  Quanto  vi  debbo!  Siate  pure  le 
mille  volte  benedetta!... 

ELE. -Ma  quale  imbroglio  è  questo? 

MATILDE  e  ROBERTO  altercando  di  dentro,  poi  uscendo 
inquieti  e  agitati, 

•  • 

MAT. -È  una  indegnità  f^t  dentro), 

ROB. -Un'infamia  (didentro), 

MÀT.  -  Ci  separeremo. 

BOB.  -  E  subito ... 

ELE. -Ecco  i  risultati  della  vostra  imprudenza. 

ERN. -Della  mia?  io  perdo  la  testa.. 

MAT.  -  Il  Tibury  sia  pronto  (uscendo  inquieta).  Avete  por- 
tato la  discordia  in  questa  Casa.  Ora  sarete  contenta... 
io'  parto  di  qua,  e  per  cagion  vostra...  (ad  Eleonora), 
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ROB.  -  Allestite  il  cavallo  da  Sella,  (ai  Servi)  Andcrò  lon- 
tano le  mille  miglia,  e  di  quest'avventura  sarò  debitore 
ad  un  ospite  che  mi  tradisce...  (ad  Ernesto). 

t:LE.-MaiMe...  (avvicinandosi  a  Matilde). 

MAX.  -  Non  vi  avrei  creduto  così  falsa . . .  (ad  Eleonora  con 
rabbia). 

Em.-Uoherto...  (avvicinandosi  a  Roberto) 

ROB.  -  Lasciatemi,  amico  finto,  seduttore,  bugiardo ...  faci 
Ernesto).    . 

FR^f.- Quale  insulto!  Se  non  fossi  in  casa  vostra... 

ROB. -Mi  sfidereste...  non  è  vero?  Fatelo  senza  riguardi... 

ERN. -Voi  defirate.... 

ROB.  -  Provatevi  pure  di  togliermi  la  vita,  il  solo  ostacolo 
alla  eff'ettuazione  de'  scellerati  vostri  disegni.  Ma..... 
può  darsi...  che  abbiate  fatto  il  tristo  conto — già 
non  sono  un  poltrone. 

ERN. -Io  scorgo  tale  alterazione  ne' vostri  cervelli  che 
mi  sembra  di  trovarli  interamente  sconvolti. 

ELE.  -  Ma  infine  può  sperarsi  di  venire  a  capo  di  tanto 
scompiglio?  Ci  facciamo  una  guerra  accanita,  e  non 
sappiamo  il  perchè? 

MAT.-Non  siete  voi  il  maligno  spirito  che  ci  ha  tratti 
in  tanto  disordine?  (ad  Eleonora). 

ELE.  -  Si  può  condonare  all'amicizia  questa  mal  ponderata 
espressione  che  in  altro  momento  non  avrei  tollerata. 
Ma  infine,  che  vi  ho  io  fatto  per  attirarmi  il  vostro 
sdegno?  La  mia  imminente  partenza  provvede  al  vo- 
stro riposo.  E  se  mi  provai  di  persuadere  Ernesto  a 
seguirmi,  ciò  fu  per  porre  fine  ad  un  inconsiderato 
trasporto,  e  per  ridonare  la  pace  ad  un  egregio  ma- 
rito che  ha  diritto  ai  vostri  riguardi... 
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MAT.  -  Che  ?  avreste  voi  osato  sospettarmi  colpevole  ?  voi 
che  mi  date  il  più  terribile  martirio  col  privarmi 
dell'amore  di  uno  sposo  che  amo  immensamente,  e  che 
finora  mi  era  stato  sempre  fedele... 

ELE. -Come?  voi  non  provate  alcun  sentimento  per  Er- 
nesto? (a  Matilde). 

MAT.  -  Quello  della  piii  onesta  e  schietta  amicizia. 

ROB.  -  E  credevate  ?  (a  Matilde), 

MAT,  -  Che  Eleonora  mi  rapisse  l'unico  mio  bene,  usur- 
pando il  primo  posto  alla  tua  tenerezza,  (a  Roberto), 

ROB.  -  Ci  siamo  dunque  tutti  reciprocamente  ingannati. 

ELE.  -  Tutta  la  questione  si  scioglie,  riducendosi  ad  un 
equivoco  di  mutua  gelosìa.  E  noi  Ernesto  ne  anda- 
vamo per  le  piste  quantunque  innocenti  della  colpa 
che  ci  veniva  attribuita .....  (ad  Ernesto). 

ERN.  -  Pur  troppo  è  così. 

ELE.  -  Vedete  combinazione.  Noi  avremmo  cagionato  una 
divisione  matrimoniale  che  avrebbe  avuto  chi  sa  quali 
conseguenze,  se  io  non  avessi  avuto  il  giudizio,  ed 
il  coraggio  di  esigere  una  sincerazione. 

ROB. -Matilde  mia  perdonami!  Le  apparenze  mi  fecero 
travedere  (con  tenerezza  a  Matilde), 

MAT.  -  Sono  rea  dello  stesso  errore.  La  gelosìa  ci  rese 
ciechi  ed  insensati.  Noi  non  abbiamo  mai  pensato  di 
farci  i!  menomo  torto . .  (a  Roberto  abbracciandolo). 

ERN.  -  Ed  io  da  voi  tanto  beneficato . . .  avrei  potuto  oltrag- 
giarvi così  vilmente  ?  eppure  accoglieste  l'indegno  so- 
spetto (a  Roberto). 

ROB -Ma  frattanto  Eleonora  ha  riparato  ai  nostri  guai 
e  riparerà  anche  ai  tuoi,  non  è  cosi?  (ad  Eleonora), 

ELE.  -  Certamente. 
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MAT.  -  (ad  Eleonora)  Si  fece  una  coalizione  tra  di  noi,  e 
si  cospirava  in  segreto  perchè  tu  dovessi  cedere 
all'impeto  di  una  veemente  passione  che  il  povero  Er- 
nesto comprime  da  tanto  tempo  e  di  cui  l'oggetto.... 

ELE.  -  Sono  io . . . 

MIT.  -  Ah  galeotta  ! ...  lo  sapevi  ed  eri  così  crudele . . . 

ELE.  -  Da  venire  io  stessa  a  spezzare  la  sua  catena. 

ROB,  -  0  piuttosto  a  saldarla. 

ERN. -Posso  credere  che  tu  mi  ami?  (ad  Eleonora  con 
trasporto). 

ELE. -Potevi  dubitarne?  (ad  Ernesto  con  tenerezza), 

ERN.  -  Chi  ama  teme. 

ELE.  -  Non  ne  sarai  persuaso,  quando  a  confermarti  l'offerta 
del  cuore  fossi  pure  pronta  a  stringerti  la  mano? 

ERN.  -Allora  si? 

ELE. -Porgimi  dunque  la  destra,  mentre  io,  fedele  alla 
data  parola  ti  riconduco  in  Città,  non  come  amico,  ma 
come  sposo. 

ERN.  -  Ora  tu  mi  rendi  interamente  felice. 

ELE.  -  Lo  siamo,  ed  io  più  di  tutti,  poiché  restando  libera 
dai  tanti  adulatori  che  mi  circondano,  avrò  riparato 
ad  un  errore  involontario,  col  rendere  a  voi  la  con- 
cordia e  la  tranquillità,  e  formando  quella  unione  che 
senza  il  concorso  di  una  strana  gelosìa  non  avrebbe 
avuto,  né  così  pronto,  né  così  soddisfacente  sviluppo. 
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Nella  deficienza  di  migliori  produzioni,  che  in  questa  annuale  rac- 
colta potessero  adattarsi  al  vostro  carattere,  non  vi  spiaccia  che  io 
v^int itoli  quella  che  scrissi  espressamente  per  voi  neW autunno  4848, 
e  che  non  ostante  la  riportata  approvazione  della  Revisione,  non  venne 
rappresentata  pei  molti  spiacevoli  incidenti  che  non  giova  il  rammen- 
tare. Io  mi  era  studiato  di  comporvi  una  parte,  quanto  laboriosa,  al- 
trettanto omogenea  e  conforme  al  vostro  bell'animo,  pronto  e  volon- 
teroso costantemente  di  essere  accetto  a  tutti,  e  principalmente  a  chi 

vi  ascolta.  Io  mi  sforzerei  invano  di  tessere  il  vostro  elogio Ma 

qual  motivo  deve  e  può  trattenermi  dal  dirvi  una  verità  che  risuo- 
na sopra  ogni  bocca  ?  -  Amilcare  Belotti  è  uno  di  quegf-ingegni  rari, 
i  quali  hanno  nobilitato  l'arte  Drammatica.  Egli  ha  l'abilità  di  pia- 
cere, di  promuovere  in  tutti  la  gioja  e  l'ilarità,  e  di  far  ridere  senza 
essere  ridicolo  né  buffone.  Basta  che  si  mostri^  che  esprima  una  frase 
con  la  naturalezza  del  suo  spirilo,  con  la  vivacità  del  suo  stile;  e  il 
pubblico  lo  ascolta  in  silenzio ,  ci  si  ricrea  ed  applaudisce.  Sia  buona, 
mediocre,  o  insìpida  la  produzione ,  sia  pure  meschina,  languida^  di- 
fettosa la  parte  che  gli  è  data  a  sostenere,  egli  è  un  fatto,  che  per 
lui  diventa  soffribile  il  pessimo ,  e  buono  il  mediocre.  Un  autore 
quindi  può  far  mollo  conto  del  di  lui  genio,  e  di  quella  benevolenza 
e  simpatìe  che  si  è  meritevolmente  acquisiate  e  che  conserva,  non 
rallentando  mai  di 'zelo  per  semprcppiu  consolidarle  -.  Questo  è  quel 
che  tutti  dicono,  ed  io  solo  non  dovrei  dirlo,  ripeterlo,  e  confermar- 
lo? ...ISon  prendete  dunque  la  mia  lode  per  una  adulazione;  ma 
piuttosto  per  un  contrassegno  di  stima  e  di  ammirazione  per  le  qua- 
lità che  vi  adornano. 

Avrei  dovuto  in  vero  meglio  che  non  faccio  onorare  i  vostri  ta- 
lenti... ma  io  era  ansioso  di  porre  il  vostro  nome  in  fronte  di  una 
mia  produzione,  e  per  quella  intolleranza  di  carattere  che  è  uno  de' 
primari  miei  difetti  di  secondo  grado,  non  ho  potuto  frapporre  indu- 
gio a  secondare  questo  mio  desiderio,  aspettando  che  buona  occasione 
mi  si  presentasse  di  offrirvi  un  lavoro  migliore,  e  meno  indegno  dì 
voi. 

Comunque  sia,  mi  lusingo  che  voi  accetterete  di  buon  grado  la 
Commediola,  che  nel  suo  titolo  il  mofxTO  e  il  vivo  vuole  esprimervi, 
che  non  essendo  morio,  ma  bensì  languido  il  mio  sterilissimo  estro 
drammatico,  ho  speranza  ferma  che  voi  lo  ravviverete,  e  dandogli 
vita,  mi  renderete  più  atto  a  provarvi,  che  vi  sono  e  sarò  invariabil- 
mente vero  ammiratore,  sincero  panegirista,  ed  affetiuosissimo  amico. 

i 


INTERLOCUTORI 


ELISA  moglie  dì 

RICCARDO  FERRI 

LAURA  sua  cugina  moglie  di  EUGENIO  LANDI 

LIVIA  cameriera 

Il  Commendatore  ASDRUBALE  DE  LA  YORKA  Y  PUYGERDA 

L'  avvocato  INTEMERATI 

ANTONINO  DE-MUFFETTI  commerciante 


La  Scena  é  In  unn  CVtlét,  e  Porto  d'ItaUti. 


IL  M0RT0E1L?IT0 

CommeMa 
DI  DUE  ATTI  IN  PROSA 


ATTO  PRIMO 

Camera  in  casn  dì  Ijaura  e  «li  Elisa. 

SCENA  I. 

ELISA,    e   LAURA 

ELI.  -  Tu  dici  bene,  ed  io  Io  considero  da  un  pezzo  mia 
buona  cugina.  La  nostra  posizione  è  molto  da  com- 
piangersi. 

tAU.  -  Jeri  hanno  compito  i  sei  anni  da  che  i  nostri  ma- 
riti" ci  abbandonarono,  dovendo  cercare  un  asilo  in 
terra  straniera,  in  conseguenza  della  loro  inconsidera- 
tezza ed  inesperienza. 

ELI.  -  Io  donna,  moglie  e  giovane  che  non  la  cedo  punto 
al  mio  Riccardo  per  fortezza  di  animo,  pur  non 
dimeno  lo  consigliava  a  non  ingolfarsi  in  imprudenti  ed 
azzardose  intraprese.  Ma  invano  io  mi  affaticava  di 
raddolcire  l'impeto  suo  bollente,  che  tuo  marito  Eu- 
genio lo  trascinava  mio  malgrado  ad  eccessivi  tra- 
sporti. 

uu.  -  Bisogna  pur  compatirli.  Giovani  ambedue,  di  carat- 
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tere  fervido,  di  un  cuore  ardente,  si  lasciarono  vin- 
cere dalla  passione  più  che  dalla  riflessione. 

EU.  -  Ma  frattanto  siamo  quattro  infelici,  e  noi  più  di 
essi  ne  portiamo  la  pena.  Da  due  anni  prive  affatto 
di  loro  notizie,  ci  troviamo  combattute  dal  timore  di 
averli  perduti  ed  incerte  dei  nostro  stato;  separate 
da  loro  dopo  un'anno  di  matrimonio,  avremmo  ve- 
duto cadere  in  rovina  tutti  i  nostri  interessi,  se  nella 
nostra  sventura  la  sorte  non  ci  avesse  accordato  l'as- 
sistenza di  integre,  buone,  e  leali  persone. 

LAU,  -  Ah  sì  dobbiamo  esser  giuste,  possiamo  senza  ros- 
sore e  senza  rimorsi  essere  sodisfatte  dei  nostri  amici, 
fra  i  quali  però  porta  il  vanto  l'avvocato. 

ELI.  -  Anche  Antonino  è  un  buon  diavolaccio  . . .  premuroso, 
di  ottimo  cuore,  si  adopra  per  noi  come  farebbe  un 
fratello. 

SCENA  II. 

'limoli  l  LIVIA,    e   DETTE. 

Liv. -Ho  visto  dalla  finestra  il  Commendatore;  se  vie- 
ne vogliono  riceverlo? 

ELI. -Perchè  no?  quanto  a  me  sono  indifferente. 

LAU.  -  Se  domanda  di  noi  lo  farai  entrare.  (Livia  via)  Io 
però  non  credo  sorella  mia  che  per  parte  sua  vi  sia 
eguale  indifferenza. 

ELI.  -  So  quello  che  vuoi  dirmi  ;  egli  ci  onora  delle  sue 
visite,  e  ci  fa  degne  della  sua  protezione,  ma  non 
anderei  fastosa  di  tale  conquista.  Tu  almeno  puoi 
vantare  di  esser  meglio  appoggiata  al  tuo  avvocato, 
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che  è  un  uomo  positivo,  e  che  dimostra  per  te  molta 
deferenza. 

LAU. -Cattivella  che  sei,  appena  punta,  hai  volato  vendi- 
carti. Ma  dunque  con  te  converrà  abbandonare  lo 
scherzo  ? 

ELI.  -  Tu  sai  che  su  certi  temi  non  si  burla.  Nella  situa- 
zione in  cui  siamo  difficilissima,  tutti  ci  osservano,  ed 
i  maligni  ci  stanno  con  gli  occhi  sopra  per  criticare 
la  nostra  condotta.  Guardiamoci  dunque  da  noi  stesse 
in  modo,  che  gli  sfaccendati,  non  abbiano  menomo 
argomento  per  formare  ingiusti  sospetti  sul  nostro 
conto,  e  teniamo  il  più  che  sì  può  in  salvo  l'onore 
dalle  insidie  della  malevolenza  e  della  calunnia. 

LAU;  -  Hai  ragione;  lasceremo  di  celiare  sopra  un  tasto  che 
ti  dispiace;  e  che  ti  prometto  di  non  toccare  mai  più. 
Ma  in  quanto  al  Commendatore,  la  mia  proposizione 
fu  innocente,  sapendo  che  entrambe  lo  conosciamo  e 
lo  valutiamo  per  quello  che  vale,  ed  è,  cioè  per 
un'ampolloso,  che  inetto  a  far  del  bene,  vuole  at- 
tribuire al  proprio  merito  ed  all'influenza  del  suo 
titolo  tutto  ciò  che  di  buono  effettivamente  si  opera 
dagli  altri. 

SCENA  III. 

LIVIA,    il   COMMEiNDATORE,    €   DETTE. 

Liv.  -  (introducendo  il  Commend.)  Il  Signor  Orco  della  Cien^a. 
ELI.  -  (Fa  una  riverenza.) 
LAU.  -  Favorisca,  si  accomodi. 
ELI.  -  Reca  da  sedere. 
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coM.  -  Mie  care  vi  saluto,  (a  Laura  ed  Elisa,  poi  volgendosi 
a  Livia)  E  tu  sta  bene  attenta,  te  l'ho  già  detto  altra 
volta,  non  mutilare,  non  istorpiare  indegnamente  il 
mìo  casato.  Io  sono  il  Commendatore  Asdrubale  de 
la  Yorka-y-  Puycerda,  hai  capito  bene? 

uv. -Mi  scusi... ma  è  una  filastrocca  di  titoli  così  com- 
plicata che  m'imbroglio  sempre  nel  pronunziarli. 

COM.  -  Se  non  sei  abile  a  proferirli  come  si  deve,  e  con 
quel  rispetto  che  esige  il  mio  Albero  Genealogico,  ti 
farò  uscire  di  qua  per  insegnarti  a  snodare  meglio 
la  lingua. 

LiY.  -  Perdono  Signore.  V.  E.  è  il  primo  che  la  trova  no- 
dosa. Procurerò  di  emendarmi. 

GOM.  -  Così  va  bene,  se  farai  il  tuo  dovere  ti  troverò,  un 
marito  che  ho  già  in   vista. 

uv.  -  La  ringrazio,  eccole  da  riposare,  (porgendogli  la  sedia) 

coM.  -  Ebbene  mia  buona  Elisa,  egregia  Laura,  come  state? 
Cosa  direte  che  non  mi  avete  veduto  da  più  giorni? 

ELI.  -  Abbiamo  dubitato  che  voi  voleste  privarci  della  vo- 
stra amabile  persona,  perchè  vi  sapevamo  in  ottimo 
stato  di  salute. 

LAU. -Ci  fu  riferito  che  vi  avevano  veduto  al  passeggio 
con  una  Dama. 

COM.  -  Oh  SI,  una  Signora  di  qualità  che  mi  è  stata  rac- 
comandata da  un  Pari  d'Inghilterra.  Che  volete,  le 
molte  relazioni  che  io  ho  in  tutte  le  capitali  del 
mondo  coi  più  cospicui  personaggi,  mi  fruttano  bene 
sposso  di  dovermi  caricare  di  fastidj,  per  servire  alle 
premure  di  tante  distinte  famiglie  che  a  me  si  in- 
dirizzano. Ciò  come  suole  accadere,  importa  sacrifizio 
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di  tempo,  di  persona,  e  di  borsa;  Ma  come  fare? 
si  sta  a  questo  mondo  per  essere  utili  alla  società; 
sono  ufficj  che  si  ricambiano,  benché  io  non  abbia 
mai  bisogno  di  incomodare  alcuno  per  me.  Questo  per 
altro  mi  giova  a  tener  viva  ed  aperta  la  strada  per 
essere  utile  a  chi  mi  interessa. 

ELI. -Ciò  fa  l'elogio  del  vostro  carattere. 

LAU.  -  È  una  prova  del  vostro  bel  cuore. 

coM.  -  Giacché  siamo  a  questo  proposito  vi  darò  una  pia- 
cevole notizia. 

ELI.  -  Che  ?  avreste  forse  saputo  alcun  che  de'nostri  mariti? 

LAU.  -  Oh  se  questo  fosse . . . 

coM.  -  Su  tale  rapporto  ho  scritto,  sono  tornato  a  scri- 
vere a  tutti  i  diplomatici  miei  amici,  e  persino  alle 
Cancellerìe  consolari,  ma  finora  non  ebbi  risposta, 
o  l'ebbi  negativa,  per  cui  nulla  posso  dirvi. 

ELI.  -  Ma  quale  può  essere  dunque . . . 

COM.  -  Ascoltate:  passando  poche  ore  sono  avanti  il  pa- 
lazzo del  tribunale,  trovai  l'avvocato,  il  quale  vi  an- 
dava alquanto  freddo  sull'  esito  della  vostra  causa,  che 
si  doveva  appunto  decidere  questa  mattina.  Lo  chiamai 
e  gli  dissi:  Non  vi  sgomentale:  alla  serata  del  Ministro 
ho  veduto  ad  uno  ad  uno  i  Giudici  ed  ho  loro  vi- 
vamente raccomandato  di  veder  bene  la  questione  ; 
ebbi,  come  non  era  a  dubitarsene,  l'assicurazione, 
che  a  mio  riguardo  l'avrebbero  con  ogni  premura  esa- 
minata onestamente.  Ho  avuto  piacere  di  poter  con- 
fortare in  tempo  quel,  povero  procuratore,  che  sem- 
brava al  quanto  scoraggiato  ed  incerto.  Se  la  lite  si 
vince,  credete  pure  che  io  ho  fatto  per  voi  piìi  di 
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quello  abbian  potuto  valere  le  ragioni,  le  scritture  e 

la  perorazione  del  vostro  difensore. 
ELI.  -  Quanto  vi  dobbiamo. 
LAU.  -  Sarà  un  nuovo  favore  che  aggiungeremo  ai  molti 

altri  dì  cui  già  siamo   in  possesso. 
coM.  -  Grazie  mie  buone  amiche;  inezie.  Lo  faccio  per 

tutti,  figuriamoci  poi  per  voi  che  amo,  e  che  stimo 

in  grado  superlativo. 

SCENA  IV. 

ANTONINO  di  dentro,  poi  fuori,  e  detti. 

ANT.  -  Sta  pure  al  tuo  posto  e  seguita  le  tue  faccende. 
Un  segretario  di  ambasciata  non  ha  bisogno  di  farsi 
annunziare. 

COM.  -  Chi  è  costui? 

ELI. -Il  Signor  Antonino  De  Muffetti  nostro  amico. 

coM.  -  Che-  cognome  triviale! . . 

ANT.  -  Vi  riverisco  amabili  Signore,  (uscendo) 

COM.  -  (Ed  a. me  nulla  come  non  ci  fossi.  Screanzato.)  (da  se) 

ANT. -Non  è  vero  che  per  me  vi  è  lascia  passare,  ossia 
ingresso  libero? 

coM.  Però  usando  tanta  libertà  di  entrare  in  una  casa  non 
.  vostra,  non  sapete  discernere... 

ANT. -Oh  io  vedo  benissimo.  Ho  una  vista  acuta... 

COM. -Dico  che  non  sapete  distinguere... 

ANT.  -  Oh  in  questo  poi  ho  la  virtù,  o  come  volete  il 
difetto  di  non  conoscere  distinzioni.  In  Commercio  si 
tratta  alla  buona  e  familiarmente  con  tutti,  senza  for- 
malità di  complimenti. 
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coM.  -  Slete  un  impertinente. 

ANT.- Questo  cosa  c'entra?  l'ha  forse  con  me?  (al  Com- 
mendatore) 

coM.  -  Sì,  se  non  mi  aveste  villanamente  interrotto,  avreste 
sentito  dirvi,  che  non  sapete  distinguere  i  ranghi,  i 
gradi.... 

ANT.  -  Io  non  ho  ranghi,  né  gradi  perchè  non  sono  militare. 

coM.  -  Siet^  uno  sciocco,  ignorante  e  incivile. 

ANT.  -  Signorine  tocca  a  voi  a  difendermi.  Avrei  forse  non 
volendo  commesso  qualche  imprudenza? 

LAU.  -  Scusatelo  Signor  Commendatore,  è  un  nostro  intimo 
conoscent  e. 

ANT.  -  (da  se)  (Ora  capisco,  un  Commendatore  ...  doveva 
accorgermene  ;  Si  raccomanda  abbastanza  per  la  sua 
alterigia.) 

COM.  -  Non  ho  detto  per  me,  ho  detto  per  sostenere  il 
mio  titolo. 

ANT.  -  Perdonate  Eccellentissimo  Commendatore,  io  veniva 
dal  chiaro,  e  sapete  che  quando  dalla  luce  si  passa 
airoscurità  ci  si  vede  poco  o  niente.  Io  poi  non  vi 
ci  sapeva.  Perciò... 

COM.  -  Basta,  non  se  ne  parli  più.  Sono  soddisfatto  della  sin- 
cerazione. 

ANt:-Non  è  poco. 

ELI.  -  Così  signor  Antonino . . .  sedete,  voi  sembrate  [stanco. 
Oh  come  siete  in  sudore. 

ANT. -Sempre  così;  gira  di  sii,  di  giù,  di  là,  già  è  mio 
mestiere.  Esercito  il  piccolo  commercio,  la  piccola  in- 
dustria; e  quando  questi  due  rami  si  fanno  in  pic- 
colo, conviene  girare  e  ammazzarsi,  per  arrivare  a 
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procurarsi  qualche  discreto  guadagno.  Dunque  come 
io  vi  diceva,  cioè  come  avrei  voluto  dirvi,  perchè  ho 
fretta,  e  debbo  sbrigarmi ...  dovendo  disimpegnare  molte 
altre  coserelle  che  tengo  qui  appuntate  nel  taccuino. 

coM.  -  Ma  in  fine,  dite  quel  che  dovete  dire:  ci  fate  mille 
storie  inutili  senza  mai  toccar  l'essenziale,  lasciandoci 
in  una  aspettazione  da  far  morire. 

ANT.  -  Come  le  piace; la  servirò  come  vuole.  Oh! . .  mi  scor- 
dava il  più  interessante  . . .  sono  stato  alla  posta;  fin  qui 
non  e'  è  nulla  secondo  il  solito;  si  aspettano  però  dei 
vapori,  e  molti  legni  carichi  di  merci  sono  in  vista 
del  porto,  ma  non  possono  entrare  perchè  il  vento  è 
contrario. 

COM.  -  Ma  voi  stancate  la  nostra  sofferenza  con  tante  di- 
gressioni inutili. 

ANT.  -  Inutili  lo  dice  lei,  ma  io  le  dimostrerò  che  il  mio 
ragionamento.... 

LAU.  -  Caro  Antonino  veniamo  al  buono.  Lettere  dunque 
non  ci  sono. 

ANT.-  Per  ora  nò ma  ci  potrebbero  essere  ...  ed  io  ho 

lasciato  incaricato  il  mio  scritturale  di  portarle  su^- 
.  bito.  Quanto  ai  recapiti  per  la  riscossione  del  credito 
con  la  casa  Truffa  di  Trieste,  non  si  è  potuto  com- 
binar nulla,  perchè  io  a  risparmio  di  tempo  e  cre- 
dendo sempre  di  far  bene  e  presto,  mandai  per  esigerli, 
ed  omisi  di  unirvi  la  procura,  per  cui  mi  sono  stali 
respinti.  Questo  piccolo  innocentissimo  sbaglio  ha  por- 
tato, che  l'altro  contemporaneo  pagamento  non  si  è 
potuto  eseguire,  e  le  cambiali  sono  state  protestate. 

ELI.  -  Dunque  a  quanto  sembra . . . 
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AT«T.  -  L'affare  è  andato  male,  cioè  non  ò  andato  bene. 

LAu. -È  quanto  dovrà  rimettersi? 

ANT.  -  Voi  non  rimetterete  nulla,  ci  rimetterò  io  di  testa, 
di  gambe,  e  se  occorre  anche  di  borsa.  Ma  siate  tran- 
quille, perchè  con  la  mia  attività  e  buon  volere  ri- 
medierò  a  tutto.  Ho  voluto  prevenirvene,  onde  siate 
istruite  di  quello  che  vi  riguarda. 

COM.  -  A  quanto  sembra  i  vostri  affari  vanno  in  malora 
perchè  sono  affidati  ad  uomo  poco  esperto. 

ANT.  -  Mi  meraviglio . . .  non  mi  tocchi  il  tasto  del  mìo  me- 
stiere che  ci  disgustiamo,  ed  allora  non  conosco  più 
ranghi  né  gradi.... 

coM.  -  Come  ! osereste? ... 

ELI  -  Ma  quieti  per  amor  del  Cielo,  non  se  ne  parli  più. 

LAU.  -  Vi  siamo  grate  di  tanti  fastidj,  di  tante  cure. 

coM.  -  Potreste  impiegar  meglio  la  vostra  gratitudine  con 
chi  efficacemente  coopera  al  vostro  interesse. 

LAU.  -  Io  sono  grata  e  so  discernere,  e  valutare  i  servigi  che 
mi  si  prestano,  (accennando  Antonino) 

COM.  -  Voi  sapete  quanto  ho  fatto  per  voi.  Vedrete  quello 
che  saprò  fare,  se  me  ne  darete  il  coraggio. 

SCENA  V. 

Z'avvocato  di  dentro  e  detti 

Avv.  -  (di  dentro)  Buone  nuove,  buone  nuove,  la  causa  ò 
vinta. 

FI    -Br  vo  (   f^^^^^^    incontro  alV  Aovo- 

^       '       .    ,  , , .  {  cf^lo  festeqqiandolo  allorché 

LAU. -Quanto  vi  dobbiamo.  /  si  presenta,) 
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coM. -Non  ve  l'aveva  già  detto  io? 

Avv.  -  (sortendo)  Come?  già  Io  sapevate?  Credeva  di  essere 
il  primo,  e  di  aver  io  il  merito  ed  il  piacere  di  an- 
nunziarvi la  vittoria. 

coM.  ~  Io  lo  sapeva  prima  di  voi,e  prima  che  si  proponesse 
la  causa.  Ne  aveva  avuta  assicurazione  dai  giudici,  ed 
era  accertato  del  loro  voto  favorevole. 

AVV.  -  Non  posso  rispondervi. 

coM.  -  Ai  miei  argomenti  ed  ai  fatti  non  si  risponde.  Ad 
ogni  modo,  voi  avete  fatto  molto,  e  siete  stato  un 
istrumento  molto  utile,  benché  secondario. 

AVV.  -  A  me  basta  che  Laura,  ed  Elisa  siano  contente. 
Qualunque  siano  le  mie  cure,  io  non  le  pongo  in  bi- 
lancia perchè  abbiano  maggiore,  o  minor  merito.  Il 
più  bel  compenso  per  me,  si  è  quello  di  avere  po- 
tuto, sebbene  debolmente,  contribuire  a  sottrarvi  dal 
molesto  impegno  di  una  costosa  lite. 

ELI. -Noi  non  sappiamo  come  dimostrarvi  la  nostra  rico- 
noscenza. 

LAU. -Siete  veramente  un  amico  raro. 

AVV.  -  Per  carità  non  eccedete  negli  elogi.  La  causa  è 
vinta,  ma  non  vi  ho  detto  tutto.  Vi  è  ancora  qualche 
altra  cosa  che  deve  rallegrarvi. 

ELi.-Ed  è?.. 

AVV.  -  Che  mi  è  riuscito  di  strappare  un  rescritto  di  grazia 
pei  vostri  mariti. 

LAU.  -  Che? 

AVV.  -  Sì,  ecco  il  decreto.  Èssi  sono  perdonati.  Ritorneranno 
a  Voi;  li  rivedrete. 

ELI.  -  Possibile? 
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COM.  -  È  certo.  Ne  sentii  a  parlare  al  circolo  dove  vi  erano 
dei  Ministri.  Si  facevano  molte  dilìicoltà,  che  io  però 
dileguai,  e  mi  riuscì  di  persuadere  il  più  ostinato... 
di  modo  che... 

Avv.  -  Anche  di  questo  voi  andate  debitrici  all'influenza 
del  Signor  Commendatore. 

coM. -Oh,  io  faccio  senza  dire. 

ANT. -Vi  sono  molti  che  dicono  e  non  fanno. 

coM.  -  Moltissimi  poi  che  dicono  male  e  fanno  peggio, 
perchè  sono  buoni,  o  a  far  nulla,  o  a  guastare. 

ANT.  -  Mi  moverebbe  quasi  il  prurito  di  fargU  toccar  sul 
capo,  che  so  dire  e  fare  in  un  medesimo  tempo. 

ELI.  -  (Frenatevi  Antonino.)  (piano  ad  Antonino) 

ANT.  -  (Ma  se  ti  fa  venir  voglia  di  aggiustargli  il  parruc- 
chino).  (piano  ad  Elisa.) 

LAU. -Oh  quanta  consolazione  ci  recate! 

ELI.  -  Quanti  conforti  in  un  medesimo  tempo. 

AVV.  -  Io  provo  la  più  grande  soddisfazione  nel  vedervi 
contente.  E  quando  rivedrò  i  miei  bravi  amici... 

LAU.  -  La  grazia  riportata  è  un  gran  benefìzio. 

ELI.  -  Sì  certo  . . .  ma  . . .  (mostrando  inquietudine.) 

AVV.  -  Yi  è  tuttora  qualche  cosa  che  vi  agita,  e  che 
turba  la  vostra  allegrezza. 

ELI.  -  Come  potrà  loro  notifìcarsi  l'ottenuto  favore,  se  non 
sappiamo  dove  essi  siano,  e  se  esistono. 

AVV.  -  Non  vi  tormentate  con  funeste  supposizioni  ;  si  scri- 
veranno circolari  ai  nostri  Consoli';  si  inserirà  il  de- 
Greto  in  tutti  i  giornali,  e  se  Riccardo  ed  Eugenio 
sono  vivi,  come  speriamo,  ne  saranno  subito  informati. 

COM.  -  Di  ciò  lasciatene  a  me  la  cura ...  ho  tante  aderenze 
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in  tutte  le  parti  del  Globo,  che  dovranno  conoscere 
il  benigno  atto  fossero  pure  agli  antipodi. 
ANT.  -  {dase)(E  colui  si  pone  in  ballo  da  per  tutto.  Maledetto! 
Lo  spedirei  volentieri  con  uno  di  quei  passaporti  che 
a  guisa  di  cambiale  a  scadenza  certa,  lo  porterebbero 
ad  un  tal  grado  di  elevazione  da  fargli  toccare  le 
stelle^  e  i  segni  del  Zodiaco). 

SCENA   VI. 

LIVIA  e  detti. 

Liv.  -  Con  permesso  di  lor  Signori. 

Lkv,  -  Cosa  vuoi? 

Liv. -Un  Commesso  del  Banco  Crolla. 

ANT. -La  mia  Casa...  ho  capito...  avrà  recato  le  ultime 
corrispondenze. 

Liv. -Non  so  niente  di  questo...  mi  ha  detto  di  conse- 
g:nare  a  Voi  questo  pacchetto,  (consegna  ad  Antonino 
alcune  lettere) 

ANT. -So  di   che  "si  tratta Porgimi   pure  il  pacco... 

Sì,  ecco  molte  lettere.  Già  ho  facoltà  di  aprirle... 
ora  vediamo...  se  vi  è  cosa  che  vi  riguardi...  f apre  le 
lettere  trascorrendole  ad  una  arf  una^.aLa  spedizione  dei 
formaggi  è  giunta  in  porto...  ma  erano  riscaldati»... 
Un  poco  di  neve  li  raffredderà.  Questo...  Di  dove  scri- 
vono...Dall'Avana...  sentiamo  un  poco  «vi  abbiamo  spe- 
«  dito  lo  Zucchero,  ma  il  bastimento  naufragò  al  Capo 
«  di  Buona  Speranza  »  meno  male  si  finisce  con  la 
speranza  «  dal  Cairo...  Quando  riceverete  il  carico 
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«  cotone  lo  troverete  diverso  dal  campione  perchè 
«  ha  sofferto  avarìa  ».  Fin  qui  tutto  per  la  casa  e 
niente  per  voi...  Ah  ve  n'è  un  altra.  Diamine  è 
affumicata.  Viene  da  paese  infetto...  Se  non  fosse 
bene  spurgata  ci  sarebbe  rischio  di  guadagnarci  un 
Cholèra,  una  febbre  gialla,  o  altro  divertimento  di 
questa  specie. 

coM. -Non  ci  mancherebbe  altro.... 

ANT.-Oh  Dio!...  Ecco  ci  siamo...  finalmente...  Oh  che 

consolazione!...  (baciando  la  lettera), 

Làu.  -  Antonino  presto...  1 

-T        .  ^      .     •  ì  con  smania 

ELI. -Non  ci  tenete  m  sospeso J 

ANT. -Qui...  qui  vi  è  tutto...  vedete  ...  sentite .. . 

coM. -Se  voi  non  potete,  date  qui  leggeremo  noi... 

ANT.-Oh  questo  poi  nò...  il  mio  diritto  nonio  cedo  a 
nessuno.  Poi  si  tratta  di  affari,  di  negozj  segreti  del 
mio  principale. 

COM. -Ma  dqnque  diteci  il  contenuto... 

ANT. -Avete  ragione.  Ecco  qui...  California  30  Febbra- 
jo  1848...  la  lettera  non  può  essere  più  fresca.  Siamo 
al  30  Marzo.  Un  mese  giusto.  Gran  cosa  i  vapori... 
quanto  bene  han  prodotto...  ravvicinare  i  poli...  fare 
scomparire  le  distanze...  abbreviare  i  viaggi...  Gran- 
de uomo  quello  che  inventò  le  macchine. 

COM.  -  Ma  andiamo  avanti ... 

ANT.  -  California  30  Febbrajo.;. 

coM. -Ciò  non  può  essere,  vi  è  equivoco. 

ANT.  -  Ora  comincia  lei  a  fare  difficoltà,  e  a  digressionare? 

coM. -Deve  esservi  sbaglio  assolutamente.  Il  mese  di  Feb- 
brajo non  ha  mai  contato  più  in  là  del  29. 


=  64  = 

ANT.  -  Sarà  errore  dell'  Amanuense.  Ciò  noii  toglie  1'  au- 
tenticità. Non  vi  sarà  spero  bisogno  di  dover  pro- 
durre la  lettera  in  giudizio.  E  poi  nel  caso  abbiamo 
l'Avvocato;  penserà  egli  ad  accomodarla.  Si  tratta  di 
un  eccesso  in  più,  non  già  di  una  sottrazione. 

Avv.  -  Antonino  mio,  voi  ci  fate  venir  la  febbre. 

ANT. -Veniamo  al  contesto.  Tralasciamo  i  preamboli. 

coM. -Sì,  veniamo  al  busillis. 

A^T.-  (legge)  «  I  due  individui  vostri  concittadini  Riccardo 
«  Ferri  ed  Eugenio  Laudi  de'quali  con  tanta  premura 
«  mi  chiedeste  conto  con  la  Vostra  carissima  del  5  Giu- 
«  gno  anno  decorso,  non  si  trovavano  qui  ad  onta 
«  delle  più  accurate  ricerche  da  me  praticate.  Po* 
«  tei  bensì  accertarmi  dopo  qualche  tempo,  che  am- 
«  bidue  si  erano  dati  a  speculazioni  di  Commercio, 
«  perchè  vidi  i  loro  nomi  scritti  sopra  alcune  lette- 
a  re  di  cambio.  Mi  bastò  questo  per  indirizzarmi 
«  ai  miei  corrispondenti  ,  ed  ebbi  in  risposta  che 
«  erano  con  regolari  recapili  passati  nel  Messico , 
«  dove  si  erano  dedicati  ad  onesto  traffico  che  eser- 
«  citavano  tutti  e  due  con  molto  credito  ,  ed  an- 
«  che  con  fortuna  propizia  ».  Dunque  sono  vivi  che 
ve  ne  pare? 

ELI. -Questo  è  il  più  bel  giorno  della  mia  vita. 

LAu. -Siate  pur  benedetto! 

ANT.  -  Grazie ,  grazie. 

AVV.  -  Avanti. 

coM.  -  Sentiamo  il  resto. 

ANT. -Lo  crederei  inutile.  Vi  è  già  tanto  che  basta  per 
confortarci. 
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ELI.  -  Nò  proseguite. 

jLNT.  -  «  Tornai  a  scrivere  per  avere  più  estesi ,  e  pre- 
«  cisi  dettagli,  ma  la  risposta  si  fece  attendere  luu- 
«  gamenle  perchè  il  Cholèra  Asiatico  aveva  invaso 
«  quelle  contrade  ».  Io  vorrei  sapere  perchè  il  Cho- 
lèra non  istà  ne'  suoi  limili,  e  si  estende  oltre  i  suoi 
confini  passando  in  altre  parti  di  Europa.  Questa  è 
una  invasione  bella  e  buona. 

COM.  -  Cioè  brutta  e  cattiva.  Ma  lasciamo  una  volta  le  os- 
servazioni choleriche,  perchè  voi  fareste  incollerire 
anche  i  morti. 

ANT.  -  Piacesse  al  Cielo  che  potessi  avere  quest'  abilità. 
Si  potrebbe  tornare  in  vita  per  essere  biliosi...  Ve 
ne  sono  tanti...  Perdono.  Ecco...  riprendo  il  mio  filo. 
«  Aveva  invaso  quelle  contrade  »  Qui  siamo  rimasti. 
«  ieri  soltanto  ebbi  nuova  lettera  colla  quale  vengo 
a  avvertito  che  Eugenio  Laudi  era  partito  con  un  ba- 
«  stimento  Inglese  per  sottrarsi  al  morbo  che  faceva 
«  strage,  mentre  l'altro  suo  compagno  Riccardo  Ferri 
«  ne  era  disgraziatamente  rimasto  vittima... 

ELI.  -  Ah  ! ...  f  cade  in  delìquio). 

LA.U. -Oh  Dio!  Essa  yacWla..,  (la  sostie?ie), 

COM.  -  Con  un  colpo  di  questa  fatta  era  naturale.  Siete 
un'  imprudente,  (ad  Antonino). 

ANT.  -  Qual  colpa  ne  ho  io? 

Avv.  -  Cosa  avete  fatto?  (accorre  con  Livia  ad  assistere  Elìsa). 

ANT.  -  Fatto  . . .  nulla  di  male;  ho  detto,  cioè  ho  letto  quello 
che  mi  scrive  il  mio  corrispondente. 

COM.  -  Potevate  sospendere  quando  eravate  giunto  a  leg- 
gere quello  che  non  dovevate  leggere.  * 

5 
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ÀNT.  -  Avrò  scivolato.  Sfido  a  restar  sospesi  quando  tutto 
era  in  favore,  e  voi  mi  pressavate  perchè  andassi 
avanti,  e  mi  sbrigassi,  divertendovi  ancora  a  strapaz- 
zarmi. Se  mi  aveste  lasciato  fare  le  mìe  digressioni, 
questo  non  sarebbe  accaduto,  perchè  avrei  avuto  tem- 
po a  rifflettere. 

COM. -Eh,  che  siete  uno  stordito!  vedete  in  quale  stalo 
r  avete  ridotta. 

ANT.  -  Lo  stato  di  vedovanza  è  un  guajo,  ma  è  finalmen- 
te un  guajo  che  può  ripararsi. 

Avv.  -  Il  colpo  fu  tanto  più  micidiale  quanto  meno  era 
aspettato.  Sarebbe  slato  d'  uopo  di  prepararvela. 

ANI.  -  Amici  miei.  Io  non  ci  ho  che  fare.  La  colpa  è 
tutta  di  suo  marito,  che  è  andato  a  morire  non  si 
sa  il  perchè,  e  del  Cholèra  che  l'ha  portato  via  ex 
abrupto.  Ora  la  botta  è  scappala;  penserò  io  a  ri- 
pararla. 

coM.  -  Vi  verrebbe  forse  in  capo  di  resuscitare  il  morto, 
o  di  fare  qualche  altra  sciocchezza? 

ANT.  -  Sciocchezze  ne  farà  lei  signor  Commendatore  del- 
l'Orca.. 

colf.  -  Cosa  intendereste  di  dire? 

ANT.  -  Dico  che  Ella  è  titolata  ed  io  non  lo  sono . .  perciò 
non  può . .  non  deve  spogliarsi  di  titoli  che  sono  suoi 
per  rivestirne  altri. 

coM. -Vi  impongo  silenzio. 

AVV.  -  Pare  che  cominci  a  riaversi. 

LAU. -Mia  cara  cugina  fatti  coraggio. 

ELI. -Sei  tu  che  mi  conforti...  A  te  rimane  uno  sposo... 
ma  io,  io  l'ho  perduto...  E  nel  punto  medesimo  in 
cui  acquistava  la  certezza  di  ricuperarlo. 
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Avv.  -  Amica  mia  pensate  alla  vostra  salute. 

ELI.  -  La  mia  vita  era  la  sua,  io  viveva  perche  egli  pure 
viveva,  ora  non  è  più,  ed  io  sento  che  non  posso 
sopravvivergli. 

coM.  -  Tranquillizatevi.  Sulle  lettere  ed  in  ispecie  sulle  no- 
tizie che  vengono  per  via  di  Commercio  vi  è  da  pre- 
stare poca  fede  ;  sapete  quante  fandonie  si  narra- 
no e  si  inventano. 

ANT.  -  Mi  scusi  Signor  Commendatore,  ma  la  mia  lettera 
è  chiara  come  il  sole. 

coM.  -  Tacete. 

LAU.  -  Per  carità  non  esacerbiamo  la  sua  ferita.  Non  ve- 
dete che  il  Commendatore  dice  lutto  ciò  per  con- 
solarla (  ad  Antonino J, 

ANT.  -  Ma  intanto  discredita  il  Commercio  della  mia  Casa. 

COM.  -  Sostengo  che  in  quella  lettera  non  vi  ha  nulla  di 
vero.  Ci  scommetterei  la  mia  Commenda. 

ANT.  -  (  Se  potessi  spedirgli  una  commendatizia  per  il  de- 
funto, mi  ci  metterei  di  cuore  )  (da  se), 

COM  -  Se  Riccardo  fosse  mancato  ai  vivi ,  sarei  slato  io 
dei  primi  ad  esserne  prevenuto. 

ANT.  -  Alla  larga,  il  Signore  ha  delle  corrispondenze  mol- 
to estese.  Riceve  delle  spedizioni  anche  dal  regno 
dei  morti. 

AW.  -  Come  vi  sentite?  (ad  Elisa), 

ELI.  -  Vorrei  passare  nella  mia  camera,  (si  alza  e  si  rilira 
con  Vajuto  di  Laura,  di  Livia,  e  dell'Avvocato  ), 

LAU.  —  Noi  vi  assisteremo. 

ANT.  -  Se  voleste  un'invalido  appoggio...  facco5^aw(fosi^  è 
respinto  dal  Commendatore  che  entra  con  gli  altri  nella 
camera  di  Elisa), 
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coM. -Ma  voi  nò...  gli  risuscitereste... 

ANT.  -  II  Marito?  Il  cielo  Io  volesse,  sarebbe  ciò  che  io 
desidererei  per  riparare  al  mio  piccolo  torto...  Ma 
in  ultima  analisi...  Tutto  è  la  prima  impressione; 
Cessata  questa,  cesseranno  le  lagrime  pel  trapassato 
e  comincieranno  le  smanie  per  rifarsi  con  la  scelta  di 
un  successore.  Ah  !  se  fossi  il  preferito ,  morirei 
anch'  io  dal  contento  e  così  la  farei  vedova  per  la 
seconda  volta,  procurandole  il  vantaggio  di  un  terzo 
imenèo. 


S^t'ne    (/e^' rS^/tf^o    ^yehio 
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ÌTTO  SSCOITDO 

CAitiera  come  neir  Atto  antecedeute* 

SCENA  I. 

AVVOCATO,    e    LAURA 

Avv.  -  Un  poco  di  riposo  le  gioverà.  Gli  è  per  questo 
che  dissi  di  lasciarla  tranquilla.  Vi  è  poi  Livia  che 
r assiste.  A  me  fa  gran  pena  il  suo  stato,  e  vi  assi- 
curo, che  farei  di  tutto  per  raddolcire,  e  mitigare  la 
sua  amarezza. 

LAU.  -  Non  avete  d'uopo  di  persuadermene.  Già  da  qual- 
che tempo  mi  era  avveduta  dei  vostri  maggiori  ri- 
guardi verso  Elisa,  e  ad  un  occhio  perspicace  come 
il  mio,  non  era  sfuggito  che  la  vostra  simpatìa  e  pro- 
pensione si  era,  onestamente  sì,  ma  più  apertamente 
dichiarata  in  di  lei  favore. 

AVV.  -  Scusate  .  se  vi  contradico,  ma  questa  volta  il  vostro 
occhio  non  vi  ha  detto  il  vero;  o  almeno  ha  osser- 
vato con  una  di  quelle  lenti  che  hanno  la  particolarità 
di  ingrandire  gli  oggetti. 

LAU. -Mi  negherete  voi  che  EHsa  ha  sempre  meritalo  le 
maggiori  vostre  attenzioni  ? 

AVV.  -  Ne  convengo. 

LAU.  -  Dunque  ? 

AVV.  -  Concedo  la  prima  parte,  ma  non  ammetto  la  con- 
seguenza. Voi  mi  siete  testimonio  della  imparzialità 
e  zelo  con  cui  mi  sono  adoperato  a  trattare  e  tu- 
telare i  vostri  interessi. 
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^LAU.  -  É  un  fatto  incontrastabile. 
Avv.  -  Dovete  pure  concedermi  che  non  essendo  io  vec- 
chio, non  sono  sordo  alle  emozioni  del  cuore.  Impe- 
gnatomi ad  assistere  ed  a  frequentare  due  specchia- 
lissime,  amabili,  e  belle  donne  come  voi  siete,  ho 
dovuto  armarmi  di  tutta  la  virtù  per  contenermi.  Se 
da  principio,  in  luogo  di  dominare  la  mia  inclina- 
zione l'avessi  lasciata  inoltrare,  mi  sarei  posto  nel 
più  grande  imbarazzo,  e  con  la  quiete  e  l'onore  avrei 
perduto  il  merito  di  ogni  mia  azione. 

LAU.  -  Voi  foste  sempre  così  saggio  che  formaste  il  tema 
della  nostra  ammirazione.  Questo  però  non  esclude 
che  dalle  apparenze  abbiate  palesato  abbastanza  quel- 
lo che  l'uomo  non  può  lungamente  occultare,  la  vostra 
deferenza  per  mia  Cugina. 

AVV. -Vedete  a  qual  punto  voi  vi  ingannate,  fondandovi 
sulle  apparenze  o  piuttosto  sopra  un  sospetto  creato 
nella  vostra  facile  immaginazione.  Sappiate  dunque, 
ed  ora  posso  dirvelo,  perchè  nella  condizione  in  cui 
siamo,  e  col  prossimo  ritorno  del  marito  vostro ,  e 
mio  amico,  debbo  prendere  un  partito.  In  tutto  il 
tempo  che  io  vi  ho  dedicato  la  mia  servitù,  e  durante 
l'assenza  dei  vostri  mariti,  mi  sono  fatto  uno  scru- 
polo di  occultare  a  tutti  e  per  sino  a  me  stesso,  quel 
sentimento  che  io  nutriva  nel  mio  cuore,  per  una 
delle  mie  amabili  Clienti. 

LAU.  -  Vedete  dunque,  voi  confessate .... 

Avv»  -  Io  confesso  che  questo  sentimento  non  era  per  Eli- 
sa, ma  sibbene  per  voi. 

LAL.  -Per  me  ? 
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àvv.  -  Sì  per  voi,  e  fu  appunto  per  frenare  e  combattere 
questa  simpatìa;  fìi  per  non  trascorrere  in  alcuna  pa- 
rola, o  atto,  che  avesse  potuto  scoprirmi;  che  io  mi 
sforzai  di  diriger  più  ad  Elisa  che  a  voi  i  miei  di- 
scorsi ;  temei  di  compromettermi  e  di  offendervi . . . 
sapete  pure  che  conviene  esser  cauti  nei  primi  slanci, 
poiché  non  è  facile  ritrarre  il  piede  dopo  averlo  po- 
sto in  fallo. 

LA.U.  -  Questa  dichiarazione  sarebbe  molto  lusinghiera  se 
io  potessi  prestarvi  fede. 

AW.  -  Pensate  come  vi  piace  ;  vi  dissi  e  lo  ripeto ,  mi 
sarei  astenuto  dal  confidarvi  questo  segreto,  se  non 
avessi  già  determinato  il    mio  progetto.... 

L.4U.  -  Quale,  se  può  sapersi  ? 

Avv.  -  Non  appena  avrò  reso  conto  e  rimessi  gli  affari  nelle 
mani  di  Eugenio,  farò  la  mia  onorevole  ritirata,  poi- 
ché penso  di  intraprendere  un  viaggio. 

LAU.  -  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  la  mia  povera 
Cugina  ?  Ora  che  tanto  abbisogna  della  vostra  assi- 
stenza e  dei  vostri  consigli. 

AVV. -Tacete,  alcuno  s'appressa... 

LAU  -  È  Elisa  che  viene  in  questa  Camera,  (gli  vanno  in- 
contro). 

SCENA  II. 

ELISA,  e  Dedi 

LAU.  -  Come  ti  senti  mia  buona  Cugina? 

ELI. -Tu  non  puoi  giudicare  di  una  pena,  che  fortunata- 
mente non  soffri,  e  spero  che  il  Cielo  terrà  lontana 
da  te  la  prova  di  tanta  sventura... 
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LAU.-Ti  compatisco.  Tu  poi  eri  così  amorosa  di  Ric- 
cardo. 

Avv.  -  Cerchiamo  di  evitare  queste  reminiscenze,  esse  non 
servono  che  ad  accrescere  il  dolore  di  una  perdita 
che  è  irreparabile.  Signora  Elisa,  pensate  che  quando 
un  male  non  ha  rimedio,  è  nostro  dovere  di  pre- 
servarci dà  guai  maggiori  i  quali  non  farebbero  che 
aggravarlo  aumentandolo.  Dovete  quindi  richiamare 
la  forza  della  ragione  in  soccorso  del  vostro  animo 
giustamente  abbattuto  ed  oppresso  dal  peso  di  tanto 
infortunio. 

EU.  -  Vi  ringrazio  di  questi  conforti  che  voi  recale  al 
mio  cuore,  ma  vi  assicuro  che  lo  strazio  mio  è  tale 
da  prostrare  i  più  coraggiosi  e  riflessivi.  Sapete  voi 
che  la  mia  vicenda  è  terribile. 

lAù. -Su  questo  poi  non  ci  sto.  Tu  sei  ancora  giovine; 
hai  dello  spirito,  delle  qualità  eccellenti,  e  quando  sa- 
ranno sedate  le  tue  giuste  inquietudini,  non  vedo 
difficile,  ma  probabilissimo  che  tu  possa  incontrare 
quella  felicità  che  ora   ti  sparisce. 

ELI. -Credi  tu  che  così  facilmente  potrebbe  cancellarsi .. . 

LAU.  -  Non  dico  adesso,  ma  col  tempo...  tu  mi  conosci, 
e  sai  come  io  la  penso... però  ti  dico  francamente 
che  se  mi  fossi  trovata  nel  tuo  caso,  avrei  sofferto 
assai,  ma  poi  mi  sarei  rassegnata,  e  capitando  di  riem- 
pire il  vuoto  del  cuore,  non  mi  sarei  fatta  pregare. 

ELI.  -  Non  ti  credo.  Questo  proverebbe  che  iu  non  ami 
veramente  tuo  marito,  ed  io  so  che  Io  ami  assai. 

LAU.  -  Lo  amo,  ma  non  al  segno  che  mi  decidessi  a  sep- 
pellirmi con  lui  quando  mi  lasciasse  vedova. 
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SCENA  III. 

ANTONINO,  e  dette;  (Antonino  confuso  gettando  il  cappello) 

Avv.  -  Antonino  che  vi  è  accaduto,  siete  molto  sconcertato. 

ANT.  -  Si  Io  sono.  Questa  volta  provo  un  sensibile  ribasso 
nei  fondi  del  mio  buon  umore.  Un  giuoco  di  borsa 
mi  mette  in  disperazione,  in  rovina... Cioè  piano,  non 
propriamente  in  rovina,  ma  ora  io  risento  delia  disgra- 
fia altrui  più  che  della  mia;  e  per  effetto  del  contro- 
colpo o  ripercussione,  mi  vedo  sfracellato  da  una 
palla  di  rimbalzo  ch'io  non  ho  saputo  evitare. 

LAU.  -  Sempre  così  con  le  vostre  digressioni,  voi  vi  allon- 
tanate dal  fatto,  ed  eccitando  la  curiosità  fate  impa- 
zientare chi   vi  ascolta. 

ANT. -Nò,  siate  curiose  quanto  volete,  ma  sofferenti. 

LAU. -Vi  è  dunque  accaduta  una  gran  disgrazia? 

ANT.  -  Terribile . .  spaventevole. 

AW.  -  Quale?  se  potesse  ripararsi . . . 

ANT. -Mi  sono  già  provato.  Eh,  non  sono  stato  coii  le 
mani  alla  cintola,  ho  messo  tutto  in  molo  per  riu- 
scirvi, e  vi  riuscirò  lo  spero.  Nel  naufragio  io  dò  di 
piglio  fino  all'ultima  tavola  prima  di  annegarmi. 

LAU.  -  Ma  siete  pure  intollerabile  !.. 

ANT.- Avete  ragione;  sgridatemi  pure,  bastonatemi  che  me 
Io  merito,  ma  non  vi  adirate  meco  e  compatitemi. 
Finalmente  sì  tratta  nientemeno  che  di  avere  smar- 
rito un  portafoglio  con  tutte  le  carte  che  conteneva, 
e  fra  le  quali ...  questo  è  il  peggio 
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Avv, -Vi  erano  carte  di  conseguenza? 

ANT.  -  Immaginate,  mi  era  proposto  di  sbrigare  tutte  le 
mie  faccende;  vi  erano  cambiali,  recapiti,  obbligazioni, 
ricevute ...  ma  ciò  è  poco  in  confronto  di  quello  che 
sono  per  dirvi. 

LA.U.  -  Ditelo  una  volta ,  non  ci  fate  piii  sospirare. 

ANT*-Mi  pare  di  avervi  detto,  che  aveva  fino  da  jeri 
esatto  i  quattromila  scudi  che  la  Signora  Elisa  teneva 
inoperosi  al  banco  de'depositi  senza  che  le  dessero 
alcun  fruttato. 

ELI. -Oh  Dio! 

LAu.  -  Sta  a  vedere ... 

ANT.  -  Io  per  quella  maledetta  smania  che  ho  di  fare  il  bene, 
li  aveva  col  vostro  assenso  ritirati  per  negoziarli  alla 
banca,  o  per  metterli  alla  cassa  di  risparmio . . . 

Avv.  -  Ebbene? 

ANT.  -  E  per  fare  anche  meglio,  essendo  tutto  danaro  con- 
tante, profittando  dell' attuale  scarsezza  di  numera- 
rio, li  cambiai  contro  tanti  consolidati  lucrandovi  il 
tre  per  cento,  di  modo  che  sopra  un  quattromila 
scudi  io  aveva  in  un  attimo  accresiuto  cento  e  venti 
scudi. 

AVV.  -  Ma  questi  consolidati  gli  avevate  nel  portafoglio? .. 

ANT.  -  Pur  troppo  è  così,  ed  io  non  aveva  cuore  di  ma- 
nifestarvelo. 

AVV.  -  Ma  dove  mai  avevate  la  testa? 

ELI.  -  Anche  questo,  le  sventure  non  arrivano  mai  sole  ! . . 

LAU.  -  Che  mai  avete  fatto! 

ANT.  -  Lo  capisco,  sono  uno  stordito,  ma  siate  quieti,  sono 
lin  onest'uomo,  ad  ogni  costo  riparerò. 
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LAL. -Come  volete  riparare,  se  voi  non  avete.,. 

ANT.  -  Chi  vi  ha  detto  che  io  non  ho?  Cosa  sapete  voi 
che  io  non  abbia  più  di  quello  che  abbisogna  per 
rimettere  la  Signora  Elisa  nel  pieno  possesso  di  ciò 
che  ha  perduto.  Quando  non  vi  fosse  altro,  non  potrò 
scontare  col  mio  salario  —  oppure  offrire  la  mia  de- 
stra per. .. 

Àvv.  -  Per  carità  non  andate  avanti  con  questi  progetti 
così  stravaganti;  ditemi  piuttosto  quali  tentativi  avete 
adoperati  per  ritrovare  le  carte... 

ANT.  -  Mi  sono  confidato  con  un  agente  di  Piazza  che  io 
conosco,  ed  a  cui  pure  ho  reso  qualche  importante 
servigio.  Costoro  sanno  dove  il  Diavolo  tiene  la  coda, 
e  mi  ha  assicurato,  che  se  il  taccuino  si  trova  presso 
qualche  mariuolo,  egli  lo  saprà  e  me  ne  farà  avvertito, 

Avv.  -  In  questo  modo,  non  saprete  nulla,  non  otterrete 
nulla,  e  forse.. Ma  sapreste  almeno  indicarmi  il  luogo 
dove  potete  supporre  di  avere  smarrito  il  portafogli? 

ANT.  -  Questo  è  quello  che  mi  è  impossibile  di  richiamare 
alla  mente;  da  questa  mattina  in  qua  avrò  percorso 
tre  volte  la  Città  in  lungo  e  in  largo. 

AVV.  -  Eravate  a  piedi? 

ANT.  -  Vi  pare  ?..  in  una  vettura  di  piazza. 

AVV.  -  Vi  ricordate  il  numero,  conoscete  voi  il  cocchiere? 

ANT. -Non  vi  badai,  montai  nel  primo  legno  che  trovai 
per  istrada.  Ah  !..  ora  che  mi  sovviene,  il  cocchiere  vede 
da  un  occhio  solo,  avendo  fasciata  la  metà  del  capo, 
forse  per  qualche  rovescio  di  vettura,  o  per  colpi 
ricevuti  a  titolo  di  mancia,  in  grazia  della  bravura  ve- 
ramente singolare  con  cui  maneggia  le  redini  di  un 
lento  e  mag^ro  cavallo. 
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Àvv.  Ho  raccolto  quanto  basta  per  avere  degli  indizj.. 
Amici  vi  lascio  per  qualche  momento.  Laura  è  inu- 
tile che  vi  raccomandi  Elisa.  Assistetela,   confortatela. 

LA.U.  -  (Sareste  ben  più  atto  voi  a  disimpegnare  quest'uffi- 
cio con  miglior  risultato  (all'Avvocato.) 

Avv.  -  (Piano  a  Laura).  (Siete  assai  cattiva.  Pungete  pure 
che  io  soffro  tutto  da  voi  senza  sdegnarmi).  Elisa  co- 
raggio. Affrontiamo  la  sventura,  e  procuriamo  di  ren- 
derci padroni  di  superarla  e  trionfarne. 

ANT.  -  Se  aveste  bisogno  di  me,  potrei  seguitarvi. 

AVV. -Non  vi  incomodate.  Rimanete  se  vi  piace,  quanto 
a  me  vi  dispenso,  nel  partire  s'imbatte  col  Commenda- 
tore che  entra.) 

SCENA  IV. 

COMMENDATORE    6    detti 

coM. -Dove  con  tanta  fretta? 

AVV.  -  Ho  un'affare  di  somma  urgenza.  Vi  riverisco  (via), 

COM.  -  Veramente  poteva  degnarsi  di  rispondermi  a  tuono 

Con  me  non  dovrebbero  farsi  misteri.   Avrei  potuto 

indirizzarlo  e  giovarlo.  Sono  certo  che  da  per  se,  e 

coi  soli  suoi  mezzi  non  farà  nulla. 
LAu.  -  Rispettabile  amico,  favorite  di  accomodarvi. 
coM.  -  Grazie,  carissima  Laura.  E  voi,   bravissima  Elisa, 

come  state? 
ELI.  -  Sapete  che  la  mia  risposta  non  può  essere  quale 

voi  desiderate. 
COM.  -  Lo  so,  ma  io  che  vi  conosco,  non  ho  voluto  lasciarvi 
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sola,  e  d'ora  in  poi  raddoppierò,  triplicherò  le  mio 
visite,  perchè  voglio  dimostrarvi  quanto  affetto  vi  porto; 
adesso  si,  che  senza  dare  ansa  ai  maldicenti  di  ciarlare, 
posso  più  particolarmente  dedicarmi  a  voi,  e  frequen- 
tarvi senza  riguardi . . . 

ANT.  -  Questa  mi  sembra  una  bella ,  e  consolantissima 
dichiarazione. 

COM. -Cosa  c'entrate  voi? 

ANT.-  C'entro  benissimo, perchè  V.  E.  vuol  farmici  entrare, 
e  perchè  trattandosi  di  un'argomento  nel  quale  volli 
entrare  io  e  fui  tenuto  in  sospeso  ...  così  avrei  voluto 
che  questa  sospensione  in  parila  di  luogo,  di  tempo, 
e  di  circostanze  ... 

COM.  -  Che?  Osereste  voi  di  mettervi  al  paragone  con  me? 
Io  non  ho  chi  possa  vantarsi  di  starmi  alla  pari,  e 
molto  meno  poi  con  un... 

ANT.  -  Se  Ella  non  ha  pari  ci  accomodiamo  subito,  io 
non  ho  dispari. 

COM.  -  Io  sono  molto  al  di  sopra ...  e  vi  è  gran  distanza. 

ANT.  -  Oggi  che  i  vapori  hanpo  tolto  le  distanze  il  suo 
discorso  non  calza.  Se  poi  ella  vuole  stare  al  di  sopra, 
e  lasciar  me  al  di  sotto,  mi  contento,  né  per  questo 
ci  moveremo  guerra  o  faremo  una  sfida. 

COM.  -  Ma  sai  tu  che  la  tua  crescente  insolenza  è  insop- 
portabile ? 

LAu. -Non  vi  riscaldale;  tralasciamo  questo  discorso. 

COM. -Brava.  (Imponetegli  di  rispettarmi,  e  procurate 
che  se  ne  vada  ).  fpìano  a  Laura) 

LAU.  -  Caro  Antonino,  siate  buono  come  sempre  lo  foste. 
Se  ora  vi  pregassi  di  una  finezza. 
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ANT. -Se  si  tratta  di  riceverla,  o  di  farla  m'invitate  a 
nozze. 

Liu.  -  Tralasciate  le  celie.  Mi  viene  il  dubbio  che  mio 
marito  essendo  in  viaggio,  come  vi  assicurò  il  suo  cor- 
rispondente, potesse  presentarsi  da  un  giorno  all'al- 
tro. In  tal  caso,  voi  che  avete  conoscenza  coi  primarj 
negozianti  e  con  le  autorità  del  Porto,  potreste  racco- 
mandar loro  di  far  circolare  la  notizia  della  grazia 
ottenuta  da  Riccardo. 

ANT.  -  Quando  non  volete  altro,  vado  subito,  ed  in  meno 
di  un'ora  vi  servo.  Figuratevi,  conosco  tutti,  ed  in 
un'attimo  trascrivo  il  vostro  concetto.  Ne  faccio  le 
copie  con  la  stampiglia,  e  le  diramo  a  tutti  i  basti- 
menti presenti  e  prossimi  già  arrivati,  e  a  tutti  quelli 
'     futuri  che  giungeranno. 

LAU.  -  Vi  ringrazio. 

ANT. -Non  occorrono  tanti  ringraziamenti;  debbo  piuttosto 
io  esservi  grato,  che  mi  procurate  di  fare  alcun  che 
di  vostra  soddisfazione.  Voi  sapete  che  io  pongo  in 
questo  tutta  la  mia  ambizione.  Signori  a  buon  rive- 
dervi, (via), 

COM. -Vi  saluto.  Brava,  avete  fatto  benissimo  a  sbaraz- 
zarvi di  queir  ignorante.  Non  so  come  possiate  tener- 
velo  fra  i  piedi.  È  un  intrigante  atto  a  nulla. 

LAU.*-  Perdonate  ...  non  per  contrariarvi;  ma  noi  lo  stimia- 
mo perchè  leale,  franco  e  di  ottima  pasta. 

COM.  -  Per  franco  lo  accordo  ;  Lo  è  anche  di  soverchio. 
La  schiettezza  è  un  ottima  prerogativa,  ma  bisogna 
usarne  con  prudenza,  badando  bene  con  chi  si  ha 
che  fare;  sulla  pasta  poi  non  ci  entro,  ma  mi  pare 
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non  sia  da  farsene  gran  conto,  se  si  riduce  alla  sola 
bontà. 

ELI.  -  Egli  h  servizievole,  onesto,  disinteressato,  vi  prego, 
non  gli  negate  la  vostra  benevolenza. 

COM.  -'  Questo  elogio  in  bocca  vostra,  e  alla  vostra  situa- 
zione, mi  farebbe  quasi  sospettare,  che  voi  foste  te- 
nera, o  almeno  ben  prevenuta  a  di  lui  favore. 

ELI. -Io  pratico  così  con  tutti  coloro  che  mi  onorano 
della  loro  presenza,  e  lo  faccio  senza  eccezione,  e 
senza  predilezione  per  alcuno. 

coM. -Scusate  se  vi  parlo  sincero  ...  perchè  a  voi  piace 
questo  linguaggio.  Ma  fra  i  tanti  che  qui  vengono, 
non  tutti  aver  possono  lo  stesso  grado  di  merito,  ed 
il  merito  deve  aver  sempre  una  distinzione,  una  pre- 
ferenza. 

ELI.  -  Questo  è  quello  che  io  non  posso  ammettere.  Consi- 
dero tutti  egualmente  i  buoni  amici  che  mi  favori- 
scono ... 

COM. -Non  convengo.  E  voi,  senza  averne  l'intenzione, 
recate  a  me  il  più  grande  insulto,  ponendomi  in  linea 
con  un  commesso  di  negozio  che  non  ha  un  filo  di 
giudizio, 

LAU.  -  Voi  prendete  in  sinistro  un  ingenuo  e  lodevole 
principio  professato  dalla  mia  buona  cugina. 

coM. -Che?  sareste  anche  voi  del  suo  avviso? 

LAu.  -'  Andiamo  perfettamente  d'  accordo,  professando  la 
medesima  opinione. 

coM.  -  A  me  pare,  che  se  nella  società  non  si  facesse  una 
Separazione  del  nobile,  dal  plebeo,  del  ricco  dal  po- 
vero, del  sapiente  dall'insensato,  dell'istruito  dall'igno- 
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rante,  sarebbero  a  miglior  condizione,  coloro  i  quali 
si  trovassero  privi  di  quelle  qualità  fondamentali  che 
costituiscono  l'uomo  e  lo  pongono  al  di  sopra  degli 
altri. 

ELI.  -  Non  saprei  rispondervi,  ma  io  cosi  la  penso. 

coM.  -  Pensate  male;  siete  in  errore  e  dovete  emendarvi. 
Poniamo  il  caso  che  fra  quanti  vi  circondano  voi 
doveste  scegliervi... 

ELI.  -  Signore,  non  è  questo  il  tempo  di  parlare... 

coM.  -  Anzi  è  questo ...  voi  vorreste  troncare  il  discorso, 
perchè  vi  pongo  nell'  imbarazzo,  e  stringendo  V  argo- 
mento non  sapreste  rispondermi. 

ELI.  -  Sì,  non  saprei  rispondervi  perchè  non  siamo  al  caso. 

COM.  -  Ma  fingiamo,  o  supponiamo  ipoteticamente,  che 
avvenga  ciò  che  forse  può  avvenire  fra  non  molto, 
e  vi  è  tutta  la  probabilità  che  accada... 

ELI.  -  Non  vi  posso  intendere, 

coM.  -  Mi  spiegherò  più  chiaro.  Se  voi  doveste  presceglie- 
re fra  quanti  qui  siamo  un'  amico  che  il  vostro  cuo- 
re reputasse  per  tutti  i  titoli  degno  di  poter  poi  di- 
venirvi... marito...  io  credo,  che  posta  alle  strette 
di  dichiararvi,  voi  non  esitereste  a  decidervi... 

ELI. -Per  l'Avvocato,  (così  cesserà  d'infastidirmi)  (da  se) 

COM.  ~  {da  se)  (Diavolo  l'ho  voluta  tirar  troppo,  eia  mia 
convenienza  ha  avuto  uno  scacco).  Bene,  io  già  lo 
sapeva,  e  per  questo  ho  voluto  cavarvi  di  bocca  il 
segreto. 

LAU. -(Possibile!...  Così  prevenuta  per  lui,  non  mene  ha 
mai  parlato,  né  io  me  ne  sono  accorta.  )  (fra  se) 

coM.  -  Brava,  me  ne  consolo.  Approvo  e  lodo  la  eccel- 
lente scelta  e  1'  ottimo  vostro  gusto. 
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SCENA  V. 

AVVOCATO,  e  detti 

Aw.  -  Eccomi  a  voi  di  ritorno. 

LAU. -Siete  molto  allegro. 

Avv. -Spero  di  riuscire  nel  mìo  intento  e  liberarvi  an- 
che da  SI  dannoso  imbarazzo. 

COM.  -  Ve  io  auguro.  Già  non  so  di  che  si  tratta,  essen- 
dosi voluto  farmene  un  mistero,  ma  ad  ogni  modo 
a  voi  non  sarà  cosi  facilfì  di  andare  ed  entrare  do- 
ve posso  andare  ed  entrare  io,  e  perciò  non  farete 
mai  quello  che  io  so  e  posso  fare. 

ELI.  -  Voi  siete  veramente  il  nostro  angelo  tutelare,  il  no- 
stro benefattore... 

AVV. -Non  parlate  così  che  mi  fate  arrossire. 

COM.  -  Altro  che  arrossire,  mio  caro  Avvocato.  Se  vi  foste 
trovato  qui  pochi  momenti  or  sono,  avreste  sentito 
colle  proprie  orecchie  certi  argomenti  da  farvi  iusu^ 
perbire  assai. 

ELI. -(Siate  prudente),  (al  Commendatore  piano) 

AVV.  -Non  indovino,  siate  cortese  di  spiegarmi  l'enigma. 

COM.  -  lu  enigma  è  spiegato  ed  io  ve  lo  rivelerò. 

ELI.  -  (Ma  Commendatore  .. .  )  (piano) 

LAU.  -  (  Desistete . . .  )  (  come  sopra) 

AVV.  -  Se  ciò  dispiace  alle  Signore,  rinunzio  alla  mia  cu- 
riosità e  non  insisterò. 

COM.  -  Oh  io  non  posso  tenerla,  e  debbo  dirla,  voglio  darvi 
una  consolante  notizia  che  vi  piacerà  assai  quanlun^ 
que  ci  foste  già  preparato. 
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Avv.  -  Quale? 

coM.  -  Interrogata  da  me  la  signora  Elisa... 

LAu. -Dite  piuttosto  pressata... 

COM.  -  Sulla  forza  dei  termini  non  discuto.  Stimolata  dun- 
que la  Signora  Elisa  a  dire  con  sincerità,  se,  o  quale 
degli  amici  che  le  stanno  intorno  e  che  le  sono  più 
omogenei  anteporrebbe,  qualora  dovesse  venire  alla 
scelta  di  un  secondo  marito.... 

LAU. -Cessate  per  carìik,,..  (vorrebbe  mterrorrìperlo ) 

coM.  -  Dichiarò  apeitamente  che  voi  sareste  il  solo  che 
riguarderebbe  degno  della  sua  mano,  e  del  suo  cuore. 
(da  sej  (L'ho  detta  salvando  il  mio  decoro)  cosa  ne 
dite?  siete  rimasto  muto  per  la  contentezza?  (all'Av- 
vocato) 

AVV.  -  Considerando  quello  che  sono,  e  quanto  poco  io 
valga,  debbo  credere  che  voi  abbiate  dato  una  inter- 
pretazione troppo  benigna  alle  esposizioni  gentili  della 
Signora  Elisa. 

COM.  -  Quanto  a  ciò  posso  assicurarvi  che  il  senso  non 
fìi  ambiguo,  ma  chiaramente  espresso  senza  bisogno 
di  ulteriori  spiegazioni. 

AVV.  -  Lo  stato  attuale  del  suo  cuore  non  soffre  che  si 
tenga  un  discorso.. . 

COM.  -  Voi  capirete  assai  di  giurisprudenza  ;  di  amore , 
scusatemi,  ve  ne  intendete  poco.  Non  sapete  che  un 
diavolo  caccia  V  altro. 

AVV.  -  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  La  mia  premura 
per  la  Signora  Elisa,  e  per  la  Signora  Laura,  fìi  sem- 
pre disinteressata  ed  onesta,  nò  ebbe  mai  alcun  fine 
secondario.  Se  io  mi  credessi  tale  di  poter  cooperare 
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alla  felicità  di   quella  a  cui   mancasse   un'  appoggio, 
un' amico ...  Se   sapessi,    che  per   meglio    coonestar 
questi  titoli  si  dovesse  assumere  il  nome  di  marito; 
in  questo  solo  caso  mi  terrei  io  stesso  fortunato  di... 

coM.  -  Non  andate  avanti,  abbiamo  capito. 

LAU.  -  Bravo  avvocato.  Voi  vi  rendete  sempre  più  stima- 
bile, (con  ironìa), 

Avv.  -  (  Non  so  se  lo  dica  sul  serio  e  di  buona  fede,  op- 
pure ironicamente),  (da  se) 

COM.  -  Ecco  dunque  che  voi,  ad  esempio  di  ciò  che  av- 
viene alle  grandi  caste  Sovrane,  farete  immediatamen- 
te succedere  ai  lutti  del  Principe  defunto,  le  feste, 
e  gli  evviva  pel  nuovo  incoronato. 

L4U.  -  Ma  Signor  Commendatore . . . 

coM. -Dite  quello  che  volete.  Questa  è  una  fortuna  per 
Elisa,  alla  quale  io  ho  avuta  la  più  gran  parte,  e  per 
ciò  amo  che  questo  matrimonio  si  stringa  il  più  pre- 
sto possibile  sotto  i  miei  auspicj  e  protezione . , . 

ELI.-  Questo  si  chiama  spingere  troppo  oltre  .. 

coM.  -  L' interesse  che  ho  avuto  sempre  per  voi  senza 
alcun  fine  che  potesse  offendervi  e  macchiare  il  mio 
rango. 

SCENA  VI. 

ANTONINO  e  detti 

ANT.  -  Sono  con  voi  ...  Ho  fatto  tutto    con  esattezza   e 

sollecitudine. 
COM.  -  Anche  qui  troverete  che   si   è  fatto  molto  senza 

di  Voi. 
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ANT. -Ne  ho  piacere,  perchè  io  godo  sempre  del  gusto 
degli  altri,  quando  anche  non  mi  tocchi  nulla. 

coM.  -  Lasciaste  una  Vedova,  e  troverete,  indovinate... 

ANT.  -  Una  Zitella,  no  certo.  Dunque  un  nuovo  matrimo- 
nio. L'ho  capita. 

coM.  -  Bravo  ci  voleva  la  Vostra  testa ... 

ANT.  -  E,  se  è  lecito  potrebbe  sapersi  a  chi  cade  in  boc- 
ca questa  polpetta  ? 

COM.  -  Quando  si  tratta  di  buoni  bocconi,  già  sapete  che 
i  legulej . .  non  se  li  lasciano  fuggire. 

ANT.  -  Dunque  mi  rallegro  con  l'Avvocato  e  buon  prò  gli 
faccia, 

Avv.  -  Mi  parrebbe  tempo  di  lasciare  le  facezie  e  di  par- 
lare sul  serio. 

LAu.  -  Avete  dunque  esaurito  la  vostra  commissione  ? 

ANT.  -  Sono  stato  più  lesto  di  un  telegrafo  elettrico.  So- 
no andato  al  porto,  alla  borsa,  ho  distribuiti  gli  in- 
dirizzi ;  ed  ho  perfino  incaricato  un  fante  sanitario  di 
farli  subito  pervenire  ad  alcuni  legni  arrivati  di  re- 
cente, e  che  a  quanto  mi  dissero  appartengono  alla 
Compagnia  delle  Indie. 

ELI. -Vedete  quanta  fatica,  quanti  fastidj  per  mia  ca- 
gione. 

ANT.  -  Voi  mi  siete  grata,  e  ciò  mi  basta. 

LAU.  -  Poverino  si  contenta  di  poco. 

ANT.  -  Per  me  tutto  fa.  Voi  non  mi  siete  debitori  che 
dell'attività,  e  del  buon  volere.  Almeno  questa  mi  ò 
andata  bene,  e  spero  non  avrà  inconvenienti.  Uh  ap- 
proposito  . . .  Oh,  la  mia  testa  ...  ma  che  volete  ?  . .  fra 
tante  cose  è  diventala    un    mongibello.  Non    ne   ho 
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avuto  mai  di  troppo...  ma  ora  è  svanita,  rassomiglia 
ad  una  caldaja  nello  stato  di  ebollimento,  e  di  eva- 
porazione. 

COM.  -  Eccoci  al  solito.  Cosa  volevate  dirci  con  tanta  pre- 
mura ? 

ÀNT.  -  Vedete  combinazione ,  ora  me  ne  sono   scordalo. 
Ma  riassumerò ...  Ah  sì,  sì,  ecco  l'ho  ritrovato. 

Avv. -Presto  che  non  vi  fugga  di  nuovo. 

ANT.  -  Ah  non  mi  scappa  pivi.  Il  portafogli  è  ricuperato. 

ELI. -Respiro  ! 

LAu.  -  Oh  bravo  ! 

AVV.  -  Dove  lo  avete  perduto  ? 

ANT.  -  Non  era  altrimenti  perduto. 

coM.  -  E  chi  ve  lo  aveva  tolto  ? 

ANT.  -  Non  me  lo  avevano  tolto. 

coM. -Alla  malora,  ma  diteci  dunque  come  è  andata.... 

ANT. -È  andata  nel  modo  il  più  semplice.  Io  lavoro  di 
srittura  nel  mio  ufficio ,  dove  sono  molti  altri  ad- 
detti :  E  poiché  non  si  resiste  al  caldo  e  si  agisce 
meglio  scamisciati,  di  quello  che  può  agirsi  con  que- 
sti abiti  moderni  che  ti  stringono  da  ogni  parte, 
avevamo  tutti  depositato,  secondo  il  consueto,  i  no- 
stri abiti  in  un'armadio  a  ciò  destinato.  Mi  ricordo 
di  avere  dimenticata  una  commissione  importante. 
Gettar  la  penna,  chiudere  il  libro  mastro,  abbigliar- 
mi ed  uscire  fu  un  punto  solo.  Andai  per  l'interes- 
se che  mi  faceva  uscire  così  precipitosamente,  e 
l'ora  era  inoltrata  per  cui  non  feci  nulla.  Penso  al- 
lora di  sbrigare  le  molte  altre  faccende,  e  mi  avveggo 
che  il  portafogli  era  sparito.  Mi  dispero... vengo  qui... 
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vi  racconto  il  fatto.  Ci  busco  le  mie . . .  torno  via,  quan- 
do meno  ci  pensava,  trovo  il  portiere  del  banco  che 
mi  cercava  da  per  tutto  grondando  di  sudore  per 
dirmi,  che  io  aveva  barattato  il  mio  abito  con  quello 
del  Complimentario.  Riconosciuto  l'equivoco,  ritro- 
vo tutte  le  cose  al  loro  posto ,  e  consolato  e  tran- 
quillo riprendo  col  mio  vestito  e  portafogli  il  giro 
delle  mìe  operazioni  bancarie. 

Avv. -In  verità  l'avete  menata  buona. 

coM.  -  Ci  fate  ridere. 

ANT. -Tanto  meglio,  avrò  almeno  il  piacere   di  tenervi 
allegri. 

SCENA  VII. 

LIVIA,  e  detti 

uv.  -  Misericordia,  andate  in  pace,  (di  dentro) 

AVV.  -  Che  sono  queste  grida  ? 

ELI. -È  la  voce  di  Livia. 

ANT.  -  Vado  io.  (vorrebbe  andare,  Laura  lo  trattiene). 

Lvu.  -  Fermatevi,  viene  essa  stessa.  Oh  come  è  spaurita! 

Ebbene  cos'hai...  che  ti  è  accaduto? 
Liv.  -  Oh  Signori  miei  io  tremo  tutta  !  Mi  manca  il  fiato 

per  dirvi . . .  (spaventata  e  tremante). 
AVV.  -  Calmatevi. 

Liv.  -  Ah  ! ...  mi  pare  di  averlo  sempre  innanzi. 
LAU.  -  Chi  mai  ? 
Liv.  -  Il  padrone  in  ombra. 
LAU.-  Chi,  mio  marito? 
Liv.  -  Non  già  il  vostro,  quello  della  Signora   Elisa. 


=  87  = 

coM. -Va  là  sciocca!  Il  solito  di  gente  volgare  che  crede 
ai  fantasmi. 

ANT. -Questa  volta  hai  preso  un  ombra  per  un  corpo. 
Bada  di  non  prendere  equivoci  all'inverso. 

Liv.  -  Signori,  credetemi  era  proprio  Lui... 

ELI. -Eh  via,  finiscila   con  tali  sciocchezze. 

LAU. -Sarà  stala  un'alterazione  di  mente. 

ANT.  -  Un  giuoco  di  fantasìa. 

Liv. -Ma  vi  dico,  che  non  è  ne  giuoco,  né  fantasìa,  ma 
una  verità;  eppoi  date  tempo  e  ricomparirà,  non  sarà 
qui  venuto  soltanto  per  i  miei  begli  occhi,  e  pel  solo 
gusto  di  farmi  giocare  il  90. 

A>T.  -  Ma  infine  narraci  come  ti  è  occorso  di  vedere  il 
defunto  tuo  padrone. 

Liv:  -  lo  era  alla  finestra  che  porge  vicino  alla  piazza. 

ANT.  -  Il  solito  passatempo  delle  ragazze. 

Liv.  -  Vedo  spuntare  da  lonlauo  un  uomo  in  abito  da 
viaggio  che  guardava  fisso  la  nostra  casa.  Mi  pare 
in  lui  di  vedere  i  tratti  del  Signor  Riccardo. 

ANT. -Capperi!  Il  morto  che  viaggia;  Cioè  che  cammina, 
poiché  molti  morti,  hanno  la  fortuna  di  viaggiare,  ma 
non  hanno  l'uso  delle  gambe. 

Liv.  -  Non  ci  fo  gran  caso,  e  credo  come  voi  che  sia  un 
riscaldamento  di  fantasìa.  Mi  ritiro  per  eseguire  al- 
cune incombenze  di  casa.  Era  vicino  alla  porta.  Sento 
gente  al  di  fuori  che  cicalava,  la  curiosità  mi  spinge, 

^  apro,  ed  eccolo  mi  prende  le  mani  dicendomi.  Livia 
non  mi  conosci? 

ANT.  -  Ecco  un  passo  di  più  al  progresso.  Il  morto  ha 
parlalo. 
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Liv.  -  Riconosco  la  voce,  getto  un  grado  di  spavento,  che 
Io  fa  dare  in  dietro.  Profitto  di  quel  momento  per 
chiudere  la  porta,  ed  allora  è  accaduto  il  resto  che 
voi  sapete. 

ELI.  -  Amici  miei  cosa  ne  dite  ?  Il  fatto  prende  consi- 
stenza. 

AYv.  -  Certo  le  circostanze  * .  » 

coM. -Io  ci  vedo  g'i  effetti  di  una  falsa  impressione. 

ANT.  -  Se  io  non  fossi  sicuro  della  lettera  mi  metterei  in 
qualche  apprensione. 

Liv.  -  Sentite*  Suonano  il  campanello.  Oh  io  per  me  non 
ci  torno. 

ANT.  -  Vado  io.  Io  che  non  conosco  la  paura,  (via.) 

ELI.  -  Si  potrebbe  andar  tutti. 

LA.U.  -  Si  vediamo  come  va  questa  faccenda. 

coM.  -  Sé  andate  vengo  ancor'  io.  (mentre  tutti  vanno  per 
uscire   rientra  Antonino  gridando.) 

ANT. -Misericordia!  Vattene  in  pace.  Torna  al  tuo  riposo. 

COM. -Come  anche  voi?  \ 

ANT.  --  Gli  è  proprio  lui. 

AYV.  -  Chi  ? 

ANT.  -  Eccolo,  intendete  vela  insieme* 

SCENA  VIIL 

RICCARDO    e   DETTI 

Rie. -Elisa I  ì   (Riccardo  entrando  si  slancia 

ELI.  -  Riccardo  !   tu  vivo!     (  verso  Elisa  e  si  abbracciano.) 
RIO.  -  Sì.  Laura,  amici  miei  voi  almeno  non  mi  fuggirete. 
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ANT.  -  0  era  morto  da  burla,  o  è  resuscitalo. 

ELI.  -  Io  non  so  riavermi  dalla  sorpresa  e  dalla  contentezza. 

Avv.  -  Siamo  tutti  sbalorditi. 

coM.  -  Ma  spiegatevi,  come  siete  vivo,  come  veniste  ? 

Rie.  -  Lasciate  che  io  possa  riavermi.  Sono  anch'io  com- 
mosso nel  rivedervi  e  nel  riabbracciarvi. 

ANT.  -  Finche  non  mi  sono  bene  assicurato ,  il  mio  am« 
plesso  non  lo  prendi.  Non  isdegnarti  mio  buon  amico, 
ma  queste  non  sono  burle  da  farsi.  Quando  si  muore 
non  si  giuoca  di  apparizioni  Fantasmagoriche  pel 
piacere  di  aver  degli  amici  in  compagnia. 

LAu.  -  Ma  perchè  venir  solo,  perchè  ti  separasti  dal  mio 
Eugenio. 

ELI. -Certo,  io  non  vedo  il  perchè  tu  lo  abbia  abban- 
donato. 

Rie.  -  Non  sono  io,  fìi  egli  che  suo  malgrado  si  divise  da  me. 

LAU.  -  Come,  che  dite  mai  ? . . .  parlale,  narratemi  la  verità. 

Rie.  -  Verità  dolorosa,  ma  pure  dovete  saperla  ; . .  egli  non 
è  più. 

LAU. -Oh  Dio!  voi  mi  uccìdete,  (  vacillando  viene  sostenuta 
da  Elisa,  e  dall'Avvocato). 

ELL  -  Cugina  mia  ! 

AVV.  -  Laura,  poverina  essa  vacilla  ! 

coM. -Ma  quella  vostra  lettera? 

ANT. -Che  volete  che  vi  dica?  sarà  slato  un  equivoco 
di  nome.  Nella  fretta  avranno  preso  un  vivo  per  un 
morto.  Si  prendono  tanti   birbanti  per  galantuomini. 

COM.  -  Ecco ,  le  vostre  corrispondenze  cosa  valgono.  Vi 
danno  a  bere  delle  fanfaluche,  e  vedete  qual  razza 
di  imbrogli  accadono  per  causa  delle  false  relazioni. 
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ANT.  -  Ma  ella  si  inquieta  con  me  e  mi  strapazza  a  torto, 
mentre  io  non  ne  ho  colpa. 

coM. -Colpa  massima,  perchè  siete  in  rapporto  coi  falsarj. 

ANT. -Or  ora  lo  mando... al  Capo  di  buona  speranza. 

RIO.  -  Spiegatemi  ora  come  va  questa  faccenda. 

ELI.  -  Io  credo  che  abbisognino  delle  spiegazioni  anche 
da  tua  parte.  Non  prima  di  questa  mane  sapemmo 
da  una  lettera  che  tu  eri  rimasto  vittima  del  Cholèra, 
e  che  il  povero  Eugenio  erasi  imbarcato  sopra  un 
Vascello  Inglese;  puoi  immaginarti  le  mie  smanie  in 
un  momento  in  cui  il  mio  cuore,  non  mai  chiuso  alla 
speranza,  acquistava  la  certezza  del  tuo  ritorno. 

RIO.  -  La  lettera  disse  il  vero ,  ed  ecco  come  andarono 
le  cose.  Dopo  la  nostra  emigrazione,  Eugenio  ed  io 
'  per  fuggire  dalle  mani  di  chi  ci  voleva  perdere,  ri- 
parammo nelle  libere  contrade  di  America  per  essere 
più  sicuri  da  ogni  molestia.  Intraprendemmo  dei  ne- 
goziati. Fummo  costretti  a  far  dei  viaggi  ed  a  sepa- 
rarci, quindi  ci  riunimmo  per  fondare  uno  stabili- 
mento; ma  a  quell'epoca  ci  trovammo  per  caso  di 
avere  nell'ultimo  viaggio  permutati  senza  saperlo  i 
nostri  recapiti,  per  cui  io  assunsi,  rimasi  e  fui  rico- 
nosciuto in  Commercio  col  cognome  del  mio  Amico, 
ed  egli  col  mio,  ne  ci  demmo  pensiero  di  rettificare 
questo  equivoco,  perchè  eravamo  socj  di  speculazioni 
ed  uniti  come  fratelli;  il  fare  una  variazione  ci  avrebbe 
prodotto  qualche  imbarazzo,  ed  ingerito  dei  sospetti 
sulla  nostra  condotta,  in  pregiudizio  del  buon  credito 
che  eravamo  riesciti  a  formarci. 

ELI.  -  Ora  capisco,  ma  questo  cambio  poteva  essere  fatale, 
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poiché  non  puoi  immaginarti  qual  sensazione  penosa 
abbia  in  me  prodotta  la  trista  notizia  della  tua  morte. 

BIG.  -  Ora  però  ne  hai  un  compenso  nel  rivedermi,  e 
nel  sapere  che  non  ci  separeremo  più.  Spiacemi  per 
la  povera  Laura  che  era  tranquilla,  ed  ora  partecipa 
di  quella  penosa  verità  che  tu  hai  provata  per  pochi 
momenti. 

Avv.  -  Essa  è  in  preda  al  più  vivo  dolore. 

coM.  -  E  voi  solo  potete  alleviarlo.  (alV  Avvocato) 

AVV.  -  Io  ? 

COM. -Non  siete  voi  il  consolatore  universale,  non  era- 
vate disposto ... 

ELI. -Vi  fareste  lecita  una  nuova  imprudenza:  Ora  ho  mio 
marito. 

COM.  -  Ed  appunto  perchè  vostro  marito  è  qui  sano,  vivo, 
e  verde,  è  bene  che  sappia... 

AVV.  -  Vi  risparmierò  io  la  pena  di  dirlo.  Sappiatelo  Ric- 
cardo; durante  la  vostra  assenza  io  assunsi  e  fino  a 
a  questo  giorno  tenni  la  tutela  di  queste  due  infelici 
derelitte.  Appena  giunse  l'annunzio  della  vostra  morte 
il  Signor  Commendatore,  non  si  sa  a  qual  fine,  volle 
costringere  Elisa  a  dichiarare  quale  avrebbe  prescel- 
to fra  i  suoi  vecchi  e  migliori  amici.  Essa  per  toglier- 
si a  tanta  pressa,  mi  fece  l' onore  di  darmi  la  prefe- 
renza. E  qui  vi  confesso,  che  io  non  prestai  una  formale 
annuenza,  ma  neppure  un  rifiuto,  palesandovi,  poiché, 
ora  posso  dirlo,  essere  le  mie  inclinazioni  piuttosto 
dirette  a  Laura  anziché  ad  Elisa. 

Rie. -Bene,  benissimo;  godo  di  questa  tua  sincerazione,  e 
mi  sodisfa  assai,  che  si  sia  iniziata  così  buona  fortuna 
per  la  vedova  del  mio  ottimo  amico  e  socio. 
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coM.  -  Come  vi  sentite?  (a  Laura) 

LA.U. -Un  poco  meglio. 

COM.  -  Lo  credo,  il  vivo  fa  scordare  il  morto. 

ANT.  -  Tutto  sta  che  non  accada  un  secondo  risorgimento, 
e  che  i  morti  del  nuovo  mondo  non  si  divertano  a 
prendere  l'uso  di  tornar  vivi  nel  vecchio. 

ELI.  -  Tu  sarai  stanco,  ed  avrai  bisogno  di  riposo.  Uh  a 
proposito,  come  potesti  discendere  a  terra  ed  intro- 
durti  senza  trovare  impedimento?  (a  Riccardo) 

RIO.  -  Non  appena  approdò  il  nostro  legno,  fui  informato 
delle  benefiche  disposizioni  adottate  a  mio  riguardo. 

ANT.E  questo  lo  dovete  a  me,  che  tutto  il  merito  è  mio, 
e  nessuno  può  contrastarmelo. 

COM.  -  Cioè  voi . . . 

AXT.  -  Che  ? . .  vorreste  impugnarlo?  Sta  a  vedere  che  anche 
qui  se  non  ci  metteva  la  sua  commendatizia... 

LUI.  -  Vi  spiegherò  io.  L'Avvocato  riportò  il  rescritto  di 
grazia,  ed  Antonino  si  diede  cura  di  pubblicarlo. 

ANT.  -  Siamo  d'accordo,  così  va  bene  perchè  imicuìque  suum. 

Rie.  Ora  che  tutto  è  dilucidato,  e  che  abbiamo  una  lusin- 
ghiera prospettiva  di  giocondità  e  di  prosperità,  l'av- 
vocato avrà  da  me  il  rendiconto  della  parte  di  utili 
spettante  al  mio  amico  Eugenio  e  che  sono  di  ra- 
gione della  di  lui  vedova,  per  la  quale  spero  conti- 
nuerà ad  agire  da  tutore,  per  poi  assumere  una  qua- 
lifica che  la  risarcisca  almeno  in  parte  di  quei  danni 
che  sono  irreparabili.  Intanto  abbiatevi  in  questo  ab- 
braccio un  pegno  non  equivoco  di  mia  riconoscenza. 

ANT.  -  Tutti  si  sono  aggiustati  ed  io  solo  rimango . . . 

COM.  -  Con  le  mosche  in  mano. 
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ANI.  -  Sarebbe  certo  meglio  con  una  commenda  fruttifera. 

coM.  -  Se  farete  giudizio,  vi  prò  leggerò  e  vi  troverò  una 
moglie. 

ANT.  -  La  ringrazio  tanto  di  questa  sua  buona  disposizio- 
ne; se  mi  cede  la  sua  Signora  Commenda,  la  sposerò 
volentieri,  se  nò  se  la  tenga  e  se  la  goda.  Io  non  bo 
bisogno  di  sensali  e  protettori  eccellentissimi  per  tro- 
varmi una  moglie,  la  quale  mi  recbi  in  dote  alcun 
che,  da  poter  far  prosperare  o  accrescere  i  rami  del- 
la mia  industria  e  del  piccolo  mio  commercio. 

Avv.  -  Ad  Antonino  che  ci  diede  attestazioni  del  suo  buon 
volere  ed  ottimo  cuore,  provvederemo  di  concerto 
con  Riccardo,  affinchè  migliorata  la  sorte  di  tutti,  pos- 
sa da  ciascuno  richiamarsi  con  vera  compiacenza  il 
giorno,  che  segnando  la  nostra  felicità  avvenire,  ci  ha 
persuasi,  che  i7  Morto  è  il  Vivo. 
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AVVERTENZA 

L'Autore  intende  valersi  di  tutti  quei  diritti  di  proprietà 
che  la  Legge  accorda. 
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IMPRIMATUR 
Fr.  Dominicus  Buttaoni  O.  P.  S.  P.  A.  Magister 

IMPRIMATUR 

Ahtonius  Ligi  Vicesgerens 


L'AVVISO  AGLI  ASSOCIATI 


DIALOGO  IN  VERSI 

FRA    I<*  ATTORE    E    ZOlIiO 

AUT.  Oh  vedete,  che  amabili,  che  nobili  Associati!... 

Nel  fior  de'  Gentiluomini,  gli  ho  proprio  ritrovati; 
zoi.    Che  fecero  per  rendervi  così  gioviale  e  ameno? 
AUT.       Mi  avranno  già  mandato  dodici  volte  almeno... 
zói.    Mandato...  ahi  qual  parola!...  questo  mandar  significa... 

Un  viaggio  assai  spiacevole. 
ALT.  Ma  per  me  diversifica; 

Che  in  casa  e  fuor  mi  pressano,  e  con  voce  non  vaga 

Insistono  per  dirmi....  infin  quando  si  paga?... 
zoi.    Davvero  mi  sorprende,  che  vi  sia  chi  importuna 

Per  saldare  il  suo  debito,  la  è  questa  una  fortuna! 
In  genere,  ed  in  massima  tutti  a  pagar   son  lenti; 

(Per  quel  poco  eh'  io  esigo,  provo  strapazzi  e  stenti  ); 
E  voi  trovar  sapeste  persone  sì  discrete 

Che  sol  perchè  non  pagano  si  mostrano  irrequiete? 
La  cosa  non  è  liscia;  scommettiamo  un  caffè, 

Che  in  tutta  questa  pressa,  dev'  esserci  un  perchè. 
AUT.  Il  perchè  si  conosce;  son  uomini  dabbene.... 
ZOI.        Saranno  i  dabben'  uomini.... 
AUT.  Nò,  la  frase  non  tiene. 

ZOI.   Dite,  quante  dispense  fin  qui  mandaste  fuora.... 


AUT.      È  la  metà  trascorsa. 

zoi.  •  Non  ritiraste  ancora 

II  prezzo  de' fascicoli? 
AUT.  Né  chiesto,  né  riscosso 

Ho  finora  un  centesimo.... 
ZOI.  cosi  lor  fate  addosso 

Piombar  tutt*  ad  lin  colpo  la  vostra  citazione, 
E  riducete  il  pasto  ad  un  solo  boccone. 
AUT.  Per  rendere  più  semplice,  più  facil  T  esigenza, 
Per  dimostrar  fiducia,  riguardo  e  convenienza 
Al  partito  mi  appresi  di  dar  la  mercanzìa 

A  quel  che  in  acquistarla  mi  mostra  cortesìa.... 
Afìfin  che  esaminandola  con  agio  e  in  tutta  pace 
Decida  confrontandola,  se  gli  soddisfa  e  piace, 
zoi.    Gli  è  questo  un  nobilissimo  artifizio  prudente, 
Un  generoso  metodo  di  corbellar  la  gente.... 
AUT.  Di  tossico  impastato  siete  da  cima  a  basso.... 
ZOI.        Trito  è  il  proverbio  -  Al  tordo  vien  sempre  dietro 
CoU'obbligar  ciascuno  le  puntate  a  ricevere,     (il  sasso:  - 

Senza  scemar  la  borsa,  si  portan  l'oche  a  bevere.... 
Poi  la  puntata  massima  arriva  lor  di  schiena 

Che  a  guisa  di  salasso  allenterà  la  vena. 
E  allor  per  discrezione,   per  pura  convenienza 
Pagheranno,  dicendo....  ci  siam,  ci  vuol  pazienza! 
AUT.  Da  voi  son  patentato  in  questo  fosco  quadro 
Con  un  solenne  titolo  di  frodator,  di  ladro; 
Ma  a  rintuzzar  la  indebita,  e  in  un  maligna  accusa 

E  i  maldicenti  critici  ridurre  a  bocca  chiusa; 
Leggete  Signor  Zoilo  questo  stampato  avviso, 
Che  ai  soscrittori  miei  ho  d'inviar  deciso. 


zoi.    Un'  altra  stampa,  e  in  versi?...  ah  sì  la  è  ben  curio^, 

Che  da  alcun  tempo  scrivere  più  non  sappiate  in  prosa: 
Capisco,  col  veicolo  di  facezie  rimate 

Più  facilmente  allettansi  le  persone  aggregate. 
AUT.  Di  motteggiar  finitela...  leggete  se  vi  piace. 

Se  nò,  fate  silenzio  e  mi  lasciate  in  pace.... 
zoi.    Leggiam....  1 6  Aprile  (  che  lunga  filastrocca!  ) 

Ài  Signori  Associati  Avviso  (a  me  non  tocca.) 
AUT.  Di  commentar  lasciate.... 
ZOI.    (  LEGGENDO  )  «  Già  dell'  impegno  assunto 

«  Secondo  il  mio  programma  alia  metà  son  giunto. 
La  decima  dispensa  con  questa  è  consumata, 

«  E  la  crumena  smunta  vuol'  essere  afforzata. 
A  voi  che  dell'  impresa  prevedendo  i  pericoli 

a  Più  volte  mi  chiedeste  il  prezzo  de'  fascicoli, 
A  Voi  ricorrer  deggio  con  pena,  con  rossore, 

«  Lo  faccio  di  mal'  animo,  di  chieder  non  ho  cuore... 
Ma  Voi  non  ignorate,  che  1'  arte  del  Poeta 

«  Non  è  molto  fruttifera  di  credito  e  moneta, 
Ed  offre  sì  meschina,  sì  debole  risorsa 

ce  Da  far  bocconi  magri  senza  impinguar  la  borsa,..     . 
Composi  di  mie  povere  Drammatiche  fatiche 

«  Un  serto,  che  di  fiori  mi  parve,  e  sono  ortiche... 
Ma  la  meschina  botte  non  ha  vino  migliore, 

«  E  vi  dà  quel  che  porge  il  suo  vitale  umore; 
Che  se  il  maggior  volume  d' ingrato  e  acerbo  frutto     • 

«  Rendesse  buono  il  pessimo,  e  bello  ciò  che  è  brutto, 
Io  soddisfar  potrei  la  viva  ardente  brama 

e  Di  mostrarmi  più  splendido  con  chi  mi  onora  e  mi 
Ma  poi  che  d'attestarvi  la  mia  riconoscenza     (ama; 

<c  Tutte  le  vie  si  chiudono,  e  ciò  per  impotenza , 


•  .      «Dichiaro,  che  se  mai  taìun  fosse  scontento 

«  Della  stampa,  dell'  opera,  e  ancor  del  pagamento... 
«      «  Intendo,  che  non  debba  per  forza  e  a  mal'  in  cuore 
«  Sborsar  neppure  un  obolo  in  tasca  dell'autore.... 
«  In  buona  condizione  rimandi,  se  gli  piace 

«  Le  dispense  rimessegli,  che  resteremo  in  pace.... 
«  Per  una  inezia  simile  non  ci  farem  la  guerra... 

«  Né  di  restare  io  spero  per  questo  colpo  a  terra... 
«  Dunque...  ci  siamo  intesi...  la  povera  mia  Musa 
«  Avrà  mai  sempre  amico  chi  paga,  e  chi  ricusa... 
AUT.  Ebben,  cosa  ne  dite  ? 
zoi.  Il  giudizio  ritratto... 

Finor  vi  credei  furbo,  oggi  vi  stimo  un  matto. 
AUT.  Questo  novello  Epiteto  io  preferisco  all'  altro 

Che  troppo  mal  mi  suona,  di  frodatore  scaltro; 
Così  di  matto  al  titolo  potessi  unir  lo  scacco!.., 
A  chi  di  ciarle  prodigo,  volesse  trarvi  in  sacco!.* 
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Finché  i  sublimi  Coreografi  Vigano  e  Gioja  ci  offersero  i 
grandiosi  spettacoli  tratti  dalla  Favola  e  dalla  Storia,  il  pub- 
bltco  accorreva  in  folla  a  ricrearsi  in  questo  genere  di  sce- 
niche rappresentanze,  e  trovandovi  diletto,  le  applaudiva.  Di- 
sgraziatamente però  que' sommi  mancarono  di  perfetti  successori 
e  di  abili  imitatori.  Coloro  che  cercarono  di  formare  uno  stile 
particolare  e  fantastico,  credettero  e  sperarono  di  appagare 
la  trista  brama  di  novità  colV accozzo  di  fatti  inverosimili  e 
stravaganti,  di  delitti  e  supplizj  non  conosciuti,  e  di  storie 
falsate  ridotte  a  Romanzo.  Però  non  riuscirono,  e  per  essi 
degradò  l'Arte  Mimica  la  quale  è  difficile,  ed  esige  le  piti 
estese  cognizioni.  La  composizione  di  un  Ballo  Eroico  non 
richiede  la  sola  perizia  di  un  Maestro  di  danza,  poiché  non 
si  riduce  alla  misura  de'passi,  agli  scorcj  di  vita,  e  alla  vi-. 
vacità  di  un  ballabile.  Vigano  e  Gioja  avevano  percorso  e 
studiato  profondamente  la  Storia  e  la  Mitologìa.  Erano  Poeti 
per  creare  ed  imaginare  con  verità  le  imprese  degli  Eroi,  ag- 
giungendovi convenienti  Episodj  e  ponendo  in  azione  le  virtù, 
i  vizj,  gli  affetti  e  le  passioni  umane.  Erano  Pittori  per  formare 
nelle  svariate  attitudini  il  maggiore  risalto  di  un  quadro  espres- 
sivo, 0  di  situazioni  e  gruppi  che  destassero  ammirazione  e 
sorpresa.  Erano  Architetti  per  ideare  e  dirigere  macchinismi 


bene  intesi,  non  ridicoli  né  meschini  per  una  azione  grandiosa. 
Erano  infine  professori  di  Musica  per  appropriarla  al  fatto 
e  alla  Scena,  facendola  servire  da  interprete  a  difetto  della 
parola.  Quindi  è,  che  i  costosissimi  Balli  d'oggidì  non  som- 
ministrano  pih  per  l'effetto  alcun  che  di  soddisfacente  e  d'istrut- 
tivo, servendo  il  pih  delle  volte  di  stucchevole  e  indi/ferente 
intermezzo  all'opera  in  musica. 

L'avvocato  Faustino  Corsi,  che  qui  mi  piace  di  rammentar 
con  onore,  essendo  egregio  scrittore  Italiano  e  Latino,  riuniva 
al  gusto  per  la  letteratura  una  fina  intelligenza  per  la  Pit- 
tura, per  la  Musica,  e  per  tutte  quelle  scienze  ed  arti  che 
non  si  scompagnano  mai  dal  genio  poetico. 

Istruito,  ed  amantissimo  com'egli  era  del  Teatro,  deplo- 
rava il  totale  decadimento  della  Mimica,  desiderando,  che 
i  compositori  di  Ballo  non  fossero  mai  Professori  di  danza, 
ma  brutti  di  persona,  e  gibbosi.  Usava  questa  frase  per  di- 
mostrare, quanto  fosse  utile  e  necessario  il  separare  l'inven- 
zione dalla  esecuzione.  In  fatti,  il  Melastasio  non  era  un  pro- 
fessore damante.  Eppure  in  ogni  suo  Dramma  si  hanno  tutti 
gli  elementi  per  adattarvi  uno  Spettacolo  dignitoso,  che  riu- 
scirebbe- proprio  ad  eccitare  entusiasmo. 

Scorgendosi  ora,  che  il  difetto  deriva,  non  già  dalla  ese- 
cuzione, ma  dall'essere  i  Maestri  danzanti  poco  atti  alla  in- 
venzione e  condotta  di  un  argomento  che  possa  facilmente  in- 
tendersi, e  che  desti  attenzione,  curiosità,  ed  interesse,  mi 
proposi  di  scrivere  varj  Programmi  per  Ballo,  che  servissero 
di  guida  al  risorgimento  della  Mimica,  e  sollevasse  alcuni 
Coreografi  dal  fastidio  di  una  composizione,  che  è  estranea 
alla  loro  forza,  ed  all'istituto  materiale  del  movimento  delle 
gambe. 


Se  io  abbia  raggiunto  lo  scopo,  ne  giudichi  il  lettore» 

Nella  Colama,  mi  proposi  di  esporre  un'interessante  ar- 
gomento  d'invenzione,  ma  con  caratteri,  soggetti,  e  situazioni 
tolte  dal  Poema  di  Ossian. 

Neirippomene  edAtalanta,  volli  rappresentare  una  azione 
mitologica,  che  potesse  adattarsi  alla  maestrìa  delle  più  cele^ 
Irate  fra  le  danzatrici  dell'età  nostra. 

Imaginai  e  scrissi  la  Torre  della  Nebbia,  per  soddisfare 
a  chi  ama  il  genere  fantastico. 

In  fine  l'Isola  de' Pirati  è  un  Ballo  serio  d'invenzione,  che 
ristretto  al  solo  quinto  ed  ultimo  atto,  potrebbe  improntarsi 
con  poco  dispendio,  onde  nell'intervallo  di  riposo  accordato 
agli  artisti  di  Canto,  il  pubblico  abbia  un  passatempo  di 
breve  durata.  Coloro  i  quali  vorranno  produrre  questo,  o  gli 
altri  Balli,  si  limitino  a  seguirne  le  (raccie,  che  presentano 
bastante  difficoltà  ed  interesse  per  aver  plauso,  e  rinunzino 
per  loro  decoro,  e  per  comun  bene  alla  strana  pretesa  di 
voler  assumere  il  tuono  di  Maestri  Compositori. 
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AVVERTENZA 

L'Autore  intende  valersi  di  tutti  quei  diritti  di  proprietà 
che  la  Legge  accorda. 


^afifo    Sctlc    In    Oeù    cibili^ 


^sècy^ 


PERSONAGGI 


(  suoi  figU 


DUNTALMO  Re  di  Morven 

COLAMA 

CALTO 

ARMIRO  scadiero  di  DUNTALMO 

CUCULLINO  Signore  di  Dunscaglia  Reggenle  d'Irlanda 

TALIR  suo  figlio 

LOCLIN  capitano  d'Armi 

Un  ARALDO 

Soldati  Scozzesi  di  DUNTALMO 

Soldati  Irlandesi  di  CUCULLINO 

Popolo  Scozzese 


|La  scena  si  fln;p;  iii  Morven  Città  della  Scozia    presso  il  Castel!* 
di  9uta  nei  Dominj  del  Re  Duntaluio« 


BALLO  SERIO  li\  SEI  ATTI 


v\j*vwv" 


ATTO  PRIMO 

Gran  Piazza  di  Morven-  A  destra  loggia  che  comunica  cogli  apparta- 
menti di  Duntalmo;  Vi  si  ascende  col  mezzo  di  magnifica  scala. 
A  sinistra  un  Portico.  In  fondo  si  vedono  le  mura  delfa  Città  con 
porta  nel  mezzo  fra  àue  torri. 

Il  Re  Duntalmo,  assistito  dalla  figlia  Colama,  da  Ar- 
miro,  e  da  nobile  corteggio,  sta  sulla  loggia  e  vede  sfilare 
le  sne  truppe  condotte  dal  figlio  Callo.  Un  Araldo  reca 
l'avviso  che  un  incognito  guerriero  domanda  di  parla- 
mentare. Il  Re  acconsente  che  sia  introdotto,  e  scendendo 
dalla  loggia,  passa  a  sedere  sotto  il  portico.  Egli  è  cir- 
condato dal  suo  seguito.  I  figli  sono  al  suo  fianco.  I 
soldati  guarniscono  le  mura,  e  con  le  bandiere  e  le  altre 
militari  insegne  formano  una  specie  di  trono  al  loro  So- 
vrano. Giunge  Talir  con  due  seguaci,  e  recando  nelle 
mani  l'ulivo,  consegna  a  Duntalmo  uno  scritto  in  cui  si 
contengono  le  condizioni  di  pace.  Talir  nel  vedere  Co- 
lama,  resta  sorpreso  della  sua  grazia  e  della  straordinaria 
sua  bellezza.  Duntalmo  dopo  aver  letto  il  foglio,  rifiuta  le 
proposizioni,  che  ritiene  troppo  umilianti  e   vergognose; 


poi  levandosi  sdegnato,  getta  a  terra  il  foglio,  protestando 
al  messo  di  voler  tentare  la  sorte  delle  armi.  Talir  che 
mai  non  cessa  di  rimirar  Colama,  dimostra  la  più  pro- 
fonda afflizione  nell'udire  il  rifiuto  di  Duntalmo,  e  si 
ritira.  Il  Re  esorta  le  sue  truppe  a  difendersi,  e  dà  loro . 
per  guida  il  figlio  Calto,  a  cui  consegna  la  sua  spada  e 
le  insegne.  Questi  ordina  e  conforta  gli  armati,  e  con 
essi  esce  dalla  Città  conducendoli  al  combattimento,  men- 
tre Duntalmo,  la  figlia,  i  grandi  e  il  popolo  si  ritirano, 
facendo  voti  al  Cielo  per  la  vittoria.  Il  Re  ascende  nuo- 
vamente sulla  loggia  con  la  sua  corte  e  passa  nel  suo 
Palazzo. 

ATTO  SECONDO 

Magnifica  sala  nella  Reggia  dì  Duntalmo  con  grandissimo  Portico  o 
loggia  nel  mezzo",  che  resta  chiusa  da  tre  invetriate  dipinte  a 
vario  colore,  le  quali  si  aprono  a  suo  tempo  e  lasciano  vedere 
in  lontano  il  campo  di  battaglia  con  torre  sovrastante  ad  un 
ponte  assalito  dalle  truppe  di  CucuUino,  e  difeso  dai  soldati  di 
Duntalmo. 

Duntalmo,  assistito  da  Colama  e  da' suoi  consiglieri 
entra  nella  sala  e  si  abbandona  sopra  di  un  sofà  im- 
merso ne' più  tristi  pensieri,  da' quali  invano  la  figlia  e  i 
grandi  tentano  di  sviarlo.  Un  guerriero  annunzia  essere 
già  cominciato  l'attacco.  In  allora  il  Re  fa  aprire  le 
finestre  della  gran  loggia  per  essere  spettatore  della  bat- 
taglia che  ferve  poco  lungi  dalla  Città.  .Eccesso  di  dispe- 
razione, quando  vede  che  i  suoi  cedono,  e  sono  posti  in 
fuga  dal  nemico  che  s'impadronisce  della  Torre  e  del 
Ponte.  Colama  inutilmente  si  sforza  di  consolare  il  Padre. 
Universale  è  l'abbattimento. 


Giungono  pochi  soldati  fugiaschi  senz'armi,  i  quali 
annunziando  la  loro  sconfltta  e  l'avvicinamento  del  ne- 
mico, recano  l'elmo,  lo  scudo,  e  il  manto  di  Calto.  Colama 
e  Duntalmo  si  lanciano  sulle  spoglie  di  Calto ,  e  cre- 
dendolo estinto,  le  baciano  e  le  bagnano  di  lagrime.  Il 
Re  nell'eccesso  della  disperazione  prende  la  spada,  e 
benché  vecchio,  si  propone  di  uscire  egli  stesso  alla  testa 
de' pochi  soldati  che  gli  restano  per  morire  in  difesa  del 
Regno.  Colama  dissuade  il  Padre  dal  suo  progetto.  I 
soldati  ricusano  di  affrontar  nuovamente  l'ira  del  vinci- 
tore orgoglioso,  se  non  sono  guidati  da  un  condottiero. 
Colama  rimproverandoli  di  codardìa,  indossa  lo  scudo  e  le 
armi  del  fratello,  e  si  offre  essa  stessa  di  guidarli  al 
combattimento.  Le  donne  eccitate  dall'ardire  di  Colama 
si  armano  anch'esse  di  aste  per  concorrere  alla  difesa, 
e  destano  col  loro  esempio  tanto  entusiasmo  negli  scoraggiti 
soldati,  che  tutti  si  dispongono  a  ritentare  il  cimento. 

ATTO  TERZO 

Spazioso  campo  in  lonlano,  che  lascia  scoperto  il  Ponte  e  la  Torre 
di  cui  sonosi  impadronite  le  truppe  di  Cucnllino;  Da  un  lato  si 
vedono  le  mura  esterne  della  Città,  guardale  e  difese  dai  soldati 
di  Duntalmo,  che  insieme  alle  donne  stanno  sui  merli  per  osser- 
vare i  movimenti  del  nemico  e  respingerne  1  attacco. 

Le  truppe  di  Cucullino  condotte  da  Talir  inseguono 
i  soldati  di  Duntalmo  che  si  ritirano  nella  Città,  e  ne 
chiudono  quindi  la  Porta.  Calto  vestendo  gli  abiti  di 
semplice  soldato  per  non  darsi  a  conoscere,  tenta  inutil- 
mente di  penetrare  nella  Città,  e  al  sopraggiungere  delle 
truppe  nemiche  si  nasconde.  Talir  mentre  è  intento  ad 
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osservare  le  mura,  riconosce  Colama  che  è  sui  merli,  e 
sente  accrescersi  per  essa  l'amorosa  passione  a  segno, 
che  coi  cenni  e  con  espressioni  di   tenerezza  la  invila 
ad  accettare  le  condizioni   di   pace.   Colama  ravvisa  in 
lui  il  mes50  che  erasi  poco  prima  presentato  a  suo  Pa- 
dre; Sopraggiunge  Callo,  il  quale  profitta  di  un  momento 
in  cui  è  meno  osservato,  per  lanciare  sugli  spalti  un'asta 
in  cima  alla  quale  è  un  foglio.  Vede  Tàlir,  e  si  accorge 
del  trasporto  che  egli  nutre  per  la  sorella  a  cui  vorrebbe 
scuoprirsi;   Profittando   della   distrazione  di  Talir,  gli   e 
sopra  per  ferirlo,  ma  un  grido  di  trasporlo   che   mette 
Colama  per  la  sorpresa  che  eccita  in  lei  il  riconoscimento 
del  proprio  fratello,  rende  Talir  avvertito  del  suo  pericolo, 
e  chiamando  i  suoi,  ordina  che  Callo  sia  custodito  fra  i 
prigionieri.  Smanie  di  Colama  che  si  ritrae  dalle  mura. 
Giunge  Cucullino  con  le  truppe  vincitrici,   e  dopo   aver 
abbracciato  il  figlio,  fa  dividere  tra  i  suoi  soldati  le  spo- 
glie dei  vinti,  e  distribuisce  premj  e  corone  ai   più  co- 
raggiosi, manifestando  la  sua  idea   di  attaccar  subito   il 
nemico.  Talir  che  teme  per  la  sua  Colama  di  cui  è  appas- 
sionatamente invaghito,  domanda  in  grazia  al  padre,  che 
vengano  i  giorni  di  questa  risparmiali,  e  che  siagli  concessa 
la  sua  mano  in  premio  delle  sue  militari  imprese.  Cucul- 
ino freme,  e  si  sdegna  nel  conoscere  T  affetto  che  nutre 
Talir  per  Colama,  e  disapprova  un  tale  amore.  Talir  getta 
in  terra  il  diadema  e  lo  calpesta,  giurando  ch'egli  non  ab- 
bandonerà mai  il  pensiero  dì  far  sua  Colama.  Cucullino 
minaccia,  arde  di  rabbia,  e  respinge  da  se  il  figlio  che  ca- 
rica di  rimproveri.  Il  suono  dello  trombe  e  de' tamburi  an- 
nunzia che  il  campo  e  attaccato  dagli  assediati.  Talir  e  Cu- 
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cullino  chiamano  alle  armi  i  loro  soldati,  i  quali  credendosi 
sicuri  dai  movimenti  del  nemico,  ed  essendo  colti  all'im- 
pensata, restano  per  un  momento  sorpresi  e  posti  in  di- 
sordine. Talir  vedendosi  abbandonato  dai  suoi,  e  temendo 
Io  sdegno  di-  suo  padre,  tenta  di  uccidersi,  ma  viene 
trattenuto  da  Colama  che  sopraggiunge.  Talir  ammira  e 
resta  sempre  più  preso  da  amore  verso  la  generosa 
nemica,  cui  esterna  la  sua  passione  e  il  dolore  che  prova 
di  non  poter  piegare  Tanimo  dell'ostinato  suo  Padre. 
Sopraggiunge  Cucullino,  il  quale  avendo  riordinate  le  sue 
truppe  le  riconduce  al  combattimento.  Vede  Talir  inope- 
roso e  lo  rimprovera.  Mentre  da  ambe  le  parti  si  com- 
batte con  accanimento,  e  che  Colama  stessa  si  misura 
con  Cucullino,  Talir  combattuto  dalla  filiale  tenerezza  e 
dall'  affetto  che  nutre  per  Colama  che  per  due  volte  gli 
ha  salvata  la  vita,  si  pone  in  mezzo  alle  aste  del  Padre 
e  dell'amante,  i  quali  si  arrestano.  Callo  essendo  riuscito 
a  rendersi  Ubero,  si  riunisce  a  Colama  abbracciandola; 
Talir  s'infiamma  di  gelosìa,  e  si  scaglia  contro  Callo  che 
viene  difeso  da  Colama.  Dopo  lunga  contesa  in  cui  dalle 
mura  prendono  parie  anche  le  donne  col  gettar  pietre 
e  lancio  contro  i  nemici,  lutti  si  ritirano  nel  massimo 
scompiglio, 

ATTO  QUARTO 

Interno  della  tenda  di  Cucullino,  che  restando  aperta  da  un  lato,  lascia 
.  vedere  una  parte  del  suo  accampamento.  É  notte. 

Cucullino  immerso  ne' pensieri  si  mostra  sdegnato 
per  la  passione  che  Talir  ha  concepita  per  Colama. 
Chiama  Loclin,  ed  i  suoi  capitani,  e  manifesta  loro  l'idea  di 


==  12  = 

voler  nella  notte  stessa  dar  l'assalto  alle  mura  per  im- 
padronirsi della  Città.  Tutti  si  ritirano  onde  segretamente 
prepararsi  all'attacco. 

ATTO  QUINTO 

Sala  nella  Reggia  di  Duntalmo. 

Duntalmo  è  nella  più  orribile  smania  perchè  non 
ha  alcuna  nuova  della  sua  Colama.  Cangia  però  in  pia- 
cere il  dolore,  allorché  col  ritorno  di  Colama  rivede  il 
suo  figlio  Calto  che  credeva  di  aver  perduto.  Alcuni  armati 
sopraggiungono  nel  maggiore  sbigottimento,  recando  che  il 
nemico  ha  dato  l'assalto  alle  mura,  ed  è  già  penetrato 
nella   Città.   Tutti   si  accingono  alla  più  ostinata  difesa. 

ATTO  ULTIMO 

Cortile  interno   della  Reggia   di  Duntalmo   con  Porticati   praticabili 
e  a  due  ordini,  ascendendosi  al  secondo  col  mezzo  di  una  scala. 

Il  popolo  e  i  soldati  fuggendo  in  disordine  e  riti- 
randosi nel  portico  superiore,  si  difendono,  e  tutti  prendono 
parte  al  conflitto  che  diviene  accanito  e  generale.  Nell'atto 
poi  che  Cucullino  combatte  con  Calto,  si  scaglia  con 
tanto  impeto  addosso  al  suo  avversario,  che  cade,  ed  è 
sul  punto  di  esser  trafitto,  se  la  generosa  Colama  fatta- 
glisi  scudo,  non  giungesse  a  liberarlo.  Questo  atto  decide 
Cucullino  ad  abbracciar  Colama  ed  a  riconciliarsi  eoa 
Duntalmo,  acconsentendo,  che  la  destra  di  Talir  si  unisca  a 
quella  di  Colama.  I  portici  sono  tutti  illuminati.  Si  depon- 
gono le  ire,  e  la  pace  e  la  gioja  ricomparisce  sui  volti. 
Una  danza  ha  luogo,  e  dà  termine  all'azione. 


h\  ISOLA  DEI  PIRATI 

fiallo  Qmo 

.       '     IN.  CINQUE  QUADRI 


PERSONAGGI 


ZAYMIS  Capo  dei  Pirati 

CRYSÈ  sua  moglie  • 

Y^KOS  compagno  di  ZAYMIS 

LIDA  Dama  Scozzese  moglie  dì 

MAG-WELL  Ammiraglio  Scozzese 

0'  GONNOR  Gapitano  di  Marina  Scozzese 

KAIBAR  Gorsaro  Egiziano 

Due  piccoli  figli  di  ZAYMIS  e  di  GHRISÈ 

Pirati  Greci  ed  altri  abitanti  dell'  Isola 

Soldati  di  Marina  Scozzesi  del  seguito  di  MAG-WELL 

Pirati  Egiziani  e  Mori  del  seguito  di  KAIBAR 


1/  azione  si  Unge  nell*  Isola  di  Idrti» 


^B.  Questo  Ballo  può  ridursi  ad  un  solo  Atto, 
omettendosi  i  primi  quattro. 


i;^  ISOLA  BBI  mRA.Tl 

mio  Scria 
IN   CINQUE   QUADRI 


ATTO  PRIMO 

Spiaggia  dell'Isola  d'Idra  con  molti  scogli  e  dirupi^ìn  mezzo  ai  quali 
s'internano  le  onde  del  mare  che  è  placido  e  rischiarato  dalla  Lu- 
na. Varj  legni  e  battelli  sono  raccolti  nella  rada  e  seni  di  questa 
spiaggia,  ed  i  Pirati  Greci  sì  abbandonano  al  sonno  parte  sulla 
terra,  parte  sui  scogli. 

II  solo  Capo  de'  Pirati  Zaymis  sta  vigilante ,  e  con 
alcuni  suoi  militi  ha  gli  occhi  rivolti  verso  la  marina. 
Un  battello  che  si  avvicina  richiama  la  loro  attenzione... 
ne  scende  il  Capitano  Greco  Yakos,  il  quale  rivela  come 
da  ogni  parte  si  teme  uno  sbarco  —  A  questo  annunzio 
ìi  Capo  de'  Pirati  fa  suonare  a  raccolta;  tutti  i  Greci 
si  riuniscono,  e  presi  gli  ordini  si  dispongono  alla  difesa. 
Zaymis  fa  salire  sui  battelli  e  palischermi  una  parte  della 
sua  squadra,  mentre  l'altra,  comandata  da  Yakos  prende 
la  via  di  terra. 

ATTO   SECONDO 

La  scena  figura  l'abitalo  di  una  Città  che  per  vicende  di  guerra  è 
rimasta  in  gran  parte  distrutta.  Un  ampia  caverna  conduce  per 
via  sotterranea  alla  marina  che  resta  da  un  lato  visibile. 

Chrysè  co' due  figli  e  molti  Isolani  di  ogni  età  e 
di  ogni  sesso,  escono  dalle  dirute  Case,  asportando  seco 
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loro  gli  oggetti  preziosi,  e  disponendosi  a  partire  da  quel 
luogo  minacciato  di  una  prossima  invasione.  Sopravviene 
Yakos  con  un  drappello  di  armati^  e  li  eccita  a  non  frap- 
porre indugio,  e  ad  abbandonare  quelle  ruine,  accennando 
la  difficoltà  di  una  resistenza  e  la  probabilità  di  una 
sorpresa  per  parte  dei  Corsari  Egiziani.  Dopo  breve  pre- 
ghiera tutti  si  avviano  per  la  cavità  di  una  grotta  verso 
la  marina. 

Yakos  coi  suoi  protegge  la  loro  fuga.  Poco  dopo 
sopraggiungé  il  Corsaro  Moresco  Kaibar,  che  dall'alto 
dello  scoglio  si  lancia  sul  piano  imitato  da  alcuni  Mori 
di  cui  è  condottiero.  Osserva  ed  esamina  quelle  ruine, 
e  non  tarda  ad  accorgersi  come  gli  abitanti  dell'Isola  sono 
riusciti  a  sottrarsi  riparando  verso  il  mare.  Veggonsi  di 
fatto  in  lontano  le  famiglie  degl'Isolani,  che  salite  sui 
battelli  e  palischermi,  si  dirigono  in  altro  punto  dell'Isola 
più  sicuro  e  fortificato.  Il  Moro  si  dispone  ad  inseguirli, 
ma  non  appena  internatosi  nella  caverna,  odesi  lo  scop- 
pio terribile  di  una  mina,  che  lo  lascia  co  suoi  sepolto 
in  que'  precipizj. 

ATTO  TERZO 

Marina.  Sul  davanti  della  scena  figura  la  spiaggia 
coperta  da  arabe  i  lati  di  scogli  e  dirupi. 

Scendono  da  un  battello,  il  Capitano  Scozzese  O'Con- 
nor  e  16  Uomini,  i  quali  si  pongono  a  visitare  e  per- 
lustrare la  spiaggia.  Si  scorge  a  breve  distanza  un  Va- 
scello che  loro  appartiene;  si  odono  i  colpi  di  can- 
none  e  di   \\   a  non  molto   s'impegna  in  prossimità 

della  rada  una  mischia,  fra  un  grosso  legno  Egiziano  e 
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i  battelli  dei  Pirati  Greci,  che  Io  circondano.  Il  mare 
ingrossa  e  diviene  tempestoso.  II  Capitano  Scozzese  ri- 
mane spettatore  della  lotta,  ed  infine  si  ripara  dentro 
una  grotta.  Una  folgore  rovescia  l'albero  maestro  del  na- 
viglio Egiziano.  I  Greci  profittano  di  quel  momento  di 
terrore  per  salire  all'arrembaggio,  e  riescono  dopo  molti 
sforzi  a  rendersi  padroni  del  naviglio,  da  cui  traggono 
nei  battelli,  oggetti,  persone,  e  una  Dama  Scozzese,  che 
riescono  a  trasportare  sulla  spiaggia,  aspettando  che  cessi 
l'infuriare  della  procella ...  La  Dama  è  spaventata  e  ab- 
battuta ...  Lo  Scozzese  che  tutto  osserva  da  un  foro  della 
grotta,  riconosce  nella  Dama  la  moglie  dell'Ammiraglio. 
Vorrebbe  scuoprirsi,  ma  si  contiene,  conoscendosi  di  forze 
troppo  inferiori  per  tentare  con  buon  successo  di  liberarla. 
Il  Capo  de'  Pirati  Zaymis,  ed  il  suo  Collega  Yakos 
contemplano  la  prigioniera  con  trasporto.  Si  enumerano 
gli  schiavi,  e  il  bottino La  procella  cessa ...  si  dà  l'or- 
dine di  partenza.  La  Dama  riavutasi  dallo  sbigottimento, 
si  raccomanda  per  la  sua  vita  e  pel  suo  onore.  Zaymis 
la  rassicura,  e  si  rimette  in  mare,  ordinando  che  alcuni 
de'prigionieri  Egizj,  siano  legati  e  ristretti  nel  fondo  di 
una  Caverna  per  la  difficoltà  di  trasportarli Il  Capi- 
tano Scozzese  che  dall'interno  della  grotta  ha  tutto  os- 
servato co'  suoi  compagni,  s'inerpica  sullo  scoglio,  e  ve- 
dendo da  lungi  il  legno  Ammiraglio,  si  toglie  la  sciarpa 
che  pianta  sulla  cima  di  un'asta  facendo  dei  segnali... 
Dal  legno  si  risponde  con  eguali  segni,  e  si  avvicina... 
La  gioja  del  Capitano  è  al  colmo... si  odono  dei  lamenti 
nella  caverna ...  Il  Capitano  rammenta  essere  colà  ristretti 
i  prigionieri,  e  vi  entra  per  salvarli.... 
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ATTO  QUARTO 

Interno  di  una  profonda  grotta  con  sotterranei. 

Entra  Io  Scozzese  0'  Connor  co'  suoi  soldati ,  ed 
accostandosi  ai  sotterranei  di  dove  vengono  i  lamenti 
de'  prigionieri  vi  scende  a  liberarli  ritraendoli  salvi.  Giun- 
ge l'Ammiraglio  Mac-well  con  tutta  la  sua  Squadra.  S'in- 
contra col  Capitano  O'Connor,  ed  inteso  il  racconto  di 
ciò  che  ha  veduto,  passa  in  rivista  la  truppa,  e  si  di- 
spone a  risalire  sul  vascello  onde  raggiungere  i  predatori 
Greci. 

ATTO  QUINTO 

La  scena  rappresenta  l'interno  di  una  ampia  Grotta  incavala  nello  sco- 
glio con  grande  apertura  nel  mezzo  in  forma  d"  Arco  da  cui  si 
scorge  il  mare. 

La  moglie  del  Pirata  Chryse  stringendo  al  seno  i 
due  piccoli  Agli  e  circondata  dagli  abitanti  dell'isola,  ester- 
na il  massimo  dolore  pel  non  ritorno  del  marito.  I  cir- 
costanti cercano  di  calmarla  e  di  consolarla,  ma  inutil- 
mente. Alcuni  colpi  di  cannone  la  risvegliano  dal  suo  le- 
targo, e  mossa  da  curioso  trasporto  si  reca  col  suo  se- 
guito sulla  cima  della  Caverna.  Si  vedono  in  lontano 
varie  navi. 

Chrysè  ondeggia  tra  il  timore  e  la  speranza;  final- 
mente esterna  la  sua  gioja  nel  riconoscere  i  naviglj  de'Greci, 
e  scende  al  basso  per  attenderne  il  ritorno.  Approdano  le 
navi;  ne  discende  Zaymis  co' suoi  seguaci,  recando  le  ban- 
diere e  il  bottino  tolto  agli  Egiziani,  varj  schiavi  Mori,  e 
molte  teste  di  questi  piantate  sulle  aste  a  guisa  di  Trofeo. 


=  19  ^ 

Reca  pure  una  prigioniera,  che  all'abito  si  riconosce  per 
la  Dama  Scozzese  Lida,  già  predata  dai  Mori,  ed  a  questi 
ritolta  dai  Corsari  Greci.  Il  Pirata  abbraccia  la  sposa  e 
i  figlj,  mostrando  loro  i  frutti  della  sua  conquista;  dopo 
di  che  si  intreccia  una  lieta  danza  per  celebrare  il  fausto 
avvenimento.  Yakos,  terminata  la  danza  domanda  a  Zaymis, 
che  in  premio  delle  sue  fatiche  gli  si  conceda  la  schiava 
Scozzese. 

Lida  prorompendo  in  dirotto  pianto,  e  presaga  del 
suo  nuovo  destino,  si  getta  ai  piedi  del  Pirata,  e  lo  prega 
a  salvarle  l'onore,  ed  a  risparmiarle  l'obbrobrio  della 
schiavitù.  Zaymis  la  consola,  e  vinto  dalle  sue  preghiere, 
la  rassicura  che  non  le  verrà  fatto  oltraggio,  e  ne  affi- 
da la  custodia  alla  moglie  Chrysè. 

Yakos  indispettito  pel  rifiutatogli  possesso  della  schia- 
va, e  per  la  difesa  presane  dal  Pirata,  concepisce  l'idea 
di  vendicarsi.  Persuade  Chrysè  a  dargli  nelle  mani  la 
Scozzese,  destando  in  lei  il  sospetto  della  gelosìa,  e  fa- 
cendole credere  che  il  Marito  sia  perdutamente  invaghito 
della  Prigioniera.  La  credula  donna  presta  fede  ai  detti 
del  maligno  calunniatore,  e  s'induce  a  consegnargli  Lida, 
a  condizione  che  con  essa  s'involi  per  sempre  da  quella 
spiaggia.  Il  malvagio  senza  frapporre  indugio,  raduna  al- 
cuni suoi  fidi,  e  col  favore  della  luna  conduce  la  rapita 
donna  sopra  un  battello  e  spariscono.  Zaymis  scosso  alle 
grida  ed  ai  gemiti  della  tradita  sua  prigioniera,  move  i 
passi  verso  la  grotta,  s'imbatte  con  Chrysè  cui  domanda 
conto  dello  strepito,  ma  poi  gettando  gli  occhi  verso  il 
mare,  vede  il  naviglio  che  fende  le  onde,  si  accorge  del 
ratto,  e  diviene  furibondo.  Indarno  la  moglie  cerca   di 


=  20  = 
placarlo  e  di  giustificare  il  suo  operato.  Egli  la  rimpro- 
vera, la  minaccia,  e  chiamando  i  suoi,  sale  sul  suo  legno 
per  inseguire  il  rapitore.  Resta  Chrysè  in  preda  alle  piii 
atroci  smanie,  quando  dagli  abbattuti  Isolani  viene  avver- 
tita, che  la  parte  settentrionale  dell'Isola  è  occupata  dagli 
Scozzesi,  alcuni  de'  quali  per  mare  si  avanzano.  Si  ve- 
dono in  distanza  varj  legni  da  guerra,  le  cui  batterìe 
sono  dirette  verso  la  grotta.  Dopo  lungo  cannoneggia- 
mento, cadono  alcuni  pezzi  della  caverna,  in  cima  alla 
quale  molti  isolani  erano  saliti  per  opporsi  al  nemico, 
e  resta  quindi  scoperta  tutta  la  marina  con  le  navi  da 
fila,  che  sono  situate  rimpetto  all'  Isola.  Gì'  isolani  vedendo 
vana  ogni  resistenza,  cedono.  Allora  Zaymis  riconducendo 
la  rapita  prigioniera,  li  rianima  con  la  sua  presenza,  e 
con  la  voce,  e  gli  eccita  a  difendersi.  S'impegna  nuovo 
combattimento  che  diventa  più  serio.  Zaymis  si  scontra 
con  l'Ammiraglio  Scozzese  Mac-well  e  lo  investe.  Questi 
gli  scarica  un  colpo  di  pistola  che  non  fa  fuoco,  per 
cui  il  Pirata  gli  è  già  sopra  e  lo  ucciderebbe,  se  Lida 
riconoscendo  nell'  Ammiraglio  il  proprio  marito ,  non 
trattenesse  il  colpo.  Narra  poi  questa  esser  debitrice 
dell'  onore  e  della  propria  salvezza  al  valore  e  alla 
virtù  del  Pirata,  al  quale  Mac-well  esterna  la  sua  ri- 
coiioscenza,  e  promette  eterna  inviolabile  amicizia.  Pro- 
pone poi  a  Zaymis  ed  à  suoi  compagni  di  abbandonar 
l'isola  e  la  Piraterìa,  offrendo  loro  un  posto  onorevole 
nel  suo  vascello.  La  proposizione  è  accettata.  Si  intreccia 
una  lieta  danza  con  le  Bandiere  di  vario  colore,  ed  al 
suono  di  militari  stromenti  passano  tutti  sulle  navi,  e  con 
un  quadro  generale  termina  l'azione. 


U  TORRE  DELLi  NEBBIA 


PERSONAGGI 


SULMOLLA  Maga  Madre  di 

GALVINA 

GORMAINTE  Capo  degli  Arcieri  Scozzesi 

COMALLO  Capo  dei  Caledonj 

FIINGAL  suo  figlio 

MORVErSO  Capo  dei  Pastori  Scozzesi 

GUERRIERI  CALEDONJ 

ARCIERI  SCOZZESI 

PASTORI  e  PASTORELLE  dei  dìnlonii  del  Lago 

NINFE  boschereccie 

NmPE  del  Lago 

GENJ  del  Lago 


Ira  Seena  è  presso  il  Lago  di  Lego  e  nella  Torre  della  IVcbbia 
posta  nel  centro  del  Lago  medesimo. 
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ARGOMENTO 


Sconfitti  in  battaglia  gli  Arcieri  Scozzesi  ed  inseguiti 
dai  Caledonj,  si  ripararono  fugiaschi  e  in  disordine  presso 
il  Lago  di  Lego.  Gli  abitanti  di  quei  villaggi  volevano  soc- 
correre i  vinti  e  resistere  ai  vincitori,  ma  ne  furono  sconsi- 
gliati dalla  Maga  Sulmolla,  che  con  Galvina  sua  figlia  abi- 
tava la  Torre  della  Nebbia  posta  nel  centro  del  Lago. 
Sulmolla  riunite  le  sue  Ninfe,  riuscì  con  le  magiche  sue  arti 
a  calmare  l'impeto  feroce  dei  vincitori,  e  persuase  il  loro 
Capo  Gomallo  ad  accettare  con  suo  figlio  Fingal  e  suoi 
seguaci  un  ricovero  nella  Torre.  Ricevuti  gli  ospiti  e  trat- 
tati di  giuochi,  danze  e  feste,  Sulmolla  profittò  della  circo- 
stanza di  uno  splendido  banchetto  per  addormentarli,  por- 
gendo loro  nella  bevanda  un  sonnifero.  Galvina  presa  di 
amore  per  Fingal,  voleva  salvarlo  e  prevenirlo  del  sovra- 
stante pericolo,  ma  non  le  riuscì.  Bevuto  dai  guerrieri  il 
fatale  liquore,  si  addormentarono,  e  cangiate  le  mense  in  pri- 
gioni, si  trovarono  subito  cinti  di  catene.  Galvina  non  po- 
tendo lasciare  l'amante  in  quello  stato,  lo  ridesta  e  lo  libera 
dai  ceppi.  Poi  cedendo  alle  di  lui  preghiere,  risveglia  e  scioglie 
il  Padre  di  lui,  e  per  sottrarli  dalle  persecuzioni,  dà  loro 
alcune  foglie  di  quella  pianta  che  favoriva  gl'incantesimi  di 
Sulmolla  sua  madre.  Così  entrambe  ebbero  agio  di  fuggire 
dalla  Torre.  Gomallo   nuotando  era  riuscito  a  guadagnare 
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la  riva,  ma  non  vedendo  il  figlio  Fingal  e  credendolo  perito 
si  accingeva  ad  uccidere  Galvina,  quando  il  ritorno  di  Fin- 
gai  pone  fine  all'ira  ed  alle  ambascie  comuni.  Si  rinnovano 
però  i  timori,  allorché  accerchiati  dagli  Scozzesi  che  aveano 
rannodato  sufficienti  forze  per  tornare  al  combattimento,  si 
vedono  sul  punto  di  essere  fatti  prigioni  e  trucidati.  Ma 
Galvina  coi  suoi  vezzi  riduce  gli  Scozzesi  ed  il  loro  Capo 
Gormante  a  sentimenti  di  pace,  per  lo  che  si  fa  mediatrice 
della  loro  riconciliazione  e  l'ottiene.  Sulmollaperò  irritata  con- 
tro la  figlia,  usando  dei  suoi  incanti  riesce  ad  attirarla  verso 
il  Lago,  dove  presa  dalle  JSinfe  viene  ricondotta  alla  Torre. 
Fingal  per  seguirla  si  getta  a  nuoto  nell'acqua,  ma  ri- 
mane sommerso,  mentre  Galvina  condotta  dalla  Madre  sulla 
cima  della  Torre,  contempla  da  quel  luogo  il  tristo  spetta- 
colo. Allora  Galvina  furibonda  svelle  dal  capo  della  Madre 
lo  stellato  diadema,  e  gettatolo  nel  Lago  vi  si  precipita  essa 
pure.  Ridotta  Sulmolla  a  veder  cessato  il  suo  Magico  po- 
tere, s'  invola  per  l'aria  sperdendosi  fra  le  nebbie,  mentre  al 
mugghio  dei  tuoni  si  strugge  la  Torre  che  sprofondandosi 
nelle  acque,  lascia  vedere  Galvina  e  Fingal  placidamente 
riuniti  sopra  di  un  Carro  in  forma  di  conchiglia,  cui  fanno 
cerchio  le  Sirene  e  i  Genj  del  Lago. 


LA  TORRE  DELLA  NEBRIA 

Ballo  lantaBtito  in  ©re  3ltti 


ATTO  PRIMO 

La  Scena  rappresenta  uh  ameno  boschelto  sulle  rive  del  Lago  che 
si  vede  a  destra  e  in  mezzo  al  quale  è  la  Torre  della  Nebbia. 
A  sinistra  colline  sparse  di  alberi  e  di  capanne. 

Alcuni  Pastori  e  Pastorelle  Scozzesi  compongono 
corone  di  alloro,  svellendone  dagli  alberi  le  foglie.  Altri 
pescano,  e  nelle  barchette  scorrono  il  lago.  Altri  danzano 
accompagnati  dal  suono  delle  zampogne.  Un  calpestìo 
richiama  la  loro  attenzione.  Sono  alcuni  soldati  Scozzesi 
che  fuggono  scendendo  precipitosi  dal  monte.  Raccontano 
che  perduto  Gormante  loro  capo,  e  inseguiti  dai  Caledonj 
vincitori,  non  rimane  loro  più  scampo  che  attraversando 
il  Lago  sulle  barche  onde  riunirsi.  I  pastori  vorrebbero 
difendersi,  e  si  esibiscono  di  soccorrerli  contro  il  comune 
nemico,  ma  ne  sono  distolti  dal  loro  vecchio  Capo  Mor- 
veno,  il  quale  manifesta  l'idea  di  non  opporre  alcuna  resi- 
stenza, ma  di  accogliere  ospitalmente  il  nemico  e  blan- 
dirlo e  trattenerlo  con  finti  allettamenti,  onde  dar  tempo 
ai  perdenti  di  riordinarsi  e  tornare  in  maggior  numero 
a  nuova  battaglia.  Il  Consiglio  del  vecchio  è  combattuto. 
Nella  disparità  delle  opinioni,  si  decide  di  consultare 
Sulmolla  che  è  nella  Torre,  e  che  si  crede  ispirata  dal 
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Cielo.  Tutti  chiamano  e  pregano  Sulmolla  di  venire  in 
loro  soccorso.  Apparisce  essa  sulla  cima  della  Torre,  e 
piegando  all'invito,  scomparisce  dalia  Torre,  e  si  trova  in 
mezzo  di  loro,  uscendo  dal  tronco  di  una  antica  quercia 
che  si  apre  nel  mezzo.  Ciascuno  piega  le  ginocchia  in 
atto  di  riverenza.  Sulmolla  ascolta  i  Pastori,  e  dissuaden- 
doli da  progetti  ostili,  li  dispone  a  deporre  le  armi,  la- 
sciando a  lei  sola  il  pensiero  di  ricevere  il  nemico.  Cede 
ognuno  al  comando.  Allora  Sulmolla  distacca  dalla  quercia 
un  ramo,  e  cuoprendo  di  quelle  foglie  il  diadema  che  in 
forma  di  stella  cometa  le  cinge  la  fronte,  invita  le  Ninfe 
ad  uscire  dal  Lago  e  dal  Bosco.  Si  vedono  infatti  emergere 
dalle  acque  alcune  Ninfe  condotte  alla  riva  sul  dorso  dei 
delfini,  mentre  all'aprirsi  delle  quercie  altre  Ninfe  appa- 
riscono che  circondano  Sulmolla.  In  fine  la  di  lei  figlia 
Calvina  esce  dal  Lago  chiusa  dentro  una  conchiglia  che 
si  apre  al  suono  di  una  soave  melodìa.  Le  Ninfe  si  as- 
sociano coi  Pastori  alla  danza,  formando  con  le  ghirlande 
i  preparativi  di  una  festa  campestre.  Sopraggiungono 
dalla  Collina  le  schiere  dei  Caledonj  comandati  da  Comallo 
e  da  Fingal  suo  figlio.  Impiegano  sulle  prime  le  minaccie, 
ma  al  presentarsi  di  Sulmolla  rimangono  come  colpiti  da 
stupore.  Essa,  la  di  Lei  figlia  e  le  Ninfe  fanno  ai  con- 
quistatori le  più  dolci  e  liete  accoglienze,  invitandoli  a 
riposarsi  dalle  fatiche  della  guerra  ed  a  trattenersi,  offe- 
rendo loro  ospitalità  nella  Torre.  Comallo  vorrebbe  di- 
spensarsi, ma  gl'incantevoli  modi  di  Sulmolla,  e  le  gra- 
zie che  spiegano  nella  loro  danza  le  Ninfe  e  Calvina, 
per  la  quale  si  sente  già  preso  da  veemente  passione 
il  giovine  Fingal,  inducono  il  Caledonio  Guerriero  ad  ac- 
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celiarne  l'invilo.  Monlali  quindi  su  di  un  palischermo  e 
sopra  altre  barchette,  si  avviano  verso  la  Torre,  mentre 
i  Pastori  e  Pastorelle,  danzando  in  segno  di  allegrìa  si 
ritraggono  nelle  loro  capanne. 

ATTO  SECONDO 

Sala  interna  della  Torre  della  debbia  con  tre  grandi  Archi  che  reg- 
gono un  Loggiato  Superiore.  Gli  Archi  sono  chiusi  da  Tende. 
Due  grandi  Porle  Laterali.  In  mezzo  alla  Sala  vi  è  una  fonte 
di  acqua  di  colore  sanguigno. 

Sulmolla  con  Galvina  e  le  Ninfe  entrando  nella  Sala,  or- 
dina a  ciascuna  di  secondare  i  suoi  disegni,  e  di  profittare 
del  banchetto  che  si  offre  agli  Ospiti  per  addormentarli 
porgendo  loro  a  bere  l'acqua  del  fonte  sanguigno.  Gal- 
vina si  attrista  temendo  pel  suo  amante.  Sopraggiungono 
Comallo,  Fingal  e  i  loro  seguaci  vestiti  ancora  iu  abito 
guerriero.  Comincia  la  danza;  i  guerrieri  sono  indotti 
dalle  Ninfe  a  deporre  gli  Elmi ,  le  aste ,  le  corazze  e- 
le  spade,  che  restano  appesi  alle  pareti  laterali.  Si 
imbandisce  frattanto  nella  Sala  e  precisamente  intorno 
alla  fonte  una  mensa  con  4  sedili,  mentre  all'aprirsi  delle 
tende  si  vedono  sotto  le  3  arcate  altre  mense  riccamente 
preparate.  Siedono  i  convitati  guerrieri  alle  Tavole  sotto 
le  Arcate  condottivi  dalle  Ninfe,  mentre  Comallo  e  Fingal 
prendono  posto  ai  lati  della  tavola  situata  nel  mezzo  della 
Sala,  accompagnativi  da  Sulmolla  e  Galvina  che  siedono 
loro  à  fianchi.  In  questo  contrattempo  Galvina  fa  di  furto 
intendere  a  Fingal  di  astenersi  dal  bere  del  fatale  liquore. 
Sono  introdotti  i  Pastori  e  le  pastorelle  i  quali  alternano 
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una  breve  leggiadra  danza,  dopo  la  quale  alcune  Ninfe 
recano  le  tazze  d'oro  e  i  vasi. 

Sulmolla  prende  i  vasi,  e  riempitili  dell'acqua  san- 
guigna, ne  porge  alcuni  alle  Ninfe,  uno  alla  Figlia,  ed 
uno  ne  ritiene  invitando  i  convitati  a  beverne,  ma  allor- 
ché Galvina  è  per  versare  il  liquore  entro  la  tazza  di 
Fingal,  si  lascia  cadere  il  vaso  in  terra  ;  Sulmolla  guarda 
severamente  la  figlia  e  la  minaccia.  Comallo  entra  in  so- 
spetto e  si  alza;  i  suoi  seguaci  fanno  altrettanto  e  si 
rannodano  presso  di  lui  e  di  Fingal.  Ma  vinti  dagli  al- 
lettamenti e  dalle  seducenti  attrattive  delle  Ninfe ,  ce- 
dono finalmente  ai  loro  vezzi,  e  presentano  eglino  stessi 
le  tazze  ansiosi  di  bere  il  fatale  sonnifero.  Bevutone  ap- 
pena^ cominciano  a  provarne  gli  etTetti,  riducendosi  a  tale 
stato  di  debolezza  che  si  abbandonano  sulle  loro  scranne. 

Sulmolla,  quando  li  vede  immersi  nel  sonno,  chiama 
intorno  a  se  le  Ninfe  che  circondano  la  mensa  di  Go- 
mallo  e  Fingal.  Poi  toltosi  dal  Capo  il  diadema  coperto 
*di  lauro,  ne  svelle  alcune  fronde  che  getta  nel  mezzo 
della  mensa.  In  quel  punto  le  tre  arcate  tornano  a  chiu- 
dersi non  da  tende  ma  da  grossi  macigni  attraversati 
da  spranghe  di  ferro  a  guisa  di  prigioni,  e  la  tavola  di 
mezzo  sollevandosi  in  sul  davanti,  si  trasforma  in  un 
masso  quadrato  di  pietra  color  bronzo,  a  cui  sono  av- 
vinti mediante  catene  ai  piedi  e  alle  mani  gli  addormen- 
tati guerrieri,  Comallo  e  Fingal.  Sulmolla  lieta  di  essere 
riuscita  ne'  suoi  progetti,  invita  le  Ninfe  e  la  figlia  a  ri- 
tirarsi. Questa  la  segue,  ma  poco  dopo  rientra  furtiva- 
mente recando  un  bacino  di  acqua  di  cui  versa  alcune 
stille   sul  volto  di  Fingal.  Questi  si  scuote;  riconosce  e 
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ringrazia  la  sua  liberatrice,  ma  vedendosi  in  ceppi  chiede 
di  esserne  sciolto.  Galvina  lo  scioglie;  Fingal  prega  per 
la  salvezza  di  suo  Padre;  Galvina  cede  e  lo  rende  libero, 
porgendo  a  ciascuno  dei  due  un  virgulto  per  salvarli 
dall'ira  della  Madre.  Ritorna  Sulmolla ,  e  accortasi  del 
tradimento  della  figlia ,  la  carica  di  rimproveri  e  d' in- 
giurie. Ordina  poi  alle  ninfe ,  che  Comallo  e  Fingal 
sieno  gettati  nel  Lago.  Essi  però  vedendosi  inermi  e  privi 
de'  loro  seguaci,  s'involano,  gettando  sul  volto  di  Sulmolla 
le  foglie  di  alloro  ricevute  da  Galvina.  Sulmolla  volge  tutto 
il  suo  sdegno  contro  la  figlia,  dichiarandola  sua  nemica 
perchè  cerca  distruggere  il  suo  potere,  e  furibonda  esce 
dalla  Sala  seguita  dalle  ninfe. 

ATTO  TERZO 

La  scena  rappresenta  il  Lago  dì  Lego,  nel  cui  mezzo  sorge  la  gran 
torre  di  Nebbia.  Le  parti  laterali  delia  scena  figurano  spelonche 
sormontale  da  alberi. 

Comallo  esinanito  e  bagnato  guadagna  nuotando  a 
gran  pena  la  riva.  Riavutosi  appena,  cerca  del  figlio  e  si 
dispera  credendolo  perito  nel  Lago.  Ascolta  rumore  e 
si  ripara  in  una  grotta.  Galvina  sulla  porta  della  Torre 
è  nelle  smanie  per  non  vedere  il  suo  Fingal.  Esita,  poi 
infine  scende  sulle  Acque,  e  saltando  giunge  alla  riva. 
Cerca  dell'amante,  e  s'imbatte  nel  di  lui  padre  che  la 
rimprovera,  ed  accusandola  della  morte  di  Fingal,  si  scaglia 
contro  di  lei  armato  di  un  grosso  tronco,  ma  viene  trat- 
tenuto dallo  stesso  Fingal,  che  postosi  in  mezzo  a  loro 
mostra  di  esser  salvo  e  li  abbraccia.  Si   ode  il  suono 
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dì  trombe  militari.  Comaìlo,  Fingal  e  Galvina  vorrebbero 
riparar  nella  grotta,  ma  i  Pastori  li  riconoscono  e  li  ac- 
cerchiano, additandoli  a  Gormante  che  sopravviene  col 
seguito  de'  suoi  arcieri   Scozzesi.   Galvina  si   fa  loro  in- 
contro, e  usando  delle  Arti  di  sua  Madre,  gl'incauta  e  li 
riduce  inattivi.  Allora  essa  propone  fra  Gormante  e  Co- 
mallo  la  pace  che  viene  accettata.  Sulmolla  sdegnata  con 
la  figlia  che  le   usurpa  il  Magico  potere,  cerca   di   atti- 
rarla verso  il  Lago  dove   due  Genj  la  accerchiano  e  la 
riconducono  alla  Torre.  Fingal  vedendola  scomparsa,  vuol 
seguirla,  e  disperato  si  getta  nel  Lago  per  raggiungerla, 
ma  rimane  sommerso  sotto  gli   occhi   stessi   di  Galvina 
che  condotta  dalla  Madre  in  cima  alla  Torre,  è  di  colassù 
spettatrice  della  di  lui  fine.  Presa  da  disperato   furore 
svelle  dal  capo  della  Madre  la  stella   di   cui   è   adorno 
l'incantato  diadema,  e  gettandola  nel  Lago  vi  si  precipita 
appresso.  Sulmolla  è  sollevata  in  aria  da  una  nube  che 
si  dissipa,  e  sparisce  fra  le  nebbie  del  Lago.  Tutti  ma- 
nifestano stupore  e  paura,  quando  al  mugghiar   del  tuono 
e  al  sollevarsi  delle  onde  del  Lago,  precipita  la  gran  torre 
che  si  sprofonda  nelle  acque,  lasciando  scoperto  in  mezzo 
all'Iride  un  gran  Carro  a  forma  di  conchiglia  tirato  dai 
delfini,  e  sul  quale  siedono    uniti    Fingal  e  Galvina  cui 
fanno  corona  le  Ninfe  e  i  Genj  del  Lago.  Un   Quadro 
di  Ammirazione,  e  giubilo  universale  chiude  l'azione. 


IPPOMENE  E  ATALANTA 

BALLO  MITOLOGICO  IN  TRE  PARTI 


PERSONAGGI 


SCHEINEO  Re  dì  SCIRO  e  Padre  di 

ATALAWTA 

IPPOMENE 

VENERE 

EGLE 

ARETUSA        \  figlie  di  ESPERO 

ESPERETUSA 

PRINCIPI  di  varie  nazioni 

SEGUACI  D'  IPPOMENE 

DAMIGELLE  di  ATALANTA 

CORTIGIANI  e  SOLDATI  di  SCHENEO 

POPOLO  di  SCIRO 


Ea  Scena   é  noli'  Isola   di  Sciro. 


IPPOMEffi  E  WllMTl 

BALLO  MITOLOGICO  IN  TRE  PARTI 
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PARTE  PRIMA 

Atrio  esterno  della  Reggia  di  Scheneo  presso  il  mare- 

Atalanta  dopo  avere  stancato  e  vinto  i  Principi  di  varie 
nazioni,  che  aspiravano  alla  sua  mano,  toma  trionfatrice. 
Essa  è  circondata  da  corone  di  alloro  guadagnate  sii  quei 
pretendenti  che  umiliati  e  avvinti  al  suo  carro,  attendono 
il  loro  destino  dalla  bocca  di  lei;  ma  la  generosa,  scio- 
gliendoli dai  ceppi,  assegna  a  ciascuno  una  moglie  scelta 
fra  le  damigelle  della  sua  corte.  Tutto  è  preparato  per 
festeggiare  la  vittoria  che  è  solennizzata  con  canti,  e 
suoni  alternati  dalle  danze,  nelle  quali  sfoggia  particolar- 
mente Atalanta  la  sua  agilità,  e  leggiadrìa.  Odesi  un  fra- 
stuono; è  Ippomene  che  giunge  sopra  un  naviglio,  e  ne 
scende  circondato  da'  suoi  seguaci.  Offrendo  egli  ricchi 
donativi,  chiede  formalmente  al  Rè  Scheneo  la  mano  di 
sua  figlia  Atalanta.  Gli  sono  mostrati  i  vinti,  e  fatti  pa- 
lesi i  patti,  ai  quali  si  annette  un  tale  imenèo.  Egli 
però  non  si  spaventa  ed  accetta  il  partito.  Tutti  si  ritirano, 
e  si  assegna  ad  Ippomene  e  suoi  seguaci  un  apparta- 
mento, rimettendosi  al  dì  vegnente  la  prova  della  corsa. 


L 
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PARTE  SECONDA 

Sala  con  Portici  e  due  grandi  finestre  chiuse  da  magnifiche  tende  che 
a  suo  tempo  si  aprono,  e  lasciano  scoperto  il  Giardino  delie  Espe- 
ridi 5  di  cui  si  vedono  alcuni  alberi  di  fruita. 

Entra  Ippomene  timido  e  turbato  dal  pensiero  dei 
pericoli  ai  quali  si  espone.  Invoca  il  soccorso  degli  Dei, 
ma  stanco  e  vinto  dal  sonno  cade  sopra  un  sedile,  e  si 
addormenta. 

Si  aprono  le  tende,  e  dietro  un  sottilissimo  velo  ap- 
parisce il  Giardino  delle  Esperidi,  custodito  da  Egle, 
Aretusa,  ed  Esperetusa,  che  danzano  intorno  alle  fonti, 
agli  alberi,  ed  ai  vasi,  formando  varj  gruppi  e  atteg- 
giamenti incantevoli.  Venere  tirata  dal  suo  carro  di  co- 
lombe discende  nel  Giardino,  ed  assunte  le  forme  e  le 
vesti  di  Atalanta,  dopo  aver  preso  parte  alla  danza  delle 
tre  suore,  porge  a  ciascuna  di  esse  una  corona  di 
fiori,  che  posta  sul  loro  capo  le  induce  poco  dopo  ad 
addormentarsi.  Allora  Venere,  svelti  dall'albero  alcuni  Pomi,' 
e  passando  a  traverso  il  velo,  si  avvicina  ad  Ippomene  (1), 
cui  fa  intendere  come  abbia  a  servirsene  per  vincere 
Atalanta.  Lascia  dopo  ciò  le  poma  d'oro  sul  sedile,  e 
scomparisce.  Si  richiude  la  tenda;  Ippomene  si  desta  sor- 
preso, e  lieto  di  ciò  che  gli  è  occorso,  ma  poi  conosce 
di  aver  sognato,  e  si  rattrista.  Si  accorge  infine  delle  poma 
che  sono  sul  suo  sedile,  e  vedendo  il  sogno  avverato,  ne 
ringrazia  Venere,  ed  è  trasportato  dalla  gioja.  Vengono  i 


(1)  Qui  imo  (arsi  che  Venere,  col.locale  le  poma  su  di  un  panierino,  commetta  alle  due 
Colombe  di  recarle  presso  Ippomene,  cui  la  Dea  fa  Intendere,  come  debba  valersene  per 
superare  e  vincere  Atalanta  nel  corso.  Si  richiudo  la  tonda. 

N.B.  Le  due  Colombe  dal  giaidiuo  potrebbero  per  una  delle  IJncstrc  entrare  nella 
stanza  d' Ippomene- 
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suoi  compagni  annunciandogli  vicino  il  giorno.  Egli  li  con- 
forta; Giungono  i  seguaci  del  Re  a  prevenirlo  essere 
lutto  preparato  per  la  prova,  che  deve  aver  luogo,  e 
la  stessa  Atalanta  se  gli  presenta  in  tutta  la  sua  bellezza 
coperta  di  una  sciarpa  di  velo  che  le  ondeggia  sugli  omeri. 
Essa  invita  nuovamente  Ippomene  a  decidersi  per 
l'accettazione  o  pel  rifiuto  della  corsa,  facendogli  conoscere 
la  sorte  che  lo  attenderebbe,  ov'egli  fosse  perditore.  Ip- 
pomene si  mostra  fermo,  e  risoluto  di  sostenere  la  prova, 
e  si  separano. 

PARTE  TERZA 

Luogo  di  amenissima  campagna  sparsa  di  colline,  e  di  piante  irrigate 
dai  ruscelli,  e  dalle  fonti. 

La  scena  si  riempie  di  popolo  che  da  ogni  parte 
accorre  per  assistere  allo  spettacolo.  Le  loggie  sono  oc- 
cupate dal  Padre  di  Atalanta,  e  dal  suo  seguito,  che  vi 
prendono  posto.  Ippomene  è  circondato  dai  suoi  seguaci, 
i  quali  confortandolo  gì' infondono  coraggio.  Egli  H  ras- 
sicura, facendo  loro  conoscere  che  punto  non  dubita  del 
suo  trionfo.  Giunge  Atalanta  in  mezzo  alle  sue  damigelle, 
che  ritiratesi  sui  loggiati  danno  luogo  alla  sfida.  Il  Re 
consegna  al  suo  scudiero  uh  orologio  a  polvere,  che  sta- 
bilisce la  durata  della  prova.  Ad  un  suo  cenno  Atalanta 
ed  Ippomene  assumendo  la  corona  e  la  bandiera  rispet- 
tiva, le  annodano  in  un  solo  fascio,  e  le  depongono  nelle 
mani  di  Scheneo.  Questi  fa  collocare  gli  stendardi  sulla 
cima  di  una  collina  che  apparisce  in  fondo  alla  Scena. 
Quindi  gettata  sul  campo  la  duplice  corona,  Atalanta 
colla  celerità  del  lampo  la  prende  e  se  ne  cinge  la  fronte, 
ma  quando  Ippomene  è  per  raggiungerla,  essa  si  slancia 
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verso  la  collina,  vi  giunge,  ne  distacca  le  bandiere,  e 
saltando  i  ruscelli,  e  le  piante,  ritorna  al  piano  coi  trofei 
di  sua  vittoria. 

Ippomene  la  insegue  sempre,  ma  essa  or  con  un  ar- 
tifizio, or  con  un  salto  gli  sfugge,  finche  lo  stanca.  I  di 
lui  seguaci  tremano.  Egli  procura  di  riaversi,  e  torna 
all'agone.  Atalanta  è  sempre  nel  suo  vigore,  le  forze  d' Ip- 
pomene declinano.  Vedendo  infine  l'impossibilità  di  rag- 
giungerla, le  getta  fra  i  piedi  un  pomo  aureo,  ch'essa  rac- 
coglie rapidamente,  e  torna  a  fuggire,  lasciando  sempre 
Ippomene  a  breve  distanza  da  se;  il  Rè,  cui  lo  scudiero 
mostrando  l'oriuolo,  previene  essere  per  spirare  il  tempo 
prefisso,  annuncia  col  gesto  il  vicino  termine  dello  spetta- 
colo. Ippomene  vedendosi  perduto,  e  vinto,  getta  ai  piedi 
di  Atalanta  le  poma  rimastegli.  Atalanta  si  ferma  a  le- 
varle da  terra,  ma  quando  crede  di  poter  riprendere  con 
vantaggio  la  corsa,  Ippomene  avanzandola  di  un  passo, 
la  supera,  le  toglie  dal  capo  la  corona,  e  gliela  offre. 
Tutti  agitano  le  sciarpe,  e  con  plausi  celebrano  il  vin- 
citore. Lo  stesso  Rè  scende  dal  seggio,  lo  abbraccia, 
e  gli  consegna  in  isposa  la  figlia,  che  incede  sul  carro 
insieme  ad  Ippomene,  mentre  da  ogni  lato  le  ghirlande 
e  i  festoni  di  fiori  posti  sulle  aste  dei  Guerrieri,  mani- 
festano la  generale  esultanza  con  dimostrazioni  di  lode, 
e  di  tripudio.  I  giuochi  e   le   danze  chiudono   l'azione. 
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IMPRIMATUH-Fr.  Dominiciis  Bullaoni  0.  P.  S.  P.  A.  Maglslcr 
IMPlllMATLH— Anlonius  Lijji  Vicesgcrcns 


I  miei  lettori  mi  accuseranno  di  stoltezza  e  di  presun- 
zione^  non  potendo  attribuirsi  che  ad  un'  eccesso  di  follia 
e  di  temerità,  la  riproduzione  di  un  vecchio  e  notissimo  ar- 
gomento, che  trattato  ed  esaurito  da'  piò,  valenti  Scrittori  di 
Commedie,  non  lascia  né  migliori,  ne  nuove  situazioni  da 
potersi  ritentare  con  fortunato  successo,  senza  rendersi  pla- 
giario 0  ridicolo. 

À  giustificare  il  mio  operato,  mi  gioverà  spero  il  di- 
chiarare. 

Essere  scusabile  in  un  qualsiasi  Poeta  o  Artefice,  di 
comporre  i  suoi  versi,  le  sue  tele,  e  i  suoi  marmi,  seguendo 
lo  stile,  le  tinte,  e  le  proporzioni  tracciate  dà  piò,  esimj 
maestri,  poiché  non  può  esservi  genio  che  da  per  se  solo 
fecondar  possa  senza  ricorrere  alle  fonti  della  scienza  e 
dell'arte. 

Gli  è  pure  da  notarsi,  che  la  nostra  immaginativa  non 
è  già  un  terreno  sterile  dove  si  avvalli  e  muoja  un  concetto 
che  sotto  di/ferenti  forme  non  possa  riprodursi,  ma  è  in  vece 
uno  spazio  estesissimo,  dove  fertilizzano  le  idee  che  da  un 
wlo  germe  emanano  innumerevoli  e  variati  prodotti. 
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Parve  quindi  a  me,  che  nel  rappresentarsi  il  Giuoca- 
tore,  dovessero  concentrarsi  in  questo  Protagonista  tutte  le 
passioni  riprovevoli,  poiché  i  fatti  ci  provano  essere  il  vizio 
del  giuoco  inseparabile  compagno  di  tutti  gli  altri  vizj  che 
gli  si  accodano,  e  che  trascinano  la  vittima  alla  completa 
depravazione,  d'onde  procede  il  bisogno,  quindi  Vira,  la  dispe- 
razione, il  delitto.  Questo  è  il  punto  che  io  afferrai  di  pre- 
ferenza nel  delineare  il  Qiuocatore ,  presentandone  il  ri- 
tratto, e  con  la  gradazione  de'suoi  disordinati  eccessi  offrire 
pur  anco  il  contrasto  della  buona  e  desolata  sua  famiglia. 

Né  volli  che  il  fine  fosse  quale  il  più  delle  volte  suol' es- 
sere straziante  e  luttuoso  al  colpevole  ed  agli  innocenti  ;  ma 
cercai  piuttosto  di  spingere  il  traviato  a  tale  estremo,  che 
dovesse  avere  in  orrore  se  stesso,  e  che  il  pentimento  sincero 
lo  traesse  salvo  dall'  abisso. 


cRdii    L/ateciio    S^cLtCKeóc 


S^  <  éanét  /iteaeijiou^  /ifac/oé^e,  e /le  attau  <3<  ofù^tnaue  con  àomnto 
onde  tt  lAOàéio  aenio  /tei.  ^  «5^^  e  /let  ^  ^Ifeta^etia,  /ii'i'?n^ai(X  a 
ctmun  ^{iic/e^  ^  fiamma  <n^^o^^o  =  LA  FORTUNA  DEL  GIUOCA- 
TORE  =  cds  <o  -^(H'  cem  aud/o,  e  <iova<  (/(^no  (d'  <)étie  a  ukieu^ 
c/ee    mo^i    K/ea^au    com/ionimen/t    cne    U'Oéùtwo  àu/w   d/^o    ^ema. 

^tauaé-c^^e  c/unafue  ti  ont'o  à&uo^^tmo  .^{ta^to  ccmte  una  'ytÀe^t- 
^ime  </t  tìuan^  ^  'MkiAa  e  ^  a^te  demunu  /tenne  ut  juou/on<  e  (u 
U^^^n(/  Ci  ieaaméono.  ^a^e  autn(/t  iz-et^do  cu  tne  tncucmen/e  eci  amicc^ 
j^ùtcà'ce,  /ieiduac^enc^ov^t  cne  ne^a  étceica  ccet  •v-uonc^  e  ccec  ■ve(/^  ìao^ 
avete  a  tnoc/e/u  <  ^yrniaed^i'i,  non  a€a  c&cm  d^lana  /ite^^eJa  c^t  aaaa- 
auhyu  nei  •mei/^,  ona  co^^  'uownéà  e  co€  ciedtae'yto  cu'  wi^ubtai-e  tt 
tncb  d/iie,  d/ua^'anc^fne  Aet  lieh  r/eu  emei^tone  c/c  ienc^etmt  un  mec/tocie 
coAùéa    cà   /let/^^^t    oi-^mau. 


INTERLOCUTORI 


ELISA  moglie  di 

EDOARDO 

GIULIETTO  loro  figlio  di  5  in  6  anni 

LAURETTA  cameriera  di  ELISA 

D.  EftlANUELLO  di  anni  60. 

TRIFONE  Usurajo 

LAZZARO  marito  di 

LUCINDA  Ballerina 

Monsieur  COQUIN  intricante  scroccone 

Il  Conte  ORLANDO 

Un  USCIERE 

Un  NOTAJO 

Un  Servo  di  TRIFONE 

Un  RAGAZZO  del  Trattore 


La  scena  è  in  Palermo  ed  abbraccia  11  periodo  di  24  ore. 


LA  FAMIGLIA  DEL  GIOCATORE 

ÌDramma 
DI  QUATTRO  ATTI  IN  PROSA 

Scala  al  vizio  è  il  difetto;  uà  TÌ2to  intera 
Trae  seco  de'  fratel  la  immonda  schiera  : 

Trapassa  a  grave  colpa  un  fallo  lieve, 
E  da  quella  al  delitto  il  trailo  è  breve. 


\/\y\/\/\/\r\/\/'\/\r\r\/%n,r\/\r  v^-  - 


ATTO  PRIUO 

Camera  in  casa  di  Edoardo.  IVel  mezzOjPorta  di  strada  con  due  fine- 
stre laterali.  \  destra  del  Palco  Scenico  porta  che  mette  nelle  stan« 
ze  di  Edoardo,  a  sinistro  Porta  che  introduce  alle  camere  01 
D.  Emanuello.  Sulle  pareti  sono  appesi  i  ritratti  del  Padre,  della 
Madre,  e  dello  Zio  di  Edoardo.  Une  tavolini  con  l'occorrente  per 
lavorare  e   per  scrivere,  e  varie  sedie  guarniscono  la  Sala* 

SCENA  I. 

Stanno  sedute,  presso  un  tavolino  elisa  cucendo  una  carni' 
eia  e  LAURETTA  lavorando  la  calza  che  sta  per  cadérle 
dalle  mani  essendo  addormentata.  Una  piccola  lucerna 
sta  per  ispegnersi, 

ELI.  -  (NelV ascoltare  i  tocchi  della  campana,  lascia  il  lavoro  e 
rimane  alcun  poco  pensierosa  )  Ah!  (sospirando).  Manca 
un  ora  all'Aurora,  e  non  si  vede. . .  È  pur  duro  l'aspettare, 
e  l'aspettare  tremando  per  chi  ci  appartiene!  Quanti 
sospetti!  Lauretta  tu  dormi  placidamente,  ed  io?... 
io  che  non  posso  mai  riposare  tranquilla,  sono  ridotta 
a  invidiare  i  tuoi  sonni  ....  qual  calpestìo  ...  parmi 
d'aver  sentito  un   grido (si  alza)  sarebbe  mai? 


(corre  alla  finestra)  Edoardo I....  sì,  è  desso;  Cielo  li 

ringrazio  !   Lauretta svegliali    (scuotendo  Lauretta) 

Ecco  mio  marito. 

LAU.  -  (svegliandosi  allegra)  Che? .  Marito  . .  dove?  (cxcor- 
gendosi  di  Elisa)  ah  siete  voi? 

ELI.  -  Prendi  altro  lume affrettati ....  potrai  poi  anda- 
re a  riposarti. 

LAU.  -  Sì . .  mi  avete  interrotto  il  più  bel  sogno  . .  Era  tanto 
contenta ... 

ELL  -  Su  via  sbrigati,  fa  il  tuo  dovere. 

Lkv.-(  si  alza  ed  accende  una  candela).  Voi  avete  un  bel 
dire.  Finalmente  mi  appago  delle  illusioni  e  di  godere 
quando  dormo,  perchè  quando  ho  gli  occhi  aperti 
non  vedo  che  faccie  triste,  e  non  sento  altro  che 
pianti  e  sospiri.  Dacché  sono  in  questa  casa  non  ho 
ancora  avuto  che  in  sogno  qualche  idea  di  consola- 
zione. 

EDO.  -  (Entra  pensieroso  e  torbido  gettando  il  Cappello  e  il 
Pastrano  sopra  una  sedia.) 

ELI.  -  (gli  va  incontro)  Edoardo ... .  sei  tu  mio  caro?  Perchè 
così  tardi,  perchè  farmi  provare  tanta  agitazione? 

EDO. -Potevi  risparmiarti . la  pena  di  vegliare  sì  a  lungo 
per  farmi  poi  ascoltare  le  tue  solite  lezioni.  Avresti 
fatto  assai  meglio  a  stare  in  letto. 

ELI. -Tu  sei  inquieto?  Ti  è  forse  accaduta  qualche  di- 
sgrazia? 

EDO.  -  Non  importunarmi,  te  ne  prego.  Lasciami  solo.  Va 
a  dormire.  (Lauretta  lascia  un  lume  e  prendendo  l'altro 
si  ritira). 

ELL -E  tu? 


EDO.  -  Verrò  anch'io,  ma  per  ora  ho  alcuni  affari  da  ulti- 
mare. Si  attende  a  momenti  il  Commissario;  debbo 
porre  in  regola  i  Conti  ed  il  bilancio,  poiché  proba- 
bilmente dovrà  effettuarsi  la  solita  verifica  di  Cassa. 

ELI.  -  Se  non  ti  dispiace...  Starò  anch'io  in  piedi  a  farti 
compagnia.  Ho  atteso  tanto;  ho  tanto  desiderato  il 
tuo  ritorno... adesso  poi  vorresti  negarmi  di  stare  con 
te,  e  non  curando  la  mia  premura  mi   congedi 

EDO.  -  M'inquieta  che  per  mia  cagione  tu  ti  privi  del  son- 
no  Le  tue  attenzioni  formano  un  rimprovero  che 

mi  piacerebbe  di  evitare... 

ELI. -Ma  infine  la  mia  vita.... 

EDO.-  ( interrompendola  con  tuono  aspro)  Oh  infine  sono 
stanco  di  queste  tue  noje.  Lasciami  in  libertà.  Sarò 
io  ridotto  a  veder  sempre  attraversata  la  mia  volontà 
da  chi  dovrebbe  rispettarla?  Ecco  ciò  che  si  guadagna 
ad  aver  moglie;  si  acquista  un  Censore  che  ti  sorveglia, 
che  ti  contradice,  e  non  ti  lascia  avere  in  Casa  up 
minuto  di  quiete. 

EU. -(con  calma  so/ferente)  Hai  ragione.  Una  donna  che 
ama  suo  marito  è  di  un  peso  intollerabilel  (sospirando 
rassegnata  J . 

EDO.  -  Non  mi  lagno  del  tuo  amore;  ma  quando  questo 
esce  dà  suoi  confini  per  attribuirsi  una  superiorità 
che  non  gli  spetta,  perde  tutto  il  suo  pregio. 

EU. -(con  voce  affettuosa J^on  rampognarmi  per  carità! 
Non  rendermi  con  la  tua  collera  piìi  infelice  di  quel 
che  sono,  anche  nei  pochi  momenti  che  mi  stai  vicino I 
Farò  quanto  desideri.  Ti  ubbidirò.  Non  vedrai  pia 
una  lagrima,   non   ascolterai   più  un  lamento,   te  Io 


prometto,  sai . . .  sì . .  te  Io  prometto.  Mi  allontanerò  da 
te  se  così  ti  piace;  ma  poiché  non  posso  non  soffrirne 
interno  rammarico,  sopporterò  in  segreto  la  mia  pena. 
Che  vuoi  ch'io  faccia"  di  piìi,  se  docile,  rassegnata  mi 
uniformo  a  tutto,  e  cado  anche  à  tuoi  piedi  per  non 
vederti  sdegnato,  e  per  meritarmi  un'occhiata  che 
mi  consoli,  un  abbraccio  che  mi  faccia  certa  del  tuo 
perdono ... /'/a  per  inginocchiarsi  ). 

EDO  -  (Intenerito  la  rialza).  Che  fai?  alzati.  Non  vedi;  io 
sono  calmo.  Tu  sai  che  la  mia  collera  è  passeggiera. . . . 
E  poi;  questa  è  prodotta  dalla  premura  che  ho  di 
te;  dalla  pena  che  provo  nel  vederti  vegliare  per  cagion 
mia.  Basta  . .  ora  tutto  è  dimenticato. 

ELI.  -  Dicesti  il  vero? 

EDO.  -  Sì  te  lo  giuro.  Va  però  a  coricarti.  Non  contradir- 
mì...sii  condiscendente  come  sei  amorosa. 

lEAA.-Ndidio  .,.( s'incammina  poi  torna  indietro)  stringimi 
un'altra  volta  al  tuo  petto  in  segno  di  pace. 

EDO.  -  Non  una,  mille  volte.  (Si  abbracciano,  ed  Elisa  entra 
nella  sua  camera).  Egregia  creatura!  Tu  sei  un  Angelo, 
ed  io?...  io  sono  un  mostro...  ma  voglio  emendar- 
mi...  Maladetto  giuoco... inique  società... voglio  dimen- 
ticarvi, abbandonarvi ..  aborrirvi Sì  una  risolu- 
zione è  necessaria  . .  ma  frattanto  ho  perduto  ...  e 
bisogna  pagare  . .  e  come?  con  quali  mezzi?  (  si  sente 
picchiare  alla  porta  di  strada).  Battono,  (va  alla  fìne< 
stra).  Siete  voi.  Un  momento  e  vi  apro,  (parlando 
dalla  finestra  sottovoce ,  poi  si  ritira  e  va  spiando  per 
la  casa).  Vediamo  ...  assicuriamoci  che  tutti  dormano. 
Chiuderò  le  porte  perchè  nessuno  possa  vedermi  e 
ascoltarmi,  (entra  nelle  stanze  di  Elisa). 


D.  EMANUELLO  Sortendo  dalla  sua  camera  con  precauzione. 

D.  EMA.  -  (fra  se)  Qui  si  prepara  un  dialogo  molto  inte- 
ressante, al  quale  è  necessario  che  io  assista  per  pene- 
trar tutto  e  prendervi  parte,  se  farà  d'uopo  (rientra 
nella  sua  camera). 

Eì)0. -(sorte  dalle  stanze  di  Elisa  e  chiude  la  porta  con 
chiave)  È  impossibile  che  mi  odano  e  mi  veggano. 
•  Posso  agire  senza  testimonj ...  Apriamo  ora  a  costui. 
(va  ad  aprire  la  porta  di  strada). 

D.  EMA. -(dalla  stanza  fra  se)  Le  cautele  non  ti  giovano. 
V'ha  chi  ti  vede  e  ti  ascolla.  (  si  ritira). 

EDOARDO  rientra,  e  con  lui  Trifone  ed  un  servo. 

TRI. -Mi  avete  fatto  avvertire  che  volevate  parlarmi  con 
premura,  ed  io  mi  sono  fatto  un  dovere  di  venir 
subilo  a  ricevere  i  vostri  pregiatissimi  comandi. 

EDO.  -  Mi  rincresce  che  vi  siate  incommodato  in  ora  così 
incompatta. 

TRI.  Non  vi  prendete  pena  per  ciò.  Non  ho  perduto  il 
sonno  per  voi.  Io  vado  a  dormir  presto,  e  prima  dell'alba 
sono  in  piedi.  E  poi,  quando  vi  sono  affari,  faccio  che 
il  tempo  serva  me,  non  io  al  tempo. 

EDO.  -  Non  so  capire  per  qual  motivo  vi  siate  munito  di 
scorta.  Forse  in  casa  mia  non  vi  credevate   sicuro? 

TRI.  -  Non  è  per  questo.  Manca  poco  al  levar  del  sole. 
Le  strade  sono  oscure,  deserte,  e  le  precauzioni  ne- 
cessarie. Io  non  mi  fido  di  girar  solo  neanche  il  giorno. 


=  10  = 

Abbiamo  tutti  dei  nemici  e  dei  malevoli.  (Non  gli 
dico  che  io  uso  così  per  non  trovarmi  da  solo  a  solo 
coi  disperati)  (da  se), 

EDO.  -  Potevate  però  lasciar  quest'Uomo  alla  Porta. 

TRI.  -  Avete  ragione.  Ritirati  a  pie  della  scala  e  se  si  cer- 
casse di  me,  corri  ad  avvisarmi  (al  servo  che  esce). 

EDO. -Sapete  voi  il  motivo  per  cui  vi  ho  fatto  chiamare? 

TRI.  -  Non  è  la  prima  volta  che  voi  ricorrete .  à  miei  ami- 
chevoli Ufficj.  Il  Signor  Lazzaro  venuto  da  me  nel  punto 
che  io  usciva  di  casa,  mi  confidò  che  gli  dovete . 

EDO.  -  Bene . . .  avrete  dunque  portjato .... 

TRI.  -  Che  vi  pare?...  e  anche  per  questo  ho  dovuto  farmi 
accompagnare 

EDO.  -  Ebbene  presto  datemi 

TRI.  -  Piano ...  qual  somma  vi  abbisogna? 

EDO.  -  Mi  diceste  -che  sapevate  tutto ... 

TRI.  -  Il  quantitativo  preciso  non  lo  so. 

EDO.  -  Mi  occorrono  cinquecento  scudi  in  contanti. 

TRI.  -  In  contanti?  Oh  è  impossibile.  Vi  è  scarsezza  di 
moneta.  Posso  darvi  qualche  biglietto  di  sconto,  ed 
un  cerchio  di  brillanti  che  una  dama  di  gran  distin- 
zione lasciò  in  pegno  per  300  piastre,  ma  vi  accerto 
che  ne  vale  il  doppio. 

EDO.  -  Eccoci  al  solito.  Siete  pure  indiscreto.  Cosa  volete 

che  io  faccia  del  vostro  cerchio sarei  forzato  di 

rivenderlo  al  più  presto  per  convertirlo  in  danari  di 
cui  pur  sapete  avere  io  estremo  bisogno  in  questo 
momento. 

TRI. -Quando  è  così  non  posso  servirvi.  Avrò  gettato 
inutilmente    il   viaggio,    già   poco   importa.  Per    un 
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amico  come  voi  si  può  pur  soffrire  qualche  incom- 
modo. 

EDO. -f Fra  se)  (Infame  usurajo.  Non  posso  evitarti,  e 
sarò  forzato  di  rimaner  preso  da'  tuoi  artigli).  Ve- 
nite qui.  Quanto  potete  darmi  in  moneta  effettiva  ? 

TRI.  -  Cento  cinquanta  scudi  in  tanti  bei  Zecchini  d'oro. 
Eccoli  (mostrando  le  monete). 

EDO.  -  Saranno  calanti  secondo  il  solito? 

TRI.  -  Per  pagare  i  debiti  di  giuoco  non  si  pesa  l'oro  coi 
bilancini. 

EDO  -  E  pe'  residuali  scudi  350  come  intendete  di  soddi- 
sfarli? 

TRI.  -  Per  usarvi  un  tratto  di  amicizia,  e  mostrarvi  il  mio 
disinteresse  in  una  circostanza  per  voi  critica,  e  di 
cui  mi  guardi  il  Cielo  dall'abusare,  vi  cederò  questi 
brillanti,  con  l'astuccio,  e  voi  mi  rilasciereté  un'obbli- 
gazione di  scudi  500  da  pagarsi  a  5  mesi  data  col 
.solito-  sconto.  Dite  la  verità  posso  io  trattarvi  meglio 
di  così  ed  essere  più  corrente?  Vedete  che  nel  nostro 
contratto  si  comprende  il  frutto  del  danaro,  la  prov- 
visione di  senserìa,  non  che  la  mia  mercede  e  quella 
del  mio  assistente. 

EDO. -(fra  se)  (Briccone  debbo  pagargli  anche  i  satelliti) 
Ma  perchè  non  procurate  voi  stesso  di  esitar  questo 
anello? 

TRI.  -  Se  volete  potrò  adoperarmi,  ma  ci  vuol  tempo  e 
sembra  che  voi  non  possiate  accordarne. 


==  12  = 

Torna  il  Servo  di  Trifone  con  lazzaro  e  detti 

LAz.  -  Scusate  se  io  vengo  a  quest'ora.  Trovai  l'uscio  aperto, 
e  quest'Uomo  che  riconobbi  per  uno  degli  Agenti  del 
Signor  Trifone,  mi  stimolò  ad  inoltrarmi. 

EDO.  -  Non  è  molto  che  ci  lasciammo;  non  so  immaginare 
qual  motivo  pressante  vi  abbia  qui  condotto. 

LAZ.  -  Non  è  per  importunarvi,  poiché  sapete  non  esser 
questo  il  mio  sistema.  Ma  dopo  la  vostra  partenza,  la 
fortuna  che  Gno  allora  si  era  mostrata  verso  di  me  pro- 
pizia, mi  ha  abbandonato,  ed  ho  avuto  un  rovescio 
considerevole. 

EDO. -Ebbene.  Che  volete  che  vi  faccia.... anch'io  ho  per- 
duto e  devo  pensare  a  saldare  le  mie  piaghe. 

LAz.  -  Ed  è  appunto  perciò  che  mi  dirigo  a  Voi,  chie- 
dendovi in  amicizia  che  vogliate  compiacervi  di  affret- 
tarmi il  pagamento  di  quanto  mi  dovete,  perchè  «io 
non  isflguri,  e  passa  riuscir  puntuale  co'miei  creditori. 

EDO.  -  A  pagare  le  perdite  di  giuoco  vi  è  il  tempo  utile 
di  24  ore.  Ne  sono  scorse  appena  sei,  e  anch'io  debbo 
orizzontarmi.  Prima  di  sera  sarete  soddisfatto,  ve  ne 
dò  la  mia  parola. 

LAZ.  -  Non  credeva  che  arrischiaste  di  giuocar  da  dispe- 
rato, senza  saper  come  e  dove  trovare  il  danaro. 

EDO.  -  Osereste  pure  insultarmi?' E  voi  non  faceste  lo  stesso, 
azzardando  di  tenere  il  banco  con  la  borsa  vuota? 

LAZ.  -  La  mia  borsa  non  è  vuota  quando  ha  dei  credili, 
dovendo  considerarla  impinguata  de'  500  scudi  che 
vi  ho  onestamente  guadagnati  sulla  parola. 
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TRI.  -  Non  vi  riscaldate.  Parlate  sommessi,  terminerò  io 
questa  disputa  conciliando  la  questione. 

EDO.  -  In  qual  modo? 

TRI.  -  Prima  d'ogni  altro  abbiate  la  bontà  di  sottoscrivere 
la  nota  obbligazione,  (a  Edoardo  consegnandogli  la 
penna) 

EDO. -Eccovi  la  mia  Firma,  (sottoscrive  V obbligazione) 

TRI.  -  E  voi  come  testimonj  certificate  di  aver  io  conse- 
gnato al  Signor  Edoardo  scudi  500  tra  danaro  con- 
tante e  oggetti  di  valore  (Il  Servo  di  Trifone ,  e 
Lazzaro  firmano  l'obbligazione  che  Trifone  mette  nel  suo 
portafoglio).  Così  va  bene,  questo  è  fatto.  Ora  voi 
potreste  contentarvi  di  un  .acconto  di  scudi  150  per 
ricevere  questa  sera  il  saldo  (a  Lazzaro), 

LAZ. -Ma  è  in  giornata  che  ho  bisogno  dell'intera  somma. 

EDO.  -  Quando  è  così,  non  posso  né  voglio  darvi  un  cen- 
tesimo. 

TRI.  -  Perdonate  Signor  Lazzaro,  ma  voi  siete  troppo  esi- 
gente. 

LAZ.  Io  chiedo  il  mio... 

EDO. -Lo  avrete  quando  sarà  il  tempo. 

LAZ.  -  Ed  io  ricorrerò  ai  Tribunali  e  renderò  palese  per 
ogni  canto  della  Città  la  vostra  condotta. 

EDO.  -  Temerario  !..  se  osi  aggiungere  una  sola  parola  ti 
rompo  le  braccia,  (minacciando) 

TRI.  -  (interponendosi)  Per  carità  frenatevi  (a  Edoardo) 
e  voi  quietatevi,  (a  Lazzaro  allontanandolo) 

EDO, -(fra  se)  (Se  si  divulga  la  mia  sventura  sono  per- 
duto; ho  una  Cassa....  e  finorami  guardai  dall'usar- 
ne...Per  piccola  somma  si  potrebbe....)  (esitando). 
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[tri. -(Che  diavolo  pensa?) 

EDO, -(fra  se)  (Ho  risoluto;  non  v'è  altro  mezzo).  At- 
tendetemi. Ora  torno,  fa  Trifone  e  Lazzaro,  poi  entra 
nella  sua  Camera) 

LAz.  -  Che  ti  pare,  mi  sono  portato  bene? 

TRI.  -  Hai  giuocato  la  tua  parte  da  Maestro. 

LAZ.  -  Come  credi  che  vada  a  terminare  ? 

TRI.  -  Io  dico  che  paga  lutto,  e  che  se  sappiamo  far  pu- 
lito ci  possiamo  cavare  anche  un  pò  di  giunta. 

LAZ. -Tanto  meglio. 

EDO.  -  (Uscendo  dalla  sua  Camera)  Ecco,  quanto  bisogna 
per  saziarvi.  Vedete  non  sono  già  un  fallito.  Questa 
è  una  Cedola  di  Banca  per  mille  Piastre.  Prendete 
ciò  che  vi  spetta  e  rendetemi  i  500  scudi  che  so- 
pravanzano. 

LAZ.  -  Ma  io  non  ho  danari.  Se  ne  avessi  avuti  mi  sarei 
ben  guardato  dal  chiedervene. 

TRI.  -  Date  a^me  quel  Bono  (prende  gli  occhiali  e  lo  guarda) 
validissimo;  è  pagabile  al  portatore.  Quando  si  tratta 
di  rendere  un  servigio  agli  amici  son  qua  io.  Non 
voglio  si  dica  che  sono  interessato.  Potrebbe  se  vi 
piace  combinarsi  così.  Io  ritirerò  la  cedola,  e  ren- 
dendo a  voi  la  vostra  obbligazione  di  scudi  500  m'in- 
caricherò di  sborsare  gli  altri  500  al  signor  Lazzaro. 
Che  ve  ne  pare? 

EDO. -Ho  voluto  darvi  una  lezione  perchè  vi  guardiate 
in  avvenire  dal  ripetere  simili  scene. 

TRI. -Che  serve.  Vi  conosciamo  da  un  pezzo. 

LAZ.  -  Vi  abbiamo  dato  le  prove  della  nostra  fiducia;  siete 
un  Uomo  d'onore,  e  vi  farei  credito  per  un  milione. 
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EDO.  -  Orsù  finiamola.  Restituitemi  il  mio  obbligo. 

TRI.  -  Eccovelo  (gli  rende  r obbligazione). 

Liz.  -  Avreste  potuto  profittare  di  un  bel  momento  che 
vi  era  capitato, 

EDO.  -E  quale? 

L4Z.  -  Tentando  in  due  colpi  di  ripigliar  tutto. 

EDO.'- Grazie  ;...  per  quest'oggi  non  mi  tirate  in  rete. 

LAz. -Sono  in  disgrazia,  sapete.  Ne  volete  una  prova? 
(Cava  le  carie  e  si  accosta  al  favolino) 

EDO.  -  Sono  deciso  di  non  cimentarmi. 

TRI.  -  Fate  bene.  Il  Proverbio  però  dice  Rogatus  lude,  e 
i  proverbj  non  fallano.  Sarà  buon  per  voi  signor  Laz- 
zaro che  egli  non  accetti  l'invito,  (a  Lazzaro) 

LÀZ.  -  So  che  mi  rovino,  ma  non  importa.  È  una  forza  su- 
periore che  mi  trascina  al  precipizio,  ed  io  mi  ci  ab- 
bandono conoscendolo,  e  senza  poterlo  evitare. 

TRI.  -  SoUte  proteste  dei  giuocatori.  Vediamo  se  siete  ve- 
ridico. Mi  tenete  uno  scudo  al  pari? 

LAZ.  -  Vi  tengo  certamente,  (sfoglia  le  carte).  Oh  !  me  l'avete 
vinto  sul  colpo.  Volete  la  pace? 

TRI.  -  Vada  pure.  .  . 

EDO.  -  Due  scudi  al  dispari. 

LAZ.  -  Ecco  qui,  ho  perduto.  Vedete  come  la  fortuna  è 
decisa  e  perseverante  contro  di  me. 

EDO. -Doppia  pace  al  dispari. 

LAZ.  -  Alla  sfogliata.  Oh  questo  è  troppo.  La  carta  si  di- 
chiara in  favor  vostro,  ed  io  sono  un  vero  pazzo  osti- 
nandomi a  lottar  col  destino. 
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D.  EMANUELLO  usceudo  dalla  sua  camera  e  i  "precedenti 

D.  EMA.  -  (accostandosi  al  tavolino)  Signori  vi  riverisco. 

EDO. -Ben  levato.  . 

D.  EMA.  -  Se  vi  disturbo  mi  ritiro. 

EDO.  -  Restate  se  vi  piace.  Ci  siamo  posti  per  ischerzo 
a  provare  un  taglio. a  corto. 

LAZ.  -  Frattanto  però  coi  vostri  scherzi  avete  guadagnato 
tutte  le  poste. 

D.  EMA. -Bravi  davvero.  Avete  scelto  le  ore  fresche  del  mat- 
tino per  dar  principio  alle  vostre  ricreazioni.  Già  dopo 
il  sonno  le  idee  sono  più  chiare  e  la  mente  più  fredda 
per  questa  specie  di  esercizj  accademici. 

EDO. -Sì  certo.  ' 

TRI.  -  (piano  a  Lazzaro)  (Mancava  questo  importuno). 

LAZ.  -  (piano  a  Trifone)  (Prendiamo  il  partito  di  andarcene). 

EDO.  -  Ebbene  cosa  si  fa.  Ho  sei  piastre  di  vincita.  Volete 
che  io  ve  le  renda.  Azzardo  tutto  al  raddoppio.  Per- 
chè non  vi  divertite  anche  voi?  (a  D.  Emanuello). 

D.  EMA.  -  Assisto  volentieri,  e  forse  vi  prenderò  parte. 

EDO.  —  Vadano  le  sei  piastre  al  dispari. 

D. EMA. -Ed  io  al  pari  un  egual  numero. 

LAZ.  -  (sfogliando  le  carte)  Vince  il  dispari  e  perde  il  pari. 
(piano  a  Trifone)  (Costui  ha  una  fisonomìa  che  non 
mi  soddisfa). 

TKh-( piano  a  Lazzaro)  (Non  fa  per  noi  vediamo  di 
sbrigarci  ). 

EDO.  -  Torno  con  doppia  posta  al  dispari. 

D.  EMA.  -  Ed  io  al  pari. 

Lxz. -(fra  se)  (Che  tu  sia  maladctto)! 
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TRI.  -  (È  inutile,  per  quest'oggi  non  v'è  da  far  bene)  (fra  se), 

L4Z. -A  questo  modo  per  chi  tiene  il  banco  non  vi  è 
risorsa. 

EDO.  -  Perchè  ? 

LAz.  -  Perchè  il  giuoco  diventa  indifferente,  quando  ciò  che 
si  tira  da  un  lato  si  riversa  dall'altro. 

D.  EMA.  -  (da  se)  (Questo  è  il  mio  scopo,  tocchi  di  furfanti). 
Frattanto  io  perdo  18  piastre  che  devo  a  voi  fa  Edoardo). 

EDO.  -  Ed  io  ne  vinco  24.  Voi  però  D.  Emanuello  non  avete 
condotta.  Vi  ostinate  troppo  sopra  una  posta.  Si  vede 
che  siete  novizio. 

D.  EMI.  -  Non  ho  smania  di  ammaestrarmi,  perchè  trattasi 
di  una  certa  dottrina  speculativa  che  potrebbe  es- 
sermi fatale.  Quando  l'occasione  si  presenta  come  ora 
è  accaduto,  non  mi  ritiro,  ma  lungi  dal  riscaldarmi 
per  ansietà  di  maggior  guadagno  o  per  rifarmi  di  una 
perdita,  ne  traggo  argomento  per  aborrire  vieppiù  il 
maladetto  morbo,  e  meditare  sulle  funestissime  con- 
seguenze che  produce. 

EDO.  -  Voi  vorreste  ridurmi  all'abbandono  di  un  passa» 
tempo  che  credete  cotanto  pernicioso  perchè  fondato 
sull'azzardo,  ma  il  fatto  vi  prova  che  non  sempre  si 
perde.  Vedete,  vi  sono  certi  luoghi  nei  quali  il  de- 
stino si  mostra  favorevole.... 

LAZ.  -  In  casa  vostra  per  esempio  noi  non  giuocheremo  più 
perchè  abbiamo  provato  la  forza  simpatica  di  queste 
mura  a  vostro  favore,  (ritirando  le  Carte  dal  tavoliere). 

TRI.  -  Certo  che  sotto  questo   tetto  voi  siete   invincibile. 

EDO.  -  Come,  non  volete  più  saperne?  Vi  ho  impaurito,  vi 
ho  costretti  alla  fuga?  Vedete  mio  bravo  amico,  costoro 
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per  poco  che  abbiano  la  peggio  si  mettono  in  salvo; 
all'opposto  io  resisto,  combatto  fino  all'ultimo  sangue,  e 
non  cedo  le  armi  se  non  sono  pienamente  disfatto. 

D.  EMA.  -  Non  mi  sorprende  tanto  la  loro  prudenza  quanto 
il  vostro  coraggio  cui  meglio  si  darebbe  il  titolo  di 
temperila.  Ma  se  voi  v'imbatterete  con  un  avversario 
il  quale  conoscendo  il  tempo  si  ritira  in  buon  ordine, 
non  riuscirete  mai  a  fargli  provare  una  sconfitta. 

LAZ.  -  Signor  Edoardo.  Noi  vi  abbiamo  invitato  gettan- 
dovi il  guanto  per  la  sfida.  Ora  ci  diamo  per  vinti, 
confessando  la  vostra  superiorità  (per  partire). 

TRI. -Pronti  a  cimentarsi  di  nuovo,  ma  in  terreno  più 
propizio  {per  partire), 

LAZ.  -  Alla  larga,  in  casa  vostra  non  possiamo  misurarci, 
che  le  nostre  armi  perdono  il  taglio,  e  sembra  che 
si  spezzino  sotto  l'influsso  dominatore  della  vostra 
buona  stella  (piano  a  Edoardo)  (oggi  ci  rivedremo  al 
solito  luogo^  (Trifone  e  Lazzaro  partono). 

EDO. -Mi  rincresce  che  per  cagion  mia  voi  abbiate  avu- 
to uno  scacco  benché  leggiero  (a  D.  Eman.). 

D.  EMA.  -  Certo  non  è  così  considerevole  da  pormi  di  cattivo 
umore.  VoUi  arrischiare...  ed  ho  perduto. 

EDO.  -  Intendo.  Avreste  potuto  anche  guadagnare. 

D.  EMA.  -  Sono  però  contento  di  questo  piccolo  discapito, 
perchè  nella  trista  alternativa  di  vincere  io  il  vostro 
danaro,  o  voi  il  mio,  amo  meglio  di  esservi  rimasto 
debitore. 

EDO.  -  (fra  se)  (Capisco  dove  tende  il  discorso).  Volete  dire 
con  ciò  che  si  diminuisce  il  mio  debito  verso  di  voi. 

D.  )EMA.  -  Non  ho  avuto  mai  in  pensiero  di  rammentarvi 
quello  che  mi  dovete.... 
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EDO.     Lo  ricordo  bene  io,  e  so  che... 

D.  EMA.  -  Vi  ripeto  che  è  inutile  il  riassumere  questo  conto. 
Già,  detratto  tutto  ciò  che  vi  spetta  per  la  mia  doz- 
zena  di  tre  mesi,  avete  depositato  in  mie  mani  degli 
argenti  e  qualche  oggetto  di  valore,  che  se  non  ò 
sufficiente  a  garantire  l'intera  somma,  la  lascia  però 
di  poco  scoperta. 

EDO.  -  Giacché  siamo  a  questo  proposito.  Mi  usereste  voi 
un  nuovo  favore? 

D.  EMA.  -  Voi  sapete  che  dov'io  valga  sono  stato  e  sarò  co- 
stantemente propenso  a  favorirvi. 

EDO.  -  Oggi  appunto  mi  scade  una  cambiale  per  cui  mi 
abbisognerebbero  un  500  scudi.  Sareste  voi  in  grado 
di  somministrarmeli?  (frase)  (Mi  preme  pel  momento 
di  ripienare  il  vuoto  che  ho  lasciato  nella  Cassa). 

D.  EMA.  -  Debbo  confessarvi  che  in  questo  momento  ho  in 
numerario  ciò  che  può  bastare  appena  ai  miei  im- 
pegni ordinar].  Aspetto  per  la  fine  del  mese  colle  let- 
tere dell'Avana  alcune  tratte,  e  se  il  mio  corrispon- 
dente non  tarderà  (siccome  spero  a  passarmi  i  con- 
sueti ordini,  potrò  in  allora  servirvi. 

EDO. -Ma  converrà  aspettar  lungamente  e]neirincertezza, 
mentre  io  ho  urgenza... 

D.  EMA.  -  Se  ne  avessi  ve  ne  darei . . .  Ma  chiederne  ad  al- 
tri.. .  non  lo  farei  neppure  per  me . . . 

EDO.  -  Nò  io  lo  soffrirei.  Mi  rincresce  di  dover  subito  im- 
pegnare o  anche  esitare  un  anello  di  bellissimi  dia- 
manti che  aveva  comprato  a  discreto  prezzo  per  farne 
un  dono  a  mia  moglie  ed  offrirglielo  oggi  stesso  che 
è  la  ricadenza  del  suo  giorno  natalizio. 
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D.  EMA.  ~  Bravo,  Mi  congratulo  seco  voi,  e  vi  lodo  che  ab- 
biate concepito  ed  eseguito  così  bella  idea  per  felici- 
tare una  moglie  virtuosa,  che  merita  veramente  tutte 
le  vostre  attenzioni. 

EDO.  -  Oh  sì,  Essa  è  propriamente  degna  di  tutto  Y  af- 
fetto. Mi  ama  di  un  amore  che  non  ha  pari,  e  che 
qualche  volta  spinge  all'eccesso  col  rendersi  nojosa 
ed  anche  importuna.  Ma  nessuno  è  senza  difetto. 

D.  EMA. -Dite  benissimo.  Voi  per  esempio  avete  quello 
di  chiamar  noja,  e  importunità  la  soverchia  premura 
di  una  moglie  affettuosa  ed  onesta.  Non  vi  lasciate 
mai  più  uscir  dal  labbro  siffatte  bestemmie.  Si  vede 
bene  che  voi  non  conoscete  il  pregio  di  quell'amore 
che  tanti  desiderano  e  non  trovano,  ottenendo  ap- 
pena un  pò  d'indifferenza  dalle  giovani  loro  spose. 

ELISA  e  detti, 

ELI.  -  (dalla  porta  della  sua  camera).  Posso  darvi  il  buon 
giorno  senza  tema  di  recarvi  imbarazzo? 

EDO.  -  Tutt'  altro.  Sei  già  levata  ? 

ELL  -  Sì  ;  è  da  poco. 

D.  EMA. -Come  va,  come  avete  riposato? 

ELI.  -  Sto  bene  . .  Ho  avuto  qualche  brivido  di  freddo  . . . 
E  una  sensazione  che  io  provo  spesso,  ma  che  deve 
attribuirsi  alla  temperatura  dell'atmosfera  che  è  al- 
quanto rigida. 

EDO.  -  Poiché  sei  sopraggiunta  nel  momento  che  si  mor- 
morava di  te,  vogUo  che  alla  presenza  dell'ottimo 
ospite  nostro  tu  riceva  dalle  mie  mani  una  bagattella, 
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che  acquistai  appositamente  per  cominciare  fin  dal 
mattino  a  festeggiare  l'anniversario  della  tua  nascita. 
[porgendo  ad  Elisa  un'anello). 

ELI.  -  Oh  caro  . . .  quanto  lo  gradisco  ! . . .  (baciando  l'anello). 
Bastava  una  stretta  di  mano  e  qualche  bella  parolina 
detta  con  quella  serenità  che  traspare  ora  dal  tuo 
viso,  per  rendermi  piacevolissima  questa  tua  dolce 
premura.  Ma  tu  che  cerchi  sempre  di  accompagnare 
ai  detti  i  tratti  più  generosi,  hai  voluto  ingemmare 
gli  augurj  con  un  brillante  ricordo.  Oh  come  è  gajo, 
e  di  gusto!  Osservate  Signore..... 

D.  EMA. -  Lasciate  vedere,  che  io  me  ne  intendo,... 
(prende  l'anello  e  l'osserva  con  la  lente). 

ELI.  —  Mio  Edoardo  !  Tu  mi  prepari  sempre  delle  grate 
sorprese.  Ora  comprendo  il  perchè  questa  notte.... 

EDO. -Tu  meriti  molto;  ed  io  con  questa  tenue  dimo- 
strazione non  faccio  che  secondare  i  moti  del  cuo- 
re. Vorrei  poter  fare  di  più.,  ma.... 

ELI.  -  È  anche  troppo.  Anzi  se  nella  gioja  che  in  me  pro- 
duce un  sì  bel  dono  può  aver  luogo  qualche  dispiacen- 
za, egli  è  perchè  io  vivendo  ritirala,  non  ho  più  occa- 
sione di  comparire  nelle  alte  società  dove  solo  potrei 
far  onore  al  tuo  regalo.  Oltre  a  ciò  pensando  che 
le  nostre  finanze  sono  limitate,  m' incresce  che  per 
corredar  me  di  preziosi  ornamenti  tu  ti  faccia 
delle  privazioni.  Cosa  vi  pare  D.Emanuello  di  quel- 
l'anello? 

D.  EMA.  -  Trovo  assai  lodevole  il  pensiero,  ma  in  quanto  al 
valore  dei  diamanti  non  si  sarà  spropriato  di  molto 
come  voi  supponete. 
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jpDo.  -  Quanto  apprezzale  voi  quel  cerchio? 

D.  EMA. -Venti  zecchini  al  più,  e  sarebbe  anche  ben 
pagato. 

EDO.  -  Scusatemi,  Quanto  a  ciò  siete  in  errore.  Io  me  ne 
intendo  quanto  voi.  So  di  certo  che  quel  giojello  ap- 
parteneva ad  una  illustre  dama  che  lo  ha  dato  in 
pegno  per  300  scudi. 

D.  EMA. -Vi  hanno  burlato.  E  voi  ve  la  siete  bevuta... 
Sono  le  solite  favole  che  inventano  que' ciarlatani,  i 
quali  volendo  disfarsi  di  qualche  vecchio  arnese,  lo 
magnificano,  e  lo  esaltano  quando  trovano  il  credulo 
che  cade  nelle  loro  reti. 

EDO.  -  Ma  voi  mi  fareste  dire (atlerandosi), 

D.  EMA.  -  Dite  quel  che  volete.  A  sostegno  della  mia  opi- 
nione io  sono  pronto  a  provarvi  che  se  avete  pagato 
quel  cerchio  oltre  i  50  scudi  vi  hanno  solennemente 
gabbato.  E  se  volete  scommettere... 

EDO*  -  Scommettiamo  pel  valore  di  que' diamanti. 

D.  EMA.  -  Accetto. 

ELI. -Ed  io  ricuso  e  mi  oppongo. 

D.  EMA.  -  Perchè  mai  ? 

ELI.  -  Ma   vi   pare    fra  due   amici e   poi   tu  con   un 

ospite  così  degno...  fyi  Edoardo). 

D.  EMA.  -  Questa  non  è  una  guerra,  è  una  questione  pa- 
cifica ... 

EDO.  -  Che  si  risolverebbe  col  far  pagare  il  dono  che 
io  ti  ho  destinato  a  chi  si  ostina  nel  degradarlo. 

ELI.  —  La  scommessa  non  deve  aver  luogo,  poiché  questo 
oggetto  ha  per  me  tal  prezzo  di  affezione,  che  può 
considerarsi  di  un  valore  illimitato  . . . 
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EDO.  -  Sei  veramente  adorabile. 

D.  EMA.  -  Quando  voi  così  volete,  cedo,  e  mi  rimetto. 

ELI.  -  Bravi.  Ho  piacere  che  la  differenza  sia  volta  in  riso 
ed  in  ischerzo.  Così  va  bene.  Vi  voglio  sereni,  e 
tranquilli.  Intorno  a  noi  deve  sopratutto  oggi  brillar 
l'allegrìa,  né  esservi  cosa  alcuna  che  turbi  la  gioja 
di  questa  giornata... 

EDO. -Che  vogliamo  festeggiare  consacrandola  intera- 
mente a  te. 

D.  EMA.  -  Senza  separarci  da  voi  un  solo  istante . . . 

EDO.  -  E  per  ben  cominciarla,  andiamo   a  far  colezione. 

ELI. -L'ho  già  preparata.  Io  stessa  servendo  il  caro  marito 
e  l'egregio  amico,  prenderò  parte  ad  una  solen- 
nità di  famiglia,  che  il  piccolo  Giulietto  con  le  sue 
grazie  innocenti  ci  renderà  più  lieta  e  piacevole. 

EDO.  -  Andiamo  dunque.  Favorite  di  dare  il  braccio  a  mia 
moglie  (a  D.  Emanuello). 

ELI.  -  Sono  la  Signora  della  Festa.  Ho  il  diritto  di  co- 
mandare e  me  ne  prevalgo,  scegliendomi  non  uno  ma 
due  Cavalieri  (entra  in  camera  appoggiandosi  al  brac- 
cio di  Edoardo  e  di  D.  Emanuello). 
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ATTO  SSCOHDO 

Camera  in  casa  di  Lazzaro  e  di  Lucindu.  Ha  due  porte  laterali  ed  una 
finestra  nel  mezzot  Presso  la  finestra  vi  é  una  toletta  con  spec» 
chio.  Da  un  lato  della  stanza  è  situato  un  tavolino  tondo  ed  un 
canapé  ingombro  di  varie  vesti  ed  abiti  da  Teatro  ammassati  in 
disordine.  Dal  IjHo  opposto  tavola  da  giuoco  con  pacchi  di  carte 
e  scattole  di  varie  dimensioni. 


SCENA  PRIMA 

TRIFONE  e  LAZZARO  statiTio  seduti  presso  la  tavola  da  giuoco, 
LUCiNDA  si  assesta  allo  Specchio  alcuni  nastri, 

LAz.  -  Questo  Mese  la  è  andata  molto  fiacca.  In  danaro 
contante  si  è  avuto  un  ben  meschino  prodotto.  (Ripone 
in  una  cassetta  alcuni  mazzi  di  Carte,  cavando  da  una 
scattola  diversi  oggetti  di  valore  e  dei  pacchi  di  danaro). 

TRI.  ^  Siamo  in  certi  tempi  che  ci  vedono  perfino  i  cie- 
chi. La  gioventù  distratta  com'  è  dai  Teatri ,  dalle 
Società  e  dagli  Amori,  sciupa  quel  poco  danaro  che 
ha  Dell'acconciarsi  e  nel  mostrarsi  almeno  in  appa- 
renza capace  di  brillare  nel  gran  Mondo.  Tutto  viene 
assorbito  dal  lusso  e  dalla  moda,  cosicché  i  nostri  ne- 
gozj  incagliano  e  sono  a  magro  partito. 

LAZ.  -  Voi  parlate  da  saggio.  Non  vi  è  più  risorsa.  Quando 
l'industria  languisce,  bisogna  contentarsi  di  quel  che 
capita ,  e  prender  quel  che  si  può  e  fin  dove  si 
può:  Questi  sorci  novelli  incappano  raramente  den- 
tro le  vecchie  trappole.  In  questo  ramo  di  specula- 
zione la  scienza  non  ha  progredito.  Ecco  qui  i  risul- 
tali del  decorso  Mese.  In  monete  diverse  di   oro  e 
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di    argento    Piastre    327.  In   oggetti  rappresentanti 
un  valore  di  scudi  200  circa,  eccovene  la  distinta. 
{passando  a  Trifone  gli  oggetti  ed  un  foglio), 

TRI.  -  Tutto  in  regola.  Questi  che  ora  vi  consegno  sono 
frattanto  cinquanta  zecchini  di  que'  tosati ,  che  son 
buoni  per  pagare  le  perdite.  II  pacco  grande  con- 
tiene un  miscuglio  di  monete  d'argento,  molte  delle 
quali  sono  calanti  e  fuori  di  corso.  Vedetene  la 
fattura    [passando  a  Lazzaro  il  danaro  ed  una  carta). 

LAZ.  -  Mi  fido.  Tra  noi  si  va  di  perfetto  accordo  e  non 
sofistichiamo.  Prendetevi  gli  oggetti.  Sono  certo  che 
in  vostre  mani  aumenteranno  di  pregio  e  frutteranno 
il  doppio  del  valore  che  gli  abbiamo  attribuito. 

TRI. -Sarebbe  buono  che  le  mie  mani  avessero  tanta 
virtù.  Ma  quando  siamo  ad  esitare  in  dettaglio  que- 
ste bazzecole,  ci  vuol  tempo  e  pazienza ,  e  se  non 
si  ha  molto  giro,  difficilmente  si  trova  chi  voglia 
acquistarle. 

LAZ.  -  Peraltro  su  quell'anello  non  potete  negarmi  di  aver 
avuto  un  utile  esorbitante. 

TRI. -I  buoni  affari  capitano  di  rado.  Si  sa  che  se  in 
alcune  vendite  si  guadagna  poco  o  non  si  rimette,  in 
altre  si  lucra  discretamente.  Una  volta  in  cento  si 
verifica  il  caso  della  compensazione,  ma  ci  vogliono 
i  disperati. 

LAZ.  -  E  che  siano  del  taglio  del  Signor  Edoardo,  che  ab- 
biano cioè  qualche  cosa  da  perdere. 

TRI. -Buon  per  noi  che  quel  vecchio  arguto  il  quale  di- 
mora in  Casa  sua,  sia  comparso  dopo  effettualo  il 
contratto,  altrimenti  non  so  come  la  sarebbe  finita. 
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làz.  -  Quegli  è  un  volpone  al  quale  non  si  ficca  davvero. 
Era  meglio  che  non  fosse  venuto   a  disturbarci.   In 
grazia  sua  non  si  potè  dare  a  quel  dabbenuonio  un 
'    tantino  di  contropelo. 

TRI.  -  Eh  bisogna  stare  in  guardia  con  colui.  È  un  certo 
muso  che  non  mi  accosta. 

LAZ.  -  Ma  da  che  recita  in  Casa  del  Signor  Edoardo  ? 

TRI.  -  Che  volete  che  vi  dica  ?  Non  si  capisce.  Tiene  un 
contegno  ambiguo.  Stando  a  quel  che  si  dice,  è  un 
Uomo  istruito,  che  ha  viaggiato  molto,  ed  ha  accu- 
mulato una  pingue  fortuna  nelle  Colonie. 

LAZ.  -  Avrebbe  fatto  meglio  a  rimanersene  colà  dove  di- 
venne ricco,  anziché  venire  a  spender  come  fa  con 
tanta  parsimonia  i  suoi  tesori  nel  vecchio  Mondo. 

TRI. -Io  sospetto  che  faccia  un  pò  gli  occhi  dolci  alla 
moglie  di  Edoardo. 

LAZ. -In  quell'età?  Con  quell'esteriore?  Essa  poi  benché 
giovane  e  avvenente  passa  per  saggia. 

TRI.  -  Lo  dicono.  Si  può  peraltro  passar  per  saggio  e  non 
esserlo.  Io  non  voglio  credere  che  ci  possa  essere 
niente  di  male,  ma  so  di  certo  che  dimostra  grande 
attaccamento  a  quella  famiglia,  e  che  in  mezzo  alla 
sua  sordidezza,  ajuta  come  suol  dirsi  la  barca,  e  la 
va  ristorando  delle  sdrusciture  che  le  vengono  fatte 
dal  suo  scioperato  Piloto. 

Luc. -( levandosi  dalla  Toletta).  Voi  non  la  finite  mai  di 
ciarlare. 

LAZ.  -  Come  tu  non  ti  stanchi  mai  di  tener  le  mani  in 
aria  per  acconciarti. 

LUC.  -  Me  la  fareste  dir  bella.  Per  fare  buona  comparsa  e 
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per  chiamare  l'altrui  attenzione  sulla  testa  di  una 
donna  ci  vuole  qualche  cosa  di  straordinario.  E  peF 
ottener  questo  bisogna  pure  impiegar  qualche  ora  alla 
Toletta.  Vedete,  questo  nastro  mi  ha  fatto  impazzire. 
Ora  sta  al  suo  punto.  Ho  le  braccia  indolite. 
TRI.  -  Mi  accorgo  che  avete  dovuto  sostenere  una  fatica 
enorme.... 

Monsteur  coquin  introducendo  Edoardo,  e  detti 

coQ.  -  Osservate  un  poco  chi  vi  presento  ? 

Luc.  -  Il  Sig.  Edoardo. 

LAz. -Siate  il  ben  venuto.  Ma  perchè  tanta  meraviglia? 

Non  è  forse  egli  uno  dei  buoni   amici  che  onorano 

spesso  la  nostra  Conversazione. 
COQ.  -  Voi  non  sapete  tutto.  Ho  dovuto  far  forza  di  polsi 

per  condurlo  qui.  Non  ci  voleva  venire. 
LUC  —  Faceste  male  a  violentare  la  sua  volontà. 
EDO.  -  Aveva  degli  affari  premurosi.... 
TRI.  -  Qualche  avventura  galante  ? 
EDO.-  Oh  v'ingannate  di  molto  — 
LUC  -  Certo  è  che  da  poco  in  qua  le  vostre  visite  sono 

divenute  rare. 
EDO. -Sono  tre   giorni  dacché  non  ci  siamo  veduti. 
LUC  -  La  simpatìa,  il  piacere  di  avervi  vicino,  mi  hanno 

fatto  sembrare  assai  lungo  quel  tempo  che  a  voi  pare 

così  breve. 
EDO.  -  Scusate.  Ma  la  colpa  non  è  poi  tutta  mia.   Siete 

stata  due  sere  senza  mostrarvi  neppure  di  passaggio 

nella  stanza  del  giuoco. 
LUC.  -  Compatitemi.  Il  Teatro  finisce  a  ora  tarda.  Dopo 
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aver  lungamente  danzato  mi  troVo  stanca,  e  sento 
il  bisogno  di  riposarmi.  Vi  confesso  poi  che  non  so 
più  risolvermi  ad  entrare  in  quella  Sala,  per  rima- 
nervi non  curata  e  solo  per  vedervi  occupato  ad  un 
tavoliere  di  giuoco  per  far  più  conto  di  una  Dama 
di  Fiori,  che  di  una  vostra  amica.  Sia  questo  l'ef- 
fetto di  non  curanza  o  di  disprezzo,  il  mio  amor 
proprio  ne  soffre.  Non  è  quindi  strano  né  degno 
di  rimprovero  il  partito  che  io  prendo  di  ritirar- 
mi, per  lasciar  voi  in  piena  libertà  e  per  non  in- 
terrompere il  corso  di  un  passatempo  che  forma  il 
più  essenziale  oggetto  dei  piacevoli  vostri  tratteni- 
menti. 

EDO. -Scusate  madama.  I  vostri  graziosi  rimproveri  mi 
pungerebbero  più  vivamente  se  sapessi  di  meritarli. 
Avete  sempre  avuto  le  prove  della  mia  stima.  Quanto 
poi  al  giuoco,  vi  assicuro  che  la  vostra  vicinanza  mi 
è  sempre  gradita,  poiché  se  vinco,  ripelo  da  voi  gli 
effetti  della  mia  buona  fortuna,  se  poi  sono  in  perdita 
ne  sono  indennizzato  dalla  gradevole  distrazione  che 
mi  offre  la  vostra  presenza. 

coQ.  -  Bene.  Bravi,  seguitate  così  che  mi  date  gusto. 

LAZ.  -  È  un  dialogo  di  cerimoniose  giustificazioni  assai 
cortese  ed  animalo. 

TRI. -Bando  ai  complimenti.  Il  sig.  Edoardo  è  nostro 
buon  amico,  e  se  non  si  dedica  strettamente  a  corteg- 
giare la  moglie,  frequenta  la  società  del  marito, 
passando  con  esso  lui  le  intere  serate. 

COQ.  -  Il  fatto  però  sta,  che  io  ho  tutto  il  merito  di  aver 
impedito   la  momentanea  sua  diserzione. 
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LAz. -Se  il  sig.  Edoardo  era  esitante,  ve  ne  dirò  io  il 
vero  motivo. 

Luc.  -  Già  voi  siete  il  suo  avvocato  . . . 

LAZ.  -  Certamente.  Egli  agiva  così  a  riguardo  mio.  Sono 
suo  debitore  di  alcuni  scudi  che  mi  ha  guadagnati  al 
giuoco  poche  ore  sono.  E  voleva  tenersi  lontano 
onde  non  si  credesse  che  la  sua  visita  fosse  diretta 
ad  affrettare  la  riscossione  di  quanto  gli  devo. 

LUC.  -  Quando  è  così,  non  posso  che  ammirare  e  lodare 
l'eccesso  della  di  lui  delicatezza. 

TRL  -  È  un  cavaliere  che  vuole  a  rigore  osservare  le  leggi 
della  civile  società 

EDO.  -Ma  credete ... 

TRI.  -  Oh  vi  crediamo.  Ci  conosciamo  da  un  pezzo.  Ma 
io  non  voglio  aver  conti  aperti,  e  perciò  vi  pago 
subito  il  danaro  che  vi  appartiene. 

EDO.  -  (alzandosi)  Non  lo  ricevo.  Questa  sera  ci  batteremo. 

TRI.  -  Assolutamente  (volendo  contargli  il  danaro). 

EDO.  -  Spero  non  mi  farete  un  torto  . . . 

LAz.  -  Ma  scusate  . . .  l'amico  ha  ragione  (a  Trifone). 

EDO. -La  vostra  insistenza  mi  obbligherebbe  a  partire.... 

coQ.  -  Quando  è  così.  Cessate  di  alterarvi  per  una  inezia 
che  si  riduce  a  voler  dare  per  forza  quello  che  non 
si  vuol  ricevere.  Mi  permettete  che  io  faccia  una 
proposta  di  aggiustamento? 

EDO.  -  Dite  pure. 

TRI.  -  Sentiamo  in  qual  modo  pensate  di  troncar  la  que- 
stione. 

coQ.  -  II  mezzo  è  semplicissimo.  Siamo  all'ora  del  dejeunè. 
Beviamoci  tutti  uniti  una  mezza  dozzina  di  bottiglie. 
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Il  signor  Edoardo  non  è  uomo  da  battere  la  ritirata 
quando  si  tratta  di  farsi  onore. 

TRI.  -  Ottimo  ripiego. 

EDO.  -  Quando  mi  trovo  in  compagnia  de'miei  amici  non 
penso  che  a  godermela. 

LAZ.  -  Seppelliremo  nel  vino  questo  piccolo  rancore,  e  tutto 
rientrerà  nell'ordine. 

coQ.  -  Benissimo.  Fornitemi  di   danaro. 

LAZ.  -  Eccolo ....  (porgendogli  alcune  monete), 

coQ.  -  Mi  riprometto  di  montarvi  in  pochi  minuti  un  Buffet 
da  Principi.  Lo  comporremo  di  un  rifreddo,  di  qual- 
che pasta,  e  di  un  vino  da  far  girare  la  testa  come 
fa  Lucinda  le  sue  gambe.  (  Parte  correndo). 

EDO.  -  Quanto  è  attivo ,  ed  ufficioso  questo  Monsieur 
Coquin. 

Luc.  -  Conviene  dirlo  e  fargli  l'elògio  che  merita.  In  talune 
cose  è  inarrivabile.  Sempre  di  buon  umore,  non  si  ri- 
cusa mai  di  servire  a  chiunque  lo  comanda. 

TRI.  -  Quando  si  tratta  di  godere  alle  altrui  spese  è  sempre 
vispo  e  svelto  come  un  Daino,  ma  se  avesse  da  cac- 
ciare un  soldo  dalle  tasche,  lo  vedreste  diventar  sordo, 
paralizzato,  ed  immobile  quanto  una  pietra. 

LAZ.  -  Non  può  essere  altrimenti.  Non  ha  nulla  del  suo, 
non  ha  mestiere  né  volontà  di  applicarsi.  Bisogna 
pure  che  o  con  le  facezie ,  o  con  la  franchezza,  o 
anche  col  prestarsi  a  far  di  tutto,  si  cacci  dentro  per 
vivere  a  carico  degli  altri  che  lo  tollerano. 

TRI. -È  tempo  che  io  me  ne  vada,  (per  partire) 

LUC.  -  Come,  volete  lasciarci  ?  Abbiamo  pur  detto  di  far 
colezione  insieme.  Lazzaro  provatevi  di  persuaderlo 
a  rimanere. 
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LAZ.  -  (portandolo  verso  il  tavolino)  Venite  qua.  Ultimiamo 
i  nostri  interessi.  Ho  una  carta  che  aveva  dimenticato 
di  mostrarvi.  (  mentre  Lazzaro  e  Trifone  parlano  fra 
loro  mostrandosi  delle  carte,  Lucinda  ed  Edoardo  seduti 
accanto  confabulano  insieme). 

Luc.-Io  guardo  i  fatti  non  le  parole.  Conosco  di  non 
avere  alcun  pregio  (a  Edoardo), 

EDO.  -  Voi  meritate  molto  .... 

Monsieur  coquin  torna  accompagnato  da  un  ragazzo  di  Trattore 
che  porta  una  canestra. 

9 

coQ. -Poteva  essere  più  sollecito?  Che  ne  dite? Se  manco 
un  pò  di  testa,  nò  piedi  non  ho  chi  mi  arrivi  — 

Luc.  -  Lodavamo  la  vostra  attitudine. 

coQ.  -  Qua  da  bravo.  Ci  ajuteremo  a  vicenda  (  al  ragazzo 
che  posa  il  canestro  donde  cavano  piatti  ec.)  Vedrete 
che  portate.  Sentirete  che  Champagne  del  Thierry 
.  vero  e  schietto,  non  già  di  quello  artificiale  che  si 
suole  imitare  dai  Fabbricatori  di  bevande  Gazose.  (occu- 
pandosi ad  allestire  la  tavola  nel  mezzo  della  Camera). 

LAZ.  -  (11  progetto  è  ottimo,  degno  del  vostro  genio)  (piano 
a  Trifone). 

TRI. -(Si  tratta  ora  di  eseguirlo)  (piano  a  Lazzaro), 

EDO.  -  Mi  pare  di  non  aver  mancato  verso  di  voi  (a  Lucinda). 

LUC.  -  Mancate  di  farvi  vedere,  e  da  qualche  tempo  mi 
trascurate.  Sono  è  vero  una  Danzatrice  e  mi  si  at- 
tribuirà probabilmente  il  difetto  comune  alle  altre 
mie  consorelle  di  non  aver  sentimento  per  alcuno. 
Ma  pure  debbo  confessarvi  che  talune  volte  in  noi 
le  passioni  sogliono  essere  più  violente  che  negli  altri. 
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iDO.  -  Vi  credo.  Vedo  però  che  siete  ben  provveduta  di 
adoratori,  e  che  vi  disimpegnate  assai  bene  con  tutti. 

Lue.  -  Come  volete  che  io  faccia  ?  Neil'  arte  che  professo 
non  posso  né  debbo  disgustarmi  veruno.  Chi  si  espone 
al  Teatro  ha  d' uopo  di  conservarsi  il  favore  del  pub- 
blico per  essere  festeggiata  o  per  lo  meno  compatita. 

EDO. -Si  potrebbe  peraltro  dimostrare  più  indifferenza 
verso  taluni,  ed  usar  qualche  distinzione  ai  veri  amici  ai 
quali  non  gradisce  troppo  di  rimaner  confusi  tra  la 
folla  dei  pretendenti. 

Luc.  -  Molti  mi  corteggiano  non  lo  nego,  e  sono  appun- 
to quelli  che  io  curo  meno.  Ma  per  una  fatalità 
che  non  può  spiegarsi,  colui  che  io  preferisco  in  cuore, 
si  compiace  di  tormentarmi,  e  di  disprezzarmi . . . 

coQ.  -  Signori.  Tutto  è  in  ordine.  Non  vi  resta  che  il  te- 
dio piacevole,  e  il  comodo  disagio  di  far  pochi  passi 
per  accostarvi  al  campo  di  battaglia. 

LUC. -Eccoci,  siamo  pronti,  (si pone  a  sedere  presso  la  ta- 
vola vicino  ad  Edoardo). 

lAZ.  -  Anche  noi  siamo  ubbidienti  al  comando  f  si  pone 
a  tavola  presso  Trifone). 

coQ. -Io  dò  il  segnale  dell'attacco;  (stappa  una  bottiglia 
e  porge  da  bere  in  giro)  si  comincia  dal  Bordeaux 
per  aggiustare  lo  stomaco,  e  disporlo  a  ricevere  i  cibi 
onde  far  loro  la  strada  ad  una  buona  digestione. 

lAZ.  -  Come  siete  istruito. 

coQ.  -  É  il  mio  mestiere,  e  perciò  posso  dettare  in  Cat- 
tedra. 

LUC -Si  vede  bene  che  vi  ci  siete  dedicato  con  uno 
studio  particolare. 
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TRI. -E  che  avete  fatto  la  pratica  in  tutte  le  forme, 

coQ. -Sono  stato  gli  anni  interi  con  Apicio  alla  mano. 
È  il  mio  autore  favorito,  il  mio  Marco  Tullio, 

EDO.  -  Conoscerete  bene  tutti  i  trattati  di  Gastronomìa. 

COQ.  -  Non  mi  .venite  in  campo  con  parole  astruse,  per- 
chè difficilmente  potrò  rispondervi,  non  conoscendone 
il  significato;  parlatemi  Italiano,  schietto  Italiano.  Quan- 
to poi  alla  Astronomìa,  non  è  la  scienza  a  cui  mi 
sono   applicato. 

EDO. -Non  parlo  di  questa,  ma  bensì  di  Gastronomìa; 

COQ.  -  Questa  parola  còsi  complicata  non  si  adatta  al  mio 
gorgozzuolo.  • 

EDO.  -  Eppure  dovrebbe  fare  per  voi,  e  sarebbe  opportuno 
che  ne  conosceste  l'etimologìa, 

coQ.  -  Di  mitologìa  feci  qualche  studio  da  ragazzo,  ma 
ora  non  me  ne  ricordo.  Tralasciamo  per  carità  i 
pesantissimi  temi  di  letteratura  che  rendono  ozioso 
il  bicchiere.  Sono  questi  i  preziosi  momenti  di  fare 
agire  la  bocca  con  altro  meccanismo  che  non  è  quello 
delle  materie  senza  sugo. 

Luc.  -  Evviva  il  Sig.  Edoardo. 

TUTTI  -  Evviva,  fioccandosi  i  bicchieri). 

Luc. -Bevo  alla  vostra  salute  (a  Edoardo). 

EDO.  -  Ed  io  alla  vostra  felicità  (a  Lucinda). 

LUC  -  Voi  sapete  da  chi  dipende  il  rendere  veritiero  l'au- 
gurio. 

COQ. -Io  faccio  un  briìi^si  al  buon  umore,  e  passo  al 
2^  Atto.  Viva  l'allegrìa  (vuotando  una  seconda  boUiglia). 

TUTTI -Viva  l'allegrìa. 

coQi - Bataillon,  marche. en  avant.  Ecco  un  plutone  del 

*  3 


=  34  = 

Reggimento  di  Champagne.  Che  spuma  ! . .  Non  gli  fac- 
ciamo torlo.  Attention.  Portez  la  main  au  ver.  (Tutti 
prendono  il  bicchiere).  Très  bien . .  Presentez . .  (Tutti 
presentano  il  bicchiere  a  Coquin  che  versa  lo  Sciampagna). 
Cos^,  bravi.  La  batterìa  è  montata.  Attenti  al  Comando. 
Portez"  a  la  bouche.  (Tutti portano  il  bicchiere  alla  bocca). 
Fuoco.  (Tutti  bevono). 

TRI.  -  Qui  si  fanno  evoluzioni  militari  senza  rischio  della 
pelle. 

LAz. -Ma  per  riscaldarla  e  fortificarla. 

COQ.-Chargez  de  nouveau.  . 

Luc.  -  Ripetiamo  pure. 

TRI. —  Per  me  basta. 

LAZ. —  Vi  date  per  vinto  molto  presto  signor  Trifone. 

CÓQ.  -  Chi  è  il  vigliacco  che  depone  le  armi  e  ricusa  di 
tornare  alla  carica? 

EDO.  -  Un  momento  di  pausa. 

coQ.  -  Come  signor  Edoardo  ! . . .  Siete  cosi  gagliardo  ed 
inclinate  per  una  sospensione  d'armi?  Se  io  fossi  co- 
me voi,  sfiderei  i  primi  bevoni  a  tracannare  dieci 
bottiglie  di  vino  tutl'a  un  fiato.  • 

EDO.  -  Poiché  mi  provocate,  voglio  mostrarvi  di  che  sono 
capace,  e  cominciando  dal  togliervi  la  direzione,  co- 
manderò io  la  manovra.  (Prende  la  bottiglia) 

TRI.  -  Bravo. 

LAZ.  -  Ora  me  la  godo  davvero. 

EDO. -Il  colpo  è  andato  -  (levando  il  tappo  alla  bottiglia). 
Aux  Armes.  Ma  prima  di  tutti  alla  mia  amabile  e 
vezzosa  vicina  (dirigendosi  a  Lucinda).  Voglio  che  le 
primizie  sian  vostre.  (Ls  versa  da  bere). 
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Luc.  -  Grazie . . .  adagio . . .  non  vedete  che  lo  gettate. 

COQ.  -  Carica  da  vero  soldato.        . 

LAz.  -  Tocchiamo. ..  (Toccandosi  t  bicchieri  poi  bevendo  e  (or- 
nando ad  empirli j  ma  Trifone  e  Lazzaro  ricusano  ed  Edoar- 
do impadronitosene,  li  vuota  l'uno  dopo  l'altro). 

EDO.  -  Je  m'empare  de  vos  armes.  Un,  deux touchons 

(volgendosi  a  Lucinda)  refuseriez  vous  mai  chére?.. 

LUG. -Oh  per  me  ne  ho  di  troppo. 

EDO. -Vous  étes  ma  déesse...Voi  qual  nuova  Ebe  non 
•  isdegnerete  almeno  di  esercitarne  l'ufficio  (gli  porge 
la  bottiglia  ed  essa  prendendola  riempie  il  bicchiere,  di 
Edoardo  e  di  Monsieur  .  Coquin). 

LUC.  --  Cosi  mi  piacete.  Spiritoso,  allegro  e  galante. 

TRI.  -  (Ora  viene  il  buono ,  comincia  a  sciogliersi  la  lin- 
gua) (piano  fra  loro). 

LAZ.  -  (11  Vino  produce  l'effetto). 

TRI.  -  (L'articolazione  è  meno  libera,  ma  la  loquela  si  ma- 
nifesta pili  faconda)  (piano  fra  loro)^ 

L.AZ. -(Mi  pare  tempo  di  attaccar  la  partita)  (si  alza  e 
va  al  tavoliere). 

EDO.  -  (Comincierà  a  dar  segni  di  ubbriachezza  contorcendosi, 
poi  si  accosterà  a  Lucinda  parlandole  all'  orecchio  e  ri- 
dendo). 

LUC.  -  Benché  io  sappia  che  voi  fingete,  pure  mi  appago 
della  illusione. 

EDO. -Pas  d'illusiori c'est  une  réalité...  a  table  on  est 

toujours  veritable. 

coQ.  -  Dice  benissimo  (seguita  a  bere  e  a  mangiare). 

EDO.  -  Inter  dapes ...  et  scyphos J-ara  very  glad 

TRI. -(E  diventato  un  calepino)  (piano  a  Lazzaro) 
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LAZ.  -  Presto  signori  miei.  Non  vi  è  tempo  da  perdere, 
un  pajo  di  giri  al  pari  e  dispari.  Così  ci  riposere- 
mo, e  con  una  pronta  e  facile  digestione  vuoteremo 
lo.  stomaco 

coQ.  -  E  le  borse .... 

LAZ.  -  Ciò  è  opera  del  caso. 

TRI.  -  Eccellente  partito  per  affrettare  l'evaporazione  del 
generoso  liquore  e  rimetterci  in  equilibrio. 

EDO.  -  Fort  bien.  =  Dopo  aver  dato  fondo  alla  bottiglia 
Io  corro  ardimentoso  alla  battaglia,  • 
E  mostrerò  con  uno  sparapiglia 
Come  il  campo  nemico  si  sbaraglia. 
(declamando  con  enfasi), 

Luc. -Evviva  il  Poeta. 

COQ. -Quale  spontaneità  di  estro!... 

LAZ. -Dite  fervidezza  di  genio.  Orsù  venite,  il  campo  è 
aperto. 

EDO.  -  (Barcollando  si  accosta  al  tavoliere  da  giuoco).  Me 
Yoilà.  Considerate  che  ho  la  forza  di  un  Lione,  e 
ehe  ogni  mio  colpo  è  mortale. 

LUC. -Fra  tanto  sterminio  sarà  prudenza  che  io  mi  metta 
in  salvo  (allontanandosi). 

EDO.  -  Non.. .  non ...  ne  vous  eloignez  pas  ma  chére  petite. 
C'est  pour  vous....  c'est  sous  vos  heureux  auspices  que 
je  vole  au  combat...  Ah  sì  per  voi  già  sento  nuovo  valor 
nel  petto,  Per  voi  di  un  nuovo  afletto  sento  infiam- 
marmi il  Cor  (cantando).  A  voi  saranno  ofi^erti  i  trofei 
della  vittoria,  a  voi  consacrate  le  spoglie  del  vinto 
e  del  vincitore  (si  pone  a  giuocare). 
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//    CONTE    ORLANDO    COnducendo   D.  EMANUELLO 

mentre  lazzaro  Trifone  ed  Edoardo  sono  occupati  nel  giuoco. 

IL  CON.  -  È  permesso  ? 

Luc,  -  Chi  viene  ?..  oh  sig.  Conte ... 

IL  CON.  -  (Baciando  la  mano  a  Lucinda)  Da  gran   tempo 

io  voleva  presentarvi  uno  de'  miei  più  vecchi  ed  inlimi 

;  amici.  D.  Emanuello  Ribedes;  Americano  intelligente, 

di  molto  credito,  e  che  ha  fatto  una  fortuna  nel  ^londo 

nuovo   (presentando  D.  Eman.J. 

LUC -Vi  sono  assai  obbligata  del  piacere^  che  ci  procu- 
rate nella  relazione  di  un  uomo  così  distinto,  e  che 
al  solo  annunziarsi  quale  amico  vostro,  basta  per  ri- 
guardarlo fornito  di  ogni  pregio  e  degno  di  tutta  la 
stima.  Vi  prego  di  sedere.  (Il  conte  prende  due  sedie 
e  siede  con  D.  Emanuello  vicino  a  Lucinda). 

D.  EMA.  -  Sospendete  di  giudicare.  Voi  non  mi  conoscete. 

LAZ.  -  Si  accomodi  pure.  Perdoni ...  io  sono  occupato.  Mia 
moglie  farà  le  mie  parti  (  questo  demonio  è  capitato 

■ .  in  un  cattivo  momento)  (piano  a  Trifone J  Pari  vince. 
Dispari  perde. 

TRI. -(Cosa  mai  può  averlo  spinto  ad  introdursi  in  casa 
vostra.  Vogliamo  dire  che  faccia  il  ripetitore?)  (aLaz.) 

EDO.  -  Raddoppio  la  posta  al  dispari. 

LAZ. -(Per  me  è  una  maschera  che  non  mi  piace  dì 
averla  tra  i  piedi)  (piano  a  Trifone). 

TRL- Vedete  di  sbarazzarvene  e  di  allontanarlo.)  (piano 
a  Lazzaro).  '      • 

EDO.  -  Malandrino r. .. 
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D. EMA.-A  chi  è  diretto  il  complimento? 

EDO.  -  È  il  4^  dispari  che  mi  si  affibbia  (volgendosi  vede 
D.  Emamello).  Chi  vedo  D.  Emanuellol . . .  Pardon . . . 
io  era  astratto. 

Luc. -Si  conoscono?  (a  D,  EmanuelloJ. 

D.  EMA.  -  Certamente. 

EDO.  -  C  est  mon  respectable  hóte  (volgendosi  a  Lucinda). 

coQ.  -  Un  oste. 

IL  CON.  -  Che  oste  ! . .  egli  è  ospite  del  signor  Edoardo. 

EDO.  -  Quanto  godo  di  trovarvi  qui  (a  D.  Eman,  giuocando), 

LAz. -(Ed  io  niente  affatto)  (da  se), 

EDO.  -  Se  gradiste  di  associarvi. 

TRI.  -  (  Ci  mancherebbe  anche  questo)  (Lazzaro  si  alza  e 
si  avvicina  a  LucindaJ. 

EDO.  -  Cosi  vi  amuserete  anche  voi  e  deporrete  quel  tuono 
.  di  fierezza  malinconica  che  vi  fa  comparire  un  Se- 
neca, un  Socrate  (a  D.  EmanuelloJ. 

LAZ.  ^*(  Procura  di  tenerlo  a  bada  col  dargli  ciarle)  (piano 
a  LucindaJ.  Son  qua terminiamo  il  taglio  e  poi  la- 
sceremo essendo  l'ora  tarda. 

EDO.  -  Je  suis  a  ma  place  (si  pongono  nuovamente  a  giuocare  )'. 

Lue. -Come  si  trova  contento  il  signore  di  questa  città? 

D.  EMA.  -  Molto  soddisfatto. 

IL  CON.  -  Molto. 

LUC -È  gran  tempo  che  vi  dimora? 

i).  EMA. -Da  pochi  mesi. 

IL  CON.  -  Certo;  da  pochi  mesi.  . 

LUC  -  Avrà  osservato  le  bellezze  e  le  rarità  di  questa 
capitale. 

p.  EMA.  -  Ho  veduto  tutto  ciò  che  poteva  interessare  la 
curiosità  di  un  viaggiatore. 
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IL  CON.  -  Ora  poi  che  ha  veduto  voi  non  gli  rimane  altro. 

Luc.  -  Come  frequenta  il  teatro? 

D.  EMA. -Poco. 

LUC.  -  Vive  forse  ritirato? 

D.  EMA. -Passo  il  più  delle  volte  la  sera  in  casa. 

COQ.  -  Immagino  che  non  le  manchi  una  buona  compagnia 
nell'amabile  padroncina.  . 

ujc.~( piano  a  Coq.J  (Imprudente   che  siete.  È  là  suo 
marito. 
•  coQ.  -  (Faccio  l'elogio  della  moglie,  non  può  adoìitarsene ). 
(piano  a  Lucinda), 

LUC,  -  (  a  D.  Emamello  )  Il  teatro  peraltro  è  un  bel  disim- 
pegno ;  ora  poi  vi  si  rappresenta  uno  spettacolo  nuo- 
vo, e  che  ha  molto  incontrato. 

coQ.  -  Spettacolo  compito. 

IL  CON.  -  E  madama  ne  forma  il  più  beir  ornamento. 

D.  EMA.  -  Lo  so.        * 

LUC  -  Mi  ha  dunque  veduta  danzare? 

D.  EMA.-  Nò.  Ma  i  giornali  ne  hanno  parlato. 

COQ.  -  Oh  se  vedeste  che  piroletle.  Che  slanci.  È  leggiera 
quanto  una  piuma. 

IL  CON.  -  Questa  sera  verrete  nel  mio  palco  di  proscenio. 
Resterete  sorpreso  in  vedere  come  sa  far  giuocare  le 
punte  dei  piedi. 

D.  EMA. -(Nel  modo  slesso  che  suo  marito  lavora  colle 
estremità  delle  mani)  (fra  se)»  Ne  sono  persuaso. 

EDO.  -  (adirandosi  e  stracciando  le  carte)  Al  diavolo  i  pari 
e  i  dispari. 

D.  EMA.  -  (si  alza  e  si  avvicina  alla  tavola  del  giuoco)  Cosa 
vi  è  accaduto  signor  Edoardo? 
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EDO. -In  questa  camera  vi  è  penetralo  qualche  genio 
malefico.  Ho  vinto  le  due  prime  postej  ed  ora  non  ne 
indovino  più  una.  Si  direbbe  l'effetto  di  una  malìa... 
se  tenessi  dietro  alle  superstizioni .. .  (fissando  D.  Etna.) 

D.  EMA.  -  Solite  fasi  del  giuoco. 

EDO.  -  Il  punto  deve  venir  pari.  Ci  metterei  la  testa. 

D.  EMA.  -  Voglio  tentare  una  posta  al  dispari   (puntando), 

LAZ.  -  Perchè  non  tenerla  dalla  parte  del  sig.  Edoardo? 

D.  EMA.  -  Perchè  sono  ispirato  diversamente  da  lui. 

IL  CON.  -  Perdonerete  la  libertà.  È  un  Album  che  vi  offro 
in  cui  sono  riportate  varie  caricature.  So  che  vi  di- 
vertono (presentando  a  Lucinda  un  libro,  mentre  gli  altri 
sono  intenti  al  giuoco  ). 

Luc.-Mi  piacciono  le  originalità  ( prende  il  libro ).^t\\\^ 
Simo;  elegante  come  il  donatore. 

LAZ.  -  Perde  il  pari.  Dispari  vince. 

EDO. -( Riscaldandosi  e  percuotendo  còl  pugno  il  tavolino) 
Il  Diavolo  porti  le  Carte.  Possano  divenir  tanti  serpi 

.  r     nelle  mani  di  chi  le  adopera. 

COQ.  -  Adagio  un  poco,  con  questi  scongiuri  ci   rovinate. 

EDO.  -  Che  importa  a  me  di  voi.  Vorrei  che  la  terra  si 
•  spalancasse,  e  che  ci  menasse  tutti  nel  baratro  più 
profondo. 

coQ.  -  Quali  idee  subissanti  ! . . . 

Luc.  *-  Lasciate  andare  que'  rabbiosi.  Occupiamoci  di  que- 
ste figure  che  sono  pacifiche  e  ci  divertono.  (  Si 
'trattiene  in   colloquio  col   Conte,  osservando  l'Album,  e 

"    Coquin  si  addormenta  sul  Sofà  ). 

tkz.~  (a  Edoardo)  Calmatevi.  Ma  in  fine  cosa  volete 
fare? 
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EDO.  _  Voglio  giuocare.  Perdo  il  mio  danaro,  ho  diritto  di 
tentare  Testrema  fortuna.  Vada  tutto  al  pari. 

LAZ.  -  Cosa  intendete  dire  per  tutto. 

EDO.  -  Quel  che  mi  resta  in  danaro  ed  in  oggetti  di  va- 
re (cava  r orologio,  ed  un  anello  ). 

D.  EMA.  -  Ed  io  giuoco  al  dispari  quanto  si  contiene  in 
questo  portafoglio  (  Pone  sul  tavoliere  un  portafoglio  ). 

LAZ. -  Perdonatemi,  ma  io  non  posso  tenervi  così  alla 
cieca  una  posta  che  essendo  incognita  potrebbe  pre- 
cipitarmi. 

D.  EMA.  -  Non  so  dirvi  pi*ecisamenle .  la  somma  che  ar- 
rischio; se  volete  la  ritiro.... 

EDO. -Ma  infine  che  si  fa?  Con  queste  dispute  non  si 
va  innanzi  ed  io  sono  in  perdita (adirandosi) 

LAZ.  -  Non  vi  adirate . . .  Tengo  la  posta  . .  (  voglio  vedere 
se  potessi  incapparcelo  (sfoglia  le  carte )  Pari  vince. 

EDO.  -  Finalmente  T  ho  spuntata  (rallegrandosi ), 

LAZ.  -  Dispari  perde. 

D.  EMA.  -  Prendete  pure  ciò  che  vi  appartiene. 

LAZ.  ( apre  il  portafoglio  e  ne  cava  una  Cedola)  Una  cedola 
di  dieci  Lire...  (  il  furbo  ce  l'ha  sonata)  piano  a 
Trifone. 

TRI. -(Me  ne  sono  accorto.  Con  costui  vi  è  poco  da 
scherzare.  )  . 

EDO. -Avanti  avanti.  Scuotetevi.  Cosa  facciamo?  Sem- 
brate paralizzati.  Finalmente  non  ho  ricuperato  nep- 
pure il  terzo  della  mia  perdita.  Ecco  qua  tutto  a 
rifare  al  pari  (con  fiera  ilarità). 

D.  EMA.  -  Ed  io  azzardo  questa  borsa  di  monete  al  dispari. 

LAZ. -Oh,  non  mi  farete  la  seconda,  (a  D.  Ema.) 
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D.  EMA.  -  Cosa  vorreste  dire? 

LAz.  -  Dichiarate  il  vostro  giuoco. 

D.  EM4. -Mi  pare  dichiarato.  Avete  la  mia  borsa. 

LAZ.  -  Io  tengo  banco  per  mio  passatempo  e  non  per 
essere  il  trastullo  di  uno  speculatore  indiscreto.  Pre- 
•    tendereste  di  rinnovare  la  Scena  di  questa  mane? 

D.  EMA. -Azzardo  il  mio  danaro  come  mi  piace. 

LAZ. -Ed  io  non  curo  il  vostro  danaro. 

D.  EMA.  -  Sarebbe  pessimo  indizio  se  accettando  il  giuoco 
del  Sig.  Edoardo,  vi  ricusaste  di  tener  la  mia  posta. 

LAZ. -Volete  tutto  a  vostro  modo.  Questo  luogo  non  è 
una  biscazza. 

D.  EMA.  -  Nel  modo  con  cui  agite  me  la'  fareste  ritenere 
per  tale. 

Lue.  -  Ohimè  si  riscaldano  un  po'  troppo  (agitandosi). 

IL  CON. -Ma  cos'è,  farò  io  da  ^diCiere  .,.(  volendo  inlro- 
meltersi  ) 

LAZ. -Lo  avete  sentito.  Per  la  prima  volta  che  pratica 
in  questa  Casa  pretende  di  fare  il  pedante  e  d'ira- 
pormi  ...  (  al  Conte  .) 

D.  EMA.  -  Sostengo  le  mie  ragioni  senza  recarvi  offesa,  ed 
.attaccato  rispondo. 

LAZ. -Non  crediate  che  io  sia  tale  da  lasciarmi  sopraf- 
fare .... 

IL.  CON.  -  Calmatevi .... 

EDO.  -  Finiamola (con  impeto  di  rabbia), 

LAZ. -Pare  che  il  Signor  Forastiere  sia  qui  venuto  con 
sinistre  intenzioni  — 

TRI. -Il  Signor  Lazzaro  ha  ragione .... 

D.  EMA.  -  Capisco,  siete  anche  voi  della  lega.... 
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LÀZ.  -  Misurale  i  termininovi  farò  pentire... 

Luc.  -  Per  carità,  frenatevi ....  non  gridate  . . . 

EDO. -Corpo  di  mille  diavoli.  Se  non  vi  sbrigate  la  ter- 
mino io  in  due  colpi,  (infunando,  mentre  Lucinda,  e  il 
Conte  cercano  di  calmare  la  crescente  irritazione  degli  al- 
tercanti e  Coquin  si  scuote  alzandosi  impaurito). 

D.  EMA. -Io  non  soffro  insulti.. 

TRI. -Siamo  noi  gli  offesi...*. 

H.  CON.  -  Pace ..  Pace  — 

LAz. -Che  pace!..  Noi  non  l'abbiamo  in  grazia  vostra. 
(al  Conte J.  • 

EDO.  -  (  alzandosi  infuriato)  Oh  Signori  miei  in  «questo  con- 
flitto la  finirò  io  col  metterci  le  mani  se  non  giova  la 
lingua   (dando  di  mano  ad  una  sedia) 

coQ.  -  Frenatevi  (ritirandosi), 

IL  CON. -La  faccenda  incalza  e  si  fa  seria  (scostandosi  im- 
paurito). 

LAZ.  -  Io  sono  un  uomo  onorato,  né  posso  sopportare  con- 
simili affronti. 

i).  EMA.  -  Tutto  l'onor  vostro  consiste  nel  cercare  illeciti 
guadagni  con  lo  spoglio  dei  capi  di  famiglia. 

IL  CON. -Qui  si  va  di    male  in  peggio  (scostandosi). 

coQ. -Io  penso  di  battermela  alla  francese  (parte). 

LAZ.  -  La  sola  risposta  che  merita  la  vostra  proposizione 
è  quella  d' intimarvi  di  sloggiare  subito  da  questa 
casa  e  di  non  penetrarvi  mai  più. 

D.  EMA.  -  Uscirò  dopo  avervi  smascherati,  e  tornerò  per 
istrapparvi  di  mano  la  vittima  che  vi  proponeste  di 
sacrificare,  e  che  io  voglio  salvare  a  costo  della  mia  vita. 

EDO. -Con  chi  l'ha  questo  briaco  ?.. . 
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Luc.-Oh  Dio  mi  vien  male  (  sviene  sul  sofà  ), 

IL  CON.  -  Mancava  ora  anche  costei  con  lo  svenimento  (si 

avvicina  per  soccorerla  ). 
EDO.  -  Il  Diavolo  vi  porti  quanti  siete  (  menando  forte  col 

pugno  sul  tavolino  fa  cadere  alcune  carte  e  del  danaro  ), 
TRI.  —  Il  mio  danaro  (  si  chinano  per  raccogliere  le  carte  e 
LA.Z.  -  Le  mie  carte  (il  danaro). 
Luc.  -  Conducetimi  in  Camera .... 
IL  CON.  -  Vi  servo  (entra  in  Camera  sostenuta  dal  Conte), 

LAURETTA   6   detti 

LAU.  -  Signor  Padrone  è  un'  ora  che  vi  cerco.  Vostra  mo- 
glie   (affannata  dirigendosi  verso  Edoardo), 

EDO. -Al  Diavolo  tu  ed  essa.... 

LAU. -Mi  hanno  detto  che  eravate  qui,  ed  io  veniva...* 

EDO.  -  Per  essere  strangolata. 

LAU.  -  Nò . . . 

EDO. -Per  accrescere  i  miei  tormenti. 

LAU.  -  Neppure .... 

EDO.  -  Capitasti  in  mal  punto.  Ora  si  che  potrò  sfogarmi 
(prende  un  bastone  e  va  per  investirla.  Lauretta  fugge  via 
riparata  da  D.  Emanuello  che  trattiene  il  braccio  di 
Edoardo).  '      . 

LAU.  -  Misericordia  !  Ajuto. 

D. EMA. -Cosa  fate.  Avete  perduto  il  senno? 

ìSDO. -( sdegnato).  Che?  credereste  di  impormi?  Se  vi  ho 
finora  rispettato,  non  crediate  che  io  possa  poi  esser 
sempre  padrone  di  me  e  frenare  la  mia  collera. 

D.  EMA.  -  Ebbene.  Fate  ciò  che  vi  piace.  Io  mi  ritraggo 


=  45  = 

da  questo  luogo  dove  la  necessità  mi  condusse  per 
conoscere  quanto  mi  abbisognava.  Trattenetevi  pure. 
Continuate  ne'  vostri  disordini,  e  gettatevi  da  cieco  in 
balìa  di  chi  vilmente  vi  ha  assassinato  nelle  sostanze 
e   neir  onore   (parte), 

EDO.  -  Poffar  Bacco.  Non  so  chi  mi  tenga  che  non  accop- 
pi quel  temerario  vecchio. 

LAz.  -  Lasciate  che  vada.  Rispettate  in  lui  il  vostro  Maestro. 

TRI. -Mi  congratulo  seco  voi  del  saggio  Mentore,  che  vi^ 
siete  posto   in  casa. 

LAZ.  -  Dite  pure  un  Censore  indiscreto  di  cui  all'età  vo- 
stra potreste  far  senza. 

TRI. -Vi  tratta  da   scolaro  e  voi  lo  soffrite? 

EDO.  -  Volete  che  io  vi  mostri  chi  sono,  e  di  che  sono 
cai^acé'ì  ^.  ( levando  il  alto  il  bastone).  Cessate  di  bef- 
farmi 0.,.i 

LAZ. -Fareste  assai  meglio  a  soddisfare  il  vostro  debito 
anzi  che  recitare  la  parte  del  gradasso. 

TRI.  -  Ottimo  ripiego  per  non  pagare  si  è  quello  di  sde- 
gnarsi. 

EDO.  -  Sono  tale  da  non  sopportar  villanìe  da  chicchessìa. 

TRI.  -  E  noi  siamo  tali  da  farci  rispettare  allorché  ci  pre^ 
senteremo  a  voi  colla  scorta  de'  Cursori  corredati  di 
un  mandato  di  arresto. 

EDO. -  Scellerati.  Vi  conosco...  ma  non  vi  temo.  Sfido  la 
vostra  audace  perfidia,  e  può  darsi  che  se  non  io, 
vi  sarà  almeno  fra  gli  uomini  chi  sappia  vendicarmi 
e  distruggervi  (parie), 

LAZ.  -  Chi  avrebbe  mai  creduto  di  giungere  a  questi  estre- 
mi, e  di  trovarsi  in  siffatto  imbarazzo. 


=  46  =  . 

TRI.  -  Di  che  temete?  Saprò  io  districarvi.  Ora  comincia 
il  buono.  È  il  tempo  di  agire.  L'opra  non  è  com- 
pita. Queste  sono  sentenze  di  Commercio  in  istato 
eseguibile.  Venite  meco.  La  ruina  di  Edoardo  è  ir- 
reparabile, ma  l'utile  nostro  è  salvo,  ve  ne  assicuro. 


S^me   o^^'>s/<(/o    ó^conc^ 
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ATTO  TERSO  ' 

Cantera  iu  Casa  di  Edoardo  come  nell'Alto  primo. 

SCENA  I. 

LAURETTA    ed  ELISA  .  -        ; 

LAU. -Ecco  lì  voi  volete  sapere  ogni  cosa.  Mi  obbligate 
a  dire  la  verità... quando  vi  ho  raccontato  tutto,  cosa 
si  ricava?  Pianto,  disperazione  e  smania,  raa  se  Io 
dico  io  che  in  certe  occasioni  è  peccato  di  non  aver 
saputo  improntare  una  bugìa. 

ELI.  -  (che  sarà  trista  e  abbandonata  sópra  una  sedia).  Nò 
mia  cara,  sii  sempre  sincera,  né  avrai  a  pentirti  di 
aver  detto  il  vero  quando  sei  interrogata  e  stimolala 
a  parlare. 

LAU.  -  Dunque  quando  è  così  la  colpa  è  tutta  vostra,  che 
per  essere  troppo  curiosa  vi  date  tanta  premura  di 
sapere  ciò  che  pel  vostro  meglio  dovreste  cercar  d'i- 
gnorare. 

ELI. -Ili  questo  hai  ragione.  Ma  come  fare?  Io  amo  e 
per  conseguenza  temo  e  spero;  ma  i  timori  si  rea- 
lizzano, e  le  speranze  svaniscono.  Chi  avrebbe  mai 
creduto  che  Edoardo  fosse  capace  di  abbandonarsi  ad 
eccessi  così  vergognosi! 

-LAU.  -  Oh  se  lo  aveste  veduto.  Mi  ha  fatto  paura.  Aveva 
gli  occhi  gonfi  e  stravolti.  Se  non  era  un  Signore 
Francese  che  vedendomi  al  Caffè  in  traccia  del  Pa- 
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drone  mi  indirizzò  in  quella  Casa,  non  ci  sarei  mai 
andata,  né  mi  sarei  trovata  in  quella  scena  dì  scom- 
piglio dove  corsi  rischio  di  essere  accoppata,  se  D.Ema- 
nuello  intromettendosi,  non  mi  avesse  dato  il  tempo 
di  uscirne  salva.  Fu  buono  per  me  che  le  gambe 
mi  servono  bene  e  che  in  due  salti  mi  trovai  subito 
fuori  del  tirò.  ' 

ELI.  -  Ma  come  si  trovava  il  nostro  ospite  in  quella  Casa? 

LAU.  -  Tutto  era  in  trambusto  quando  io  entrai  e  vidi . . . 
se  avessi  a  dirvelo  neppure  mi  ricordo  bene  quello 
che  ho  veduto.  So  che  D.  Emanuello  era  imbestialito 
più  del  Padrone,  il  quale  alle  mie  prime  parole  mi 
fu  addosso  con  tanta  furia,  che  io  presa  dallo  spavento 
badai  solo  a  mettermi  in  salvo. 

ELI.  -  Sarebbe  possibile  che  D.  Emanuello  fosse  a  parte 
delle  sue  debolezze?  In  quell'  età 

LAU.  -  Eh  Signora  mia.  A  me  fanno  paura  i  vecchj,  perchè 
hanno  incallito  nel  vizio.  Io  mi  fiderei  più  di  un  gio- 
vane sbarbato  che  di  una  mummia  antica.  Costoro 
sono  ardili,  e  non  vogliono  mai  deporre  le  armi. 

ELI. -E  mio  marito  che  farà  ora  che  non  torna?  Oh  Dio 
quanto  strazio  mi  tocca  a  soffrire!.,  (abbandonata  sulla 
sedia  resta  appoggiata  al  tavolino  asciugandosi  gli  occhi,) 

GiuLiETTO  uscendo  dalla  Stanza  di  elisa 

GIÙ.  -  (correndo  verso  la  madre)  Cara  Mamma  quest'oggi 
è  la  tua  festa,  e  tu  mi  fai  star  solo.  Io  ti  cerco  e  tu 
mi  fuggi. 

ELI. -Nò  mio  caro  sono  qui.  (ricomponendosi) 
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Gif.  -  Tu  hai  pianto.  Lo  conosco  dagli  occhi  che  sono  rossi. 
Anche  il  Papà  ci  sta  lontano.  Aveva  promesso  di 
passare  insieme  con  noi  una  giornata  allegra,  e  mi 
pare  che  questa  sia  più  trista  delle  altre. 

ELI.  -  Tranquillizzati  amor  mio,  il  babbo  verrà  or  ora  (ac- 
carezzandolo e  contemplandolo). 

GIÙ.  -  Perchè  mi  guardi  così  fissa? 

ELI. -Perchè  ti  voglio  bene. 

GIÙ.  -  Davvero? 

ELI. -E  puoi  dubitarne? 

mu.  -  Ho  sempre  paura  che  tu^me  ne  voglia  meno.  Io  poi 
ti  amo   assai. 

ELI.  -  Bravo,  tu  mi  compensi  e  mi  alleggerisci  di  qualche 
pena  che  io  provo. 

GIÙ.  -  Vedi  se  è  vero  che  tu  hai  qualche  angustia.  Ma  se 
me  ne  accorgo  subito. 

ELI.  -  Dimmi  hai  studiato  la  tua  lezione? 

GIÙ.  -  Che  ti  pare?  Dopo  aver  pregato  per  la  salute  e 
felicità  de' miei  genitori,  mi  sono  posto  al  tavolino,  e 
se  sapessi . . .  cosa  ti  >  ho  preparalo  ... 

ELI.  -  Qualche  gradita  sorpresa? 

GIÙ.  -  Appunto.  Ma  dovendo  essere  una  improvvisata  non 
è  ancora  il  tempo    che   tu  lo  sappia.  A  pranzo   mi 

produrrò... e. ..sentirai   che  complimento Uh  l'ho 

detto  senza  volerlo. 

ELI.  -  Accetto  il  tuo  regalo  e  te  ne  sono  grata.  A  tavola 
poi  lo  conoscerò  meglio. 

GIÙ.  -  Un  complimento  di  buon  augurio  lo  tieni  come  un 
regalo? 

ELI. -Sì  certo;  per  me  almeno  è  tale. 
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GIÙ. -Ohibò;  regali  sono  quelle  belle  e  buone  cose  che 
si  comprano  coi  danari,  come  sarebbero  i  giuochi,  i 
dolci,  e  le  galanterìe  che  ci  porta  il  Sig.  D.  Emanuello. 

D.   EMINUELLO    6    detti 

D.  EMA.  -  f </^  dentro).  Sento  pronunciare  il  mio  nome 

Giulietlo  staccandosi  dal  seno  della  Madre  va  incontro  a 
D.  Emanuello  festeggiandolo  e  baciandogli   la  mano), 

GIÙ.  -  Era  io  che  parlava  di  voi. 

D.  EMA.  -  Un  bacio  mio  buon  Giulietto  (lo  bacia  con  tra- 
sporto) Tenete,  ho  qualche  bagattella  per  voi  e  per 
l'ottima  vostra  Madre  alla  quale  ne  farete  parte.  Cava 
dalle  tasche  una  borsetta  e  glie  la  porge). 

GIÙ.  -  Una  borsa  colma  di  confetti,  e  di  piccole  monete 
gialle.  Vedete  Mamma ..  questi  sono  i  veri  regali  di 
cui  vi  parlava. 

ELI.  -  Ma  Signore.  Dell'Oro?  Io  non  posso,  non  debbo  ac- 
cettarlo... 

D. EMA. -Voi  lo  potete.  Quel  metallo  tiene  luogo  di  un 
bijou;  potrete  impiegarlo  se  e  come  vi  piace. 

ELI. -Ma  a  qual  titolo  vorreste  che  io.. ah  nò  assoluta- 
mente... fper  rendergli  la  borsa). 

GIÙ.  -  (trattenendola)  Tu  puoi  disporre  della  tua  parte,  non 
però  della  mia. 

D.  EMA.  -  L'essere  io  vostro  ospite  canuto,  la  situazione  in 
cui  siete  e  che  a  me  è  ben  nota,  vi  deve  render 
superiore  ad  ogni  delicato  riguardo.  Infine  poi  essendo 
oggi  il  vostro  anniversario  di  nascila,  e  seguendo  l'uso 
moderno,  io  sono  in  dovere  di  presentarvi  un  offerta. 
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voi  siete  in  diritto  di  riceverla,  e  se  vi  piace  di  accet- 
tarla e  gradirla. 

Eli.  -  Voi  lo  esigete.  Vi  ubbidirò.  Ebbene  ringrazia  l'uomo 
beneBco,  il  vero  amico  della  nostra  famiglia ...  e  va 
un  poco  a  sollazzarti  sul  terrazzo  (a  Giulielto). 

GIÙ.  -  Solo  non  ci  vado  perchè  mi  annojo.  Vieni  anche  tu. 

EU. -Per  ora  non  posso.  Lauretta  ti  farà  compagnia. 

GIÙ. -Vado.  Vi  ubbidisco.  Quando  sarò  grande  e  avrò 
dei  danari  altro  che  complimento...,  vedrete  quante 
belle  cose  vi  donerà  il  vostro  Giuletto  (parie  accom- 
pagnato da  Lauretta). 

ELI.  -  Innocente  creatura  ! 

D. EMÀ. -Egli  è  buono!  Voglia  il  Glielo  che  non  imiti  suo 
Padre.  Fortuna  che  è  ancora  tenera  pianta  per  edu- 
carsi, e  che  in  voi  trova  un  modello  di  virtù. 

ELI.  -  Ora  siamo  soli.  Nessuno  ci  ascolta.  Ditemi,  voi  vi 
siete  trovato  insieme  con  Edoardo. 

D.  EMA.  -  Sì,  ne  siete  informata  ? 

ELI  -  Cosa  avvenne  di  Lui  ? 

D.  EMA.  -  Fui  costretto  a  precederlo  nell'abbandono  di  quel 
lupanare. 

ELI.  -  Ma  voi  pure  vi  eravate  ? 

D. EMA. -Vi  entrai  per  cagion  sua.., per  cercare  di  sal- 
varlo.... 

ELI.  -  E  riusciste  ?  — 

D.  EMA.  -  Feci  molto  ma  non  tutto.  Egli  uscì  pochi  istanti 
dopo  di  me,  e  imbattutosi  in  quel  Commesso  che  lo 
cercava,  si  avviò  verso  il  Palazzo  dell'Intendenza. 

ELI.  -  Queir  uomo  aveva  una  Carta  premurosa  che  disse 
di  dover  consegnare  nelle  proprie  mani  di  Edoardo 
per  ordine  del  Ministro. 
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D. EM4. -Sì  mi  pare  che  avesse  un  foglio.... 

ELI.  -  Ditemi.  Gii  avvenne  nulla  di  sinistro  nel  trambusto? . . 

D.  EMA.  -  Nulla. 

ELI.  -  Voi  mi  tranquillizzate.  Oh  se  sapeste  quale  interno 
affanno  mi  agita. 

D. EMA. -Lo  so.  Preparate  però  l'animo  vostro  a  soppor- 
tar nuove  e  più  serie  vicende  di  quelle  fin  qui  sof- 
ferte. 

ELI.  -  Che ..  forse .. .  parlate . .  oh  Dio!..  Voi  mi  fate  morire. 

D.  EMA. -Nò;  dovete  vivere  pel  vostro  figlio,  per  quello 
sciagurato  che  adorate  e  che  non  merita  tanto  amore. 

ELL  -  Ma  qual  nuova  sventura  a  lui  sovrasta?  Se  possia- 
mo prevenire  il  colpo  e  sviarlo...  vi  scongiuro.... 

D.  EMA.  -  Nulla  posso  dirvi.  Vi  consiglio  solo  a  mettervi  in 
calma,  ad  armarvi  di  coraggio  e  di  sofferenza,  e  di 
confortarvi  all'idea  di  una  provvidenza  celeste  che 
prende  cura  e  protezione  degl'infelici,  col  far  sor- 
.gere  dove  e  quando  meno  si  crede  un  soccorso  ina- 
spettato, un  braccio  che  li  assiste  e  li  difende. 

ELI. -Le  vostre  parole  mi  ricolmano  ad  un  tempo  di 
dolore  e  di  consolazione. 

LAURETTA    6    delti 

LAu.  -  Signora  si  sono  presentati  alla  porta  di  strada  due 
brutti  musi  che  cercano  il  Padrone.  Ho  avuto  un 
bel  dire  che  egli  non  è  in  casa,  si  sono  inoltrati,  e 
vogliono  parlare   con  Voi. 

ELI. -Introducili...  (a  D.  Emamello )  Signore  vi  pregherei 
di  restare.  Non  mi  lasciate  così  sola  esposta  ad  una 
sorpresa. 
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D.  EMA.  -  Se  è  per  farvi  piacere  rimango  qui.' 
LAU.  -  Eccoli . . .  Entrate . . 

Entrano  un  uaciERE  ed  un  notajo 

use.  -  Il  sigtìor  Edoardo  Onesti  dimora  qui? 

ELI.  -  Questa  è  la  di  lui  casa.  Egli  però  non  è  rientrato. 

use. -Siete  voi  la  di  lui  moglie? 

ELI.  -  Sono  io.  Cosa  domandate? 

use. -Il  nostro  Ufficio  non  è  molto  piacevole;  siamo  però 

in  obbligo  di  eseguirlo. 
ELI.  -  Di   che  si  tratta? 
use. -Di  una  ordinanza   del  Tribunale,  e  di  tre  sentenze 

commerciali  per  la  somma  di  se.   1,368. 
ELI.  -  Io  non  sono  informata  di  ciò.  Se  volete  compiacervi 

di  attendere  mio  Marito...  Sono  affari  suoi  de' quali 

egli  solo  potrà  darvi  sfogo. 
use.  -  Ma  noi  non  possiamo  trattenerci . . . 
NOT.  -  Abbiamo  le  più    precise  istruzioni.  0  riscuotere  o 

sequestrare. 
ELI.  -  Oh  Dio  ! . .  qual  nuovo  imbarazzo! . . .  Ma  come  volete 

che  io...  cosa  mi  consigliale?.,  (a  D.  Emanuello  che  os- 
serva e  tace). 
LAU.  -  Sento  gente,  sarà  il  Padrone. 
ELI. -È   appunto    mio    marito.    Egli    giunge    in    tempo. 

Edoardo.... 
D.  EMA.  -  (da  se)  La  mia  presenza  non  è  ora  opportuna  ) 

(si  ritira  nella  sua  Camera). 
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EDOARDO  e  detti 

EDO.  -  Chi  sono  questi  Signori  ? 

use.  -  Non  ci  conoscete  ?  . 

EDO.  -  Che  si  cerca,  che  si  pretende  da  me? 

use. -Siamo  incaricati  di  presentarvi  queste  Sentenze  e 
di  eseguirle. 

EDO.  -  (percuotendosi  la  fronte)  Anche  questo!  Ah  è  troppo! 
E  voi  qui  cosa  fate?  Sapete  pure  che  quando  ho 
affari  voglio  rimaner  solo,  (inquieto  ad  Elisa  ). 

ELI.  -  Non  ci  sarei,  se  essendo  voi  assente  non  avessero 
ricercato  di  me.  Io  era  qui  con  D.  Emanuello  — 
Dov'è?... si  è  ritirato.. (Promise  di  assistermi,  di  pro- 
teggermi e  anch'egli  mi  abbandona.)  (fra  se  sospirando), 

EDO.  -  Orsù  partite.  Entrate  nella  vostra  Camera.  (  ad 
Elisa,  poi  volgendosi  all'Usciere)  Mi  darete  io  spero 
qualche  poco  di  tempo. 

use. -Voi  non  siete  novizio  in  queste  faccende,  giacché 
altre  volte  ho  avuto  occasione  di  visitarvi,  e  senza 
che  io  vi  ripeta  la  lezione  già  sapete  qual'è  l'al- 
ternativa. 0  pagare . . . ,  o  — 

EDO. -Basta,  ho  capito... Danari  in  questo  momento  non 
ne  ho  qui,  ma  ho  bastante  credito  per  trovarne. 

EU. -(Che  si  sarà  trattenuta  per  ascoltare^  si  accosta  al 
marito  e  sotto  voce  gli  dice  (Edoardo  mio  se  vales- 
sero le  mie  gioje  e  anche  un  poco  di  danaro — ) 

EDO. -Danaro?  come  ne  avete?  Sono  tre  mesi  che  non 
me  ne  chiedete?  Avrete  anche  voi  dei  debiti? 

EU. -Nò.  Feci  qualche  avanzo  coi  risparmi  e  colle  pri- 


vazioni  sulla  dozzena  pagatami  dal  nostro  generoso 
ospite. 

EDO. -Come?...  se  egli  disse  a  me  questa  mattina  di  non 
averla  ancora  soddisfatta.  (Quale  mistero!)  (da  se) 

ELI.  -  Se  vuoi  disporne  ..  saranno  circa  trenta  scudi... 

EDO.  -  Vi  vuole  altro  che  avanzi . . 

ELI. -Ho  anche  queste  poche  monete  d'oro... 

EDO.  -  Oro?...  come  Io  aveste?... 

ELI.  -  È  un  dono. 

EDO.-  Di  .chi  mai? 

ELI. -Del  signor  D.  Emanuello. 

EDO.  -  E  lo  riceveste  senza  avvertirmene ... 

ELI.  -  In  questo  momento  mi  obbligò  ad  accettarlo  pel 
mio  anniversario.. 

EDO.  -  Ciò  non  va  bene.  Dovevate  rifiutarlo  (prende  la  borsa 
e  la  pone  in  tasca.) 

ELI. -E  lo  ricusai,  ma  le  sue  insistenze... 

EDO.  -  Penserò  io  ia  renderglielo.  Questo  Signore  tiene  un 
certo  contegno  che  non  mi  va  a  garbo. 

ELI. -Non  disgustarlo  per  carità!... Egli  è  l'unico  amico 
che  ci  rimane.  È  la  sola  tavola  cui  resta  affidata  la 
nostra  salvezza. 

EDO.  -  Bravissima. . .  egregiamente  (con  ironìa). Cosi  va  bene. 
Anche  questo  mi  tocca  a  sentire.  Non  erano  dunque 
mendaci  le  lingue  che  mi  susurravano  essere  tu  incap- 
pata ne' lacci  insidiosi  di  quel  vecchio  satiro. 

ELI.  -  Che  dici  mai  ?  Tu  vaneggi.  E  potresti  credere  . .  po- 
tresti concepire  un  solo  dubbio?... 

EDO.  -  Ritirati  nella  tua  camera,  (con  tuono  imperioso) 

ELI. -Voglio  prima  giustificarmi ..  disingannarti... 
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EDO.  -Cerca  pitrttdsto  di  non  ingannarmi.  Va,  levati  dalla 

mia    presenza ,    o   mi  condurrai  a  qualche  eccesso. 

(nella  massima  smania  furiosa) 
ELI.  -  Vado  . . .  mio  Dìo  ! . . .  dopo  tanto  strazio. . .  anche  col- 
pevole!... (parte  piangendo). 
use.  -  Ebbene  Signor  Edoardo,  come  aggiustiamo   questa 

faccenda? 
NOT. -È  già  qualche  tempo  che  si  tollera,  né  siamo  più 

in  istato  di  accordare  ulteriori  indugi.- 
CSC.  -  Signor  Notajo  favorisca  di  fare  il  suo  attp.  (il  no- 

(ajo  va  a  scrivere). 
EDO.  -  Aspettate.  Ancora  un  momento  ...  Chi  viene?...  ah 

siete  voi  signor  Trifone? 

TRIFONE  e  delti  poi  D.  EMANUELLO  dalla  camera. 

TRI.  -  Sì  sono  io. 

V.  EMA.  -  (  Questo  mi  sembra  il  momento  di  rientrare  in 
iscena)  (fra  se). 

EDO. -Avete  qualche  interesse  in  questa  comparsa? 

TRI.  -  Lo  aveva.  Ma  per  non  agir  direttamente  contro  di 
voi,  girai  le  vostre  cambiali,  e  ciò  non  senza  vistosa 
perdita,  perchè  in  piazza  il  vostro  nome,  la  vostra 
firma  non  si  vogliono  da  veruno.  Mi  duole  di  dirvelo, 
ma  il  vostro  credito  in  commercio  è  bello  e  spac- 
ciato. 

EDO.  -  A  che  dunque  veniste  ? 

TRI.  -  Per  ajutarvi,  per  far  bene  al  mio  simile  ed  esserne 
poi  corrisposto  secondo  il  solito.  Ma  ciò  non  importa» 
Io  corro  dietro  ai  guai  perchè  sono  fatto  così.  Per- 
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dono  le  offeée  e  le  dimentico;   inflne   è  in   me   un. 
istinto  quello  di  fare  quando  posso  una  buona  azione. 

EDO.  -  (Ne  ho  le  prove,  manigoldo^)  (t/a  se)  Ora  non  vi  è  tem- 
po da  perdere.  Si  tratta  ben  altro  che  di  decantare  la 
vostra  mostruosa  filantropìa.  Dite  in  qual  modo  po- 
treste voi  liberarmi  dall'impegno  in  cui  presentemente 
mi  trovo? 

TRI.  -  Dovete  prima  di  tutto  considerare  mio  buon  amico 
che  la  vostra  attuai  posizione  è  disperata. 

EDO.  -  Questo  preambolo  è  inutile. 

Tui.  -  Io  sfido  il  piìi  sottile  ingegno  a  trovar  la  via  di 
uscirne,  e  di  cavarsela  con  le  ossa  sane  senza  distac- 
carvi la  polpa. 

EDO.  -  Ma  pure  . .  a  voi  non  mancano  risorse  . .  siete  fertile 
di  ripieghi.... 

TRI.  -  Vi  sarebbe  un  solo  scampo.  Ma  bisogna  sottomet- 
tersi a  grandi  sagrifizj.  (Durante  questo  colloquio  che  se- 
guirà in  segreto  tra  Edoardo  e  Trifone,  da  un  lato  della 
Scena,  D.  Emanuello  uscito  dalla  sua  camera  inosservato, 
si  presenterà  al  tavolino  dove  sono  il  Notajo  e  V  Usciere, 
e  presentando  loro  alcune  cedole,  ritirerà  da  essi  le  sen- 
tenze, tornando  poi  a  chiudersi  nella  sua  camera.) 

EDO.  -  Infine  qualunque  sia  questo  mezzo  additatelo, 

TRI.  -  Io  prenderò  sopra  di  me  il  carico  di  quietare  i 
creditori  estinguendo  le  cambiali. 

EDO.  -  E  pel  danaro. 

TRI.  -  Penserò  io  a  ritrovarne,  o  a  combinare  per  un  pa- 
gamento  a  respiro. 

EDO.  -  Ciò  anderebbe  bene,  ma  io  . . . 

TRI.  -  Voi  mi  cederete  per  un  sacco  di  ossa  tutte  le  mo- 
bilia e  suppellettili  di  casa. 
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EDO.  -  Già  da  voi  non  poteva  attendermi  una  migliore 
proposta.  Mi  vorreste  ridurre  alla  strada? 

TRI. -In  certi  casi  vai  meglio  esser  libero  sulla  strada, 
che  restar  sequestrato  in  una  brutta  camera  per  uscirne 
chi  sa  come  e  quando,  (fa  il  cenno  di  chi  sia  in 
prigione). 

EDO.  -  Ma  voi  non  sapete  che  per  guarnire  queste  cartie- 
re ho  impiegato  varie  migliaja  di  scudi. 

TRI.  -  Che  decurtate  di  molti  zeri  si  riducono  a  poche 
centinaja  —  Provatevi  a  vendere  gli  oggetti  oppigno- 
rati in  conseguenza  di  una  esecuzione  forzosa.  Ne 
ricaverete  appena  il  terzo  di  ciò  che  vi  costarono 
di  primo  acquisto,  e  questo  terzo  assorbito  per  una 
buona  metà  dalle  spese  vi  darà  un  prodotto  netto 
assai  meschino. 

NOT.  -  (alzandosi  da  sedere)  Signori  vi  lascio  in  libertà. 

TRI. -Abbiate  sofferenza  per  qualche  altro  momento. 

EDO.  -  (Non  li  trattenete.  Se  vogliono  andare,  lasciate  che 
vadano  [piano  a  Trifone). 

TRI.  -  (Bisogna  risolversi  e  concludere,  se  non  volete  che  vi 
sovrasti  qualche  malanno  più  serio)  [piano  a  Edoardo). 

use,  -  Per  ora  non  abbiamo  più  a  far  nulla  in  questa  casa. 

EDO.  -  (Lo  sentite?  Non  vi  opponete.  Sembra  che  vogliano 
condiscendere  ad  accordarmi  un  poco  più  di  respiro). 

TRI. -(V'ingannate.  So  come  praticano  costoro.  Interro- 
ghiamoli e  ve  ne  persuaderete).  Dite  di  grazia  per  qua! 
ragione  siete  disposti  a  sospendere  la  vostra  missione? 
[all'Usciere). 

use. -Perchè  h  compita. 

TRI.  -  Come?  Spiegatevi  bene,  io  non  v'intendo. 
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use.  -Con  queste  Cedole  Bancarie,  i  miei  Clienti  sono 
slati  soddisfatti. 

TR!.  -  Cedole  ? ...  Da  chi  le  aveste  ? 

use.  -  Io  prendo  da  chi  paga  e  non  cerco  altro. 

EDO.     Ma  io  ho  diritto  di  sapere... 

use.  -  Mentre  noi  aspettavamo  i  risultati  delle  vostre  se- 
grete consulte,  un  uomo  piuttosto  attempato  presentò 
al  Notajo  quei  biglietti  di  Banca,  e  questi  ricevendoli 
ed  accettandoli  come  danaro  contante,  gli  rilasciò  a 
nome  dei  vostri  creditori  la  sua  regolare  finalissima 
quietanza  nelle  forme,  cedendo  come  è  di  regola  al 
pagatore  le  sentenze  con  tutte  e  singole  azioni  e  ra- 
gioni. Avete  capito?  Mi  sono  spiegato?  Ora  vi  riveri- 
sco. Andiamo  (al  Notajo  e  partono. 

TRI.  -  (ironicamente)  Bene,  veramente  bene.  Questa  è  nuova 
di  zecca. 

-EDO, -[da se)  (Non  può  essere  altri  che  lui. E  qual  motivo  può 
aver  determinato  D.  Emanuello  a  saldare  il  mio  de- 
bito?) 

TRI.  -  Mi  rallegro  con  voi  Sìg.  Edoardo  (ironicamente). 

EDO. -Di  che?  Pretendereste  insultarmi  o  deridermi? 

TRI.  -  Ne  l'uno,  né  l'altro.  Mi  congratulo  della  vostra  buona 
fortuna. 

EDO.  -  Ma  quale?  Lasciate  l'ironia  e  quel  tuono  di  scherzo 
insolente  che  a  me  non  garba. 

TRI.  -  E  vi  pare  poca  fortuna  quella  di  possedere  un  te- 
soro nascosto,  mercè  il  quale  voi  potete  scialacquare 
e  godervela  finché  vi  piace,  sicuro  di  vedere  sanate 
per  virtù  di  una  mano  invisibile  tutte  le  vostre  pia- 
ghe, e  sparite  le  vostre  passività. 
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EDO,  -  Ma  voi  mi  fate  nascere  dei  sospetti  che  mi  susci- 
tano un  inferno  nel  cuore. 

TRI.  -  Datela  pure  ad  intendere  ad  altri  che  io  non  me 
la  bevo.  Siffatti  sagrifizj  non  si  fanno  per  sentimento 
di  pura  pietà  e  di  onesta  amicizia.  Il  vostro  ospite 
subentrando  nelle  ragioni  e  nei  diritti  de'vostri  cre- 
ditori, dopo  avervi  anche  obbligato  con  prestanze,  do- 
nativi ed  altri  favori  che  io  non  conosco,  non  si  li- 
miterà ad  impadronirsi  solamente  delle  mobilia  di  que- 
sta Casa,  ma . . .  vorrà  estendere  il  suo  dominio  anche . . . 

EDO. -Cessate... conosco  cosa  volete  dire.  Ma  nessuno  di 
noi  è  capace  di  sagrificare  l'onore... 

TRI. -Eh  amico  mio,  quando  si  è  stretti  dal  bisogno  si 
volta  bandiera,  e  si  supera  ogni  riguardo,  ogni  ver- 
gogna. La  necessità  induce  a  fare  ciò  che  non  si  vor- 
rebbe. 

EDO. -Ma  finite  una  volta  di  insinuarmi  tanto  veleno  nel- 
l'anima. Finalmente  mia  moglie  è  saggia  ed  il  mio 
ospite  un  uomo  onesto. 

TRI.  -  Andate  là  che  siete  un  bravo  conoscitore.  Proce- 
dete innanzi,  e  vi  accorgerete  dell'errore.  Potete  stare 
tranquillo  di  esser  capitato  in  ottime  mani. 

D.  EMANUELLO  cìie  ttvrà  ttscoltato  in  disparte  il  colloquio,  si 
fa  in  mezzo  a  Trifone  e  ad  Edoardo  volgendosi  a  Trifone. 

D.  EMA.  -  Migliori  delle  tue,  ipocrita,  maligno. 

TRI.  -  Ma  Signore,  la  civiltà  insegna... 

D.  EMA.  -  La  civiltà,  la  delicatezza,  i  riguardi,  sono  parole 

che  significano  nulla,  e  che  valgono  anche  meno  del 

nulla  con  uomini  della  tua  tempra. 
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TRI.  -  Cosa .  vorreste  dire? 

D. EMÀ. -Dico  che  ti  conosco  per  un  ribaldo;  che  solo  coi 
creduH  puoi  provarti  a  vestir  la  divisa  di  quella  virtù 
che  non  hai.  Che  sotto  le  false  sembianze  di  uomo 
dabbene  hai  saputo  con  le  tue  male  arti  approfittarti 
della  debolezza  di  un  dissennato  per  affascinarlo  e 
spingerlo  nelle  vie  dell'abisso.  Che  mostrando  con 
affettata  premura  di  rialzarlo  dalla  caduta,  gli  pòrgevi 
i  tuoi  fatali  soccorsi  per  renderlo  misero,  disperato, 
e  colpevole. 

TRI.  -  Se  io  arrendendomi  alle  sue  preghiere  gli  ho  pro- 
cacciato danaro  l'ho  fatto  con  carità,  e  nelle  sue  mag- 
giori strettezze  ha  sempre  trovato  in  me  o  in  altri  dei 
sovventori  onorati  e  discreti. 

D.  EMA.  -  Onorati  e  discreti  quadruplicando  i  lucri ,  e  le 
usure,  col  costringere  ad  accettare  per  300  piastre, 
e  come  danaro  contante  dei  diamanti  che  ne  val- 
gono appena  30. 

TRI. -Siete  mal  prevenuto;  quei  diamanti  sono  di  gran 
pregio. 

D.  EMA.  -  Alla  pruova.  Se  sono  del  valore  che  voi  sostene- 
te, riprendeteli  e  sborsate,  l'equivalente.  Così  operan- 
do, smentirete  almeno  una  delle  tante  iniquità  di  cui 
siete  direttore  o  complice. 

TRI. -La  mia  condotta  è  senza  macchia,  né  ho  d'uopo 
di  purgarmi  di  simili  imputazioni  scendendo  alla  umi- 
liazione di  ripulsare  i  vostri  attacchi.  Grazie  al  Cielo 
ho  buon  credito  e  tutti   mi  conoscono 

D. EMA. -Per  un  furfante  raffinato,  ma  che  non  tarderà 
molto  a  ricevere  la  mercede  dovuta  alle  sue  ribalderìe. 
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TRI. -Qual  parlare  è  il  vostro?  Mi  appello  a  voi  Signor 
Edoardo;  sono  stanco  di  trovarmi  esposto  a  simili  af- 
fronti in  casa  vostra. 

D.  EMA.  -  Anch'io  senza  esserne  il  Padrone  ho  dei  diritti  in 
questa  Casa  che  voi  volevate  spogliare  e  assassinare, 
acquistando  a  vilissimo  prezzo  ciò  che  vi  rimane  e 
che  finora  non  soggiacque  all'altrui  dilapidazione, 

TRI.  -  Sentite  eh,  con  che  tuono... Ve  lo  diceva  io... 

EDO. -Ma  voi  Signore  vi  arrogate  un  pò  troppo. 

D.  EMA.  -  So  di  poterlo  fare. 

EDO.  -  Su  ciò  poi  mi  piace  di  richiamarvi  alla  mente,  che 
qui  tranne  me,  non  vi  è,  né  vi  sarà  mai  alcuno  che 
possa  disputarmi  que'  diritti  che  non  cederò  mai  a 
chicchessia,  e  che  ogni  uomo  si  guarderà  dal  violare. 

D.  EMA.  -  Ora'voi  spiegate  quell'energìa  di  carattere  e  quella 
dignità  di  sentimenti  che  tanto  mi  soddisfa.  Vorrei  che 
in  tutto  il  resto  la  condotta  vostra  fosse  coerente 
alle  espressioni  che  ora  soltanto  mi  è  riuscito  di  sen- 
tirvi pronunciare. 

EDO. -Quando  si  tratta  di  sostenere,  e  difendere  l'onor 
mio  e  di  chi  mi  appartiene,  divento  fiero  più  di  una 
tigre. 

D,  EMA.  -  Bravo.  Cosi  vi  voglio.  Così  mi  piacete. 

EDO. -Che?  mi  schernite?... 

D.  EMA.  -  Nò  ;  dico  sul  serio.  E  giacché  siamo  a  questo  pro- 
posito, ho  d'uopo  di  aver  cori  voi  un  abboccamento. 

EDO.  -  Avete  prevenuto  i  miei  desiderj. 

D.  EMA.  -  Voleva  dirvi  ....  (sì  arresta  guardando  Trifone  ac- 
costatosi per  ascoltare).  Scusate,  ma  il  nostro  colloquio 
dev'  essere  fra  noi  due,  e  senza  testimonj. 
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EDO.  -  Parlate  pure . .  Il  signor  Trifone  è  mio  confidente . . . 

D.  EMA.  -  No  ;  dobbiamo  esser  soli.  Qui  non  si  tratta  di  una 
sfida  in  cui  sia  necessaria  l'assistenza  del  Padrino. 

TRI.  -  Capisco.  La  mia  presenza  è  importuna.  Vi  lascio 
col  protettore  disinteressalo....  (avviandosi  verso  la 
porla  Edoardo  l'accompagna),  (Badate  a  quel  che 
fate.  State  bene  in  guardia  o  siete  perduto)  (piano  a 
Edoardo), 

EDO.  -  Scusatemi  signor  Trifone.  (Trovatemi  due  mila  scu- 
di a  qualunque  costo  e  portatemeli avete  capito 

a  qualunque  costo),  (piano  a  Trifone) 

TRI.  -  Sono  nell'impegno  di  farvi  conoscere  i  veri  dai  falsi 
amici  (piano  e  Edoardo).  (Per  carità  non  vi  fidate. 
Se  vi  date  in  braccio  a  colui,  voi  ci  rimetterete  ben 
più  che*  la  robba  (Parie  accompagnalo  da  Edoardo 
fino  alla  Porta), 

EDO.  -  Ora  eccomi  tutto  a  voi, 

D.  EMA.  -  È  tempo  che  io  vi  dia  delle  spiegazioni  sulla  mia 
maniera  di  parlare  e  di  agire.  Non  è  così? 

EDO.  -  Avete  indovinato. 

D.  EMA.  -  E  queste  spiegazioni  come  conoscerete  tra  poco, 
sono  di  tale  importanza  e  così  misteriose,  che  ho 
dovuto  tacerle  al  cospetto  di  un  uomo  che  vi  ha 
tradito,  ammaliato,  e  che  è  l'origine  di  quelle  sventure 
di  cui  voi  siete  incautamente  la  vittima. 

EDO.  -  Voi  mi  trattate  com'io  fossi  un  ragazzo  di  cui  la 
vigile  guida  nota  é  dirige  ogni  passo  ogni  azione.  Ma 
io  vi  proverò  che  da  gran  tempo  sono  emancipato, 
né  abbisogno  più  di  custodi  e  di  tutori. 

D.  EMA.  -  Ecco  il  vostro  errore.  Voi  siete  un  Piloto  che  ha 
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perduto  la  vista  e  le  braccia,  né  può,  né  sa  più  re- 
golare la  sua  nave.  Quindi  vi  occorrono  estranei  ajuti 
per  uscire  illeso  dalia  burrasca.  Chi  guida  i  vostri  passi 
al  vizio?  Un  vizioso  iniquo  che  sotto  le  sembianze 
e  il  linguaggio  di  amico  vi  travolge  di  precipizio  in 
precipizio  per  abbandonarvi  subito  che  vi  avrà  ridotto 
agli  estremi.  Sarebbe  pure  a  desiderarsi  che  foste  an- 
cora in  età  minorile.  Il  braccio  di  un  vecchio  debole 
e  impotente  come  il  mio  basterebbe  a  rimettervi  sulla 
via  retta.  Piacesse  al  Cielo  che  foste  un  fanciullo,  e 
credetelo  alla  mia  esperienza,  sarebbe  pel  vostro  meglio. 

EDO. -Non  abusate  dei  privilegj  che  vi  accorda  fa  canizie 
e  l'ospitalità  da  me  offertavi,  e  di  cui  ho  ragionevole 
argomento  di  pentirmi. 

D.  EMA.  -  Avreste  ben  altre  e  molte  più  essenziali  cose 
delle  quali  dovreste  provar  pentimento  e  rossore. 

EDO.  -  Da  poco  in  qua  voi  avete  assunto  un  certo  tuono 
di  autorità  che  mi  è  divenuto  insopportabile.  L'esser 
mio  creditore  di  qualche  somma,  l'esservi  guadagnato 
l'affezione  di  mio  figlio  e  di  mia  moglie,  con  preziosi 
donativi  che  senza  viltà  non  possono  accettarsi,  l'aver 
per  uno  spontaneo  vostro  capriccio  e  ad  insaputa  mia 
tacitalo"  or  ora  i  miei  creditori,  possono  esser  titoli 
sufficienti  per  obbligarmi  verso  di  voi  a  sentimenti  di 
gratitudine,  non  però  mai  a  vendervi  la  mia  libertà, 
il  mio  onore,  e  molto  meno  ad  arrogarvi  una  supe- 
riorità, una  padronanza  che  io  non  riconoscerò  mai.  Voi 
siete  un  Ente  misterioso  che  parlate  ed  agite  in  tuono 
di  Precettore  e  di  Padre,  trattandomi  e  riguardandomi 
non  più  come  un  amico,  ma  com'io  fossi  divenuto  il 
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pììi  abbietto  deVostri  schiavi.  Voi  siete  Americano,  io 
sono  Europeo.  La  schiavitù  fra  noi  è  aboUta. 

D.  EMA.  -  Ma  frattanto  perchè  superbo  come  siete  di  questa 
libertà,  non  vi  redimete  dal  servaggio  più  obbrobrioso  e 
fatale  delle  vili  passioni?  Edoardo,  parliamoci  schietti 
senza  velo  e  senza  rancore.  Io  conosco  disgraziata- 
mente lo  stato  de'vostri  interessi.  Vidi  quanto  foste 
proclive  a  cadere  negli  agguati  che  con  arte  infer- 
nale vi  furono  tesi  da  gente  perversa,  che  dopo  avervi 
sedotto  vi  perde.  Voi  lasciate  un'ottima  sposa,  un'in- 
genua creatura  in  preda  all'ambascia,  all'umiliazione, 
ai  bisogni,  e  preparate  ad  essi  un'avvenire  il  più  tristo, 
un'esistenza  la  più  dolorosa.  Riprendete  dunque  la 
dignità  di  Uomo  d'onore,  di  saggio  marito,  di  padre 
amoroso,  e  dimostrate  di  non  aver  rinunziato  a  que'do- 
veri  che  per  tanti  anni  fedelmente  osservaste. 

EDO.  -  Ma  in  fine  a  che  tende  questa  vostra  perorazione? 

D.  EMA.  -  A  farvi  conoscere  il  pericolo  che  vi  sovrasta,  e 
ad  insinuarvi  una  pronta  riparazione  de'vostri  folli 
trasporti. 

EDO.  -  Quanto  a  voi  debbo,  prima  di  sera  sarà  restituito. 
(con  orgoglio). 

D. EMA. -A  qual  prezzo?  Con  quali  sagrifizj? 

EDO.  -  Qualunque  essi  siano,  mi  saranno  meno  gravi  dei 
patti,  ai  quali  dovrei  scendere  per  comprare  a  peso 
d'infamia  gli  apparenti  vostri  beneficj. 

D.  EMA.  -  Insensato  !..  e  potreste  sospettare 

EDO. -Non  è  sospetto;  è  certezza  quando  tutto  mi  prova... 

D.  EMA.  -  Cessate.  Fate  che  io  non  ascolli  da  voi  più  mai 
un  simile  linguaggio.  Se  voi  siete  così  geloso  di  un 
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onore  che  avete  coperto  di  vituperio,  lo  sono  io  più  ra- 
gionevolmente del  mio  che  è  scevro  di  macchia.  Quella 
sacra  parola  che  sta  sul  labbro  di  tutti  e  più  spesso 
si  profana  da  chi  meno  la  professa  e  la  rispetta,  si 
trova  nel  cuore  di  pochi  che  realmente  l'apprezzino. 
A  trarvi  però  dall'erronea  supposizione  in  cui  siete 
caduto,  sono  a  proporvi  un  partito. 

EDO.  -  Quando  lo  avrete  esposto,  bilancierò  se  mi  convenga 
di  accettarlo. 

D.  EMA..  -  Ho  risoluto  di  tornare  in  America.  Domani  io 
parto;  l'imbarco  è  pronto,  e  il  posto  già  noleggiato. 

EDO..- Mi  darò  ogni  premura  perchè  prima  di  partire 
voi  siate  come  già  dissi  interamente  soddisfatto. 

D.  EMA.  -  Nessuna  soddisfazione  io  pretendo  da  voi.  1  nostri 
conti  sono  saldati,  (lacera  alcune  carie  e  le  gella), 

EDO.  -  Ma  Signore  — 

D.  EMA.  -  Non  intendo  di  farvi  un  regalo.  Sapendovi  orgo- 
glioso, mi  guarderei  dal  progettarvi  una  umiliazione. 

EDO.  -  Esponete  dunque  le  vostre  pretese. 

D.  EMA.- Cedetemi  questi  ritratti  di  famiglia.  Confidate  alle 
tenere  mie  cure  il  vostro  Giuliette. 

EDO.  -  (irritandosi)  Che  io  mi  privi  delle  imagini  de'miei 
più  cari?  Che  io  mi  separi  dall'unico  mio  figlio?  Ah 
nò  non  posso  ...  non  li  cederei  per  la  vita. 

D.  EMA.  -  E  a  che  tanto  affetto  per  conservare  le  imagini 
di  coloro  che  vi  costituirono  erede  di  un  patrimonio 
già  pingue,  ora  dissipato,  di  un  nome  riverito  un  tempo 
ed  ammirato,  ma  che  poi  le  vostre  azioni  gettarono 
nell'avvilimento  e  nel  disonore?  Non  troveranno  quei 
ritratti  una  stanza  migliore  presso  chi  rispettandone 
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le  virtuose  memorie,  non  ne  faccia  più  ne  impalli- 
dire, né  arrossire  le  oneste  sembianze,  e  le  risparmi 
all'ullima  onta  di  passare  per  pochi  soldi  nel  fondaco 
del  rigattiere,  e  da  questo  alle  fiamme  e  quindi  al 
vento   che  ne   distruggerà  perfino  le  ceneri? 

EDO.  -  Quelle  de'miei  genitori  non  le  cederò  mai,  quando 
pure  mi  si  offrisse  in  ricambio  un  tesoro.  Prendetevi 
quella  dello  Zio  che  mai  non  conobbi,  e  che  separatosi 
dalla  famiglia  nella  sua  prima  età,  non  si  sa  neppure 
se  più  esista. 

D.  EMA.  -  Mi  pare  però,  se  mal  non  mi  espressi,  di  avervi 
chiesto  queste  tele  per  esserne  semplicemente  il  de- 
positario, e  per  restituirvele  col  figlio,  quando  voi  vi 
sareste  reso  degno  di  ricuperar  le  une  e  l'altro. 

EDO.  -  Che  dite  voi  di  mio  figlio?  Fin  che  io  vivo  nessuno 
potrà  strapparmelo. 

E. EMA. -E  che  farà  egli  al  vostro  fianco?  Quali  esempj, 
quale  educazione,  quali  fortune,  qual  nome  potrà  egli 
attendersi  da  voi?  È  un  falso  amore,  è  un  amor  da 
Romanzo  quello  di  lasciar  esposta  a  perire  la  persona 
più  cara,  quando  si  ha  il  mezzo  di  salvarla. 

EDO.  -  Per  pietà  non  mi  atterrite.  Non  vi  abusate  della 
mia  situazione.  Voi  siete  un  tiranno  che  vi  compiacete 
di  tormentarmi. 

ELISA  recando  sol  lecita  un  foglio  e  delti. 

ELI.  -  Scusate,  se  interrompo  il  colloquio...  un  messo  del- 
l'Ispettore Generale  delle  Finanze  recò  questo  foglio, 
che  disse  doversi  subito  recapitare  a  te  [consegna  il 
plico  a  Edoardo  che  lo  prende).  "* 
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EDO,-{sbigoU{lo)  [apre  il  foglio  e  lo  legge  sottovoce).  (Che 
sarà?  Prevedo  qualche  nuova  sciagura.)  «  S/^wore  siete 
«  invitato  ad  accedere  immediatamente  air  Ufficio  delle  fi- 
«  nanzeper  la  verifica  della  Cassa . . .  {sorpreso  e  abbattuto) 
Cielo!... anche  questo... tutto  cospira  contro  di  me... 
[abbandonandosi  sopra  una  sedia). 

EU.  -  Che  hai?  ti  senti  male?  (soccorrendolo) 

EDO.  -  Lasciatemi ... 

ELI.  -  Ajutatemi,  egli  vacilla  [dirigendosi  a  D.  Emanuello). 

EDO.  -  [smaniando)  Ora  sì  ch'io  mi  perdo ....  Oh  Dio! e 

voi se  mi  amate  uccidetemi....  non   reggo '...non 

posso non  debbo  più  vivere  ! . . .  [Pronunciando  queste 

parole  rimane  privo  di  sensi). 

EU.  -  [agitatissima)  Chiamate  qualcuno Porgetegli  soc- 
corso. Lo  vedete  egli  muore...  fa  D.  Eman.J. 

D.  EMA.  -  [dopo  aver  osservato  Edoardo  dice  ad  Elisa).  Non 
temete,  non  è  nulla.  Io  debbo  allontanarmi  per  poco. 

EU.  -  Come?.,  mi  lasciate  in  questo  stato? 

D.  EMA.  -  Non  lo  perdete  di  vista  fino  al  mio  ritorno.  La 
vostra  sola  presenza  può  bastare  a  confortarlo. 

EU.  -  Mandatemi  almeno  un  Medico. 

D.  EMA. -Il  suo  Medico  sono  io.  I  rimedj  cominciano  a 
produrre  l'effetto.  La  malattìa  fa  il  suo  corso.  Siamo 
ora  alla  crisi,  e  se  la  Provvidenza  ci  assiste,  la  sua 
guarigione  è  assicurata,  e  noi  avremo  il  merito  di 
averlo  salvato  (parte). 


^ 
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£TTq  QUARTO 

Clamerà  in  Casa  dt  Edoardo  come  nel  primo  Atto. 

SCENA  I. 

EDOARDO  al  tavolino  scrivendo,  elisa,  gli  è  presso  in  piedi 
guardando  con  passionalo  trasporlo  la  di  lui  fisonomìa 
che  è  sensibilmente  alterala,  e  palesa  l'interna  agitazione 
dell'animo, 

EDO.  -  [Smania, pare  convulso,  vorrebbe  scrivere,  ma  la  mano 
gli  trema.  Straluna  gli  occhi  e  di  tratto  in  tratto  sospira, 
poi  resta  pensieroso  stringendo  la  penna  con  una  mano 
e  premendosi* con  l'altra  la  fronte). 

ELI.  -  (  Gli  si  accosta  tergendogli  col  fazzoletto  il  sudore, 
e  dopo  aver  di  nascosto  asciugato  le  proprie  lagrime 
scuotendolo  dolcemente  gli  dice).  Conie  ti  senti? 

EDO. -{Dopo  breve  pausa)  Bene. 

ELI.  -  Tu  soffri  molto,  e  vuoi  nascondermi  la  tua  agitazione. 

EDO.  -  Sono  pure  nojose,  intollerabili  queste  tue  domande. 
In  pochi  minuti  me  le  avrai  ripetute  le  cento  volte. 

ELI.  -  Non  adirarti  mio  caro.  Me  ne  resterò  quieta  al  tuo 
fianco,  ma  non  condannarmi,  se  nel  vederli  così  con- 
vulso e  smanioso,  m'interesso  per  la  tua  salute. 

EDO. -[Lacera  rabbiosamente  un  foglio)  t.  ì\  terzo  biglietto 
che  io  comincio.  Le  mie  idee  sono  così  confuse,  la 
mente  è  in  tale  disordine,  che  non  trovo  più  frasi 
acconcie  ad  esprimere  i  miei  pensieri. 
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ELL  -  Non  affaticarti.  Tu  hai  bisogno  di  calma.  Un  tempo 
quando  tu  facevi  maggior  conto  della  tua  Elisa  ti 
prevalevi  della  mia  mano.  Io  era  spesso  la  tua  Se- 
gretaria, e  vi  riusciva,  perchè  lo  faceva  con  amore. 
Mi  sovvengo  che  più  volte  mi  hai  perfino  lodata. 

EDO. -Capisco  che  proprio  non  posso,  {gellando  la  penna 
dopo  avere  inutilmente  provato  ad  applicarsi). 

ELI. -Vuoi  che  ti  ajuti? 

EDO. -Nello  stato  in  cui  sono  mi  è  impossibile  di  pre- 
sentarmi all'Ispettore  Generale.  Avrei  voluto  supplire 
con  un  biglietto  di  scusa,  e  col  pretesto  della  salute 
mi  sarebbe  stato  facile  di  ottenere  il  permesso  che 
fosse  protratta  a  domani  la  verifica  di  cassa. 

ELI.  -  E  ciò  non  posso  io  meglio  di  te  compierlo,  scri- 
vendone io  stessa  all'Ispettore,  e  meglio  coonestando 
per  tal  modo  la  tua  infermità?...    " 

"EDO.  -  {Alzandosi  da  sedere)  Ebbene  scrivi.  Tu  già  conosci 
le  mie  intenzioni.  [Edoardo  dopo  aver  gettato  qualche 
sospiro  e  guardato  appassionatamente  Elisa  che  sta  scri- 
vendo dirà  fra  se)  (Io  sento  ardermi...  da   un  fuoco 

che  mi  divora Tutt'a  un  tratto  cessa  la  vampa,  e 

a  questa  subentra  un  brivido che  mi  opprime .... 

un  tremito  che  m'investe  ogni  fibra Oh  Dio!  In- 
felice creatura  ! . .  (  Guardando  Elisa  ).  La  testa  bolle . . . 
il  cuore  mi  si  spezza.  Qui,  e  qui  due  martelli  che 
si  disputano  la  gloria  di  tormentarmi....  La  debolezza 
e  la  forza  fanno  un  orribile  contrasto Oh.,  è  me- 
glio morire!...). 

ELI.  -  Ascolta  se  va  bene  così.  =  Eccellenza  =  Assalito  il 
»  mio  sposo  da  una  fiera  emicrania  che  gli  vieta  di 


I 


=  71  = 

«  dedicarsi  alla  menoma  occupazione  dì  mente,  mi 
«  permetto  di  prevenirne  l'Eccellenza  Vostra ,  e  di- 
c<  pregarla  al  tempo  stesso  di  protrarre  a  domani 
«  le  operazioni  di  Ufficio,  che  senza  una  circostanza 
«  così  imponente,  lo  stesso  mio  marito  si  sarebbe 
«  fatto  un  preciso  dovere  di  compiere  nel  tempo  da 
«  Lei  assegnato.  Ho  V  onore  ecc.  Di  V.  E.  =  Urna 
«  Dina  Serva  Elisa  Onesti.  =  Che  ti  pare?  Ho  io 
colto  nel  segno? 

EDO.  -  Va  bene.  Chiudi  ora  il  biglietto,  compisci  ciò  che 
rimane,  e  procura  che  sia  immediatamente  recapitato. 
(  Elisa  chiude  il  plico,  lo  suggella^  e  nello  scrivere  l'in- 
dirizzo rimane  un  momento  pensierosa).  Ti  nasce  forse 
qualche  dubbio?. 

ELI.  -  Nò.  Pensava  a  chi  avrei  meglio  potuto  affidare  Hn- 
carico  di  consegnarlo. 

EDO.— Lo  recherò  io  stesso. 

ELI  -  Come  vuoi  tu  mostrarti,  se  devi  passar  per  malato? 

EDO.  -  Non  ci  pensava,  hai  ragione. 

ELI.  -  Manderò  Lauretta.  Di  lei  possiamo  fidarci.  Sei  con- 
tento? 

EDO.  -  Contento  ? . . 

ELI. -Tu  sei  agitato.  Tu  soffri... 

EDO. -Che  caldo  smanioso.  Io  soffoco.  Ho  un'arsura... 

ELI.  -  Calmati.  Vado  a  prepararti  io  stessa  una  limonata. 

EDO. -Don  Emanuello  dov'è? 

ELI. -Non  è  più  tornato...  Vado,  sai,  sta  tranquillo,  con- 
fida nel  Cielo  che  ci  assisterà.  (Elisa  parte;  dopo 
pochi  momenti  Lauretta  traverserà  la  Scena,  ed  uscirà 
per  la  porla  che  mette  alla  Strada J. 
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EDO.  -  Disse  di  partire ....  parlò  di  allontanarsi  per  seni- 
pre —  Sarebbe  egli  in  viaggio?...  i  suoi  effetti  sono 
là...-.  Ah  nò.,  che  dico...  Egli  vagheggia  mia  moglie.... 

perGdo  ! tentò  di  rapirmela. . . .  e  anche  il  mio  Giu- 

lietto ...  disse  che   voleva   essergli   Padre egli 

ah  nò . . .  nò . . .  mai . . .  non  è  possìbile (  Edoardo 

dopo  questo  soliloquio  agitalo,  rimane  per  poco  abbando- 
nato ed  immobile,  poi  si  scuote  udendo  la  voce  di  Lau- 
retta ). 

LAU.  -  (dentro  la  scena)  Le  dico  che  non  si  lascia  vedere 
da  alcuno  perchè  è  malato. 

EDO. -f 51  alza  e  si  presenta  alla  porta).  Cos'è,  che  si 
vuole?  (Lauretta  uscendo  è  seguitata  da  Lucinda). 

LA.U.  -  Questa  signora  ha  fatto  violenza  per  parlarvi.  Non 
ho  potuto  trattenerla. 

EDO.  —  Va  per  le  tue  incombenze. 

LAu.  -  Vado,  (da  se)  (  Povera  padrona? . .  .La  sbroglieranno 
fra  loro)  [parte). 

Restano  Edoardo  e  lucinda,  /?ot  elisa 

EDO.  -  Voi  qui  sola . . .  quali  sono  i  vostri  progetti  ?  Venite 

anche  voi  ad  aggravare  i  tormenti  che  si  accumulano 

sul  mio  capo. 
Luc.  -  Vedete  in  me  una  disperata  infelice  che  ha  tutto 

da  temere,  poco  da  sperare,  e  che  reclama  il  vostro 

soccorso. 
EDO.  -  Io  stesso  ne  cerco  per  me  senza  trovarlo,  e  credo 

di  averne  più  bisogno  di  voi. 
Luc.-Non  sapete  la  mia  sventura?...  ignorate  il  tratto 

indegno  del  vostro  amico?... 
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EDO. -Io  non  ho  amici. 

Luc.  -  Del  vostro  ospite...  di  colui  che  si  trovò  con  voi  que- 
sta mane  in  casa  nostra. 

EDO.  -  Parlate  di  D.  Eraanuello?... 

LUC.  -  Egli  stesso. 

EDO.  -  E  che  vi  ha  egli  fatto? 

LUC  -  Mio  marito  è  stato  sorpreso  in  casa  dagli  agenti 
del  tribunale  e  condotto  in  prigione. 

EDO. -Per  qual  motivo? 

LUC.  -  Quel  malandrino  lo  ha  calunniato,  denunziandolo 
per  un  giuocator  di  vantaggio,  per  uno  speculatore 
disonesto  ...  in  somma  questa  è  la  taccia  ond'  è  accu- 
salo e  carcerato;  e  dappresso  la  deposizione  di  quello 
spirito  malvagio,  si  è  proceduto  all'arresto  del  po- 
vero Lazzaro,  ed  al  sequestro  di  tutte  le  sue  carte. 

EDO. -E  cosa  posso  far  io  in  suo  favore? 

LUC  -  Voi  potete  smentire  l'accusa,  render  testimonianza 
dell'onestà  di  mio  marito,  e  deponendo  in  suo  prò 
sottrarlo  da  una  condanna. 

[Edoardo  resta  pensieroso  e  commosso.  Entra  Elisa  recando 
la  limonata,  rimane  un  momento  sorpresa  e  si  arresta,  poi 
si  accosta  a  Edoardo. 

ELI.  -  Ecco  la  limonata  che  tu  chiedesti. 

EDO  -  (  si  scuote,  prende .  la  limonata  con  impeto  di  rabbia 
e  la  beve).  La  beverei  con  più  smania  se  contenesse 
un  veleno,  [volgendosi  a  Lucinda)  Ma  infine  non  avete 

un  parente,  un  protettore, a  cui    indirizzarvi?... 

Pare  a  voi  possibile  che  in  questo  momento,  e  nelle 
estremità  a  cui  io  stesso  mi  trovo  ridotto,  possa  in- 
vestirmi delle  altrui  sciagure?... 
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ELI,  -  Poverina,  una  infelice  !...  Cosa  mai  le  avvenne? 

EDO.  -  Fu  colpita  dalla  persecuzione ,  dall'  odio  di  quel- 
r  egregio  D.  Emanuello  tanto  da  voi  commendato.  È 
per  di  lui  sola  opera  che  costei  dovrà  forse  deplo- 
rare per  sempre  la  perdita  di  un  marito. 

ELI. -D.  Emanuello  ...  capace 

EDO. -E  di  che  non  è  egli  capace  quel  traditore? 

ELL  -  Tu  vaneggi 

EDO.  -  Capisco ...  voi  dovete  prenderne  la  difesa bra- 
vissima {ironicamenle)  Egli  si  è  fatto  accusatore  di 
un'onest'uomo Egli  ha  meditato  e  compiuto  la  ro- 
vina di  una  famiglia,  e  chi  sa  per  quali  indegni  fini. 

Luc.  -  Cercò  più  volte  d' introdursi  in  casa,  ed  io  non 
volli  mai  ammetterlo,  quasi  che  il  cuore  mi  presagisse 
la  sventura  che  mi  è  toccata.  Infine  trovò  il  mezzo 
di  farsi  presentare,  e  voi  ne  vedete  le  conseguenze. 

EDO. -Ma  ora  in  che  mai  può  valer  l'opera  nostra  per 
ajutarvi  ? 

LUC.  -  Io  non  so  più  quel  che  dica,  né  quel  che  faccia. 
Sono  stordita.  Reclamo  l'assistenza  di  tutti.  Sono  sola, 
e  non  ho  un  tetto  che  mi  accolga. 

EDO. -Ma  la  vostra  dimora... 

LUC. -È  stata  chiusa  per  decreto  dell'autorità,  finche  giun- 
gano i  commissarj  incaricati  di  eseguirvi  le  volute  in- 
dagini. 

Entra  Trifone  taciturno  e  accigliato 
EDOARDO  gli  va  incontro. 

EDO.  -  Siete  voi vi  attendeva  con  ansietà .... 

TRL  -  Sono  io ho  tardato  per  alcuni  incidenti   molto 

serj  0  disgustosi... 
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EDO. -Siete  informato  di  quanto  è  accaduto? 

TRI. -So  tutto,  e  so  ancora,  quello  che  voi  non  sapete. 
(Fate  ritirare  le  donne,  devo  parlarvi  (piano  a  Edoardo).- 

Luc.  -  Mi  raccomando . . . 

EDO.  -  Elisa.  Per  brevi  istanti  trattieni  costei  nella  tua 
stanza.  Frattanto  io  ed  il  signor  Trifone  ci  concerte- 
remo sul  modo  di  giovarle ,  e  sul  luogo  piti  accon- 
cio ad  assicurarle  un  asilo. 

EU. -(da  se)  Dovermi  incaricare  anche*  de' guai  degli 
altri!...)  Favorite  di  seguirmi  (a  Lucinda  conducendola 
nella  sua  camera). 

Restano  soli  Edoardo  e  Trifone. 

EDO. -Ebbene  mi  avete  ^oriaio'ì ...  (guardandolo  con  im- 
pazienza). 

TRI.  -  Triste  nuove.  Siamo  tutti  in  grave  rischio. 

EDO.  -  So  quel  che  vorreste  dirmi.  Mi  è  già  noto  quanto 
personalmente  può  riguardarmi ..  Ma  dove  avete  il 
danaro?... 

TRI.  -  Che  danaro  . .  si  tratta  ben  altro  che  di  danaro.  Qui 
non  vt  è  tempo  da  gettar  via,  bisogna  pensar  seria- 
mente ai  casi  nostri.  • 

EDO.  -  E  coi  quattrini  accomoderemo  tutto. 

TRI.  -  Coi  quattrini  non  farete  niente. 

EDO. -Come? 

TRI. -Si  vede  che  non  siete  informato,  che  non  sapete 
lutto  ciò  che  bolle  in  pignatta... 

EDO.  -  Ma  via  presto  . . .  parlate  ... 

TRI. -D.  Emanuello    ci  vuol  tutti  sagrificati  al  suo  odio. 
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Il  primo  a  sperimentarlo  è  stato  il  signor  Lazzaro; 
ora  le  batterìe  sono  rivolte  contro  di  noi. 

EDO.  -  Cosa  c'entro  io? 

TRI.  -  C'entrale  benissimo,  e  da  bravo  ospite  non  vi  ha 
risparmiato. 

EDO. -Possibile? 

THi.  - 1  fatti  parlano.  Ve  lo  diceva  io  che  allontanaste 
quel  briccone,  che  il  suo  contatto  vi  era  fatale,  che 
vi  accarezzavate  nel  seno  un  serpente,  un  mostro. 

EDO. -Ma  finora  voi  non  dite  che  parole.  Spiegatevi. 

TRi.-Egh  ha  denunciato  Lazzaro  qual  Barro  di  profes- 
sione, me  come  un  Usurajo,  un  mezzano,  un  nego- 
ziatore d'illeciti  intrighi,  e  finalmente  voi... 

EDO. -Cosa  mai  ha  potuto  dire  di  me? 

TRI. -Che  siete  un  dilapidatore,  un  giuocatore  vizioso,  che 
non  sazio  di  aver  dissipato  il  vostro  e  la  dote  di  vostra 
moglie,  avete  perfino  intaccato  la  Cassa  di  cui  siete 
il  depositario. 

EDO.  -  Infame  ! . . . 

TRI.  -  Ha  detto  poi  che  siete  un  disperato,  un  fallito,  il  car- 
nefice della  famiglia,  ed  aggiungendo  che  un  uomo  come 
voi  non  merita  più  nò  fiducia,  né  riguardi,  ha  invocato 
il  braccio  della  legge   per-  farvi  subire  un  processo. 

EDO.  -  A  qual  fine?.... 

TRI.  -  Si  conoscono  le  perfide  sue  mire . . .  • 

EDO.-  Quali?.... 

TRI. -Egli  tira  il  colpo  ond' essere  deputato  in  Ammi- 
nistratore del  Patrimonio  che  più  non  esiste,  e  per 
conseguenza,  ciò  che  più  gli  preme,  divenire  il  tutore 
del  figlio  vostro,  il  curatore  di  vostra  moglie'.... 


EDO.  -  (  durante  il  discorso  di  Trifone  si  va  accendendo  grada-* 
tamenle  di  collera)  . .  Basta  ...  ne  ho  di  troppo.  Scellerato 
vecchio;  Ipocrita  seduttore.  A  questi  tratti  lo  riconosco. 
Ah!  tutto,  si  tutto  ora  si  ridesta  il  mio  furore  compres- 
so. Ho  perduto  molto... ma  la  vita  non  è  perduta... 
Io  l'ho  libera  ancora,  come  pure  ho  libere  le  mani 
per  \end'ìcavm\ ...( passeggia  furibondo.  Trifone  gioisce 
in  segreto). 

TRI.  -  Bravo.. . .  una  riparazione  è  necessaria. 

EDO. -E  sarà  una  riparazione  di  sangue. 

TRI.  -[da  se)  (  Questo  è  quel  che  io  desidero  ).  Morto  lui, 
il  suo  danaro,  i  di  lui  effetti  divengono  vostri,  e  potrete 
con  quelli  riparare  le  perdite,  liberandovi  pure  di 
ogni  molesto  creditore. 

EDO.  -  (a  queste  parole  si  arresta  e  guarda  fieramente  Trifone) 
Che?  Io  concepire  l'idea  di  un  assassinio  per  averne 
oro?...  Ah  nò  v'ingannate.  Così  basso  pensiero  non  en- 
trò mai  nella  mia  mente.  Io  vendico  il  mio  onore... 

TRI.  -  E  del  vostro  onore  io  parlava  che  tanto  mi  è  a 
cuore.  La  di  lui  scomparsa  dalla  società  potrà  coone- 
starsi mediante  l'imbarco  che  egli  ha  già  noleggiato 
per  restituirsi  in  America. 

EDO.  -  Non  occulterò  nulla.  Io  stesso  mi  scuoprirò,  e  pale- 
serò il  delitto  commesso  per  una  causa  così   giusta. 

TRI.  -  Ora  però  ricomponetevi.  A  momenti  egli  rientrerà 
in  casa.  Io  rimarrò  appiattato  presso  la  porta  di  strada, 
e  quando  avrete  bisogno  di  me  mi  farete  un  segnale 
da  questa  finestra.  Vedete,  in  certi  casi  quanto  giova 
di  aver  dei  buoni  amici. 

EDO.  -  Ora  però  è  duopo  che  mi  liberiate  di  quella  donna. 
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TRI.  -  Avete  ragione.  Affidatela  a  me.  La  condurrò  presso 
un  mio  cliente. 

EDO.  (-  apre  la  porta  della  stanza  e  chiama)  Elisa  venite. 
Signora  Lucinda.  Quest'uomo  che  vi  è  pure  affezio- 
nato prenderà  cura  di  voi . . . 

TRI.  -  Avrete  in  me  più  che  un  Padre . 

Luc.  -  Signore Madama Vi    rimuneri   il   Cielo   di 

quanto  avete  fatto  e  farete  per  me.  (  Mentre  Lucinda 
in  atto  umile  e  riconoscente  rimane,  in  segreto  colloquio 
con  Elisa  che  la  conforta,  Trifone  traendo  in  disparte 
Edoardo  gli   consegna  uno   stiletto   e  gli  dice 

TRI. -(sotto  voce)  (Prudenza;  coraggio.  Mostratevi  impassi- 
bile fino  al  punto  in  cui  laverete  la  macchia  che 
colui  vi  ha  impressa  sulla  fronte.  Prendete,  questo  è 
il  tesoro  che  vi  ho  recato  e  che  vi  spetta.  Sappiate 
farne  buon  uso).  Signora  Lucinda  sono  con  voi.  (Lu^ 
cinda  bacia  Elisa,  guarda  Edoardo,  e  piangendo  parte 
accompagnata  da  Trifone). 

EDO.  -  (  fra  se  guardando  il  pugnale  mentre  Elisa  rende  fino 
alla  Porta  uff  ciò  di  cortesìa  a  Lucinda.  )  Un  pugnale  . . . 
Così  sono  incalzato  e  spinto  al  delitto  da  una  forza 

irresistibile  che   mi   vi  costringe In  tutti  i  modi 

io  sono  perduto;  da  ogni  lato  l'abisso  mi  si  spalanca 
e  m'inghiotte  ...  Oh  atrocità  di  pena  peggiore  della 
morte !...(  avrà  già  nascosto  il  pugnale  quando  Elisa  ac- 
comiatatasi da  Lucinda  j,  sarà  restata  immobile  contem- 
plando Edoardo. 

ELI. -Oh  Dio!...i  suoi  sguardi  sono  di  fuoco.  Sembra  con- 
centrato, istupidito...  Edoardo  !..  non  m'ascolta...  Mio 
amico l...(va  per  avvicinarsi ) 
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ED9.  -  (  respingendola  fieramente  )  Scostati  . . .  non  avvicinar- 
ti ...lasciami  nel  libero  sfogo  dell'ira  che  m'invade. 

ELI.  -  Tu  vaneggi . .  (  Cercando  di  accostarglisi  ) 

EOO.  -  Non  appressarti,  te  lo  ripeto,  o  ch'io  sarei  capace 

di  volger  questa  lama  contro contro  me  stesso 

Cava  lo  stile,  fa  un  passo  per  andar  contro  Elisa,  poi  conte- 
nendosi retrocede  e  fa  l'atto  di  piantarsi  l'arma  nel  petto, 

EU.  -  Ah  !  Sei  Padre  ! . . .[con  un  grido  disperato  che  scuote 
Edoardo  il  quale  si  ri co//jpo«e).  Misera  me!...  egli  ha 
seco  un  istromento  di  morte... Le  sue  smanie  feroci... 
i  suoi  trasporti  ...  io  raccapriccio  . .  e  mi  perdo. 

LAURETTA  poÌ   D.    EMANUELLO    6    detti 

L 411. -Mi  sono  sbrigata  presto? 

ELI.  -  Hai  eseguito 

LAU. -Che  vi  pare?  Entrando  nella  sala  di  S.  E,  incon- 
trai D.  Emanuello  che  ne  usciva. 

EDO.  -  (scuotendosi  al  nome  di  D.  Emanuello)  E  quel  ribaldo . . . 
si  trova  dappertutto!... 

ELI.  -  Ma  il  biglietto 

LAU. -Lo  prese  egli  stesso,  dicendomi  che  si  incaricava 
di  farlo  passare  al  Ministro. 

EDO. -(La  mia  rovina  è  inevitabile!)  (da  se). 

LAU.  -  Sentirete  meglio  da  lui.  Io  l'ho  preceduto.;. 

EDO.  -  (Egli  è  qui,  tanto  meglio)  (da  se). 

ELL- Dov'è?... 

LAU.  -  Si  sarà  fermato . . .  perchè  abbiamo  assistito  ad  una 
brutta  scena 

ELI.  -  Per  carità  Lauretta  non  trattenerci  col  racconto 
di  cose  funeste. 
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Liu.  -  Tutl'altro;  dissi  brutta  per  modo  di  dire,  ma  ognuno 
ne  rideva.  Nel  punto  dove  la  nostra  strada  volge 
alia  vicina  piazza,  abbiamo  veduto  passare  circondati 
dalle  guardie  e  seguitati  da  una  folla  immensa... 
indovinate  ? 

ELI.  -  Chi  mai  ? 

LAu. -Il  Signor  Trifone  in  compagnia  di  quella  Donna 
che  venne  qm  mentre  io  usciva  ...  non  è  vero  Si- 
gnor D.  Emanuello?  (a  D.  Emanuello  che  entra) 

D.EMA. -Cosi  è,  COSI  doveva  finire. 

ELI.  -  E  dove  li  conducevano  ? 

D.EMA. -Al  Palazzo  di  giustizia  per  essere  giudicati. 

EDO.  -  (che  sorpreso  da  tale  notizia  avrà  sempre  tenuto  l'oc- 
chio  fisso  su  D.  Emanuello ).  Voi  ne  andate  fastoso.  È 
il  frutto  dell'opera  vostra  (ironicamente  feroce). 

D.  EMA.  -  (freddamente)  E  d'uopo  che  la  società  sia  pur- 
gata dagli  scellerati. 

EDO,  -  (fremendo).  Diceste  una  gran  verità... 

ELI.  -  (interrompendo  il  discorso).  Ebbene  qual  risposta  ne 
rechi  dell'Ispettore?  (interrogando  Lauretta). 

LAU. -Vi  dissi  che  D.  Emanuello.... 

EDO.  -  (adirato  interrompendo  Lauretta)  E  sempre  questo 
nome  fatale  mi  suonerà  agli  orecchi?  Bisogna  finirla. 
(con  tuono  di  comando  risoluto).  Elisa,  Lauretta,  riti- 
ratevi; voglio  esser  solo. 

ELI. —  Edoardo  mio!... 

EDO.  -  Uscite  ;  così  voglio lo  impongo.  (Elisa  e  Lau- 
retta entrano  nella  Stanza,  ma  Elisa  lascia  la  porta 
socchiusa  spiando  di  tratto  in  tratto  i  ìnovimenti  di 
Edoardo).  E  voi  dove  andate?  (a  D.  Eman.  avviatosi 
verso  la  sua  stanza). 
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D.  EMA.  -  Mi  ritiro.  Diceste  che  volevate  rimaner  solo,  ed 
io  volli  prevenire  una  seconda  licenza. 

EDO.  -  Restate.  La  nostra  separazione  è  ben  diversa;  Pri- 
ma però  di  separarci,  ho  necessità  di  conferire  con 
voi  senza  testimonj. 

D.  EMA.  -  Eccoci  soli;  potete  parlare  liberamente. 

EDO.  -  Posso  io  sapere  qual  sorte  mi  è  serbata? 

D.  EMA.  -  Certamente  che  dovete  saperlo,  essendo  cosa  che 
vi  riguarda  {freddamente  senza  scomporsi). 

EDO.  -  [co7i  fuoco)  Ebbene . . . 

D. EMA. -La  domanda  è  giusta.  Questo  foglio  vi  paleserà... 

EDO.  -  Ditemene  il  contenuto.  I  miei  occhi  sono  anneb- 
biati. Non  potrei  leggere.... 

j).  EMA.  -  Trattasi  del  vostro  congedo  dal  servizio . . . 

EDO.  -  (irrilato)  Il  mio  congedo e  chi  lo  chiese? . . . 

D.  EMA.  -  Ne  feci  io  stesso  la  dimanda  a  vostro  nome. 

EDO. -Senza  prevenirmi... 

D.  EMA. -Il  tempo  stringeva ...  era  l'unico  mezzo  per  sal- 
varvi, sottraendovi  all'ignominia... 

EDO.  -  Per  attirarmi  a  più  obbrobrioso  partito  (crescendo  a 
grado  a  grado  nello  sdegno J. 

D.EMA.-Voi  vaneggiate.  Un  onorevole  ritiro  era  il  meglio  che 
potesse  toccarvi  in  questo  momento.  Se  volete,  voi  e  la 
vostra  famiglia  potrete  imbarcarvi  con  me  per  l'Avana. 

EDO.  -  Con  voi  ? . . .  (fremendo). 

D.  EMA.  -  Si,  ho  preveduto  tutto.  Ho  pensato  perfino  ai  vo- 
stri passaporti. 

EDO.  -  (da  se  nell'eccesso  della  smania)  (Indegno vuol  co- 
stringermi a  seguirlo  per  farci  tutti  suoi  schiavi).  Voi 
però  provocaste  la  mia  dimissione... 
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D. EMA. -E  rottenni  ne'termini  più  decorosi.  Ascoltale  il 
tenore  del  dispaccio  (cava  gli  occhiali,  e  per  leggere  il 
foglio  si  appressa  alla  finestra  con  le  spalle  voltate  a 
Edoardo).  «  Accettandosi  la  spontanea  rinuncia  emessa 
«  all'Impiego  di  cassiere  di  questa  Amministrazione  di 
«  Finanza  dal  Signor  Edoardo  Onesti,  si  dichiara... 
(Edoardo  fremendo  ascolta  le  prime  parole  del  dispaccio, 
ma  allora  che  sente  pronunciare  il  suo  nome,  preso  da 
un  impeto  di  collera  feroce,  brandisce  lo  stile,  e  quando 
muove  il  passo  per  avventarsi  sopra  D.  Emanuello  dicendo. 

EDO. -Non  più  freno (Elisa  sulla  porta  veduto  l'atto  di 

Edoardo,  getta  un  grido  disperato). 

ELI. -Ah!  (volendo  avanzarsi  per  trattenere  il  braccio  di 
Edoardo  cade  boccone  sulla  terra,  e  a  quel  grido  a  quello 
strepito  Edoardo  si  ferma,  e  D.  Emanuello  si  volta). 

D.  EMA.  -  Che  fu ... .  (tralascia  di  leggere,  e  volgendosi  vede 
Elisa  in  terra  e  va  per  porgerle  soccorso). 

EDO.  -  (al  grido  e  alla  caduta  di  Elisa  si  arresta,  e  al  voi' 
gersi  di  D.  Emanuello  nasconde  lo  stile  ritenendolo  però 
sempre  nella  mano  destra).  Dove  andate?  (a  D.  Ema- 
nuello, impedendo  che  vada  a  soccorrere  Elisa). 

D.  EMA.  -  A  soccorrere  vostra  moglie.  (Elisa  comincia  a 
riaversi). 

EDO.  -  (ponendosi  tra  Elisa  e  D.  Emanuello).  Indietro.  Non 
fate  un  passo  se  vi  è  cara  la  vita.  (Accorrono  al  ro- 
more  Giulietto  e  Lauretta). 

GIÙ. -Povera  la  mia  mamma.  Papà  perchè  le  fai  male? 

LAU.  -  Cara  Padrona  ! . . .  (rialza  Elisa  che  riaprendo  gli  occhi 
getta  i  primi  sguardi  sopra  Edoardo,  e  non  potendo  par- 
lare, con  la  mano  gli  fa  cenno  di  avvicinarsi). 
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D.  EMA.  -  Snaturalo  ! . . .  Abbiate  almeno  voi  pietà  del  suo 
stato  (fa  un  moto  per  avvicinarsi), 

EDO. -Non  v'inoltrate  ve  Io  ripeto,©  ch'io... fne/  respin- 
gerlo fa  vedere  lo  stile). 

ELI.  -  Edo . . .  ar . . .  do . . . 

D. EMA. -Voi  nascondete  un  arma? 

EDO. -Sì,  un'arma  che  ha  sete  di  vendetta  e  di  sangue. 

D.  EMA.  -  E  chi  è  fatto  segno  alla  vostra  ferocia? 

EDO.  -  Voi  stesso,  vile  insidiatore  dell'onestà  (minacciando), 

D.  EMA.  -  Intendo.  Su  me  si  doveva  compiere  l'assassinio. 

ELI.  -  Edoardo  ! . . .  pietà . . . 

D.  EMA.  -  Misera !...  datti  pace.  L'uomo  immerso  nei  vizj 
è  sordo  alla  voce  della  virtù,  e  finisce  la  sua  carriera 
o  col  suicidio,  o  sul  patibolo. 

EDO.  -  Fine  onorevole,  quando  si  tratta  di  punire  il  car- 
nefice di  una  intera  famiglia. 

D.  EMA.  -  Io?...  È  omai  tempo  che  tu  mi  conosca. 

EDO.  -  Mi  sei  già  noto  di  troppo. 

ELI.  -  Calmatevi. 

D.  EMA.  -  E  sai  tu  chi  è  colui  che  volevi  immolare  al  tuo 
genio  perverso? 

EDO.  -  Un  seduttore ... 

D.  EMA. -Nò.... 

EDO.  -  Un ... . 

D.  EMA.  -  (interrompendolo)  fratello  di  tuo  Padre  (a  queste 
parole  tutti  restano  sgomentati  e  immobili.  A  Edoardo  cade 
il  ferro  che  D.  Emanuello  raccoglie.  Elisa  guarda  sup- 
plichevole ora  Edoardo,  ora  D.  Emanuello, 

EDO.  -  (Percuotendosi  la  fronte)  Gran  DioI 

ELI.  -  Che  facesti  insensato \,,.(a  Edoardo) 
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EDO. -Voi...  mio..  Zio,  ed  io...  meditava...  oh  raccapriccio! 

ELI.  -  Perdonatelo ve  ne  scongiuro.  Egli  è  in  delirio 

D.  EMA.  -  Ebbene  perchè  ora  non  compite  il  nefando  pro- 
getto? Siete  provvisto  di  un  arma  che  un  tenero  amico 
vi  aveva  posta  fra  le  mani  per  far  voi  strumento 
della  sua  propria  vendetta?  Io  sono  inerme.  Che  più 
tardate?  Ai  vostri  delitti  non  manca  che  aggiungere 
il  Parricidio.  Uccidete  il  persecutore,  che  canuto  si 
espose  ad  affrontar  l'ira  frenetica  di  un  disperato  vi- 
zioso, di  un  marito  crudele,  di  uno  snaturato  Padre, 
di  un  nemico  di  se  stesso  e  del  suo  sangue 


EU. -Basta..  Signore  abbiate  pietà  di  lui di  me...  di 

questo  figlio  innocente...  Vedete  com'egli  e  convulso 
(mostrando  Edoardo). 

EDO.  -  (Si  scuote y  e  con  un'accento  di  smania  dice)  È  deciso. 
(cerca  sul  terreno) 

ELI.  -  Che  cerchi? 

EDO. -Datemi  quel  ferro?  Era  destinato  a  punire  un  mal- 
vagio, ed  io  son  tale.  Dov'è,  non  {sfuggirmi,  che  io 
ti  ritrovi  per  immergerti  nel  mio  cuore,  e  porre  così 
un  termine  a  questa  detestabile  esistenza. 

D.  EMA.  -  Pentitevi,  e  vivete. 

EDO.  -  Nò,  morire . . .  (gira  come  forsennato^,  e  non  trovando  Io 
stile  guarda  la  finestra  presso  cui  sta  in  guardia  Don 
Èmanuello;  Elisa  stringendosi  il  figlio  fra  le  bracna  lo 
segue).  Apritemi  il  passo. 

ELI.  -  Dove  ? . . .  (Procurando  di  afferrarlo  affinchè  non  fugga) 

EDO.  -  Ad  espiare  il  mio  fallo. 

D. EMA. -Con  un  nuovo  delitto? 

EDO.  -  Lasciatemi,  non  mi  seguite . . .  (  cerca  di  sbarazzarsi 
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da  Elisa  e  dal  figlio,  ma  Elisa  raccolte  le  forze  si  pone 
col  figlio  genuflessa  sulla  porla  che  mette  in  istrada,  e 
contendendogli  V uscita  dice). 

ELI.  -  Non  uscirai,  se  prima  non  avrai  fatto  di  lui  e  di 
me  due  cadaveri.  (Edoardo  si  arresta  ;  tutti  sono  com- 
mossi). Deh  voi  perdonategli  e  siategli  benevolo  Pa- 
dre come  già  foste  il  nostro  Angelo  consolatore. 

D.  EMA.  -  Edoardo  [gli  si  accosta)  calma  l'interna  tua  agi- 
tazione; ascolla  tuo  Zio  che  non  vuole  la  tua  per- 
dita, ma  sibbene  il  tuo  ravvedimento,  la  tua  felicità. 

ELI. -Sarebbe  possibile  dopo  quello  che  osai?... 

D.  EMI.  -  Tu  vedesti  le  conseguenze  di  un  primo  vizio. 
Tu  sei  un  traviato,  ed  eri  sul  punto  di  compiere  un 
orribile  misfatto.  Giunto  qui  da  tre  mesi  per  rivedere 
la  casa  paterna  dopo  20  anni  di  separazione,  trovai 
te  unico  superstite  della  famiglia,  ma  oh  Dio!..,  quanto 
tralignato  e  degenere  da'  tuoi  Autori!  Per  meglio 
conoscere  i  tuoi  andamenti  celai  il  vero  esser  mio, 
assumendo  il  nome  di  uno  de'  miei  Socj  d'Amebica. 
Mi  procurai  alloggio  nella  tua  casa  per  sorvegliarti 
più  d'appresso  e  per  insinuarmi  nel  tuo  animo,  affine 
di  liberarti  dai  rischj  che  ti  minacciavano.  Veduti  vani 
i  miei  sforzi,  tentai  di  preservare  una  creatura  inno- 
cente, una  amorosa  ed  onorala  compagna  dall'inevita- 
bile precipizio  che  tu  avevi  loro  preparato.  E  quando 
io  ti  chiesi  questi  ritratti,  quando  io  dopo  aver  pagato 
i  tuoi  debiti  e  riparato  a' tuoi  disordini,  li  proposi  di  ce- 
dermi questo  caro  fanciullo  per  dargli  la  fortuna  mia,  il 
mio  credito,  il  mio  nome,  non  ti  corse  alla  mente 
che  a  questo  atto  di  sviscerala  affezione  non  poteva 
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giungere  se  non  quegli,  il  quale  appartenendo  alla  tua 
famiglia  e  portandone  il  Nome,  voleva  che  questo 
nome  risorgesse,  e  si  conservasse  intemerato  e  in- 
corrotto nel  figlio  di  colui  che  colle  prave  sue  azioni 
Io  aveva  così  vituperato  e  avvilito? 
EDO. -Cessate  deh...  grazia!...  le  vostre  parole  mi  uc- 
cidono. 
ELI.  -  Compatitelo .... 
EDO.  -  Voi  dunque  mi  assicurate ... 
D. EMA. -Il  perdono. 
EDO. -Ed  il  mio  onore. 
D.  EMA.  -  È  salvo. 
EDO. -Come  può  essere.... 

D.  EMA.  -  Se  mi  avessi  lasciato  terminare  la  lettura  di 
questo  foglio  avresti  rilevato  come  io,  dopo  di  avere  in 
tuo  nome  ripienato  lo  spunto  della  cassa  pubblica,  ti 
ottenni  un  decoroso  ritiro,  appoggiandolo  ad  impo- 
nente giustissima  causa. 
ELI.  -  Quale  ? 

D.  EMA  -  Quella  di  dover  abbandonar  questo  suolo  per 
passare  all'Avana  col  vostro  Zio,  che  dichiarando 
erede  Giulietto  di  tutte  le  sue  sostanze,  vi  avrà  tra 
poco  compagni  del  suo  viaggio  per  formare  con  esso 
lui  una  sola  famiglia.  (Tuili  gli  si  accostano  guardan- 
dolo con  amoroso  e  timido  rispetto), 
ELI. -Quanto  vi  dobbiamo!... 

EDO.  -  Uomo  generoso  ! . .  perchè  subito  non  vi  palesaste?. .. 

D.EMA.  -  Perchè  volli  prima  avvicinarvi,  onde  conoscer  bene 

se  io  poteva  in  voi  collocare  i  miei   affetti,  le  mie 

speranze.  Edoardo,  Elisa,  Giulio,  qua ...  al  mio  seno. 
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(Tutti  quattro  abbracciandosi  stretti  formano  un  quadro 
di  famiglia  commoventissimoj. 

ELI. -E  ne  siamo  noi  degni?... 

LAu. -Io  piango  ridendo  per  la  consolazione. 

GIÙ.  -  Ora  voi  vorrete  bene  a  tutti  non  è  vero  ^ . . . 

D.  EMA.  -  (Baciandolo)  Si  mio  caro,  le  Io  prometto. 

EDO.-...  La  commozione... m'impedisce non  per  me... 

per  la  mia  buona  moglie . . .  per  questo  Angelo . . .  gra- 
zia..  .  pietà  di  un  perverso.  (Edoardo  prorompe  in  pianto 
dirotto,  e  singhiozzando  si  prostra  innanzi  allo  zio  ab- 
bracciandone le  ginocchia;  dall'altro  lato  Elisa  e  Giulio 
stringono  le  mani  di  Don  Emanuello  e  piangendo  le  ba- 
ciano con  trasporto. 

D. EMA. -Stringetemi,  abbracciatemi.  Questi  sono  i  veri 
segni  del  rimorso  e  del  pentimento.  Ecco  ciò  cbe  io 
aspettava  e  per  cui  tanto  m'affaticai.  Venite  meco. 
Sarete  tutti  figli  miei.  Felice  me,  se  avrò  raggiunto 
il  mio  unico  scopo  di  rimettere  il  perduto  sulla  via 
retta.  Felici  voi,  se  giovandovi  di  questa  lezione,  am- 
maestrati dall'  esperienza ,  lascerete  alla  vostra  prole 
il  prezioso  retaggio  di  un  buon  nome,  col  rammen- 
tarle, che  dal  difetto  si  sale  al  vizio,  dal  vizio  ai 
vizj,  e  che  breve  pure  è  il  passaggio  dall'errore  alla 
colpa,  e  da  questa  al  delitto. 
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DI  DN  ATTO  IN  PROSA 

SCENA  UNICA 

Studio  del  Cliudlce,  scansie  oon  libri,  tavolini,  sedie  ec. 

//   DOTTORE  poi    LIPPO 

DOT.  -  (seduto  presso  lo  scritlojo  raccogliendo  le  idee)  Mala- 
detta  rima,  mi  scervello  cercandola,  e  non  mi  riesce 
di  trovarla ...  il  Sonetto  mi  resta  cosi ...  a  mezz'aria. 

LiP.  -  Eccellentissimo .. . 

DOT.  -  Lasciami  stare .... 

up.  -  Non  avrei  ardito  di  inoltrarmi,  se  da  un  pezzo  non 
si  trovassero  nell'anticamera  persone  anche  ragguar- 
devoli venute  per  la  solita  informazione. 

DOT.  -  E  vero . . .  non  pensava  più  che  oggi  mi  tocca  que- 
sta nojosissima  udienza... Quanti  sono?.. 

Lip. -Saranno  tre  o  quattro ...  Che  debbo  fare?... 

DOT.  -  Chiamami  il  Cancelliere  (Lippo  s'incammina  per  ese- 
guire). Dopo  che  avrò  sbrigato  con  lui,  introdurrai  i 
querelanti  con  le  debite  distinzioni . . .  Aspetta.  (Richia- 
mandolo) Sapresti  darmi  per  combinazione  una  parola 
con  la  desinenza  in  asino?... 
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Lip. -Non  saprei... di  queste  desinenze  Ella  se  ne  intende 
più  di  me . . .  aspetti  un  poco . . .  eccellentissimo  . . .  a , . . 
si... no... le  piacerebbe  casino... 

DOT. -Bestia,  mi  vuole  una  breve,  una  sdrucciola... 

Lip. -Perchè  vuole  sdrucciolare?.. 

DOT.  -  Va . . . tu  non  capisci....  e  mi  fai  disseccare  la  vena. 

Lip.  -  (Uh,  quest'oggi  è  più  svanito  del  solito . . .  poveri  liti- 
ganti!..) (da  se  e  parte), 

DOT.  -  (pensando)  Accasino . . .  frasino ...  nò  non  può  dirsi . . . 
frassino  non  si  ammette  con  una  sola  s;  sarebbe  una 

licenza e  di  licenze  non  si  deve  fare  abuso 

Se  potessi  spuntare  la  chiusa  di  questa  terzina  il  re- 
sto mi  scivolerebbe  senza  intoppi...  fen/ra  il  Cancel- 
liere), 

CAN.-Mi  ha  fatto  chiamare?... 

DOT. -Il  foglietto  delle  cause  che  sono  in  corso... 

CAN. -Lo  consegnai  fino  da  jersera... 

DOT. -Come?  non  mi  ricordo... 

CAN.-Era  qui  allo  studio,.. e  glielo  passai  nelle  mani. 

DOT.  -  (cercando  fra  le  carte)  Che  siasi  smarrito,  è  im- 
possibile. 

CAN.  -  Può  darsi,  che  per  equivoco  sia  entrato  in  qualche 
posizione. 

DOT.  -  Veh . . .  ecco,  lo  aveva  preso  per  una  carta  in  bianco, 
e  vi  sto  riportando  un  sonetto... 

CAN.  -  Qualche  nuova  poesìa  ? . . . 

DOT. -Un  concetto  bernesco  sulle  orecchie  della  Regina 
Mìda. 

CAN.  -  Armida ...  la  incantatrice  di  Orlando . . . 

DOT. -Non  confondete  la  mitologia  colla  storia.       i 
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CAN.  -  Mi  dica  almeno  la  chiusa  del  Sonetto. 
DOT.  -  Gli  manca  la  metà  della  coda  per  una  benedetta 
rima  in  asino,  che  non  mi  viene,  e  che  mi  ha  fatto 
impuntare... 
CAN.  -  Come  avvenne  a  Torquato  Tasso . . . 
DOT. -È  vero... impiegò  tre  giorni  interi  per  combinare 

quel  verso.  Non  cadde  nò,  precipitò  di  sella. 
CAN.  -  Ed  ella  trattandosi  di  asino  e  di  orecchie,  potrebbe 

dire non  cadde  nò  precipitò  dal  basto.... 

DOT. -L'idea  è  buona ma  siam  sempre  colla  rima  che 

manca... capisco  che  converrà  differire  ad  altro  mo- 
mento le  poetiche  occupazioni,  e  sciropparsi  due  ore 
e  più  di  fastidio..... 
CAN. -Non  sono  cause  di  rilievo ...  i  ristretti  son  fatti. 
DOT.  -  Per  ogni  buona  regola  tenete  allestiti  anche  i  de- 
creti, così  ci  sbrighiamo 

CAN. -Se  però  occorressero  variazioni?.. 

DOT.  -  Si  varia  in  atto ...  e  poi  difficilmente  mi  ritratto 

CAN.  -  Vado  dunque  ad  allestire  i  fogli 

DOT. -Fate  entrare  quegl' importuni  (al  Cancelliere  che 
parte).  Lascerò  loro  il  campo  libero  di  sfogarsi  in 
ciarle.... Si  lagnano  di  me  perchè  non  faccio  difficoltà 
e  non  mi  esterno Oh,  se  sapessero  che  io  non  in- 
tendo una  delle  parole  che  dicono ...  penso  a  tutt'altro 
che  alle  cause... ne  sono  pieno  sino  al  gozzo .. .  (en- 
trano Giulio  e  Publio),  , ,,,. 
PUB.  -  Permette  Eccellentissimo.  :i,i 
DOT.  -  Favoriscano,  si  accomodino.  Senza  tanti  complimenti; 
o  preamboli  inconcludenti  entriamo  subito  in  materia, 
perchè  come  vedono  sono  affollato  di  gente  e  ingom- 
bro di  affari.... 
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PUB.  -  Ella  già  conoscerà  bene  la  questione  per  cui  il  mio 
cliente  ed  io  siamo  qui  venuti. 

DOT.  -  So  tutto;  conosco  tutto. 

GIÙ.  -  Ne  eravamo  certi.  Sappiamo  quanto  Ella  si  applica 
al  disimpegno  del  nobile  e  geloso  suo  Ufficio. 

PUB.  -  La  nostra  comparsa  è  unicamente  diretta  a  distrugge- 
re se  vi  fosse  dalla  sua  mente  qualche  dubbio,  o 
ad  appianare  alcuna  delle  difficoltà  che  ostassero  al 
buon'esito  della  causa... 

DOT.  -  (Che  sarà  concentrato  a  guisa  di  un  estatico)  A,  si,  no.- 

PUB. -Come  dice? 

DOT.  — (scuotendosi)  Dico  che  ogni  causa  può  avere  le  sue  fasi. 

PUB.  -  Perdoni.  Se  ha  avuto  la  bontà  di  leggere  il  som- 
mario, avrà  osservato,  che  si  tratta  di  fatti  provati  con 
documenti  irrefragabili,  e  che  i  nostri  avversarj  non 
possono  impugnare. 

DOT.  -  Basta;  dall'esame  delle  ragioni  bine  inde  dedotte,  si 
rileva,  che  i  preliminari  di  una  transazione  potrebbero 
essere ... 

PUB.  -  Mi  scusi,  ma  qui  non  entra  affatto  la  transazione. 

DOT.  -  Ma  io  ce  la  faccio  entrare,  perchè  procuro  sempre 
di  consigliare,  e  quasi  di  costringere  i  questionanti  a 
comporsì  ed  accomodarsi 

GIÙ.  -  Non  saprei  veramente  dove  si  basino  questi  preli- 
minari... 

DOT.  -  Come come  ha  detto? . . .  (con  premura), 

GIÙ.  -  Non  so  dove  sia  fondata 

DOT. -Nò,  non  è  questa ripeta  l'altra  espressione,  che 

per  me  cade  più  in  acconcio  —  ora  mi  ricordo  — 

basino (h  la  rima  che  io  tanto  cercava)  (la  scrive 

$ulla  carta). 
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GIÙ.  -  Forse  ho  sbagliato  ? . . . 

DOT.  -  Al  contrario.  Si  è  spiegato  benissimo,  e  mi  ha  tolto 
da  imbarazzo. 

Gin.  -  Ne  ho  piacere.  In  tal  caso  non  abbiamo  da  aggiungere 
altro  se  non  che  raccomandarsi  alla  di  lei  penetrazio- 
ne e  giustizia... 

DOT.  -  Oh  per  la  giustizia  si  farà. . .la  tengo  sempre  al  tergo 
effigiata  in  gesso;  osservate;  quella  bilancia  non  ha  mai 
ceduto  al  peso  di  parziali  premure  e  di  estranei  in- 
flussi. 

PUB. -Ne  siamo  persuasi.  A  buon  rivederla. 

DOT.  -  Servitor  loro.  (Giulio  e  Publio  partono)  Questi  due 
gli  ho  contentati Ora  potrò  riassumere  il  mio  so- 
netto e  portarlo  a  fine,  (mentre  sta  per  riprendere  la 
penna  entrano  Laura  e  Pulcheria). 

LAU. -Non  vorrei  disturbarla.... 

DOT.  -  Donne Oh  la  cosa  è  diversa ...  le  figlie  del  Biondo 

Apolline,  le  abitatrici  del  Pindo  non  si  respingono;  a 
chi  è  Poeta  possono  fruttar  sempre  qualche  buona 
ispirazione . . .  Signorine  restino  servite  una  per  parte  * . . 
^51  pongono  a  sedere) 

LAu. -Mi  permetterà  di  esporle 

DOT. -Esponga  pure  con  tutta  libertà,  e  senza  riserva 

LAU.  -  Ella  sarà  già  informata  dello  stato  della  mia  ver* 
tenza. . . 

DOT.  -  Un  matrimonio  mi  pare. . . 

LAu.  -  Nò,  un  Testamento 

DOT. -Ah  sì, ...so  che  vi  è  di  mezzo  il  Notajo.... 

LAU.  -  Si  pretende  dagli  avversar]  di  attaccare  di  nullità 
un  atto  fatto  nelle  debite  forme.... 

DOT.  -  Si  giustifichino  le  forme ., .  ed  Ella  può  esser  certa.... 
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PUL. -Vi  sono  testimonj  di  vista  e  di  orecchie.... 

DOT.  -  Come  nel  tema  del  mio  sonetto. ... 

LAU-Non  intendo 

DOT. -Vada  pure  innanzi;  è  un  mio  modo  di  ragionare.... 

LÀU.  -  Io  mi  lusingo  che  Vostra  Signoria  avrà  letto  e  svi- 
scerato. . . 

DOT.  -  La  di  lei  posizione,  l'ho  tutta  in  testa  nella  stessa 
guisa  che  ora  ho  presente  la  di  lei  grazia  e  vivacità 
nell'esprimersi. ... 

PUL.  -  La  parte  avversa  però  è  partita  di  qua  molto  con- 
tenta, ed   ha  azzardato   dire   certe  proposizioni  che 

attaccano  la  di  lei  onestà mi  fa  specie   che  Ella 

prenda  la  cosa  con  tanta  indifferenza  e  sangue  freddo, 
senza  darsi  carico  di  riparare  seriamente  ad  un  ol- 
traggio che  ferisce  la  carica  e  la  persona 

DOT. -Come  dice....  era  astratto...  vi  sono  certi  momenti 
in  cui  mi  trovo  assorto  in  giudiziarie  meditazioni.... 

LAU.  -  Si  diceva,  che  gli  avversar]  menano  vanto  di  averla 
favorevole. . . 

DOT. -Oh,  è  impossibile  che  m'intendano....  dalle  mie  ri- 
sposte non  si  può  prendere  un  numero  franco....  se 
con  voi  mi  sono  alquanto  esternato....  è  una  manifesta- 
zione prodotta  da  un  non  so  che  di  straordinario.... 

PUL.  -  Non  vogliamo  abusare  più  oltre  della  di  lei  bontà 
e  discretezza,  (si  alzano] 

LAU. -Io  esco  più  tranquilla  da  questa  camera.... 

DOT.  -  Se  volesse  trattenersi  per  tranquillizzarsi  maggior- 
mente.... 

LAU. -La  ringrazio...  mi  permetterei  solo  di  domandarle 
una  grazia. 
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DOT. -Anche  due...  parli... 

LAU.  -  Vorrei  che  Ella  si  degnasse  di  scrivere  la  sentenza 
che  mi  riguarda  con  questa  penna.  (Porgendo  una  penna 
lavorata  con  recami  ecc.)  È  un  debole  lavoro  delle  mie 
mani,  che  varrà  se  non  altro  a  ricordarle  il  mio  casato. 

DOT.  -  Un  opera  delle  sue  care  manine,  mi  è  gradita  e 
non  può  rifiutarsi...  È  la  prima  volta  sa,  che  accetto 
donativi...,  e  Temi  perdonerà,  se  in  confronto  di  una 
Calliope  ho  infranto  i  miei  propositi... 

LAU. -È  una  inezia,  che  può  ritenersi  senza  scrupolo..., 

DOT.  -  Ella  mi  rassicura ...  :  ed  io  con  maggior  compia- 
cenza la  stringerò  leggermente  con  le  due  dita  per 
la  estensione  del  decreto.... 

LAU. -Sarà  questa  una  prova  che  io  avrò  del  di  lei  gra- 
dimento   La  riverisco . . . 

PUL.  —  Torneremo  per  rivederla... e  ringraziarla... 

DOT.  -  Le  attendo;  (alzandosi  ed  accompagnandole  con  molte 
riverenze  sino  alla  porta )  Di  queste  visite  ne  capitano 
ben  di  rado:  È  bella . . .  propriamente  bella ...  mi  avreb- 
be fatto  dimenticare  la  Musa...  e  anche  Astrea .. .  ah 
nò ...  facciamo  giudizio...  Non  si  dica  di  me  che  sono 

parziale  per  una  Sirena Questa  penna  è  fregiata 

di  filagrana  in  oro è  oro  di  peso . . .  oro  puro,  che 

al  pari  di  me  non  prende  macchia.... 

uv,-  (entra)  Vi  sarebbero  varj   altri.... 

DOT.  -  L'ora  è  trascorsa . . .  troppo  tardi . . .  dichiarate  sciolta 
l'udienza.... 

Lip. -Ma  i  Signori.... 

DOT. -Ma  i  Signori  potevano  darsi  premura  di  venire 
più  presto...  Ora  non  posso,  e  non  debbo  ascoltarli.. 
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ho  il  riassunto   delle  cause ...  conviene  stringere,... 
e  votare . . .  altrimenti  non  si  finisce  più,  e  la  testa 
mi  si  carica.,  avete  capito...  non  voglio  più  alcuno... 
Quel  che  è  fatto  è  fatto...  Avvertile  il  Cancelliere... 

LIP. -È  qui  di  fuori  che  attende  la  chiamata.... 

DOT.  -  Venga  egli  solo . . .  allontanate  tutti,  e  serrate  bene 
le  porte... 

LIP.  -  Come  comanda...  (avrà  da  aggiungere  la  coda  al- 
l'asino del  Sonetto)  (da  se  e  parte). 

DOT.  -  Gran  petulanti . . .  insistenti ...  le  vorrebbero  tutte  a 
modo  loro ed  io...  sono  libero  di  giudicare  a  mo- 
do mio,  secundum  acta  et  probata....  Quella  giovine, 
la  sua  penna...  come  è  insinuante...  Venite...  avete 
portalo  i  decreti  ?..  fa/  Cancelliere  che  entra). 

CA-ìi.  — Eccoli..  (Portando  un  cumulo  di  carte). 

DOT. -Tutta  questa  materia...  oh  è  impossibile  — 

CAN.  -  In  pochi  minuti  ci  sbarazziamo . . .  Ecco  qui ....  Nella 
causa  iscritta  in  Protocollo,  fra  i  Signori  — 

DOT. -Vìa,  vìa;  andiamo  per  le  corte...  I  casati,  il  tito- 
lo... e  il  decreto ..  brevis  oratio... 

CAN.  "  Ho  capilo Salmi  Rosa   contro   suo   marito  per 

alimenti  =  documenti  il  bisogno... 

DOT. -Sta  bene 

CAN. -Berni  fratelli.,  per  divisione  di  beni  patrimoniaU  = 
Deputazione  del  perito.... 

DOT.  -  Avanti ...  * 

CAN.  -  Cuochò  possidente  per  danno  dato . .  riporti  il  coi)- 
senso . . . 

DOT. -Il  danno  ò  giustificato?... 

CAN.  -  Risulta  dall'  accesso  dei  deputati  sul  luogo . . .  Scalzi . . . 
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DOT.  -  Ancora? ...  non  sì  finisce  mai.,.. 

CA\. -Come?  Si  va  dì  trotto  battuto.... 

DOT.  -  Ma  la  causa  di  quella  Signora 

CAN.  -  Eccola . . .  Donna  Laura  della  Penna . . . 

DOT.  -  Finalmente  ci  siamo  arrivati . .  Proseguite ...  (da  se) 
(ora  intendo  l'analogìa  dell'offerta  col  suo  cognome). 

CAN. -Contro  Giulio  D'Aquila... 

DOT.  -  Animale  carnivoro  ..  brutto  nome  ...  In  fatto  ... 

CAN. -Si  prova,  che  il  testamento  è  valido  in  prò... 

DOT.  -  Della  Penna. 

CAN.  -  D'Aquila  . . . 

DOT. -Non  può  essere...  vi  e  certo  un  equivoco,.. 

CAN. -Il  Notajo  stesso  ha  fatto  una  dichiarazione.., 

ÓOT. -Il  Notajo  non  ha  occhi  né  tatto;  manca  dì  senso 
comune. 

CAN. -Ma  se  Ella  non  ha  letto,  non  ha  veduto  ..^ 

DOT.  -  Letto  nò;  ma  più  che  avessi  letto;  ho  veduto . . .  tutto 
ciò  che  era  da  vedersi ,  e  riguardo  alla  penna ,  ho 
perfino  toccato  con  mani... (bestia...  un  poco  più  mi 
scopriva.  )  (da  se  interrompendosi  ) 

CAN. -Non  voglio  contradirla,  nò  oppormi ...  faccia  quel 
che  crede... 

DOT. -  Secondo  ciò  che  delta  la  scienza...  la  ragione... 
il  diritto ...  e  la  giustizia  incorruttibile  della  mia  pen- 
na che  ho  sempre  presente 

CAN.  -  Converrà  dunque  variare  il  decreto  esecutoriale  .... 

DOT.  -  Aspettate  ;  mi   viene   una   buona  idea Sembra 

che  le  intenzioni  occulte  del  testatore  fossero... 

CAN.  -  Di  lasciare  il  D'Aquila  erede  dei  beni  già  apparte- 
nuti alla  famiglia  Della  Penna,  e  passati  poi  per  dote... 
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DOT. -Ci  entra  dunque  la  dote?...  tanto  meglio...  quin- 
di è,  che  per  restituzione  di  dote,  e  per  conformità 
di  passaggio  da  una  in  altra  famiglia  si  può  conclu- 
dere, che  le  due  parti  debbono  unirsi,  concordarsi, 
^.  e  fare  come  suol  dirsi  un  coagulamento  di  casati,  mercè 
il  quale  si  otterrà  che  il  composto  della  Penna  d'Aquila 
erediti  in  solidum  i  beni  del  defunto.  Oh  che  ripiego 
bene  impastato  !... 

CAN.  -  Ma  se  le  parti  non  si  accordassero  ?  . . . 

DOT. -Mi  ci  metterò  io  di  mezzo,  e  le  accorderò... 

CAN.  -  In  tal  modo  V.  S.  assume  la  parte  di  mediatore , 
deponendo  quella  di  Giudice... 

DOT.  -  Questo  è  il  mio  metodo.  Ho  fatto  sempre  così,  ef 
il  più  delle  volte  mi  è  andata  bene,... È  il  solo  modo 
di  uscirne  prò  bono  pacis. 

Lip.  -  Eccellenza  . . .  (Entra  Lippo precedendo  Laura  e  gli  altri). 

DOT, -Cosa  vuoi?.. non  interrompermi  (a  LippoJ  nel  con- 
cepimento di  una  mostruosa  Sentenza. 

Lip.  -  Quella  Signorina  di  poco  fa  è  ritornata,  ed  è  pre- 
murosa di  parlarle... 

DOT,  -  Falla  passar  subito  . . .  (  Sta  a  vedere  che  viene  con 
la  Scrivanìa  ) . . .  Favorisca ...  è  col  seguito ... 

LAU.  -  Signor  Giudice  ,  mi  scusi  ...  Se  potesse  lasciare  in 
sospeso . . .  (entra  con  Pulcheria,  Giulio  e  Publio), 

DOT.-  Cosa?... 

GIÙ. -La  Sentenza  che  ci  concerne... 

DOT. -Lasci  parlare  la  Donna... non  le  tolga  i  suo  pri- 
vilegi. 

LAU. -Voleva  pregarla  di  non  interporre  alcun  decreto 
sulla  causa  fra  me,  e  il  Signor  D'Aquila... 

DOT.  -  Era  sul  punto  di  stenderlo  . . . 
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LAu.  -  Un  nuovo  incidente  ... 

DOT.  -  Che  mai  ?  . . . 

LALi.  -  Ha  fatto  scuoprire  che  il  testatore  ha  voluto  fare 
un  innesto .... 

DOT..  -  Di  vajuolo  vaccino  ? . . . 

LAU.  -  Nò ... . 

GIÙ. -InBne  parlerò  io Nòstro  zio  ha  voluto   con  un 

codicillo  precisare  che  noi  due  siamo  coeredi  delle 
sue  facoltà,  con  patto  e  condizione  espressa,  che  ci 
maritiamo  insieme,  formando  in  una  sola  famiglia  l'in- 
nesto de' due  nomi. 

DOT. -(in  aria  di  trionfo)  L'aveva  capila  io?...  Cancel- 
Here  dite...  parlate...  quale  e  stato  di  primo  slancio 
il   mio  pronunciamento?.. 

CAN.  -  Scioglieva  la  questione  precisamente  nel  modo 
espresso  a  mezzo  del  codicillo. 

PUB.  -  Ci  rallegriamo,  voi  siete  di  una  perspicacia . . . 

DOT.  -  Non  mi  sfugge  nulla e  senza  leggere,  senza  sa- 
pere un'acca  della  vertenza,  a  un  colpo  d'occhio  e 
in  due  battute  sentenziai  a  guisa  di  un  oracolo  ispi- 
rato   

GIÙ. -Siamo  ben  lieti  di  questo  avvenimento ...  e  ne  to- 
gliamo ottimo  presagio  per  la  nostra  felicità  avvenire... 

DOT.  -  Conviene  ora  che  vi  occupiate  sul  serio  di  lasciar 
qualche  cosa  alla  posterità... 

PUB.  -  Vi  restano  i  risultati  del  vostro  giudizio .... 

DOT.  -  E  di  uno  strepitosissimo  nuovo  sonetto  codato  in  cui 
Vedrem  la  Penna  D'Aquila  segnar  senza  cavilli 
D'entrambe  la  vittoria  per  via  de'  codicilli. 
Anche  questa  mi  è  venuta  pel  suo  verso.... 
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GIÙ.  -  Auguriamoci  di  riuscire  anche  noi  a  comporre  ogni 
questione  riducendo  il  due  in  unità,  e  facendo  poi  che 
questa  si  moltiplichi  e  sopratutto,  con  pace  e  sanità 
ci  dia  buon  frutto. 

DOT.  -  Bravi . . .  Voi  pure  rimeggiate . . . 

GIÙ. -Mi  diverto  un  pochino 

DOT. -Dunque  rimanete  meco  con  la  sposa.  Se  vi  adat- 
terete alla  mia  parca  mensa,  vi  farò  sentire  un  pa- 
sticcio lavorato  colle  mie  mani. 

GIÙ.  -  Vi  pare ad  altro  tempo 

CAN.  -  Potreste  dar  sesto  a  queste  carte .  » . 

Dot.  -  Deponetele  in  Archivio...  ho  altro  in  capo,  che  i 
decreti,  e  le  sentenze... i 

CAN. -Ma  come  dovrò  contenermi?... 

DOT.  -  A  demaìn  ...  a  demain  ...  e  così  via  discorrendo . . . 

CAN.  -  I  litiganti  si  lagneranno  . . .  faranno  dei  ricorsi . . . 

DOT.  -  Ho  dotto  di  nò,  e  quando  dico  di  nò,  non  dico 
sì,  neppure  se  m'impalano... 

PUB. -Bravo  siate  sempre  fermo  nei  propositi ...  Procu- 
rate che  i  tristi  non  ne  abusino,  e  i  furbi  non  vi 
annasino 

DOT.  -  Un' altra  rima  in  asino.  ...Benissimo,  che  i  furbi 
non  mi  annasino  ...  Avete  capito?  fai  Cancelliere), 

CAN. -Legar  soglio  il  padrone  dove  mi  dice  l'asino... 

DOT. -Oh  ben  dovea  coir  asino  finire  ogni  contrasto.  Un 
sonetto  codato,  un  asino  col  basto,  mi  renderanno 
celebre  per  così  bell'impasto.  E  della  Penna  d'Aquila 
ornando  la  persona,  io  spiccherò  più  franco  il  volo 
in  Elicona,  cinto  dai  piedi  al  capo  di  ampUssima  corona. 
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lia  scena  rappresenta  due  stanze  dìK^ise  nel  mezsEo  da  un 
muro.  4[^uella  a  destra  del  Teatro  è  decente,  ed  Ita  co« 
niunìeazioue  con  altre  camere.  Quella  a  sinistra  iia 
l'aspetto  di  una  prigione  con  una  porta  da  un  lato  ed 
un  cammino  con  cappa  dall'altro. 

SCENA  I. 
RINALDO  e  DIONISIO  ìiella   Camera  a  sinistra. 

DIO.  -  Tutto  ciò  che  mi  è  riuscito  di  ottenere  in  favor 
vostro  si  è,  che  vi  sia  data  communicazione  degU  ad- 
debiti sui  quali  si  fece  luogo  al  vostro  arresto . . . 

RiN.  -  Vorrei  vedere  che  mi  si  lasciasse  marcire  in  carcere 
senza  saperne  il  motivo 

DIO.  -  Siate  tranquillo Non  vi  è  difficoltà  sii  questo... 

Sarete  anzi  libero  di  scegliervi  un  difensore. 

RiN.  -  La  difesa  supporrebbe  in  me  una  reità.  Io  non  ho 
colpa... Mi  si  fa  ingiustamente  soggiacere  ad  una  pe- 
na... e  so  ben'io  che  è  un  pretesto... 

DIO. -Dunque  voi  sapete?... 
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RiN.-Che  le  mie  nozze  con  Elvira,  sono  causa  di  tutto, 
essendovi  taluno  che  ha  delle  mire  sopra  di  Lei... 

DIO.  -  Si  dice  al  contrario,  che  voi  abbiale  un'altro  impe- 
gno; che  contraendo  questo  matrimonio  per  interesse 
è  coltivando  sempre  una  pratica  riprovevole,  vi  sare- 
ste lasciato  trasportare... 

RiN.  -  Diceste  poc'anzi  che  non  eravate  informalo 

DIO.  -  Io  ripeto  ciò  che  si  dice  per  la  Città  e  nei  circoli.... 

RiN.  -  Calunnie....  invenzioni  poste  in  campo  da' miei  av- 
versar]  per  infamarmi e  raggiungere   vilmente  i 

loro  fìni....Suppormi  capace  di  un  enorme  deUtto? 
Io  ho  assentito  a  sposar  Elvira  che  non  ho  mai  ve- 
duta né  avvicinata,  essendo  domiciliato  da  più  anni 
in  provincia  dove  ho  la  mia  possidenza.  Si  trattarono 
questi  sponsali  dai  rispettivi  parenti,  e  si  conclusero 
mediante  un'atto  dì  procura  che  firmai  mentre  era 

infermo.  Da  quell'epoca   in   poi   nulla  più  seppi 

scrivo ...  nessuna  risposta.  Non  appena  ristabilito,  mi 
pongo  in  viaggio  per  conoscere  davvicino  i  motivi  di 
una  così  strana  condotta.  Arrivo  in  Genova,  esibisco 
il  mio  passaporto,  ed  in  luogo  di  passare  in  locanda, 
mi  si  caccia  dentro  questi  orridi  luoghi,  dove  sono 
custodito  da  otto  giorni,  negandomisi  la  soddisfazione 
di  conoscere  il  perchè  mi  si  traiti  in  questa  guisa . . . 
Aggiungete  che  mi  si  è  perfino  impedito  di  avere  co- 
municazione colle  persone  di  mia  confidenza,  ed  attri- 
buisco a  singolare  favore  il  permesso  che  ho  avuto 
di  veder  voi,  e  di  affidarvi  la  mia  causa  — 

DIO. -Quel  poco  che  poteva  fare  l'ho  fatto.  Se  non  era 
io  non  sareste  passato  in  questo  locale  un  poco  più 
spazioso  e  docente  dell'altro.... 


=  105  == 

RiN.  -  Mi  avevano  posto  in  massa  coi  fuoruscili Ad  ogni 

modo . . .  sarò  solo . . .  non  avrò  intorno  que'  luridi  aspetti 
che  fanno   pietà  e  ribrezzo.  Qui   si   respira  un'aria 

meno  impura... Spero  che  voi co' vostri  rapporti, 

essendo  riuscito  a  mitigare  il  rigore  della  mia  posi- 
zione, riuscirete  pure  a  far  costare  della  mia  innocenza. 

DIO. -Vedremo Non  appena  ci  sarà  comunicato  il  pro- 
cesso, ribatteremo  le  accuse... e  voi  potrete  produrre 
le  prove  giustificative... fidatevi  di  me.. debbo  avere 
un  colloquio  col  Presidente  della  Gran  Corte  di  Giu- 
stizia... Mi  auguro  di  recarvi  consolanti  nuove... Co- 
raggio e  sofferenza... 

RiN.  -  Vi  raccomando .... 

DIO. -Siete  nelle  mani  di  un  amico,  (parie) 

RiN.  -  Più  ci  penso,  meno  mi  persuado  che  si  possa  giun- 
gere ad  imputarmi  un  misfatto  de' più  atroci ....  Quella 
lettera  anonima  mi  avvertiva  che  Elvira  mi  odia.... 
che  un'altro  mi  rapisce  il  suo  affetto  ...  io  non  ho  mai 

dato  peso  a  queste  sorde  manovre ma  pure  . . ,  Starei 

quasi  per  credere Ah  !   impossibile ...  E   mio   zio 

al  quale  spedii  quell'avviso  perchè  avesse  cercato  di 
scuoprire  terreno  ...  non  mi  ha  mai  risposto  ...  Sarà 
quel  che  sarà...  Non  ho  rimorsi ...  Ciò  mi  rende  più 

calmo.  Il  tempo  paleserà  il  vero Procuriamoci  una 

distrazione.  Fortunatamente  ho  qualche  libro pos- 
so leggere,  posso  scrivere.  Sono  le  sole  risorse  che 
mi  restano  per  ammazzare  il  tempo  e  la  noia,  (si 
pone  a  sedere  presso  un  tavolino  leggendo  e  scrivendo). 


=  106  = 
LIVIA  ed  ELVIRA  entrando  nella  camera  a  destra. 

ELv. -Vi  è  pure  un'altra  camera? 

Liv.  -  Sì,  e  siete  padrona  di  servi rvene  se  vi  piace.  Questo 
piccolo  appartamento  che  a  voi  si  destina  era  da  me 
abitato,  ed  io  ve  l'ho  ceduto  di  buon  grado,  perchè 
possiate  starvi  con  più  commodilà  pel  poco  di  tempo 
che  dovrete  rimanere  in  questo  luogo  di  sicura  cu- 
stodia. Vi  abbiamo  fatto  trasportare  molti  de' vostri 
effetti. 

ELV. -Voi  vi  affaticate  di  attenuarmi  la  sinistra  impres- 
sione che  produce  una  casa  di  detenzione;  ma  la 
sola  idea  di  aver  perduto  la  pace  e  la  libertà,  mi  fa 
riguardare  con  orrore  le  mura  che  mi  circondano, 
fossero  pur  quelle  di  un  regio  palazzo. 

Liv.  -  Rasserenatevi.  Il  Procuratore 

ELV. -Non  mi  parlate  di  lui Da  qualche  tempo  mi  è 

divenuto  equivoco.  Lo  riteneva  per  un  uomo  since- 
ramente attaccato  alla  mia  casa;  ma  da  alcuni  suoi 
propositi ...  e  il  linguaggio  che  egli  usa  da  poco  in  qua, 
mi  hanno  fatto  concepire  dei  sospetti  che  voglia  il  cielo 
non  siano  per  avverarsi. 

Liv.  -  Sono  molti  anni  che  vi  conosce  ? . . . 

ELV.  -  Mi  vide  fanciulla.  Dirigeva  gì'  interessi  di  mio  pa- 
dre, che  vedeva  in  lui  il  migliore  degli  amici,  e  lo 
aveva  fatto  suo  intimo  consigliere.  Tralasciamo  questo 
discorso.  Assumiamone  uno  migliore. 

Liv.  -  Mi  rincresce  che  non  posso  più  trattenermi  con  voi, 
perchè  ho  la  maestra  di  canto ...  tornerò  dopo  che 
avrò  terminato  la  mia  lezione... 
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ELv.  -  Mi  farete  sentire  qualche  melodìa.  Ho  bisogno  di 

sollievo. 
Liv.  -  Avete  la  chitarra,  perchè  non  provate  anche  voi  ad 

occuparvi? 

ELV.  -  Ripasserò  la  mia  canzone  favorita. 
Liv.  -  Brava,  così  darete  bando  alla  malinconìa,  (parte) 
ELY.  -  Costei  è  buona,  ingenua  ...  e  servizievole  come  suo 
padre.  Essendo  sola  ...  ad  imitazione  degli  augelli  che 
stanno   rinchiusi,  mi  sfogherò  gorgheggiando (El- 
vira prende  la  chitarra  accordandola). 
RiN.  -  (Leggendo  declama  alcuni  versi).  Questi  versi  hanno 
una  certa  allusione  ai  miei  disastri... 
Nodo  fatai,  cui  pronube  maligne 
Fur  le  Eumenidi  tutte;  a  te  gran  parte 
Debbo  di  mia  sventura!.. 
Tranquillo  core  il  volto  già  non  tigne 
Col  gelido  pallor  della  paura; 
Sfida  la  sorte,  e  d'ogni  perfidiarle 
Impavido  trionfa  l'innocente; 
Tremi  e  s'agiti  sol  chi  reo  si  sente. 

ELV.     Chi  declama  con  tanto  entusiasmo  ? Sarà  forse 

uno  di  que' miseri,  i  quali  consumano  poetando  il  pro- 
prio affanno.  Vò  imitarlo,  (cantando  e  accompagnandosi 
con  la  chitarra.) 

Deh  perchè  sì  crudo  Imene 
Tu  sei  meco  in  tal  momento, 
Che  di  orribili  catene, 
Di  terrore,  di  spavento 
Mi  circondi,  e  sei  contento 
Di  lasciarmi  in  queste  pene!.. 
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Ah  perchè  d'aspre  ritorte 
Mi  cingesti  infido  amore!.. 
Era  meglio  il  darmi  morte, 
Che  lasciarmi  i  giorni  e  Tore 
Tra  le  angoscio,  e  nel  dolore 
Di  sì  trista  e  orribil  sorte. 
RiN. -Qua!  voce  soave!..  Anche  i  suoi  lamenti  sono  sul 
mio  tema.  Chi  sa  quanto  è  infelice  ...Ora  sì  chele 
mura  di  questo  carcere  mi  divengono  meno  odiose . . 
Potessi  vederla!.. 
ELV.  -  Quanto  mi  piacerebbe  di  avere   un  colloquio  con 

questo  recluso. 
RiN.  -  Coraggio;  (Parlando  forte)  Signora,  un  solo  muro  ci 
divide.  Soffrite  che  io  rapito  da  quell'armonìa  che  vi 
rende  a  miei    occhi  sotto  forme   incantevoli,  vi  rin- 
grazj  di  avermi  sollevalo  dalle  angustie  da  cui  sono, 
se  non  m'inganno ...  oppresso  al  pari  di  voi. 
ELV.  -  Siamo  compagni  di  sventura  senza  conoscerci. 
RiN. -Sembra  che  un'istessa  causa  ci  abbia  nostro  mal- 
grado ridotti  in  questi  luoghi.  Credete  però,  che  io 
dimentico   per  voi    la  mia  prigionìa,  e  la  sola  pena 
ch'io  provo  è  di  non  potervi  vedere,  di  non  potervi 
essere  vicino... 
ELV.  -  Potremo  conversare  insieme,  e  raccontarci  recipro- 
camente le  nostre  vicende. 
RiN.  -  La  situazione  mia  sarebbe  addolcita  dalla  vostra  pre- 
senza...  d'altronde  vi  è  un  grande  ostacolo  di  mezzo 
per  parlarsi  con  libertà . . .  conviene  gridare  e  far  noti 
i  nostri  segreti. 

ELV. -Avete  dunque  dei  segreti?... 
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RiN.  -  Immagino  che  ne  avrete  anche  voi.  Il  concetto  della 

vostra  poesìa  ne  dà  un  cenno,  che  avrebbe  bisogno 

di  sviluppo. 
ELv.  -  Quanto  la  vostra . . . 
RiN.  -  Osservate,   se  nella  vostra  stanza  vi  fosse  alcuna 

apertura. 
ELV.  -  E  quando  pure  esistesse  ? . . .  non  vi  fareste  lecito  io 

credo  di  uscire  dal  recinto... 
RiN. -Così  vi  fosse.. se  non  altro  per  avere  il  piacere  di 

vedervi. . . .  Qui  havvi  un  cammino  affumicato  e  reso 

fuori  d'uso . . .  potrebbe  darsi  che   corrispondesse  nel 

vostro  camerino  . . .  (osservando  il  cammino) 
ELV. -Non  ne  vedo  traccia. 
RiN.  -  In  questo  modo  ci  rimetto  di  polmoni . . . 
ELV.  -  Quietatevi ...  vien  gente... 
RiN.  -  (Vorrei  vedere  se  vi  fosse  mezzo . . .  )  (da  se  indagando) 

Entra  livu  nella  stanza  di  elvira 

Liv. -Mia  buona  amica... 

ELV. -La  lezione  è  stata  molto  sbrigativa... 

Liv.  -  Avea  poca  voglia  di  occuparmi ...  Il  mio  pensiero  è 
di  alleviare  le  pene  della  vostra  solitudine,  ed  ottenni 
da  mio  padre,  il  permesso  di  condurvi  meco  a  sol- 
lazzarvi nel  giardino.  Se  voleste  profittarne,  passegge- 
remo insieme.  Un  poco  d'aria  aperta  vi  gioverà. 

ELV.  -  Non  voglio  ricusarmi  ad  un  atto  così  cortese,  che 
mi  prova  l'affettuosa  vostra  amicizia. 

Liv. -Venite  dunque... 

ELV.  -  Permettete  che  io  deponga  questa  veste... 
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Liv.  -  Potete  ritenerla . . .  Non  vi  è  alcuno . . . 

iELy,-{Si  cambia  di  vestiario  lasciando  Vahilo  da  Camera) 
È  un  negligé  ch'io  non  posso  conservare  uscendo  dalla 
mia  camera ...  Vedete ...  in  un  attimo  sono  abbigliata., 
lascerò  qui  queste  robbe... 

Liv. -Sì,  le  riprenderete  poi  (parie). 

RiN.  -  (esaminando  il  cammino)  Questa  cappa  deve  avere 
certamente  comunicazione  con  l'altra  che  spero  mi 
condurrà  fin  sotto  gli  occhi  della  mia  vicina. 

ELV. -Non  si  ode  più  alcuno  ...  Tanto  meglio  ...  Quando 
si  accorgerà  che  non  rispondo  si  darà  pace... Ven- 
go... aveva  lasciato  il  mio  parasole  (parie). 

RiN.  —  (  Che  si  sarà  internato  su  per  la  cappa  del  cammino, 
sarà  salito  fino  ad  una  apertura  coperta  da  un  quadro 
e  che  comunica  con  la  stanza  provvisoriamente  abitata 
da  Elvira.  Si  calerà  giù  scendendo  sul  tavolino  e  quindi 
in  terra)  Dovrei  essere  sulla  buona  strada;  se  avrò  fal- 
lato pazienza...  Questa  è  la  sua  stanza  a  contatto  della 
mia  ..Dove  sarà  andata?  ...Non  azzardo  d'internarmi . . . 
se  sono  scoperto... E  cosa  vorranno  farmi?  Mi  ricon- 
durranno al  mio  posto ...  di  peggio  non  può  venirmi . . . 
Queste  sono  le  sue  vesti ...  un' abito  da  camera,  una 
cuffia . . .  quasi  quasi ,  per  farle  una  sorpresa ...  Mi  pare 
che  taluno  si  appressi ...  Oh  Dio  ! . . .  voci  mascoline, 
ed  ora  come  si  fa?... la  Camera  non  ha  molta  luce... 
Coraggio ...  mi  vestirò   da  donna . . .  una  mascherata. 
Fingerò  di  dormire;  così  nascondendo  la  faccia  non 
mi  disturberanno,  e  non  sarò  riconosciuto,  (indossa 
le  vesti  di  Elvira  e  si  pone  giacente  sul  sofà  fingendo 
di  dormire). 


=  lii  = 

Glifi. —  (  entra  il  Carceriere  nella  stanza  di  Rinaldo,  lo  cerca 
dapperlulto,  e  non  trovandolo  dà  nelle  smanie)  Era  qui... 
ve  lo  lasciai... dove  diavolo  si  sarà  cacciato! .. Fuggi- 
to, e  come  ? . . .  non  vi  è  modo ...  la  porta  era  serrata . . . 
A  meno  che  non  sia  uno  stregone ...  Oh  povero  me! . . 
questa  è  un  avventura  che  mi  stordisce,  e  che  può 
avere  serie  consegaenze ...  Il  corpo  non  vi  è  assolu- 
tamente, (parie  sconcertato) 

DIONISIO  entra  nella  stanza  di  Elvira 
accompagnato  da  un  Caporale. 

DIO.-  Lasciatemi  pure  con  lei  ...  debbo  conferire  per  i 
suoi  interessi . . .  Voi  avete  letto  il  permesso,  siate  tran- 
quillo, (il  Caporale  si  ritira)  ma  dov'è? . . .  riposa  sul  sofà . . 
poverina... mi  proverò  di  sollevarla,  (si  accosta  al  sofà 
su  cui  giace  Rinaldo  )  Elvira . . .  cosa  fate  . . .  guardate- 
mi... sono  il  vostro  amico,  il  vostro  difensore ...  toglie- 
tevi dagli  occhi  quel  fazzoletto?  Non  vi  è  ragione  di 
piangere,  ma  piuttosto  di  rallegrarsi  ...Vi  reco  buone 
notizie... speriamo  di  farci  stare  quel  birbante  di  Ri- 
naldo... Sono  provate  le  sue  pessime  qualità... Si  co- 
nosce la  falsità  dell'atto  di  procura  e  sarà  annullato, 
dimodoché  voi  potrete  liberamente  disporre  del  cuore, 
e  di  questa  cara  VL\diX\\udi ,,,( accostandosi  al  sofà  per 
prenderle  la  mano). 

RiN.  -  Prendi . . .  (gli  da  uno  schiaffo). 

DIO. -Ahi...  non  voleva  che  ne  disponeste  in  questo 
modo  —  (  dolendosi  risentito ,  al  suo  grido  rientra  il 
Caporale), 
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CAP. -Avete  chiamato? 

DIO.  -  Va  a  prendermi  un  pò  d'acqua  fresca ... 

CAP. -Avete  urtato  in  qualche  spigolo?  Yi  sarete  fatto 
male  ? 

DIO.  -  A  un'occhio  . . .  aspetta  . . .  vengo  anch*io  . . .  Costei  è 
divenuta  una  belva.  (  avviandosi  per  uscire  ). 

CAP. -Come,  la  sìgnoraL^  ,..( accostandosi  al  sofà), 

RiN.  -  Vattene  (  levandosi  in  piedi  e  scagliandosi  contro  il 
Caporale  che  fugge  spaventato), 

CAP. -Ah!  il  demonio  ...  aiuto,  (parte) 

mo.- (seguitandolo).  Misericordia,  non  lasciarmi  solo... 

BiN.  (solo)  -  Questa  scena  finisce  male ...  se  potessi  rigua- 
dagnare il  cammino... in  giù  si  vien  bene,  ma  a 
tornare  in  su,  non  è  così  facile  . . .  m'ingegnerò  . . .  (pone 
la  sedia  sul  tavolino  e  vi  sale . . ,  riguadagnando  così  la 
piccola  buca,  dove  appena  giunto  darà  un  gran  calcio 
alla  sedia,  che  va  a  balzare  verso  la  porla  nel  momento 
che  entrano  il  Caporale  col  Sergente  e  i  militi). 

CAP. -Ve  l'ho  detto  io  che  è  Satanasso  mascherato  da 
donna  ? . ,  (indietreggiando  spaventato.  ) 

SER. -Ma  se  non  v'è  alcuno  ,..,( inoltrandosi) 

CAP. -La  sedia  non  poteva  muoversi  da  per  se,  dunque 
un  fantasma  l'ha  scagliata.., 

SER.  ~  Sciocchezze  . . . 

CAP. -Non  è  così... vi  sono  gli  spiriti  buoni  e  gli  spiriti 
malvagi. 

ELVIRA  e  detti 

ELv.  -  Che  avvenne? 

CAP.  -  Signora ...  voi  non  eravate  qui  ?.. . 

ELV.  -  Torno  in  questo  punto  dalla  mia  passeggiata. 
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SER. -Ma  chi  lasciaste  in  questa  camera?.. 

ELV.  -  Nessuno 

SER.  -  E  quella  sonora  ceffata  ? . . 

ELV. -Non  so  nulla  di  quanto  dite... 

CAP.  -  Il  vostro  procuratore  era  entrato  con  licenza... 

ELV.  -  Ho  piacere  che  non  mi  abbia  trovata. 

CAP.  -  Ma  ricevette  una  percossa  da  mano  invisibile,  che 
però  si  fece  sentire  molto  bene,  e  fu  soprabbondante 
in  peso  ed  in  misura. 

ELV. -Quanto  volentieri  conoscerei  quella  mano  che  fece 
le  mie  vendette ...  la  stringerei  al  mio  seno... 

SER. -Dunque  non  fu  la  vostra? 

ELV. -Ma  se  io  era  assente. 

SER.  -  Ma  chi  diavolo?...  Fu  dunque  proprio  lui. 

CAP.-  Lo  avete  detto andiamo  via  ...  dovesse  toccare 

anche  a  noi . .  qualche  frullata . . . 

SER.  -  Vigliacco qui  vi  è  del  pasticcio. 

GAP.  -  Ma  non  è  buono  pei  nostri  denti . . . 

SER.  -  Sì  verrà  in  chiaro  di  tutto.  Andiamo  a  farne  rap- 
porto al  Comandante. 

ELV.  -  Favorite  dirgli  che  desidero  di  parlargli. 

SER.  -  Sarete  servita. 

GAP.  -  Costei  è  uno  di  que'demonietti  coi  quali  mi  fami- 
liarizzarci volentieri,  (parlano) 

ELV.  (sola)  -  Non  so  come  e  per  parte  di  chi  possa  essere 
accaduto  tanto  scompiglio  ...  tutto  qui  è  scomposto  ... 
i  mobili,  e  le  mie  vesti  sono  in  disordine ...  Che,  il 
vicino  vi  sia  penetrato?.. Non  si  sente  alcuno ...  Sarà 
passato  in  altra  stanza  . . .  Poiché  ne  ho  il  tempo,  voglio 
scrivere  a  mia  sorella  ....(va  al  tavolino  e  scrive). 
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IL  COMANDANTE  seguìto  dal  Carceriere  e  dai  Custodi  entra 
nella  camera  di  RinaldOj  il  quale  si  fa  trovare  seduto 
leggendo  un  libro. 

CAR.  -  Si  assicuri  che non  ne  ho  colpa,  (di  dentro) 

coM.  -  Voi  ne  siete  responsabile  . . . 

CAR.  -  Ma  io  non  posso  rispondere  dei  folletti  che  compa- 
riscono e  spariscono  a  capriccio. 

coM.  -  Ma  che  diamine  vi  dite  ?  . . .  egli  è  qui.  (entrando 
e  vedendo  Rinaldo). 

CAR.  -  Possibile  ?  . . .  come  va  questa  faccenda  ? 

COM.  -  Bisogna  dire  che  foste,  o  cieco,  o  briaco. 

CAR.  -  Né  l'uno,  né  l'altro ma  non  posso  darmi  pace  . . . 

signor  Rinaldo (Rinaldo  senza  scomporsi) 

RiN.  -  Non  so  per  qual  ragione  voi  ripetiate  tanto  spesso 
le  vostre  importune  visite 

COM. -Lo  sentite?  Scusate  signor  Rinaldo ...  Questo  ani- 
malaccio  sopraffatto  dal  vino  mi  fece  credere  che 
voi  foste  scomparso,  ma  troverò  bene  il  modo  di 
chiarirgli  la  vista,  (parte) 

CAR.  -  Ma  quando  poco  fa  io  entrai  in  questa  camera  dove 
vi  eravate  ficcato?... 

RiN.  -  Oh  bella  . . .  questa  è  l'unica  sala  in  cui  mi  è  per- 
messo di  stare...  e  voi  mi  chiedete... 

CAR. -Vi  accorgeste  voi  che  io  cercava... 

RiN. -Era  in  questo  stesso   posto  leggendo  il  mio  libro 
.  favorito,  e  non  presi  cura  di  osservare  i  vostri  movi- 
menti. 

CAR.  -  Mi  fareste  impazzire  . . . 

BiN.  -  Fate  pure,  ma  lontano  di  qui . . . 
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DIO. -Caro  Amico  ...  f£w/ra  Dionisio  colla  guancia  sini- 
stra coperta  da  una  fasciatura  J 

RiN.  -  Oh  !.. .  cos'avete  fatto  ?  . . . 

DIO.  -  Nell'oscurità  di  queste  prigioni  ho  urtato  in  una 
spranga  di  ferro,  e  l'occhio  sinistro  con  la  guancia 
mi  si  sono  enfiati . . .  tutto  per  cagion  vostra,  per  la 
smania  di  esservi  utile. 

CAR.  -  Posso  ritirarmi ... 

RiN.  -  Non  abbisogno  di  nulla.  Ho  la  compagnia  del  mio 
buon  avvocato,  dell'uomo  che  tanto  s'interessa  per  me. 

mo.-(  il  Carceriere  si  ritira)  Non  credo  di  potervene 
dare  maggiori  attestazioni  ...  i  fatti  parlano. 

RiN.  -  Ebbene  cosa  avete  ottenuto  ?  . . . 

DIO.  -  Ho  le  prove  della  infedeltà  di  quella  sciagurata. 

RiN.  -  Davvero  ! . . . 

DIO.  -  Mi  è  riuscito  d'intercettare  una  sua  corrispondenza 
con  l'amico. 

RiN.  -  E  quale  uso  pensate  di  farne  ?  . . . 

DIO.  -  Produrla  in  nome  vostro  . . .  per  ottenere  il  decreto 
di  separazione. 

RiN. -Vi  è  già  fra  noi  un  muro  divisorio. 

DIO.  -  Conviene  finir  tante  questioni. 

RiN.  -  Ma  questa  corrispondenza  .. . 

DIO.  -  Assicura  il  vostro  trionfo  . . . 

RiN.  -  E  cosa  debbo  fare  ? 

DIO.  -  Farvi  accusatore  ...  e  firmare  questa  minuta  ,  che 
come  meglio  io  potei  ho  redatta  per  esibirla  subito  . . . 

RiN. -Porgetela;  Alla  completazione  dei  documenti,  ag- 
giungerete quest'ultimo  essenzialissimo  attestato,  che 
vi  confermerà  la  precedente  dimostrazione ...  f^/t  da 
un  potente  schiaffo  sulla  guancia  destra) 
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DIO. -Ahi!  ...  il  mio  occhio  destro  ,..  (dolendosi) 

RiN.  -  Prendi  impostore  ...  e  va  a  portare  altrove  questa 

seconda  impronta  della  tua  perfidia ... 
DIO.  -  Soccorso  . . .  dove  siete  . . .  (alle  sue  grida  accorrono/ 

Il  Caporale  ed  il  carceriere. 

jCAP.  -  Cos'è  stato  ?  . . . 

DIO.  -  Ajutatemi  ad  uscire  ... 

CAP.  -  Che  ?  ...  voi  battete  il  muso  dappertutto . . . 

CAR.  -  Ma  se  lo  dico  io,  che  in  queste  Stanze  si  perde  la 
vista  (parte) 

DIO.  -  Oggi  tutte  le  mani  sono  poderose,  e  si  scatenano 
contro  di  me  . . . 

RiN. -Vuoi  tu  infine  partire  ?...  (a  Dionisio) 

DIO.  -  Non  manderò  giù  quest'affronto  . .  Dove  siete  ?  gui- 
datemi dal  Presidente ,  voglio  dargli  querela  crimi- 
nale . . .  Non  ci  vedo  più  ...  I  colpi  sono  della  stessa 
mano  ...  li  riconosco  . . . 

GAP.  -  Venite  con  me ,  non  temete  . . .  (parte  conducendo 
Dionisio  ) 

DIO.  -  Adesso  potrò  dire  che  le  mie  clientele  mi  abbiano 
fruttato  il  doppio,  (parte) 

RiN.  -  (  solo)  Cosa  scuopro  !..  Il  perfido  —  mostrava  di 
favorirci ...  e  poi  fomentava  le  dissensioni  conjugali ... 
chi  sa  con  qual  fine ... 

ELV.  -  Il  mio  vicino  è  in  questione  . . .  non  ho  potuto  ca- 
pir bene,.... pare  che  siano  venuti  alle  mani  — 

RiN. -Essa!  ....chi l'avrebbe  creduto  ?  ....  ma  il  Cielo  non 
permette  che  l'innocenza  soccomba  ...  se  ...  fossi  cer- 
to di  trovarla ..  (avviandosi  verso  il  cammino) 
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ELV.  -  (prende  la  Chitarra  e  suona)  Ora  che  tutto  è  si- 
lenzio ...  Voglio  fargli  capire  che  sono  tornata 

RiN. -La  Chitarra  ...  Dunque  è  in  camera...  e  sola... 
Non  so  risolvermi.... eh.. che  in  questo  slato  non  può 
durare  . . .  (risoluto  risale  pel  Cammino  passando  nella 
Stanza  di  Elvira  e  la  sorprende  mentre  essa  canta») 

ELV.  -  (cantando)  Oh  bello  a  me  ritorna  .... 

RiN.  -  Mi  chiamate,  e  vi  ubbidisco  ...  (mostrandosi  ad  El- 
vira) 

ELV.  -  Come  ! Chi  siete?  (spaventata) 

RiN.  -  Non  mi  conosci  ?  . . . 

ELV.  -  Con  quel  viso  annerito  ... 

RiN. -È  opera  del  cammino  ...  Sono  tuo  marito? 

ELV.  -  Voi  ? 

RiN.  -  Non  temete.  Un  perfido  ci  tradisce  ...  ci  attizza  l'un 
contro  l'altro  per  separarci 

ELV.  -  Vorreste  ingannarmi?... 

RiN. -Nò.  Quell'iniquo  procuratore,  quel  falso  amico  c'in- 
ganna...  aggiunge  fuoco  all'incendio,  e  mentre  ti  ha 
indotta  ad  accusarmi  di  tentato  veneficio,  istiga  me 
ad  attaccarti  Jiell'onore ... 

ELV. -Sarebbe  vero? 

RiN. -E  la  seconda  volta  che  io  passo  in  questa  camera. 
-Tu  eri  assente -Egli  vi  s'introdusse.  Mi  trovò  di- 
steso sul  sofà  coperto  dei  tuoi  abiti..  Le  sue  espres- 
sioni, i  suoi  infami  propositi  non  mi  resero  più  pa- 
drone di  me  stesso.  Lo  percossi  e  scomparvi.- Adesso 
era  venuto  da  me  per  recitare  la  stessa  parte,  ma  ri- 
portò sul  viso  una  copia  conforme.. 

ELV.  -  Dunque  *  r.  tu  non  mi  odj.  ?  . . 
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RiN.  -  Odiarti,  e  perchè?..  Fu  egli,  che  con  arti  maligne 
si  studiò  di  insinuare  in  noi  la  diffidenza  e  i  sospetti. 
Egli  dirigeva  le  fila  di  una  trama  orribile,  e  noi  senza 
saperlo  ne  eravamo  le  vittime. 

ELV. -Cielo  ti  ringrazio. ..  Ora  sì,  che  benedico  la  mia 
prigionìa 

RiN.  ~  Ma  perchè  tu  fosti  qui  rinchiusa? 

ELV. -Per  una  querela,  che  tu  mi  hai  data,  tacciando- 
mi  

RiN.~Fu  egli  che  mi  forzò  a  reagire...  ora  tutto  è  sco- 
perto  

ELV. -Lascia  che  io  vada  ad  informare  il  Comandante 
del  Castello...  che  gentilmente  mi  riteneva  presso  di 
se 

RiN.  -  Ora  che  ti  ritrovo,  non  ti  lascio  più.  Ho  paura  di 
perderti. . . 

ELV. -Vieni  anche  tu... 

RiN.  -  A  questo  patto  ti  seguo,  (partono) 

Il  COMANDANTE  ed  il  CARCERIERE  nella  stanztt  a  sinistra. 

coM. -Il  Signorino  del  bell'umore  non  vuol  farla  finita. 
Anche  nel  carcere  si  diverte  ad  esercitare  i  polsi .... 
gli  adatteremo  i  ferri...  dov'è...  dove  si  è  posto? 

CAR.  -  Sta  a  vedere,  che  è  scomparso  per  la  seconda 
volta.  Ho  piacere  che  vi  siano  de' testimonj . .  non  si 
dirà  che  sia  effetto  del  vino. 

COM.  -  Osserva  bene  se  vi  fosse  qualche  cateratta . . .  o  na- 
scondiglio  

c.vR.  -  Una  stanza  senza  mobili,  si  fa  presto  ad  osservarla. 
Finalmente  un  uomo,  non  è  una  pulce... 
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coM.  -  Costui  dunque  è  uno  spirito  maligno . . .  o  possiede 
qualche  segreto  per  rendersi  invisibile. 

CAR. -Non  mi  dite  queste  cose,  che  mi  fate  perdere  il 
coraggio 

SERGENTE    6    PETTI 

SER.- Signor  Comandante  vostra  figlia... 

COM.  -  Oh  Dio ...  !  Sarebbe  sparita  anche  lei? . . . 

SER. -Al  contrario...  Chiede  di  voi  con  premura. 

coM.  -  Vado  subito Che  quel  folletto  sia  passato  nella 

sua  stanza.... 

CAR.  -  Alla  larga  con  questi  giocatori  di  mano.  Non  val- 
gono né  cancelli  né  catene  di  ferro...  (Tulli partono) 

ELVIRA  e  RINALDO  (rientrando  nella  Stanza  a  destra.) 

RiN.  -  Facciamoci  trovare  nella  nostra  prigione.... 

ELV.  -  Sarà  per  lui  una  grata  sorpresa. . . 

Rix.  -  Non  vorrei  che  si  adirasse. 

ELV.  -  Quando  conoscerà  bene  i  fatti,  ne  riderà  egli  stes- 
so ...e  poi  incaricai  Livia  di  prevenirlo,  e  prepa- 
rarlo a  farci  buona  cera. 

coM.  ~  Dove  siete  ? . . .  non  mi  sparite .,.(  di  dentro) 

ELV.  -  Siamo  qui  aspettando  voi  perchè  facciate  cessare 
una  sì  trista  villeggiatura.... 

COM.  -  (entrando  con  ilarità)  So  tutto Mia  figlia  mi  disse 

tutto. ..Ho  piacere  di  rivedervi  uniti 

ELV.  -  Avreste  mai  creduto  il  procuratore,  capace  di  tanta 
perfidia?... 
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coM. -Il  taglio  della  fisonomìa  non  previene  troppo  in 
suo  favore. ...  Voi  per  altro  lo  avete  ben  conciato... 
e  credo  che  egli  benché  cieco,  passerà  ad  occupare 
il  vostro  posto.... 

RiN.  -  Glielo  cedo  volentieri.  Io  però  debbo  molto  al  mio 
reclusorio.  Ho  ricuperato  la  stima  e  l'affetto  di  una 
sposa  adorabile. 

ELV. -Sì  sono  scoperti  gli  autori  di  tutte  le  nostre 
sventure. 

BiN.  -  E  possiamo  andar  lieti,  che  nella  unione  del  carcere 
abbiamo  potuto  ricuperare  la  pace,  la  felicità,  otte- 
nendo per  mezzo  di  un  muro  divisorio ....  una  per- 
fetta riconciliazione. 
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E, 


ra  troppo  necessario  il  correggere  quelle  così  delle 
Donne  di  Casa  e  Madri  di  famiglia,  che  per  soddisfare  agli 
atti  di  carila  e  di  beneficenza  passano  la  più  parie  del  dì 
in  un  continuo  movimento,  trascurando  gli  affari  domestici , 
i  doveri  del  proprio  slato,  ed  abbandonando  a  se  stessi  i 
proprj  figliuoli  senza  che  alcuno  li  sorvegli  e  li  custodisca. 
Ottima  cosa  è  il  dedicarsi  all'  esercizio  di  pie  opere;  ma  la 
prima  opera  di  necessità  e  di  utilità  si  è  quella  di  vegliare 
alla  educazione  della  prole,  ed  ovviare  a  que'  disordini  bene 
spesso  occasionati  dalla  indolenza  e  trascuratezza  de'  genitori. 
Né  vale  il  fidarsi  della  buona  indole  e  degli  onesti  principi  delle 
fanciulle  per  lasciarle  avvicinare  dai  giovani  e  conversare  con 
tutti  come  si  pratica  ne'  paesi  d'  oltremare  e  d' oltremonte. 
Questo  genio  di  scimiottare  gli  usi  stranieri,  ha  costalo  e 
costerà  enormi  rammarichi  a  coloro  che  credono  potersi  do- 
vunque, e  a  tutti  adattare  uno  stesso  abito.   Nel  permettersi 
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una  famigliarità  troppo  estesa,  sotto  l'aspetto  di  una  spiritosa 
disinvoltura^  si  lasciano  le  inesperte  donzelle  facilmente  espo- 
ste a  contrarre  impegni  di  cuore,  che  i  loro  amanti,,  sono 
impossibilitati,  o  anche  alieni  dal  realizzare,  il  che  produce 
sconcerti  innumerevoli,  e  guaj  irreparabili  nella  salute  e  negli 
interessi. 

Perchè  dunque  il  tarlo  non  si  estenda,  e  le  madri  sia- 
no più  circospette  e  più  caute  nella  custodia  del  sacro  de- 
posito che  è  loro  affidato;  leggano  la  presente  commedia,  e 
ne  prendano  argomento  a  meglio  adoperarsi  nel  fare  il  bene 
entro  le  pareti  domestiche ,  e  nel  rimovere  i  mali  che  pur 
troppo  derivano  il  più  delle  volte  dalla  loro  oscitanza,  e  dalla 
brama  di  assistere  e  curare  le  pecore  altrui,  senza  darsi  ca- 
rico dei  lupacchioli  scherzosi,  i  quali  insinuandosi  nella  pro- 
pria greggia,  vi  portano  la  desolazione  e  lo  squallore. 


AVVERTENZA 

L'Autore  intende  valersi  di  tulli  quei  diritti  di  proprietà  che  la  Legge  accorda. 


INTERLOCUTORI 


PLACIDA  madre  di  Sofia 

SOFIA  cugina  di 

ADELE 

LISETTA  Cameriera  di  Placida 

DOROTEA  maire  di 

CLARICE 

ALBERTO  Pittore 

CESARE  maestro  di  musica  e  Poeta 

GIULIO  Architetto 

RINALDO  FERRO  Capitano  in  ritiro 

Cav.  ALBASPINI  Commissario  Regio 

Un  Ordinanza  militare  che  non  parla 


La  Scena  è  in  una  Città  d' Italia. 
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ATTO   PRIMO 


Camera  con  tre  porte.  L>na  nel  mezzo,  due  laterali.  Tavolino  sul  qua- 
le sono  affastellati  istromen'.i  di  musica  ,  libri,  carte ,  stampe , 
machinettc  per  lavori  da  recamo  e  per  disegno,  l'arie  sedie  e  poI« 
trone  sono  collocate  in  disordine  e  tutte  ingombre  di  carte  da 
musica,  canestre  con  oggetti  da  cucire  ec.  Vis-a-lTIs  da  un   lato. 

SCENA  I. 


PLACIDA  seduta  lavora  sul  cartone  un,  merletto,  sofia  legge 
un  romanzo,  adele  scrive. 

sor.  -  Quanto  è  bello  questo  romanzo!  Fra  i  molti  che 
ho  letti  lo  trovo  il  più  interessante. 

PLA.  -  Potresti  leggere  forte,  così  ne  gusteremmo  anche  noi. 

soF.  -  Se  leggo  ad  alta  voce  distraggo  mia  cugina  dalle 
sue  poetiche  ispirazioni. 

ADE.  -  Anzi  mi  farai  un  bene,  poiché  scuoterai  e  ravvi- 
verai il  mio  estro  eh' è  illanguidito. 

soF.  -  Vi  leggerei  questo  capitolo,  ma  è  troppo  tenero. 
Non  si  può  fare  a  meno  di  piangere. 

PLA.  -  Se  è  molto  lungo  mi  annojo.  A  me  basta  di  avere 
un  idea  del  fatto,  e  di  sapere  come  finisce.  Il  resto 
non  stimola  affatto  la  mia  curiosità. 


soF.  -  Ecco  a  quanto  si  riduce  1'  essenziale  di  questo  tra- 
gico argomento.  Rosalba  dopo  avere  rinvenuto  il  ca- 
davere del  suo  Osmìno  si  dà  la  morte;  ma  oh  Dio 
qual  morte!  fa  ribrezzo  al  pensarlo. 

PLA.  -  Che  muoja   in  un   modo  o  nell'  altro  è  lo  stesso. 

ADE.  -  Non  è  così.  Fra  i  tanti  modi  dì  morire  disperati, 
la  bravura   di  un   autore  sta  nel  trovare   la  novità. 

soF.  -  E  la  fine  di  Rosalba  non  è  comune  ma  di  un  ge- 
nere tutto  nuovo. 

PLA.  -  Sentiamo  dunque  come  muore... 

soF.  -  Si  stende  sulla  bara  dov'  è  Osmino,  e  quindi  con 
le  stesse  sue  mani  vi  appicca  il  fuoco,  così  il  morto 
e  la  viva  si  abbruciano   insieme 

ADE.  -  Questo  è  un  vero  sentire  la  fiamma  di  amore.... 

SOF.  -  Ma  qui  non  termina.  l\  calore  delle  fiamme,  e  le 
grida  di  Rosalba  scuotono  Osmino  dal  suo  letargo; 
ma  si  ridesta  per  passare  veramente  all'  eterno  sonno; 
che  struggendosi  in  pianto,  muore  abbruciato  alla  sua 
bella  accanto. 

PLA.   -  È  fatto  storico? 

SOF.  -  Sembra  di  sì.  • 

ADE.  -  0  storico  o  ideale  è  però  fra  i  possibili,  e  ciò 
basta.  Questa  fine  somministra  un  ottimo  concello 
per  un  Epitalamio  — 

SOF.  -  L' autore  lo  ha  trascuralo. 

ADE.  -  Ce  lo  aggiungerò  io 


SCENA  II. 

DOROTEA,     CLARICE    6    le    SUdettC,   fOÌ    LISETTA. 

DOR.  -  Buon  giorno  mie  tuone  amiche. 

CLA. -Vi  saluto  mie  care  fle  sedute  si  alzano  ricevendo 
le  amiche;  si  faranno  reciprocamente  i  soliti  complimenti 
donneschi  togliendosi  i  cappelli  ed  i  scialli  e  baciandosi), 

PLA.  —  Siete  in  moto  assai  per  tempo. 

DOR.-  Non  vi  dissi  che  doveva  uscire  questa  mattina  per 
recarmi  dalle  mie  Orianelle.  Come  deputata  dell'Ospi- 
zio, la  Direttrice  non  fa  nulla  senza  consultarmi.  Debbo 
quindi  visitare  sovente  quelle  care  fanciulle  per  ve- 
gliare sulla  loro  educazione  e  conoscerne  i  bisogni. 

PLA.  -  Nemmeno  io  posso  dispensarmi  dal  fare  un  pò  di 
compagnia  a  quella  povera  inferma  di  Gesualda  che 
ha  perduto  il  marito,  né  sa  come  provvedere  a'  suoi 
figliuoletti. 

DOR.  -  Se  volete  potremo  accompagnarci  insieme  per  esau- 
rire i  nostri  Pii  Ufiìcj.  Lascieremo  qui  le  ragazze  che 
studiano  e  si  divertono  fra  loro. 

PLA.  -  Ottimo  pensiero. 

L19.  -  Il  Padrone  ha  spedito  un  Garzone  per  farvi  sapere 
che  quest'oggi  ha  la  svinatura  e  vi  aspetta  a  pranzo 
al  podere. 

PLA. -Egli  vuole  impazzare  con  questa  sua  Vino-manìa. 
Sta  sempre  là,  lontano  dalla  famiglia,  e  per  far  che? 
per  istudiare  il  modo  d'imitare  l'Aleatico  e  lo  Sciam- 
pagna, trascurando  cosi  i  proprj  interessi  che  vanno 
in  malora. 


soF.  -  Pretenderebbe  che  si  andasse  lutti  ad  annojarci  con 
lui  in  una  campagna  deserta  che  dista  5  buone  migUa 
dalla  città. 

ADE.  -  Si  dovrebbero  abbandonare  i  lavori  e  gli  studj  per 
assistere  ai  suoi  esperimenti  vinarj. 

Lis.  - 11  Contadino  aspetta  la  risposta.  Che  debbo  dirgli? 

PLA.  -  Ci  vorrebbe  una  buona  scusa  per  dispensarci  senza 
farlo  imbestialire. 

soF.  -  Pensaci  tu  Adele.  Come  Poetessa  sei  più  fertile  di 
ripieghi. 

ADE.  -  L'ho  trovata 

PLA.  -  Brava. 

ADE.  -  Abbiamo  il  Commissario  al  quale  da  pochi  giorni 
si  è  locato  il  piccolo  appartamento 

PLA.  -  Ebbene?... 

ADE.  -  Si  potrebbe  dire  che  noa  conviene  di  lasciarlo  — 

SOF.  -  Anzi  si  può  aggiungere  che  lo  abbiamo  invitato  a 
pranzo 

DOR.  -  Una  bugia  non  è  vero? 

CLA.  -  Nò,  una  spiritosa  invenzione  che  non  reca  pregiu- 
dizio, ma  che  invece  giova  ad  evitare  un  disturbo  — 

PLA.  -  Ora  che  usciamo  parlerò  io  col  Villico  e  lo  istruirò 
bene  del  come  debba  regolarsi. 

ADE.  -  Sarebbe  meglio  una  riga  scritta. 

soF.  -  Certamente  quel  zotico  potrebbe  imbrogliar  l'amba- 
sciata   

PLA. -Hai  ragione.  Frattanto  che  io  scrivo,  va  a  pren- 
dermi la  mantella  e  la  cappotta  del  mattino  (a  Lisa). 

Lis.  -  Vado  (parte,  e  Placida  si  pone  a  scrivere). 

CLA.  -  Sento  che  questa  sera  darete  una  brillante  Acca- 
demia. 


soF.  -  Si  farà  musica. 

ADE.  -  E  poi  ci  toccheremo  un  tantino  di  ballo. 

CLA.  -Ah!  que'waltzer  sono  la  mia  passione. 

SOF.  -  Sta  allegra  ci  divertiremo. 

CLA.  -  Vi  sarà  gente? 

ADE.  -  Avremo  tutti  giovani  di  buon  umore. 

PLA.  -  Il  biglietto  è  scritto.  Ora  glielo  consegnerò  io  stessa 
(si  veste  aggiustandosi  allo  specchio). 

US.  -  Eccovi  servita  ho  portato  anche  la  borsa  e  il  para- 
sole (tornando  con  diversi  oggetti). 

PLA.  -  Hai  fatto  bene.  Il  bagaglio  è  completo. 

DOR.  -  È  un  imbarazzo  ma  non  si  può  far  senza,  (aggiu- 
standosi allo  specchio). 

PLA.  -  Noi  staremo  fuori  un  pajo  d'ore.  Se  venissero  vi- 
site, ricevetele  voi  e  procurate  di  ritenerle  fino  al 
nostro  ritorno. 

DOR.  -  Clarice  rimane  con  voi  se  non  vi  da  molestia. 

soF.  -  Che  dite?  Ci  fa  piacere.. 

ADE.  -  Ci  terrà  compagnia . . . 

OLA.  --  Ho  portato  con  me  i  disegni  per  non  rimanere 
oziosa. 

PLA.  -  Lisetta  sta  in  attenzione.  Se  il  nostro  ospite  abbi- 
sognasse di  qualche  cosa,  pensaci  tu.  Se  poi  tu  non 
potessi  servirlo,  ne  avvertirai  le  ragazze.  Andiamo 
sono  con  te.  (a  Dorotea). 

DOR.  -  Addio  mie  care,  (partono). 

soF.  -  Ora  che  siam  rimaste  sole  parliamo  un  pò  seria- 
mente de' nostri  affari,  (si  pongono  a  sedere,  Clarice 
è  nel  mezzo). 

CLA.  -  Hai  più  veduto  Alberto?  (a  Sofìa). 
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soF,  -  Jer  sera  ci  fece  una  corta  visita  al  Palco.  Dovrebbe 

tardar  poco  a  presentarsi.  È  inappuntabile. 
CLA.  -  E  il  tuo  maestro  è  pur  egli  così  diligente?  (ad  Adele). 
ADE. -Mi  fa  arrabbiare  perchè  spesso  prende  vacanza... 
OLA.  -  Licenze  poetiche.   E  come   ricavate   profitto    dalle 

lezioni? 
ADE. -Quando  si  studia   con  genio    e   vi   è   disposizione 

s'impara  presto  e  con  più  facilità. 
SOF. -Quanto   ad  Alberto,   bisogna    rendergliene  l'elogio 

che  merita;  ha  una  comunicativa  eccellente.  In  poco 

tempo  è  riuscito  a  farmi  disegnare  la  mezza  figura. 
ADE.  -  Cesare  poi  è   così  fecondo  di  genio   nella  musica 

e  nella  poesìa,  che  insinuarebbe  l'estro  anche  ad  un 

macigno. 
soF.  -  Ora  che  ti  abbiamo  reso  conto  de'fatti  nostri;  sei 

in  obbligo  di  dirci  come  vanno  i  tuoi  con  Giulio... 
ADE.  -  Sembrava  alquanto  freddo  e  timido... 
CLA.  -  Tutt'altro,  è  ardente  piìi  d'un  Vulcano.  Ho  trovato 

il  mezzo  di  scuoterlo.  Se  sapessi  però  quanto  ci  ho 

faticato. 

SCENA  III. 

ALBERTO,  CESARE  6  le  Suddette. 

ALB.    È  permesso . , . 
CES. -Si  può  entrare... 

soF. -Venite 

ADE.  -  Favorite  — 

SOF.  -  Prendetevi  da  sedere. 
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ALB.  -  (a  Sofìa)  Qual  piacere,  qual  contenlo 
Di  trovarmi  a  te  vicino, 
Deh  l'augurio  del  mattino 
Non  t'incresca  di  accettar. 
soF.  -  Bravissimo.  Ed  io  accetto  e  vi  ringrazio  in  nome 

di  tutti. 
ADE. -E  voi  non  dite  nulla?  (a  Cesare).  A  che  pensate 

che  mi  fate  l'estatico? 
CES.  -  fad  Adele)  Quando  è  giorno,  quando  è  sera 
Penso  a  te  mio  bel  tesoro; 
Presso  a  te  son  vivo,  e  moro 
Se  lontano  io  son  da  te. 
ADE.  -  Evviva  al  Poeta.  Non  è  in  musica  ma  mi  contento. 
CES.  -  Non  sono  contento  io,  perchè  esigo  mi  rispondiate 
in  rima;  sapete  pure  che  un  maestro  ama  di  vedere 
il  fruito  delle  sue  lezioni. 

Versi  io  t'offro,  e  versi  io  voglio; 
Son  nemico  della  prosa; 
Una  musa  è  la  mia  sposa, 
E  una  musa  io  trovo  in  te.  (ad  Adele). 
CLA.  -  Ma  bravi  davvero;  sempre   così,  sempre   di  umor 

gajo,  e  tutti  due  esperti  nelle  belle  arti. 
ALB.  -  Io  però  non  sono  che  un  principiante  al  confronto 

di  Cesare. 
CLA.  -  Anche  Giulio  riesce    nel  canto  e   nelle  rime.    Do- 
vreste conoscerlo... 
CES.  -  Figuratevi  un'Artista,  è  nostro  intimo  amico.  L'ab- 
biamo lasciato  or  ora.  Ci  faceva  pena... 
OLA.  -  Perchè? 

ALB.  -  Era  impaziente  misurando  con  gli  occhi  le  propor- 
zioni e  le  distanze  di  certe  finestre... 
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CES.-Convien  credere  che  l'Architeltura  delia  casa  da 
voi  abitata  sia  di  ottimo  stile 

CLA..  -  Poverino.  Non  sa  che  io  sono  qui.  Non  ho  avuto 
tempo  di  prevenirlo. 

soF.  -  È  un  male  che  si  rimedia.  Lisa  fagli  cenno  che 
venga.  Ci  sono  tanti,  ci  può  essere  anche  lui.  Così 
nessuno  sarà  in  ozio. 

CLA. -Ti  ringrazio  mia  buona  amica;  questa  è  un'atten- 
zione che  gradisco  assai. 

Lis.  -  Io  sola  ho  da  star  senza  un  cane  che  mi  faccia 
le  moine.  Ma  cambierò  sistema.  Veder  fare  all'amore 
e  rimaner  digiuna,  non  ci  posso  proprio  stare  che 
mi  viene  l'acqua  alla  bocca  (parte). 

ALB.  -  A  proposito.  Le  vostre  rispettabili  mamme  dove 
sono? 

soF.  -  Uscite  da  pochi  momenti  pei  loro  affari  di  carità, 
non  tarderanno  a  tornare. 

CES.  -  Potremmo  noi  frattanto  riassumere  le  nostre  le- 
zioni. 

ADE.  -  Ben  volentieri. 

SCENA  IV. 

LISETTA  rientra  con  Giulio  e  delti, 

GIÙ. -Signorine  vi  son  servo. 
ALB.  -  Avanti.  Bando  ai  ceremoniali. 
CES.  -  Deponete  la  timidezza. 

SOF.  -  Bravo,  venite  anche  voi,  accomodatevi.  f6^m/j'o  sie- 
derà presso   Clarice ,  Alberto  vicino   a  Sofia  e  Cesare 
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accanto  ad  Adele;  Lisetta  durante  il  colloquio  osserva  e 
arrabbia). 

ADE.  -  Ecco  là  il  vostro  posto.  Così  siamo  tutti  sistemati. 

CLA.  -  Sono  stata  io  che  vi  ho  fatto  avvertire. 

GIÙ.  -  Ve  ne  ringrazio.  Dopo  un  ora  di  piantone  era  sul 
punto  di  andarmene. 

CES.  -  Avete  studiato  quel  solfeggio?  Sì,  sì,  mi  fa. 

ADE.  -  Non  ne  sono  ancora  in  possesso. 

CES.  -  Lo  ripasseremo  insieme. 

ADE.  -  Esaminate  questi  sciolti  estemporanei. 

CES.  -  Vi  brillerà  secondo  il  solito  la  fecondità  del  vostro 
genio. 

ADE.  -  Signor  Maestro  non  si  burli  della  sua  allieva 

GIÙ.  -  Qual  nuovo  lavoro  avete  per  le  mani  ? 

CLA.  -  Un  recamo  sul  disegno  di  nuovo  genere  che  voi 
stesso  mi  favoriste  e  che  mi  rende  più  piacevole 
l'occupazione. 

CES.  -  Questa  terzina  sarebbe  buona,  ma  nell'ultimo  verso 
vi  è  un  piede  di  meno. 

ADE.  -  Accomodatelo  voi. 

CES.  -  Non  vi  accorgete  che  all'orecchio  non  suona 

ADE.  -  Aggiungetevi  quel  che  manca.  Si  sa  non  si  nasce 
imparati,  e  per  ciò  vi  è  bisogno  de'  maestri. 

ALB.  -  Questa  testa  nelle  sue  parti  non  ha  giuste  propor- 
zioni. Vedete  il  naso  com'è  schiacciato,  bisogna  al- 
lungare. 

sor.  -  Fate  voi  quel  che  credete.  Emendatene  i  difetti. 
Quando  avrò  veduto  come  si  fa,  non  avrete  più  a 
rimproverarmi. 

ALB.  -  Si  deve  cercare  un  poco  più  di  armonìa.  Qua  le 
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masse  sono   troppo   scure  ...  i  chiari   non   risaltano. 

È  necessario  di  smorzare  alcun  poco  queste  ombre. 
Lis.  -  Voglio  trovarmi  anch'io  un  maestro,  (sbuffando  dice 

impazientila)  dovesse  esser  pure 

CES.  -  Un  maestro  di  cucchiara  non  è  vero  ? 

US.  -  Burlate,  che  ne  avete  ragione.  Di  quanti  qui  siete, 

nessuno  si  da  carico  della  povera  Cameriera. 
soF.  -  Pensaci  da  te. 

GIÙ.  -  Poverina;  credi  lu  che  non  ci  pensiamo  ? 
ALB.  -  Ti  troverò  io  un  bel  tocco  di  marito .  .^ 
CES.  -  Ed  io  m'incarico  di  procurarti  la  dote. 
OLA. -Badate  a  me  Signorino  (a  Giulio). 
soF.  -  Se  vi  distraete  non  faremo  niente  (ad  Alberto). 
ADE.  -  Se  vi  occupate  di  colei  mi  farete  fare  delle  rime 

sdrucciole  (a  Cesare). 
US.  -  Per   un   momento   che   mi   hanno    indirizzato   una 

parola   la   rabbia   le   divora,    la  gelos'ia   le  rode  (si 

ritira  ). 

SCENA  V. 

Da  una  delle  Camere  laterali  escono  il  capitano  ed  il  com- 
missario mentre  le  tre  Ragazze  sono  intente  allo  Studio, 
parlando  sottovoce  co'  rispettivi  innamorati. 

GAP. -Sono  della  vostra  opinione.  Per  riuscir  bene  nelle 
operazioni  diplomatiche  conviene  saper  scegliere  il 
tempo  di  lanciare  la  palla  o  di  riprenderla  al  balzo. 
Se  si  fosse  stipolato  il  trattato  quando  ne  era  il  mo- 
menlo,  non  ci  troveremmo  prevenuti;  il  Commercio 
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e  rindustria  goderebbero  ora  di  que'vantaggi  che  altri 
più  destri  hanno  saputo  involarci. 

coM. -È  stata  ne  convengo  una  mortale  ferita...  ma  si 
poteva  fidare  nello  stringere  una  nuova  alleanza  con 
chi  ha  mancato  ai  precedenti  accordi?  Voi  ben  ve- 
dete che  la  violazione  de' trattati  e  ciò  che  ne  venne 
in  conseguenza,  lungi  dal  consolidare  ed  afforzare  le 
relazioni  amichevoli,  le  ha  interrotte,  e  siamo  nell'ine- 
vitabile alternativa,  o  di  ottenere  una  riparazione,  o 
di  avere  la  guerra. 

GAP.  ~  Intendo.  Il  decoro  della  nazione  Io  esige,  e  quan- 
do si  tratta  di  onore  tutto  il  resto  deve  cedere.  Sono 
militare  in  ritiro,  ma  per  una  causa  giusta  non  ri- 
sparmierei  i  miei  bianchi  mustacchi  e  correrei  pel 
primo  a  battermi. 

coM.  -  Le  cose  sono  certamente  a  mal  partito.  Ad  ogni 
modo  sapremo  sostenere  il  nostro  diritto,  né  sagri- 
ficheremo  i  nostri  interessi  alle  convenienze  ed  ai  ri- 
guardi. Voglio  recarmi  all'Uffizio  della  Intendenza. 
Può  darsi  che  i  dispaccj  di  questa  mattina  portino 
qualche  risoluzione. 

GAP.  -  Vi  accompagnerei,  ma  i  miei  tardi  passi  non  pos- 
sono misurarsi  co'  vostri ,  nò  soffrirei  che  per  mia 
cagione  doveste  soffermarvi . . . 

coM.  -  Al  contatto  di  vezzose  fanciulle  vedo  bene  che  voi 
preferite  di  restarvene  assediato  in  questa  ben  prov- 
veduta Rocca,  anziché  uscire  all'aperto,  dove  non  vi 
toccherebbe  certamente  miglior  fortuna. 

GAP.  -  Mi  trattengo  con  piacere  non  lo  nego,  ma  osser- 
vate . .  per  me  non  vi  é  posto.  Sono  tutte  impegnate. 
E  poi,  vecchj  coi  giovani  non  fanno  buona  lega. 
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COM.  -  Signorine  vi  do  il  buon  giorno.  Signori  vi  son  servo 
( tutti  si  alzano  facendogli  inchino;  il  Commissario  si 
ritira). 

SOF.  -  Oh!  il  brav'uomo  che  è  questo  Signor  Commissario. 

ADE.  -  Quale  fortuna  per  la  Provincia  di  veder  conferita 
tal  carica  ad  un  soggetto  così  degno  ! . . 

soF.  -  Ed  è  stata  pure  una  combinazione  assai  favorevole 
quella  che  lo  ha  fatto  capitare  presso  di  noi. 

ADE.  -  Siamo  di  ciò  obbligate  al  Capitano,  il  quale  gli 
suggerì  di  prescegliere  la  nostra  Casa  per  un  tempo- 
raneo alloggio,  fino  a  che  sarà  in  grado  di  occupare 
il  Palazzo  di  Residenza  che  attualmente  sì  sta  re- 
staurando. 

GAP.  -  M'interesso  molto  pel  vostro  bene ,  e  su  questo 
punto  non  faccio  che  secondare  la  mia  inclinazione; 
Vorrei  solo  che  ascoltaste  un  poco  più  i  miei  con- 
sigli. Sono  vecchio,  e  parlo  per  esperienza  ...  ma 
vedo  che  si  fa  poco,  anzi  nessun  conto  de'  miei  av- 
vertimenti. 

soF. -(Ora  è  capace  di  star  qui  tutta  la  giornata  ad  an- 
nojarci  e  tormentarci  con  le  solite  sue  prediche) 
(piano  alle  amiche). 

ADE.  -(Sono  pure  incommodi  questi  antichi  censori)  (fra 
loro  in  modo  di  non  essere  ascollate  dal  Capitano). 

GAP.  -  Vostra  Madre  dov'  è  ? 

SOF. -Fuori  di  Casa  con  la  Signora  Dorotea;  non  do- 
vrebbero tardar  molto  a  rientrare... 

ADE.  -  Mi  pare  anzi  se  non  m'inganno  di  ascoltare  di 
lontano  le  loro  voci. 

SOF. -.Fanno  tale  strepito,  che  si  annunciano  alla  distan- 
za di  un  quarto  di  miglio  . . . 


.  -  Prudenlissimo  partito,  che  risparmia  spesso  di  udi- 
re o  di  vedere  cose  spiacevoli. 

SCENA  VI. 

PLACIDA  e  DO  ROTE  A  entrano  in  Camera  affannale  gettando  i 
Cappelli   ed  i   Scialli  sulle  poltrone.  Lisetta   le  segue. 

PLA.  -  Eccoci  di  ritorno. 

DOR.  -  Siamo  stanche.  Oh  se  sapeste  quante  cose  abbia- 
mo fatte  !  . . . 

PLA.  -  Eh,  noi  mettiamo  a  profitto  il  tempo. 

ix)R.  -  Ho  visitato  le  mie  care  orfanelle... 

FLA.  -  Ed  io  le  mie  povere  inferme 

DOR.  -  Abbiamo  percorso  in  cosi  breve  ora  più  di  venti 
luoghi.  Siamo  state  dalla  Sarta  e  dalla  Modista  per 
commissione  avutane  da  una  comune  amica 

PLA.  -  Dal  Presidente  per  raccomandargli  la  causa  del 
fratello  della  Ghita. 

DOR.  -  Dal  Maire  per  impegnarlo  a  favore  della  Miche- 
letta  che  cerca  un  impiego  per  suo  marito 

PLA.  -  In  somma  abbiamo  esaurito  tutte  le  nostre  fac- 
cende   

DOR.  -  E  tutte  bene 

PLA.  -  Dite  di  più  facendo  tutte  opere  buone... 

GAP.  -  Bravissime  mi  congratulo  seco  loro. 

PLA. -Scusate  Capitano  non  vi  aveva  veduto.  Eravate  là 
in  un  angolo 

GAP.  -  Al  posto  che  mi  conviene. 
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PLA. -Vi  rinnovo  le  mie  scuse.  Sono  così  stordita,  così 
slanca.  ..Sediamo  — 

DOR.  -  E  voi  ragazze  cosa  avete  ultimato? 

soF.  -  Nulla. 

DOR.  -  Potevate  far  qualche  prova  di  musica. 

PLA.  -  O  esercitarvi  in  quel  nuovo  passo  di  Polka 

ADE.  -  Non  ne  abbiamo  avuto  il  tempo. 

PLA.  -  Come  ?  in  due  ore  non  siete  state  buone  a  met- 
tere assieme  un  pezzo  concertato  ?  Andate  là  che 
siete  le  gran  donne  da  poco.  Bisogna  provare,  ve 
l'ho  detto  più  volte.  Senza  prove  non  si  riesce.  Si 
fanno  poi  de  pasticci  e  si  sfigura. 

DOR.  -  Anch'io  predico  lo  stesso  alla  mia  Clarice.  Su  via 
producetevi  in  nostra  presenza 

CES.  -  L'ora  è  troppo  tarda.  Per  questa  mane  non  si  può 
far  altro.  Dopo  il  pranzo  torneremo,  e  colla  vostra 
assistenza  riassumeremo  i  nostri  privati  esercizj. 

PLA. -Dimmi  Lisetta  vi  è  stato  alcuno? 

Lis.  -  È  tornato  l'Esattore 

VLk.  -  (interrompendola)  Ho  capito.  Chi  altri? 

Lis.  -  Il  Tappezziere  e  il  Merciajo  hanno  lasciato  i  loro 
conti 

PLA.  -  (interrompendola)  Bene  li  vedrò,  e  dopo  averli  esa- 
minati li  salderò. 

Lis. -Vi  è  stato  pure  il  Mercante  di 

PLA.  -  (interrompendola  con  rabbia)  Non  cerco  di  questi. 
Voglio  sapere  se  vi  sono  state  visite  di  rimarco. 

Lis.  -  Ah  sì;  due  Signori  sono  passati  in  legno,  ed  hanno 
lasciato  questi  biglietti  coi  pizzi  levati  in  sii... 

PLA.  -  Bestiolina.  Non  sai  che  un  biglietto  alzato  in  punta 
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significa  venir  di  persona,  (leggendo  i  biglietti)  Il  Conte 
Molonzowski  ed  il  Barone  De  la  Pettiniere.  Uh,  ora 
che  ci  penso.  Ci  siamo  dimenticati  di  mandar  loro 
ì  biglietti  d'invito  pel  ballo  di  questa  sera. 

soF.  -  Conviene  riparare  alla  dimenticanza,  comprendendo 
anche  i  molli  altri  che  debbono  invitarsi. 

PLA.  -  Facciamolo  subito,  altrimenti  corriamo  rischio  di 
scordarsene.  Presto  ragazze  preparate  una  dozzina  di 
biglietti  che  io  li  sottoscriverò. 

ADE.  -  Come  si  fa  ad  improntar  tanti  indirizzi? 

PLA.  -  Fatevi  ajutare.  In  quella  stanza  vi  è  lo  scnìtojo 
di  mio  marito.  Siete  in  sei.  Due  biglietti  per  uno, 
e  tutto  è  fatto  in  dieci  minuti.,, 

soF. -E  chi  porterà  poi  i  biglietti? 

ADE.  -  Giacomo  il  servo  si  è  licenziato.... 

PLA. -Voi  miei  buoni  amici  v'incaricherete  spero  di  farli 
recapitare. 

ALB. -Quando  è  per  servirvi,  siamo  tutti  disposti  a  tra- 
sformarci in  portafoglj 

PLA.  -  Bravi;  Andate.  Scrivete,  (partono  Sofìa,  Adele j  Cla- 
rice, Alberto,  Cesare,  Giulio,  e  con  essi  Lisetta).  Noi 
frattanto  ci  riposeremo.  Non  ò  vero  Capitano?  Siete 
rimasto  mulo,  (siedono,  il  Capitano  in  mezzo). 

SCENA   VII. 

PLACmA    DOROTEA    ed   il    CAPITANO 

'GAP.  -  Quando  vi  è  chi  la  e  dice  per  lutti,  il  miglior 
partito  si  è  quello  di  osservare  e  tacere. 
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PLA.  -  Sarete  meravigliato  della  nostra  energìa?  Ora  non 
vi  associerete  piìi  a  que'  maligni  detrattori  che  ci 
dichiarano  incapaci  al  maneggio  degli  affari. 

CAP.  -  Non  ho  mai  preteso 

DOR.  -  Eh  che  noi  pure  saremmo  abili  a  condurre  uno 
stato!  e  se  l'orgoglio  degli  Uomini  non  ci  tenesse 
estranee  dai  consiglj,  chi  sa  ehe  la  politica  de'  Ga- 
binetti e  la  diplomazìa  non  fossero  meglio  guidate 

CAP.  -  Per  parlarvi  sincero  com'è  mio  stile,  sono  ammi- 
rato e  sorpreso  della  vostra  rara  attitudine.  Ma  soffrite 
che  ve  lo  dica.  Vi  trovo  abilissime  in  tutto,  fuori 
che  nel  Governo  della  famiglia. 

PLA.  -  Che  vorreste  dire? 

CAP.  -  Non  mi  pare  ben  fatto  il  lasciare  che  le  ragazze 
pratichino  con  tanta  libertà  e  confidenza  dei  giovi- 
nastri. Voglio  credere  che  siano  civilmente  educati 
ed  incapaci  di  una  azione  non  retta...  ma  trovandosi 
sempre  a  contatto  con  giovinette  avvenenti,  sono  posti 
nell'occasione  di  commettere  qualche  imprudenza. 

PLA.  -  Coloro  che  io  ammetto  in  casa  mia  sono  tutti  mo- 
rigerati e  su'  quali  non  v'ha  nulla  a  ridire. 

DOR. -  Sono  già  sperimentati  e  meritevoli  di  fiducia... 

CAP.  -  Ed  io  non  affiderei  ad  alcuno  di  essi  nemmeno  la 
mia  vecchia  gatta. 

PLA.  -  Tutto  è  come  si  vede. 

CAP.  -  Tutto  è  come  si  pensa. 

PLA.  -  Pensare  antico.  Sentimenti  del  secolo  passato. 

DOR.  -  Questi  rancidumi  non  sono  più  de'  nostri  tempi. 
Le  parrucche  passarono  di  moda. 

CAP.  -  Eppure  le  parrucche  custodivano  e  difendevano  me- 
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glio  le  teste  da  que'  vapori  che  ne   hanno  sconvolti 
e  guasti  i  cervelli. 

PLA.  -  La  penuria  de'  partiti  induce  a  permettere  alle 
fanciulle  dotate  di  qualche  ornamento  di  prodursi  e 
di  brillare  in  società  affine  di  trovarsi  uno  stato.. 

DOR.  -  Ne  ciò  si  otterrebbe  mai  se  educate  da  stupide, 
e  tenute  col  rigore  del  vecchio  sistema,  rimanessero 
chiuse  ed  invisibili  fra  le  mura  domestiche. 

GAP.  -  Su  questo  siete  in  errore  ed  è  facile  il  convincer- 
vene. La  strada  che  voi  battete,  anziché  distruggere 
o  scemare  le  difficoltà,  le  accresce. 

PLA.  -  Sentiamo  dunque  come  dovremmo  condurci. 

DOK.  -  Bravo,  serviteci  da  istruttore. 

GAP.  -  Persuadetevi  che  gli  uomini,  e  principalmente  i 
giovani  amano  più  per  capriccio,  che  per  sentimento. 
A  guisa  de' cacciatori,  tendono  le  reti  dove  il  terreno 
si  presta  più  facile  alle  insidie.  Ne  si  vergognano  de 
amoreggiare  con  due  e  più  amanti  in  un  tempo,  per- 
chè la  scuola  del  mondo  galante  assegna  maggior 
rinomanza  a  chi  sa  tener  più  innamorati  in  briglia, 
e  può  vantare  maggior  numero  di  conquiste  e  più 
varietà  di  amori. 

PLA.  -  Bisogna  pure  uniformarsi  ai  tempi  e  andar  con 
la  corrente 

GAP.  -  In  questo  caso  però  è  meglio  andar  conlr' acqua. 
Il  secolo  della  civilizzazione  ci  ha  fatto  il  bel  regalo 
di  metter  giù  ogni  scrupolo,  e  di  surrogare  alla  de- 
cenza e  riservatezza  del  contegno  antico,  una  libertà 
per  non  dire  una  licenza  e  sfrenatezza  tutta  moderna. 
Le  fanciulle,  lungi  dall'applicarsi  a  ciò  che  può  ren- 
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derle  buone  donne  di  casa,  saggio  spose,  econome 
educatrici  della  famiglia,  pongono  ogni  studio  nella 
vanità,  nel  lusso,  e  nel  mostrarsi  socievoli  oltre  il  do- 
vere, e  più  spiritate  che  spiritose. 

PLA.  -  Quando  ad  una  ragazza  manca  il  corredo  essen- 
ziale di  una  ricca  dote,  conviene  pure  che  si  Jijuli 
come  può  per  figurare,  ed  attirare  a  se  alcuno  che 
se  ne  invaghisca  e  la  sposi. 

GAP.  -  Chi  inclina  a  scegliersi  una  moglie  si  lascia  diffi- 
cilmente sedurre  dalle  frivole  ed  illusorie  doti  di  una 
studiata  vivacità  e  dallo  sfoggio  di  que'  pregj  appa- 
renti, che  volgendo  in  fuga  i  mariti  attirano  soltanto 
le  affettate  lodi  e  i  momentanei  omaggi  di  qualche 
vagheggino. . . 

DOR.  -  Ma  voi  portate  la  cosa  agli  eccessi  col  porre  tutti 
in  fascio  senza   distinzioni,  e  senza  far   conto   delle 

•  madri  che  vigilano  e  sanno  fin  dove  può  permet- 
tersi. . . 

GAP.  -  Le  madri  prestano  la  mano  a  simili  frascherìe  cre- 
dendole il  mezzo  più  pronto  e  più  facile  di  allocar 
le  figliuole.  E  mentre  si  occupano  di  pie  e  caritate- 
voli opere  fuori  di  Casa,  dimenticano  i  preziosi  inte- 
ressi di  famiglia,  trascurano  l'educazione  della  prole, 
ne  abbandonano  la  vigilanza,  e  lasciando  le  inesperte 
giovinette  in  loro  baha,  permettono  che  conversino 
con  tutti  e  si  trattengano  con  que'  spensierati  che 
sono  pur  essi  nel  boiler  dell'Età.  Eh  mie  Signore. 
Le  accademie,  i  teatri  sogliono  procacciare  innume- 
revoli cicisbei,  mariti  pochi  o  nessuno.  È  raro  il  caso 
di   un  maritaggio   verificatosi  in    conseguenza  di  un 
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ballo  in  maschera  o  per  impressioni  prodotte  nel 
primo  slancio  di  una  fantasìa  alterata  dal  vino  di 
bottiglia  e  dalla  luce  de'  Cristalli  opalizzati.  Le  don- 
zelle debbono  custodirsi  come  i  giojelli  preziosi  che 
non  si  lasciano  accostare  per  paura  che  si  appan- 
nino. Se  questo  mio  discorso  vi  quadra,  fate  quanto 
dovete  per  emendarvi.  Se  poi  lo  credete  una  visione 
del  mio  vecchio  metodo  ci  appelleremo  al  tempo 
che  scuopre  la  verità. 

PLA.  -  Ci  avete  messo  in  capo  tante  apprensioni ,  che 
dovremmo  secondo  voi  segregarci  interamente  dal 
mondo 

DOR.  -  Siamo  ben  lungi  dall' aver  parte  nel  quadro  spa- 
ventoso che  ci  avete  tracciato 

CAI'.  -  (alzandosi)  Stringiamo.  Conoscete  voi  le  intenzioni 
di  coloro  che  con  tanta  dimestichezza  avvicinano  le 
vostre  ragazze? 

PLA.  -  Io  suppongo  che  si  voglian  bene  e  che  ci  sia  un 
pò  di  simpatìa 

DOR.  -  Dal  tutto  insieme  sembra  di  vederci  reciproca  in- 
clinazione e  buonissime  disposizioni. 

GAP.  -  Voi  stesse  cominciate  dall' ammettermi  che  finora 
non  vi  è  nulla  di  positivo  quanto  alla  volontà.  An- 
diamo avanti;  come  stiamo  a  mezzi? 

PLA.  -  Alberto  ha  uno  Zio  ricchissimo  che  lo  lascia  erede 
di  tutto. 

GAP.  -  Quando  morirà. 

PLA.  -  Ci  s'intende.  Frattanto  però  dipinge,  si  ajuta  coi 
ritratti  e  guadagna  benino.  Alle  sale  di  esposizione 
vi  è  qualche  suo  lavoro  che  ò  slato  mollo  lodato  da- 
gl  intelligenti. 
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DOR. -Giulio  è  nella  cariera  dell' Architettura.  Si  è  fatto 
già  qualche  clientela  perchè  è  abile  ed  onesto. 

PLA.  -  Cesare  poi  è  figlio  unico  ;  attende  alla  musica  e 
ha  preso  molta  voga  per  cui  non  manca  di  lezioni. 
Oltreacciò  essendo  mollo  istruito  e  versato  nella  Poe- 
sia, scrive  pei  Giornalisti,  ed  ha  composto  molte  opere 
che  si  propone  di  dare  alla  luce  subito  che  avrà 
rinvenuto  un  sufficiente  numero  di  Associati. 

GAP.  -  Non  mi  negherete  che  tutto  appella  a  future  spe- 
ranze. Ma  piuttosto  che  rimanere  sull'incertezza  di  un 
avvenire  probabilmente  buono,  non  sarebbe  meglio 
di  esplorare  con  bel  garbo  le  intenzioni  di  questi 
eccellenti  signorini? 

PLA.  -  Come  volete  che  io  mi  determini?... 

DOR.  -  Così  subito  non  può  farsi 

GAP.  -  Se  mi  date  facoltà  me  ne  incarico  io . . . 

PLA.  -  Quando  vogliate  assumere  tale  impegno  sono  con- 
tenta che  grinterpelliate. 

DOR.  -  Anch'io. 

GAP.  -  Eccoli  di  ritorno.  Procurate  con  un  pretesto  di  man- 
dar via  le  ragazze,  e  giacche  il  ferro  è  caldo,  bat- 
tiamolo (rientrano  Sofia ^  Adele,  Clarice,  con  Alberto, 
Cesare  e  Giulio). 

soF.  -  Siamo  qui. 

ADE.  -  Gl'inviti  sono  preparati. 

ALB.  -  E  noi  come  Segretarj  vi  abbiamo  servito  a  dovere.... 

CES.  -  Ora  in  qualità  di  corrieri  straordinarj  saremo  latori 
dei  dispacci  alle  rispettive  direzioni. 

PLA.  -  Però  l'ora  è  tarda. 

DOR.  -  Sono  le  due  pomeridiane. 
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PLA.  -  Mi  viene  un'idea.  Siamo  in  Autunno,  stagione  di 
allegria 

DOR.  -  Avreste  forse  qualche  bel  progetto? 

PLA.  -  Pensava  che  si  potrebbe  pranzar  qu^  tutti  uniti.  Sa- 
remo in  ottima  compagnia.  Quanto  al  resto  faremo 
alla  buona;  tavola  di  famiglia.  Spero  vi  saprete  adattare. 

SOF.  -  Brava  la  mia  cara  Mamma. 

OLA.  -  Il  pensiero  non  poteva  esser  migliore. 

ADE.  -  Prendete  un  bacio  (tulle  sallellmo). 

PLA.  -  Ma  questi  Signori  sono  muti. 

ALB.  -  Per  me  accetto. 

CES.  -  Io  non  mi  ritiro. 

GIÙ.  -  Ed  io  non  rifiuto. 

PLA.  -  Oh  bravi,,  così  mi  piace. 

CES.  -  Ora  però  chi  si  incarica  di  portare  gl'inviti  al  loro 
destino? 

GAP.  -  Consegnateli  a  me.  Incaricherò  la  mia  ordinanza 
di  recapitarli  subito. 

SOF.  -  Ma  Clarice  e  sua  Madre? 

PLA.  -  Rimangono  con  noi,  già  s'intende. 

DOR.  -  In  questo  caso  però  uniremo  come  suol  dirsi  le 
pignatte. 

CES.  -  E  noi  che  non  abbiamo  nulla  da  mettere  in  co- 
mune faremo  la  gran  trista  figura. 

PLA.  -  Oggi  le  femine  danno  trattamento  ai  maschi.  Un'al- 
tra volta  farete  voi.  Così  vi  sarà  compensazione. 

ALB.  -  Tutto  va  egregiamente.    * 

PLA.  -  Afi'rettatevi  dunque  ragazze,  andate,  occupatevi  di 
ben  disporre  la  tavola  con  tutto  l'occorrente  a  con- 
fortare Io  stomaco  che  sente  bisogno  di  ristorarsi... 


=  26  = 

ADE.  -  Vieni  Clarice.  Passeremo  una  allegra  giornata. 

CLA.  -  Mie  buone  amiche  sono  con  voi. 

soF.  -  Poi  si  ballerà.  Si  faranno  gli  esercizj  vocali,  e  tante 
cose  belle.  Evviva.  Evviva  (abbracciandosi  e  saltellando 
si  ritirano  restando  sulla  Scena  Placida,  Dorotea,  il  Ca- 
pitano, Alberto,   Cesare  e  Giulio). 

PLA.  -  Capitano  potrei  domandarvi  un  favore? 

GAP.  -  Purché  io  possa,  disponete  di  me. 

PLA.  -  Promettete  di  non  dirmi  un  nò. 

GAP.  -  Perdonate,  ma  quando  ho  promesso  mantengo.  E 
non  prometto  finché  non  so,  se  e  fin  dove  posso 
obbligarmi ... 

DOR.  -  Il  Capitano  ha  ragione. 

PLA.  -  Non  sapeva  che  la  preghiera  di  una  donna  dovesse 
tanto  spaventarvi.... Credo  non  mi  riteniate  per  in- 
discreta. 

GAP.  -  Non  ho  detto  questo.  Ma  col  bel  sesso  non  v'è 
troppo  da  fidarsi,  e  bisogna  tenersi  sempre  in  parata. 

PLA.  -  L'avete  aggiustata  molto  bene.  Si  tratta  dunque  di 
pregarvi  di  occupare  un  posto  alla  nostra  tavola. 

GAP.  -  Io? . . .  dispensatemi 

PLA.  -  Assolutamente  dovete  restare;  esigo  da  voi  questo 
sagrifizio. 

DOR. -La  vostra  presenza  é  così  gradita...fco«  (/a/aw/maj. 

GAP.  -  Mi  conosco.  La  mia  compagnia  può  essere  più  di 
noja  che  di  piacere.  Sono  vecchio  e  in  mezzo  a  tanta 
freschezza ... 

PLA.  -  Ci  siamo  Dorotea  ed  io  che  abbiamo  trapassato  la 
primavera 

GAP.  -  Ciascuno  ha  il  suo  impegno  di  cuore,  ed  io  solo... 
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PLA.  -  Anche  voi  potete  averne. 

GAP.  -  Non  lo  vedo. 

PLA.  Diamine,  vi  rimangono  due  donne  da  corteggiare  e 
non  vi  basta?  Io  sono  maritata,  ma  Dorolea  è  Ve- 
dova ,  e  potrebbe  darsi  il  caso 

GAP.  -  Io  non  ho  alcuna  idea  di  ammogliarmi. 

ALB.  -  Fate  benissimo,  sarebbe  una  pazzia  il  pensarvi. 

GES.  -  Ne  convengo. 

GAP. -E  voi  Sig.  Giulio  siete  dello  stesso  avviso? 

GIÙ.  -  Certo.  Ho  tale  avversione  al  matrimonio  che  al  solo 
sentirne  parlare  mi  viene  il  mal'umore. 

GAP.-  (sotto  voce  a  Placida  e  a  Dorotea)  (Avete  ascoltato? 
Che  ve  ne  pare?)  (volgendosi  ai  giovani)  Però  il  caso 
mio  è  ben  diverso  dal  vostro.  Io  sono  un  invalido  in 
pensione  e  avanzato  in  età,  mentre  voi  siete  ardenti, 
robusti  e  nel  fiore  degli  anni.  Vedo  poi  che  non  vi 
dispiace  di  vagheggiare  e  fare  i  galanti... 

ALB.  -^  Il  corteggiare,  il  dir  qualche  vezzo  ad  una  gentil 
donzella  non  include  l'obbligo  di  sposarla. 

GES.  -  Se  tutte  quelle  che  sono  vezzeggiate  si  facessero  le 
spose,  non  vi  sarebbero  più  fanciulle  da  maritare. 

GIÙ.  -  E  se  dovessero  sposarsi  tutte  le  belle  colle  quali 
passa  qualche  galanterìa,  ognuno  avrebbe  tal  quantità 
di  mogli  che  non  ne  ha  il  gran  Sultano  nel  suo  ser- 
raglio. 

GAP.  -  Scusate . .  Io  resto  formalizzato 

ALB.  -  Perchè? 

GAP.  -  Perchè  questo  linguaggio,  queste  massime  non  vi 
fanno  onore.  Io  spero  che  avrete  scherzato. 

AL».  -  Per  me  dico  da  senno. 


^  28  === 

CES.  -  Ed  io  parlo  sul  serio  come  conviene  a  chi  si  picca 
di  schiettezza  e  di  onestà. 

GIÙ.  -  Chi  ha  un  carattere  ed  una  coscienza  integra  deve 
guardarsi  dall'ingannare  e  lusingare  chicchessia... 

c/iP.- (da  se)  (Quanto  pagherei  che  quelle  scioccarelle, 
avessero  assistito  a  questo  dialogo). 

ALB.  -  Vi  pare  che  all'età  nostra,  e  liberi  come  siamoci 
vorremmo  così  presto  imporre  dei  pesi  insopportcìbili . . . 

CES.  -  Mettersi  le  pastoje  a  ventanni,  nel  più  bel  momento 
della  vita,  e  ciò  per  entrare  in  un  mare  di  angustie. 
(durante  questo  discorso  il  Capitano  urlerà  leggermente 
ora  Placida,  ora  Dorotea  per  richiamare  la  loro  atten- 
zione mentre  queste  aht)assano  gli  occhi  restando  mute  e 
mortificate). 

Gu.  -  A'tempi  in  cui  siamo,  con  Tesigenze  del  lusso  e  della 
moda. 

CES.  -  E  con  la  manìa  di  imitare  e  sorpassar  gli  altri  nello 
sfarzo... 

ALB.  -  Aggiungete  coli' educazione  moderna  che  impone  al 
marito  tali  oblighi  da  non  potersi  soddisfare. 

CES.  -  Sarebbe  una  vera  follìa 

GAP.  -  Se  tutti  la  pensassero  così  e  sofisticassero  come  voi 
fate,  il  mondo  finirebbe 

GIÙ.  -  È  meglio  che  termini  il  mondo  di  quello  che  con- 
tinui ad  esistere  pieno  di  miserabili  che  si  moltipli- 
cherebbero col  nostro  danno  emergente. 

GAP.  -  Dunque  a  quel  che  sento  nessuno  di  voi  inclina  al 
matrimonio?... 

GIÙ.  -  Se  trovassi  una  dote  di  100  mila,  scudi  posseduta 
da  una  avvenente  e  giovine  ereditiera,  allora  si  po- 
trebbe intavolar  qiinlche  trattativa. 
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CAP.  -  Con  queste  condizioni  che  vi  auguro  si  verifichino, 
ma  che  ritengo  quasi  impossibili,  contentatevi  di  con- 
servare il  celibato. 

CES.  -  Anch'  io  mi  deciderò,  subito  che  avrò  guadagnato 
un  terno  alla  lotteria. 

GAP.  -  Tentate  la  fortuna  ? 

CES.  -  Non  giuoco  mai. 

ALB.  -  Ed  io  ci  penserò  qualora  mio  zio  alla  sua  morte 
mi  lasciasse  suo  erede  universale. 

CAP.  -  Quanti  anni  ha  questo  vostro  zio  ? 

ALB.  -  È  un  frese' uomo.  Si  avvicina  ai  60  anni,  ma  è  flo- 
rido sano  e  robusto. 

GAP.  -  (con  bel  garbo  traendo  in  disparte  Placida  e  Dorotea 
dice  loro  sottovoce).  Mi  pare  che  si  sieno  spiegati  ab- 
bastanza). 

PLA. -(Ora  mi  persuado  che  parlavate  da  uomo  di  gran 
penetrazione)  (piano  come  sopra). 

DOH. -(K  di  molta  esperienza),  (piano  come  sopra). 

SCENA  Vili. 

Rientrano  sofia,  aeele,  e  Clarice. 

soF.  -  Eccoci  di  ritorno.  Tutto  è  in  pronto. 

ade. -La  zuppiera  è  in  tavola,  e  tramanda  tale  quantità 
di  fumo,  che  assomiglia  al  tubo  di  una  machina  a 
vapore. 

GAP.  -  Vi  consiglio  dunque  a  non  perdere  i  fumi  e  i  va- 
pori delle  vivande. 

PLA.  -  Andiamo.  I  giovani  avanti.  Noi  formiamo  la  riserva. 
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E  voi  siete  sempre  ostinato  di  non  volerci  favorire  ? 
(al  Capitano). 

CAP.  -  Vi  ringrazio.  Vado  pel  recapito  di  questi  indirizzi. 

PLA.  -  Venite  almeno  al  caffè. 

CAP.  -  Accetto  per  mostrarvi  che  non  sono  poi  sempre 
ingrato  alle  vostre  attenzioni. 

PLA.  -  Bravo,  vi  aspettiamo. 

DOR.  -  Non  vi  fate  desiderare  (partono), 

CAP.  -  Quanta  leggerezza  !  Quanta  buona  fede  !  Tasportate 
dai  primi  moti  di  una  fervida  imaginativa,  senza  di- 
rezione, senza  consiglio,  prima  eseguiscono,  poi  pen- 
sano . . .  (  Dopo  qualche  pausa  e  riflessione  ) sono 

donne ,  e è  tutto  detto. 


Mkc    </c^'  S)/é^    ^Umo 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I. 

//  CAPITANO  ed  il  COMMISSARIO  entrano  discorrendo 
per  la  porta  di  mezzo. 

COM.  -  Che  volete  che  vi  dica;  il  corriere  è  in  ritardo  e 
se  ne  ignora  il  perchè.  Sto  in  qualche  orgasmo.  Cir- 
colano tante  voci  sinistre.  I  fondi  pubblici  hanno  su- 
bito un  notevole  ribasso.  Ho  dato  ordine  che  al  giun- 
gere dei  dispacci  me  li  portino  qui.  Frattanto  pren- 
derò una  zuppa. 

CAP.  -  (che  alla  metà  del  discorso  del  Commissario  sarà  ri- 
masto immobile  e  pensieroso).  Sì;  l' idea  sarebbe  ec- 
cellente. 

coM.  -  Cosa  fantasticate  fra  voi  ? 

CAP.  -  Ho  da  chiedervi  un  favore. 

coM. -Dite  pure;  A  voi  come  ad  antico  ed  ottimo  amico 
non  posso  negar  nulla. 

CAP. -Sareste  disposto  a  secondare  un  mio  piano? 

coM.  -  Un  piano  di  guerra  ? 

CAP.  -  INO,  un  piano  di  pace,  di  alleanza,  di  unione.  Vi  ho 
parlato  altre  volte  di  questa  famiglia  dove  voi  tenete 
provvisorio  alloggio. 

COM.  -  Mi  ricordo  che  mi  delineaste  il  quadro  de' caratteri 
bizzarri  e  leggieri  che  la  compongono. 

CAP.  -  Che  volete  che  sia  una  casa  quando  n'  è  capo  uno 
stravagante  indolente,  che   vive  due  terzi   dell'anno 
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segregato  dal  consorzio  umano,  lasciando  che  tutto 
regoli  e  diriga  una  donna,  la  quale  pretende  di  sa- 
perne, e  non  sa  un  acca. 

coM.  -  Già  m'informaste  di  tutto;  mi  diceste  pure  che 
sono  tutte  ottime  persone,  e  dal  contegno  e  riguardi 
che  mi  usano,  ho  argomento  di  lodarmene  assai. 

CAP.  -  Tutta  brava  e  buona  gente,  e  su  ciò  non  cade 
dubbio.  Ma  sono  disestati  e  senza  un  filo  di  giudizio;  vi 
sarebbe  un  solo  mezzo  di  far  loro  un  gran  giovamento. 

COM. -Ben  volentieri.  Se  io  posso  in  alcuna  guisa  ajutarli, 
Io  farò  con  tutto  il  cuore.  Potete  pure  far  conto  sulla 
mia  cooperazione. 

GAP.  -  Quando  siete  così  ben  disposto  come  dite  ad  aju- 
tarli, sappiate  che  queste  ragazze  sono  tutte  provve- 
dute di  amanti,  ma  costoro  posti  alle  strette  per  di- 
chiararsi, hanno  solennemente  protestato  della  ferma 
loro  avversione  al  matrimonio. 

coM-  Mi  pare  un'affare  consumato;  Converrà,  che  si  ras- 
segnino, aspettando  che  si  presenti  chi  dica  e  operi 
in  senso  opposto. 

C4P.  -  Potrebbe  tentarsi  un  colpo  sicuro,  ma  ho  bisogno 
di  assistenza. 

coM.  -  Vorreste  forse  obbligarli  a  sposare,  e  che  io  ?.. .  oh, 
non  abuserei  mai  della  mia  carica. 

GAP.  -  Non  dico  questo.  Vi  conosco  troppo,  e  mi  vergo- 
gnerei   dal   farvi    tale    proposta;  ma   vi    sarebbe    un 

mezzo,  un    ottimo    espediente qui   però  ...  alcuno 

potrebbe  ascoltarci,  entriamo  nella  vostra  camera,  e 
là  vi  comunicherò  la  mia  idea. 

COM.  -  L'  ascolterò  con  piacere.  Andiamo. 
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CAP.  -  Bisogna  concretarla  bene  per  riescirvi  con  onore. 

COM.  -  Concretiamola  pure,  (passano  entrambi  nella  stanza  del 

Commissario  chiudendone  la  porta  quando  entra  Lisetta). 

SCENA  II. 

LISETTA,  poi   PLACIDA. 

Lis.  -  Ecco  \\  tutti  ridono,  scherzano  e  fanno  festa  per- 
chè hanno  il  loro  innamorato.  A  star  così  sola  sono 
proprio  annojata  e  mi  vien  rabbia.  II  forastiere  è 
tornato;  la  porta  si  chiudeva  mentre  io  entrava.  Si 
sarà  ritirato  nella  sua  camera.  Oh  se  mi  ritscisse  di 
innamorarlo!  (esaminando  la  porla  dov'è  il  Commissario). 

PLA. -Cosa  fai  tu  qui?  Perchè  non  vieni  a  servirci,  Fra- 
sconcella.  È  un  pezzo  che  ti  chiamo  e  perdo  il  fiato. 
Ho  dovuto  infine  levarmi  di  tavola  per  venirti  a 
cercare. 

Lis.  -  È  un  momento  che  mi  sono  allontanata.  Ho  udito 
serrare  la  porta,  e  volli  usare  attenzione  per  vedere 
chi  era.... 

PLA.  -  Ebbene  chi  è  entrato? 

Lis.  -  Credo  quel  Signore  che  è  qui   alloggiato. 

PLA.  -  Sciocca  non  sai  ancora  che  egli  è  il  nostro  Com- 
missario. 

Lis.  -  Di  titoli  non  me  ne  intendo. 

PLA. -E  adesso  dove  sta?  Cosa  fa?... 

Lis.  -  Credo  sia  chiuso  in  Camera.  Il  perchè  poi . . . 

PLA.  -  Avrà  degli  affari.  Se  mai  chiamasse  sta  all'  erta. 
Procura  di  servirlo  in  tutto  ;  avverti  che  non  gli  man- 
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chi  nulla.  Previeni  ogni  suo  desiderio.  È  una  autorità 
che  esige  e  merita  rispetto,  e  poi  in  casa  mia,  mio 
ospite,  oh  so  quanto  gh  è  dovuto,  e  non  trascurerei 
cosa  alcuna  per   contentarlo. 

US.  -  Non  dubitate.  Lasciatemi  fare,  che  metterò  in  opera 
tutta  la  mia  abilità. 

PLA.  -  Brava.  Torno  in  tavola,  (per  partire  poi  si  ferma) 
Uh  la  smemorata  che  sono.  Era  qui  venuta  espres- 
samente per  dirti  che  ci  porti  3  o  4  bottiglie  di  vino 
di  Bordò. 

Lis.  -  Ora  che  mi  ricordo  a  proposito  del  vino.  Anche  il 
vinajo  è  tornalo  più  volte  per  esser  pagato.... 

PLA.  -  Bene  . .  viene  in  tempo.  Ti  pare  questo  il  momento 
in  cui  io  possa  riassumere  la  lista  de' creditori  (parte). 

MS.  -  Ha  ragione.  A  tutto  si  trova  il  tempo  fuori  che  a 

soddisfare  i   debiti Qui  le  cose  vanno  di  male  in 

peggio  e  prevedo  una  stretta;  ma  prima  che  ciò  av- 
venga, mi  farò  pagare  il  mio  arretrato,  e  se  non  mi 
saldano,  ci  penserò  io  a  rifarmi  (si  ritira). 

SCENA  III. 

Il  CAPITANO  ed  il  COMMISSARIO  usccndo  dalla  stanza. 

CAP.  -  Siamo  intesi. 

coM.  -  Vi  ho  capito  perfettamente,  dovete  però  convenire 

che  è  un  gioco    d'azzardo,  un   colpo  tirato  all'aria. 
CAP.  -  Può  darsi  che  qualche  merlotto  ci  cada. 
COM.  -  Eh  capitano  mio  ! . .  i  merlotti  sono  divenuti  rari  ai 

dì  nostri.  Io  credo  se  ne  sia  perduta  la  razza. 


L 
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CAP.  — Basta  ci  proveremo.  A  momenti  sarò  di  ritorno. 
Procurate  di  sostener  bene  la  vostra  parte. 

coM.  -  E  voi  non  mancate  di  disporre  V  occorrente,  nel 
caso  che  Io  sviluppo  fosse  quale  lo  avete  imaginato. 

CAP.  -  Lasciatene  a  me  la  cura.  Vedrete  che  quantunque 
vecchio,  ne  so  ancora  quanto  basti  per  dirigere  un 
attacco.  Prendendo  la  piazza  dal  suo  lato  debole  for- 
zeremo il  presidio  a  cederla  ed  arrendersi  a  discre- 
zione (parte). 

coM.  -  Desidero  che  egli  riesca  nel  suo  progetto.  Per  ve- 
rità mi  sono  indotto  a  contentarlo  perchè  mi  ci  di- 
verto. E  poi  un  artifizio   quando  è  onestamente   ed 

a  buon  fine  diretto  none  mai  biasimevole Viene 

gente.  Qui  bisogna  recitar  la  commedia,  e  fa  d'uopo 
che  io  m'investa  del  carattere  che  devo  assumere. 

SCENA  IV. 

PLACIDA,  DOKOTEA,  le  ire  ragazze  coi  ire  rispeiiivi  amanii, 

LISETTA,    injim   il   CAPITANO. 

PLA.  -  Riverisco  il  Signor  Commissario. 

DOR.  -  Le  faccio  profondiseli mo  inchino. 

COM. -Padrone  mie  riverite.  La  signora  Placida  sta  bene? 

PLA.  -  Abbiamo  terminato  di  pranzare  in  questo  momento. 

Ora  prenderemo    il   caffè.  Spero    che    ci    favorirete. 

Lisetta  servite  il  caffè.  (Li sella  che  avrà  già  versalo  il 

caffè  lo  presenta  a  Placida  e  questa  al  Commissario.  Gli 

altri  servono  le  loro  signore). 
COM.  -  Vi  ringrazio  ...  Ho  già  ordinato  un  brodo,  poi  ho 
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qualche  affare  premuroso,  ed  è  per  questo   che  mi 
sono  ritirato  in  casa. 

PLA. -Se  volete,  vi  lascieremo  in  libertà 

coM.  -  Non  dico  questo  . .  rimanete  pure.  Ho  varj  ordini 
.  da  comunicare,   e  dispacci  pressanti   ai  quali  debbo 
rispondere. 

PLA.  -  Aspettavamo  il  Capitano  ;  promise  di  venire  a  be- 
vere  il  caffè  con  noi,  ma  si  fa  desiderare. 

COM.  -  Ah  sì,  il  Capitano  sarà  qui  a  momenti. 

PLA. -Dunque  lo  avete  veduto? 

coM.  -  Sì;  r  ho  incaricato  di  una  Commissione  (entra  il 
Capitano).  Eccolo,  ve  lo  diceva  io  che  non  poteva 
tardare. 

GAP.  -  Sono  qui.  Signori  con  loro  permissione,  (saluta  e 
corre  subito  dal  Commissario  col  quale  parla  calorosa- 
mente ma  in  tuono  da  lasciare  intendere  le  parole  agli 
astanti  J. 

COM.  -  Ebbene  mi  avete  favorito  ? 

GAP.  -  Il  Tipografo  sarà  tra  poco  a  vostra  disposizione. 
In  un  ora  vi  stamperà  e  pubblicherà  quel  che  volete. 

GOM.  -E  il  Corriere?  (À  questo  primo  colloquio  del  Capitano 
col  Commissario  tutti  prendono  parte  e  si  raccoglieranno 
intorno  a  Placida  e  Dorotea  dal  lato  opposto  a  quello 
dove  il  Capitano  ed  il  Commissario  confabulano). 

GAP.  -  Il  Corriere  è  pronto  a  partire  ad  un  vostro  cenno. 
(Qui  cominciano  a  confabulare  in  segreto  con  qualche 
calore  mostrando  però  di  essere  inquieti  e  sconcertati). 

DOR.  -  Cosa  mai  sarà  loro  accaduto  ? 

PLA.  -  Non  r  ho  mai  veduto  così  turbato. 

ALB.  -  Si  direbbe  che  avesse  avuto  qualche  funesta  notizia. 


pu.  -  Anche  il  Capitano  è  torbido.  Egli  che  non  si  sgo- 
menta mai,  pare  abbattuto. 

DOR.  -  Vedete  come  parlano  affannati. 

CES.  -  Non  può  essere  a  meno,  qualche  tristo  avvenimento. 

SOF.  -  Si  potesse  almeno  sapere .... 

CLA.  -  Interrogatene  il  Capitano 

ADE. -Se  l'affare  è  segreto  non  parla  nemmeno  se  gli 
rompono  l'altra  gamba. 

PLA.  -  Mi  proverò  io.  Lasciate  fare  a  me  che  con  bel 
garbo  procurerò  di  cavargli  qualche  cosa  di  corpo. 
Capitano  vi  si  fredda  il  caffè 

GAP  -  Vi  ringrazio  (rivolgendosi  poi  subilo  al  Commissario), 

PL4. -Voghe  offrirvelo  io.  Venite  a  sedere  vicino  a  me. 

GAP. -(Ci  siamo.  La  curiosità  comincia  ad  agire)  (piano 
al  Commissario). 

DOR.  -  Non  lasciate  più  lungamente  la  Signora  Placida  in 
quella  incomoda  posizione. 

GAP.  -  Perdonate,  (va  a  sedere  presso  Placida  tutti  gli  si 
accostano  meno  il  Commissario  il  quale  legge  alcune  carte). 

PLA.  -  (dopo  avergli  presentato  il  caffè)  In  confidenza  po- 
tete dircelo.  Che  vuol  dire  che  il  Commissario  sta 
tanto  di  mal' umore? 

GAP.  -  Veramente 

PLA.  -  Oh  con  noi  non  fate  il  misterioso.  Diteci  tutto. 
Anche  voi  siete  di  un  aspelto  che  indica  perturba- 
zione d'animo. 

GAP.  -  Come  volete  che  io  resti  indifferente,  mentre  cir- 
colano dappertutto  voci  così  allarmanti  e  sinistre  ? 

ALE. -Ve  Io  diceva  che  .vi  era  del  guasto.  Eh  io  me  ne 
jjitendo. 
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ptÀ. -Narrate  dunque,  cosa  dicono  queste  voci,  questi 
rumori  ? 

GAP.  -  Già  la  Città  n'  è  piena ,  e  poi  non  serve  il  dissi- 
mulare giacché  fra  due  ore  si  renderà  tutto  noto 
ufficialmente. 

DOR.  -  Per  carità  spiegateci  presto  Fenigma. 
-  PLA.  -  Non  ci  tenete  più  in  sospeso. 

CAP. -Lo  volete,  ebbene  vi  paleserò  tutto,*  si  assicura  che 
la  guerra  è  stata  dichiarata.  Che  una  flotta  nemica 
è  vicina  con  molta  truppa  da  sbarco ,  minacciando 
un  colpo  di  mano,  una  invasione. 

ALB.  -  Uno  sbarco  ? 

CES.  -  Una  invasione  ? 

GII).  -  Lo  sapete  di  sicuro? 

CAP. -Ecco  qui,  il  Sig.  Commissario  sa  tutto,  e  se  vuole, 
può  egli  stesso  darvene  la  conferma  con  più  circo- 
stanziato dettaglio.  Dalle  importanti  comunicazioni 
fin  qui  pervenutegli,  si  parla  di  fare  una  leva  forzata 
ed  un  arruolamento  in  massa. 

PLA.  -  Sarebbe  vero  ? 

CLA. -Leva  di  giovani? 

CAP.  -  S'intende.  Volete  che  a  combattere  si  reclutino  i 
fanciulli  ed  i  vecchi, 

COM.  -  Io  non  posso  ancora,  ne  debbo  accreditare  o  smen- 
tire le  voci  sparse,  comunque  derivanti  da  fonti  si- 
cure. Quando  potrò  parlare  parlerò.  Ora  m'incombe 
di  agire,  e  a  ciò  sono  intento  in  forza  delle  ricevute 
istruzioni. 

ALB.  -  Di  grazia  Signor  Commissario.  Facciamo  per  un 
momento  l'ipotesi  che  siano  sussistenti  e  confermate 
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le  notizie  di  una  guerra  imminente:  ammettiamo  pu- 
re ipoteticamente   che   voi   aveste   ordine  di  pubbli- 
care il  bando  per  chiamare  alle  armi  i  Cittadini,  si 
;    farebbe  fra  questi  alcuna  distinzione  ? 

coM.  -  Se  si  confermassero  le  notizie  e  si  pubblicasse  in 
conseguenza  il  manifesto  per  una  leva  in  massa,  posso 
accertarvi  che  io  ho  già  incarico  di  chiamare  sotto 
le  armi  tutti  i  giovani  di  qualunque  grado  essi  siano 
e  che  entrino  nella  classe  dei  coscritti. 

CES. -E  quali  sono  i  fortunati  che  hanno  l'onore  di  es- 
servi compresi  ? 

coM.  - 1  costituiti  in  età  dai  18  ai  40  anni. 

GIÙ.  -  Io  ne  ho  21  non  vi  sarebbe  scampo.  Perchè  non 
nascere  5  anni  più  tardi!... 

ALB.  -  Anch'io  ci  sarei  incappato  . . . 

CES.  -  Diciamo  piuttosto  che  nessuno  di  noi  si  salverebbe. 

CAP.  -  Tanto  meglio;  essendo  amici  e  uniti  vi  conforte- 
reste a  vicenda. 

ALB.  -  E  non  si  farebbe,  secondo  voi  assicurate,  alcuna 
eccezione  ? 

COM.  -  Nessuna. 

CES.  -  Ma  i  cambj . . . 

COM.  -  Non  sarebbero  accettati. 

GIÙ.  -  E  gli  ammogliati  ? 

coM.  - 1  soli  conjugati  godono  il  diritto  di  esenzione. 

CES.  -  Bel  privilegio  ! 

DOR.  -  Fortunatissima  classe! 

GAP. -È  questo  il  caso  in  cui  l'aver  moglie  è  di  grande 
utilità!.... 

CES. -Lo  capisco;  ma  si  cade  dalla  padella  sulla  bragia. 
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ALB.  -  Sono  due  fossi  terribili,  e  se  per  saltar  l^uno  si  corre 
il  rischio  di  restar  morti,  l'altro  non  lascia  certo  uo 
bel  vivere. 

GIÙ.  -  Se  potesse  aversi  una  moglie  ad  imprestito,  tutto 
sarebbe  accomodato. 

alb.  -  Venite  qui  amici  miei  facciamo  un  poco  i  nostri 
conti.  Quando  si  tratta  di  gravi  mali  si  tengono  le 
consulte.  Bisogna  ponderar  tutto  e  considerar  la  cosa 
sotto  ogni  aspetto. 

CES.  -  Considerate  quanto  volete  ,  concluderete  sempre 
che  ci  troviamo  posti  tra  due  fuoòhi. 

GIÙ.  -  Guardandola  ed  esaminandola  da  tutti  i  lati,  vedo 
che  noi  siamo  inevitabilmente  coscritti 

ALB.  -  E  che  fra  due  leve  forzate  si  tratta  di  scegliere  la 
migliore ....  : 

CES.  -  Dite  piuttosto  la  meno  pericolosa,  quella  cioè  dove 
vi  sia  minor  danno  o  discapito  possibile. 

GIÙ.  -  Io  poi  concludo  che  eravamo  in  ogni  modo  desti- 
nati ad  essere  reclutati  e  reclute.  Ora  tutto  sta  nel 
decidersi,  bilanciando  se  sia  meno  male  l'assoldarsi 
sotto  le  bandiere  di  Marte,  oppure  sotto  i  vessilli 
d'Imeneo. 

ALB.  -  Non  vi  è  maggior  sicurezza  in  entrambe,  né  saprei 
a  quale  de'  due  stendardi  si  dovesse  la  preferenza. 
Sotto  l'uno  si  può  perder  la  vita,  ma  è  pure  possi- 
bile di  salvarla.  Sotto  l'altro  vi  è  la  certezza  di  per- 
dere libertà  e  pazienza... 

GAP.  -  In  fine  cosa  avete  risoluto  ? 

CES.  -  Il  Consiglio  è  sciolto. 

GIÙ.  -  È  stata  una  adunanza  preparatoria.  La  delibera- 
zione è  riportala  a  domani. 
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SCENA  V. 

LISETTA  e  detti. 

US.  -  Si  è  presentato  un  giovane  che  si  dice  mandato  dallo 
Stampatore  con  questi  esemplari  da  consegnarsi  su- 
bito al  Signor  Commissario. 

COM. -Porgeteli  a  me.  Va  bene  (il  Commissario  ed  il  Ca- 
pitano si  ritirano  in  disparte  leggendo  i  fogli  ricevuti 
da  Lisetta). 

PLA..  -  Ah  non  v'è  più  dubbio.  Abbiamo  la  guerra. 

DOR.  -  Già  così  doveva  finire. 

ALB.  -  E  noi  siamo  coscritti ... 

CES.  -  Ci  toccherà  di  marciare  . . . 

GIÙ. —  E  occorrendo  farsi  ammazzare  per  soddisfare  alle 
etichette  e  convenienze  altrui. 

soF.  -  Oh  Dio  mi  vien  male  ! . .  f  cade  sopra  una  sedia). 

ALB.  -  Sofia  per  carità  non  vi  affligete.  Non  siamo  ancora 
morti. 

CLA.  -  Io  non  reggo . . .  (vacilla  e  si  appoggia  ad  un  tavolino). 

GIÙ.  -  Clarice  fatevi  animo,  ispiratemi  un  pò  di  coraggio 
che  ne  ho  pur  bisogno. 

ADE.  -  Questo  è  un  colpo  inaspettato  a  cui  non  posso 
adattarmi  (battendo  i  piedi  e  dandosi  delle  pugna  sul 
capo). 

CES.  -  Frenatevi,  che  io  sono  più  disperalo  di  voi . . . 

PLA.  -  Quale  fatalità  ! 

DOR.  -  Ci  mancava  anche  questo!.. 

coM.  -  (  dopo  aver  letto  i  fogli  li  consegna  al  Capitano).  Sta 
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bene.  Incaricatevi  voi  Capitano  di  farne  tirare  300 
esemplari  per  affigerli  subito  e  diramarli. 

CAP.  -  Vi  ubbidisco  (per  partire). 

ALB.  -  Un  momento  ( Iraltenendo  il  Capitano).  Signor  Com- 
missario sospendete  per  carità. 

coM.  -  Per  qual  motivo  ? 

ALB.  -  Se  avete  a  cuore  la  nostra  quiete  ;  se  vi  move  a 
compassione  il  nostro  stato ...  vedete ...  noi  non  pos- 
siamo battere  la  campagna. 

CES.  -  Non  siamo  abituati  alle  fatiche  militari. 

GIÙ.  -  Parliamo  più  chiaro.  Voi  non  avreste  dei  leoni,  ma 
delle  lepri. 

coM.  -  Cosa  vorreste  che  io  facessi?  La  legge  deve  essere 
eguale  per  tutti. 

ALB.  -  Ma  non  vi  sarebbe  modo  di  liberarsi  da  così  brutto 
incastro? 

COM.  -  Quanto  a  me  non  ci  vedo  rimedio. 

GAP.  -  Ma  finalmente.  Siete  tutti  buoni  sudditi.  L'onore  na- 
zionale, l'amore  della  gloria  deve  esservi  di  sprone 
ad  operar  prodigj  di  valore,  ed  a  mostrarvi  degni  fi- 
gli di  quella  Patria  che  oggi  reclama  per  la  sua  di- 
fesa il  vostro  braccio,  e  ripone  su  voi  le  sue  più 
belle  speranze. 

ALE.  -  Caro   Capitano  sono  inutili  le  vostre  perorazioni. 

CES.  -  Con  questi  eroici  sentimenti  voi  non  c'infondete 
nemmeno  una  stilla  di  coraggio... 

GIÙ.  -  Noi  ci  consideriamo  morti  prima  di  veder  la  faccia 
del  nemico. 

ALB.  -  Io  in  vita  mia  non  ho  mai  maneggialo  armi  di 
sorla. 
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CES. -L'odore  della  polvere  mi  attaccali  sistema  nervoso. 

CAP.  -  A  diventar  soldato  presto  s' impara.  Il  coraggio  poi 
si  acquista  dopo  la  prima  impressione  di  una  battaglia. 

ALB.  -  E  quando  al  primo  scontro  si  è  ricevuta  la  prima 
impressione  di  una  palla  di  moschetto  o  di  Cannone, 
allora  non  vi  è  più  bisogno  di  esser  coraggiosi,  né 
si  patisce  più  di  paura. 

SOF.  -  (piangendo)  Alberto  tu  partirai,  e  converrà  sepa- 
rarci?  

CLA. -Giulio  tu  ci  abbandoni  e  forse  per  sempre!  (ap- 
passionata). 

ADE.  -  Maledizione  alla  guerra  e  a  chi  Tha  inventata 

GIÙ.  -  Il  peggio  sta  che  non  vi  è  mezzo  di  trarsi  d'im- 
paccio. 

CES.  -  Converrà  ubbidire,  e  morire...  oppure in  tutti 

i  modi  la  vedo  brutta;  ho  sempre  innanzi  gli  occhi 
il  sepolcro  che  aperto  sta  per  ricevermi  (ad  Adele). 
Almeno  tu  mi  scriverai  una  elegìa  facendo  lodevole 
testimonianza  del  mio  entusiasmo.  Avrò  così  l'ultima 
prova  del  tuo  amore. 

ALB.  -  Diceste  se  non  erro  che  gli  ammogliati  sono  i  soli 
esclusi  dal  servizio  militare? 

coM. -Certo  che  eccettuati  gl'inabili,  e  voi  non  sareste 
spero  in  tal  condizione,  il  solo  caso  in  cui  la  legge 
dispensa  dal  servizio  della  milizia  attiva  e  mobile  è 
quello  di  esser  conjugato. 

ALB. -Scusate  se  insisto;  ma  questa  disposizione  può  es- 
sere valida  per  coloro  che  si  ammogliassero  dopo  la 
pubblicazione  del   decreto? 

COM.  -  Nò  certamente,  perchè  in  allora  tutti  eluderebbero 
la  legge  ammogliandosi. 
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CES.  -  Dunque  se  noi  fossimo  maritali,  non   correremmo 

rischio  di  andar  soldati? 
coM.  -  S\,  purché  l'atto  degli  sponsali  preceda  l'emanazione 

del  decreto. 
ALB.  -  Al  nostro    caso    può   bene   applicarsi   il   proverbio 

che  un  diavolo  caccia  1'  altro. 
CES.  -  E  che  si  perde  in  Scilla  chi  vuole  evitare  Cariddi. 
GAP.  -  Ragazzi  miei,  a  quanto  io  credo,  sembra  che  non 

vi  sia  tempo  da  perdere.  E  poiché  avete  trovato  un 

mezzo  che   vi    giova   per   esimervi   dal   pericolo  più 

imminente,  vi  consiglierei  a  decidervi  ed  a  sposarvi. 
soF. -Si  sì  mio  caro. 
ALB.  -  Ma  come?  su  due  piedi?... 
soF.  -  Così  mi  dimostrerete  che  veramente  mi  volete  bene... 
ALB.  -  Lo  credo,  ma  tutto  il  bene  non  viene  per  giovare. 
ADE.  -  Se  mi  amate  come  dite,  salvate  voi  dalla  morte,  e 

rendete  me  felice!... 
CES.  -  Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 
ADE.  -  Peggio  di  morire  non  può  esservi. 
CES.  -  È  vero ... 
coM.  -  Ebbene  cosa  risolvete? 
ALB. -(dopo   aver  pensalo).   Mi    marito,   eccoti   la    mano 

(a  Sofia). 
SOF.  -  Ed  io  l'accetto  con  tutto  il  trasporto  pensando  che 

li  rendo  salvo. 
GAP.  -  E  voi  che  pensate?  fa  Cesare). 
CES.  -  Offro  la  mia  destra  all'adorabile  Adelina. 
ADE. -La  stringo  subito  per  timore  di  un  pentimento... 
GAP.  -  Rimane  il  Sig.  Giulio. 
GIÙ.  -  Imitando   l'esempio    de' miei    virtuosi   colleghi    mi 

sposo  Clarice,  se  mi  vuole. 
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CLA.  -  Il  SÌ  r  ho  sulle  labbra  da  un  pezzo.  Era  smaniosa 
di  poterlo  pronunziare. 

COM.  -  Ma  le  rispettive  Madri  cosa  ne  dicono? 

PLA. -Per  parte  mia  approvo  queste  unioni. 

DDR.  -  Ed  io  vi  acconsento  solennemente. 

CAP.  -  (va  al  tavolino  e  scrive)  Io  stendo  l'atto  nelle  forme; 
poi  lo  firmerò  come  testimonio. 

COM. -Ed  io  nella  mia  qualifica  di  Commissario  ne  cer- 
tificherò la  validità. 

ALB.  -  Attestando  sopratutto  che  ci  siamo  legati  in  ma- 
trimonio il  dì  25  di  Ottobre  alle  ore 

CES. -Un  momento.  Guardiamo  bene  l'orologio  sono  le 
ore  6  e  20  minuti. 

ALB.  -  (al  Capitano)  Potete  notare  alle  ore  6.  Non  sarà 
malfatto  di  metterci  al  sicuro,  togliendo  le  superfluità 
dei  minuti. 

CES. -Eccoci  sposati  in  Ottobre.  Mese  fortunatissimo! 

GIÙ.  -  Giorno  25  di  eterna  graditissima  commemorazione  ! 

ALB.  -  Ora  sesta.  Ora  dolcissima  che  si  ripeterà  al  mio 
orecchio  due  volte  in  ciascun  giorno. 

GAP.  -  Venite  qui.  Sottoscrivete  (tulli  si  fanno  intorno  al 
Capitano  e  sottoscrivono.) 

SOF.  - 

ADE.  -  J>  Siamo  pronte  (con  ardore). 

CLA. - 
ALB.  - 

CES.  —  J-  Anche  noi . . .  (strisciando  le  parole  coìf  freddezza). 

GIÙ. - 

PLA.  -  Noi  pure  dovremo  firmarci? 
DOR.  -  Anche  noi  ;  ma  quanto  diversamente  da  quel  giorno 
che  ci  sposavamo 
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PLA.-Taci  non  rammentarmelo. 

ALB. -Io  mi  marito  per  paura 

CES.  --  Ho  firmata  la  mia  sentenza. 

ADE.  -  Cosa  dici  mai  ? . . . 

CES.  -  Una  proroga  alla  morte,  in  grazia  della  vostra  mano. 

GIÙ.  -  Eccovi  la  mia  sottoscrizione.  Posto  tra  l'acqua  e  il 
fuoco,  preferisco  la  prima,  di  dove  spero  di  cavarmela 
senza  annegarmi.... 

COM.  -  Ora  che  tutto  è  compito,  gradite  o  Signori  le  mie 
congratulazioni,  e  se  potessi  ancora  esservi  utile,  di- 
sponete pure  di  me. 

ALB.  -  Oh  che  dice  mai! 

CES.  -  Anzi  noi  dobbiamo  esserle  grati 

GIÙ. -Ha  ella  già  fatto  tanto   in  nostro  favore... 

DOR.  -  Dite  pure  tutto. 

ALB.  -  Anche  troppo. 

PLA.  -  E  i)erò  ne   professiamo  vivissime   obbligazioni. 

COM.  -  Ora  è  d'uopo,  Capitano,  che  ci  occupiamo  seria- 
mente de'  nostri  affari. 

GAP.  -  Volete  dar  corso  a  quelle  ordinanze? 

COM.  -  Si;  fate  che  siano  pubblicale  senza  ritardo  (il  Ca- 
pitano ed  il  Commissario  restano  alcun  poco  ragionando 
fra  loro  in  segreto). 

CES.  -  Vedi  se  l'abbiamo  indovinata 

GIÙ.  -  Ci  siamo  salvati  per  un  prodigio 

ALB.  -  Un'ora  più  tardi,  e  di  noi  era  finita  per  sempre... 

PLA.-  Andate  poi  a  lagnarvi  delle  donne.... 

Doa.  -  Vedete  come  esse  rimediano  tutti  i  guai.  Se  non 
vi  fossero  le  femine,  i  maschj  non   esisterebbero  — 

ALB.  -  Lo  credo  anch'io. 
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CAP.  -  Ho  inteso  bene . . .  non  occorre  altro  (mentre  sia  per 
avviarsi  alla  porta  di  strada,  un  gradualo  entra  con  Lisa). 
Lis.  -  Ecco  il  Signor  Commissario. 

CAP.  -  Cosa  volete?  Chi  cercate? 

GRA. -S.  E.  il  Sig.  Commissario.  Ho  un  dispacccio  pres- 
santissimo da  recapitargli  in  proprie  mani. 

COM.  -  (facendosi  innanzi)  Porgete.  Chi  lo  ha  recato?  (il 
Commissario  apre  il  dispaccio  e  lo  legge  mostrandolo  poi 
al  Capii  ano). 

GRA.  -  Un  corriere  giunto  in  questo  momento  dalla  Capitale. 

PLA.  -  Altre  novità 

DOR.  -  State  attenta  ai  suoi  movimenti. 

PLA.  -  Sembra  contento. 

coM. -Cielo  ti  ringrazio!  ...Questa  notizia  mi  ricolma  di 
consolazione. 

PLA.  -  Se  possiamo  saperla  partecipatela 

coM.  -  Ah  sì  non  posso ,  non  debbo  nascondervela.  È  il 
Ministro  della  Guerra  che  mi  scrive. 

ALB.  -  Sta  a  vedere  che  non  ci  giova  neppure  di  essere 
maritati... 

COM.  -  Tutto  è  terminato  com'era  ne'  desiderj  dell'univer- 
sale. La  riparazione  si  è  ottenuta.  Sono  cessate  le 
querele,  riassunte  le  negoziazioni,  in  conseguenza  di 
che,  è  slata  conclusa  la  pace  mediante  un  solenne 
trattato  di  alleanza  cui  non  mancano  che  le  rattifìche. 

ALB.  -  Dunque  non  v'  è  più  guerra? 

CES.  -  Ne  vi  sarà  più  bisogno  di  reclute? 

GIÙ.  -  Quindi  cessa  la  coscrizione. 

COM.  -  Cosi  è. 

ALB. -Ah  sono  rovinato  !...  ^cad5  sopra  una  sedia). 

soF.  -  Cos'è,  ti  senti  male? 
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GIÙ.  -  L'ho  fatta  grossal . . .  (vacilla  e  si  appoggia  al  tavolino). 

OLA. -Non  mi  pare  che  vi  sia  alcun  motivo  di  accorarsi. 

CES.  -  Un  colpo  di  fulmine,  una  palla  di  cannone  non  po- 
teva farmi  peggiore  effetto!  (battendo  i  piedi  e  percuo- 
tendosi la  fronte). 

ADE.  -  Che  . . .  tu  pure  ti  contristi  nel  momento  che  dovresti 
esultare  come  fanno  tutti  gli  amanti  della  pace. 

coM.  -  Ma  io  certo  non  arrivo  ad  intendervi.  Poco  fa  era- 
vate tutti  agitati  per  le  vicende  della  guerra,  ed  ora 
siete  sconcertati  perchè  la  pace  ò  assicurata. 

ALB.  -  Se  prima  mi  spaventava  la  guerra,  ora  tremo  della 
pace,   perchè  cara  mi  costa. 

CES.  -  Nessuno  meglio  di  voi  sa  a  quali  onerosi  patti  ab- 
biamo procurato  di  comprarla,  e  vi  sarà  pur  facile 
di  prevederne  le  conseguenze. 

GAP.  -  Ve  lo  diceva  io  che  la  guerra  e  la  coscrizione  non 
sono  sempre  un  male. 

coM.  -  Nel  vostro  caso  ha   prodotto  un  bene. 

PLA.  -  CoH'aver  formato  delle  reclute  per  malrimonj. 

ALB.  -  Ora  che  ci  siam  dentro,  bisogna  starci.  Essendo  opera 
da  saggio  l'appigliarsi  al  minore  dormali,  attacchiamoci 
a  quello,  che  se  non  altro,  ci  impegna  a  provare,  non 
essere  poi  il  matrimonio  tanto  spaventevole  quanto 
si  dipinge. 

GAP.  -  Bravissimi;  poiché  ogni  condizione  può  essere  buona 
o  pessima.  Ma  nello  stato  conjugale  dipende  dalla 
volontà  e  dalla  condotta  il  procurare,  che  rimosse 
le  spine,  si  abbiano  le  rose  nella  concordia  domestica, 
vera  primaria  base  di  ogni  prosperila. 

F  INE. 
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INTERLOCUTORI 


ir  Colonnella  LEOINE,  con  un  occhio  fasciato 

Il  Maggiore  ASTOLFO,  senza  il  braccio  destro 

Il  Capitano  ORLANDO,  senza  la  gamba  sinistra 

ìi  Sergente  LAZZARO,  con  gli  occhiali  verdi 

GENTILINA  Nipote  del  Colonnello       ^A  Jié4  'iil  i#  WL 

LUCILLA  sua  Cameriera 

RAOUL  amante  di  GEINTILINA 


La  Scena  si  finge  in  Francia. 


L' OSPIZIO  DEfiLI  IPEIDI 

:2ltta   Unito 


GENTILINA    6    il    COLONNELLO,  quìtldì    il    MAGGIORE 

GEN.  -  Non  sono  affatto  annojala  né  malcontenta  come 
voi  credete  della  mìa  temporanea  dimora  in  questo 
ospizio  —  che  anzi  mi  .ci  diverto  moltissimo. 

COL.  -  Nipote  mia;  la  presenza  di  tutta  questa  schiera  di 
storpiati  non  ha  in  se  nulla  di  attraente,  ma  di  tristo  per 
una  giovane  ed  avvenente  fanciulla;  tu  poi  eri  abituata 
alle  feste  ed  alle  conversazioni  di  tanti  belli  e  robusti 
Adoni  che  ti  vagheggiavano,  e  ti  rendevano  mille 
omaggi. 

GEN.  -  Di  omaggi  e  di  adoratori  non  me  ne  mancano  in 
questo  ricettacolo  di  mutilati  e  vecchi  militi.  Fu  in 
vero  una  eccellente  precauzione  quella  che  io  presi 
di  passare  per  vostra  moglie.  Con  questo  mezzo  ho 
potuto  liberarmi  dalle  moleste  importunità  di  chi  vo- 
lesse impegnarmi  ad  un  legame  che  io  vogHo  con- 
trarre soltanto  col  mio  caro  Raoul,  non  appena  sarà 
egli  di  ritorno  dalla  sua  campagna  d'Affrica  per  cam- 
biare i  fuochi  di  Marte  in  quelli  d'Imeneo. 

COL.  -  Il  tuo  fidanzato  si  farà  attendere  un  pezzo..... 
perchè  le  ultime  notizie  non  davano  alcuna  proba- 
bihtà  di  poter  approfltlare  dell'ottenuto  congedo. 


=  52  = 

GEN.  -  Ed  io  lo  attenderò  in  mezzo  a  questa  turba  di 
amanti  malconci  co' quali  mi  prendo  spasso,  cercando 
di  tenerli  a  bada,  e  di  renderli  sommessi  ad  ogni 
mia  volontà. 

COL.  -  Procura  che  non  discuoprano  il  tuo  raggiro,  e  so- 
pratutto fa  di  non  lusingarli  tanto  da  ridurli  a  venir 
fra  loro  alle  prese  per  impeti  di  gelosìa. 

GEN.  -  Sono  abbastanza  cauta  per  non  far  loro  concepire 
la  menoma  speranza 

COL. -Viene  il  Maggior  Astolfo,  giudizio 

GEN.  -  Vuol' essere  sempre  il  primo  a  presentarsi,  e  ad 
offrirmi  la  sua  servitù..... 

MAG. -  Madama.  Quest'oggi  l'orizzonte  ci  offre  il  chiaro 
di  due  Soli,  di  cui  l'uno  che  è  in  cielo,  brilla  ed 
illumina  la  terra,  dove  incontra  l'astro  competitore 
del  vostro  bel  volto,  che  con  la  vivacità  de' suoi  raggi 
sfolgoreggiando  di  una  luce  misteriosa,  penetra  negl'in- 
terni recessi  di  ogni  cuore. 

GEN.  -  Da  poco  in  qua  voi  siete  divenuto  galantemente 
eloquente. 

COL.  -  Si  direbbe  che  il  Maggiore  siasi  dedicato  a  stu- 
diare profondamente  il  frasario  dei  zerbini 

MAG.  ~  Credete  a  me,  le  mie  frasi  non  sono  menoma- 
mente esagerate,  ma  la  sincera  e  pretta  espressione 
di  quel  sentimento,  che  in  ogni  animo  sensibile  in- 
sinuano i  vezzi,  e  le  eminenti  grazie  della  vostra 
amabile  sposina. 

GEN.  -  Vorreste  farmi  insuperbire  ma  non  vi  riescile. 

MAG.  -  Madama  poiché  il  tempo  è  bello,  potrebbe  se  vi 
piace  mandarsi  ad  effetto  una  passeggiata  campestre, 
o  una  corsa  a  cavallo,  o  una  regala  sul  lago. 
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COL.  -  Egli  è  un  ottimo  pensiero.  Prendetevi  la  cura  di 
dirigere  quella  di  queste  gite  che  più  sodisfa  ai  gusti 
di  Madama  mia  moglie.  Io  vado  per  la  consueta  ispe- 
zione. Allorché  averete  risoluto  mi  avvertirete  (il  Co- 
lonnello parte). 

GEN.  -  Veramente  non  mi  sento  molto  trasportata  per  que- 
ste partite  di  piacere.  E  poi  il  corriere  non  è  ancora 
giunto,  e  sono  in  ansietà  di  aver  lettere. 

MAG.  -  Intendo,  qualche  corrispondenza  che  ha  dei  rap- 
porti col  cuore. 

GEN.  -  Avete  colto  nel  segno. 

MAG.  -  (sospirando)  Quanto  invidio  la  sorte  dì  questo  as- 
sente, che  nella  sua  lontananza  occupa  i  vostri  pen- 
sieri   

GEN. -Non  spingete  tant'oltre  le  vostre  supposizioni... Voi 
sospettereste  già  che  ciò  chiudesse  un'arcano  di  ci- 
vetterìa. 

MAG.  -  Alla  vostra  età....  coi  pregj  che  possedete 

GEN.  -  Siete  in  inganno.  Io  sono  affezionatissima  e  fede- 
lissima al  mio  sposo 

MAG.  -  Lo  credo,  ma  siete  ammirabile,  se  accoppiata  con 

un  vecchio  deformato,  avete  la  virtù  di  resistere 

e  di  rinunziare  anche  alle  più  oneste  predilezioni  e 
simpatìe 

GEN.  -  Io  amo  e  stimo  mio  marito,  e  dopo  di  lui  non  havvi 
che  il  mio  unico  fratello  Raoul  de  Vitry  di  cui  so- 
spiro le  lettere 

MAG.  -  (rallegrandosi)  Ah,  sono  dunque  le  lettere  del  fra- 
tello quelle  che  aspettate  con  tanta  ansietà? 

GEN.  -  Certo 
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màg.  -  (da  se)  (Sono  tranquillo )  E  voi  siete  la  sorella 

del  luogotenente  Vitry...Mi  rallegro  con  voi.  Conobbi 
questo  giovine  due  anni  sono  allorché  io  serviva  in 
Affrica.  Allora  egli  era  semplice  cadetto  nel  mio  reg- 
gimento. Deve  al  suo  valore  la  rapidità  de'suoi  avan- 
zamenti. 

GEN.  -  Ho  piacere  che  lo  conosciate. 

MAG.  -  Vi  domando  scusa  se  ho  ardito  di  sospettare ...  ma 
questa  specie  di  sospetti  non  offendono  il  bel  sesso . . . 
poiché  si  può  onestamente  avere  della  stima... ed 
io  che  aspiro . . .  sapete  che  il  timore  è  figlio  del- 
l'amore e  che   questo  amore  trasmuta  gli   arditi 

leoni  in  timide  colombe,  (imbarazzato) 

GEN.  -  So  che  mi  portate  affezione,  e  non  dubito  che  i 
vostri  sentimenti  siano  quali  convengono  al  mio  stato. 

MAG. -Il  Colonnello  si  fida  di  voi... e  vi  lascia  sola,  li- 
bera .... 

GEN.  -  Non  gli  ho  dato  mai  motivo  di  dubitare  della  mia 
fede. 

MAG.  -  Ma  non  tutti  sono  capaci  di  resistere  e  di  con- 
tenersi   

GEN.  -  Il  Colonnello  è  buono,  indulgente ma  guai  se  si 

accorgesse ...  che  taluno  abusasse  della  sua  fiducia... 

MAG. -Sarebbe  furibondo  nella  sua  gelosìa?... 

GEN.-  Oh,  anderebbe  agli  eccessi ...  Voi  non  lo  conoscete. 

MAG.  -  In  un  mese  dacché  egli  ebbe  il  comando  di  questo 
presidio  non  ho  ancora  potuto  studiare  il  suo  carat- 
tere —  ma  quel  che  vedo  si  é,  che  non  ha  dimostrato 
alcuna  inquietudine  per  le  attenzioni  che  a  voi  si  pro- 
digano da  chi  anela  un  posto  di  preferenza  nelle  vo- 
stre buone  grazie 
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GEN. -Egli  fa  conto  della  vostra  onestà 

MAG.  -  Ah,  il  bel  tesoro  ch'egli  possiede  —  Quanto  glie  lo 

invidio 

GEN.  -  È  un  tesoro  toccato  al  primo   che  seppe   e  volle 

acquistarlo,  e  che  non  ebbe  competitori. 
MAG.  -  Eh;  se  io  vi  avessi  conosciuta  in  tempo,  mi  sarei 

lasciato  uccidere  per  contendergli  la  preda  . . . 

GEN.  -  Voi  dunque 

MAG. -Sono  un  infelice,  che  privato  di  un  braccio 

GEN. -Dove  lo  avete  perduto?.. 

MAO.  -  Sul  campo  di  battaglia ...  Ma  ciò  è  il  minor  male . . . 

la  perdita  è  un  nulla  in  confronto  di  quel  che  soffro, 

e  insieme  col  cuore  mi  toglie  il  riposo,  la  pace 

GEN. -Che  dite?..  Ora  che  la  guerra  ebbe  termine,  voi 

godete  il  vostro  onorevole  ritiro 

MAG.     Sì  la  guerra  di  Marte  cessò . .  ma  una  più  terribile  ...^ 

//  CAPITANO  ORLANDO  €  detti . . .  iìiterrompendo  il  maggiore  che 
si  ricompone  incollerito. 

GAP.  -  Domando  scusa  Madama ...  Il  mio  ritardo  nel  ri- 
verirvi deriva  unicamente  dal  desiderio  che  io  ebbi 
di  non  presentarmi  a  voi,  se  non  dopo  avere  inte- 
ramente esaurito  le  vostre  commissioni. 

GEN. -A^i  ringrazio.  Mi  rincresce  che  vi  affatichiate  tanto 
per  cagion  mia...  tanto  più  che  la  recente  perdita 
di  una  gamba  v'impone  l'obbligo  di  tenere  in  serbo 
e  fare  maggior  conto  dell'altra. 

CAP.  -  Quando  si  tratta  di  servirvi  anderei  in  capo  al 
mondo,  dovesse  pur  costarmi  l'amputazione  di  quanto 
mi  rimane... 
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GEN.  -  Questo  è  troppo 

GAP.  -  È  poco,  è  un  nulla vorrei  che  queste  mie  premure 

vi  fossero  accette,   e   mi   acquistassero   un  titolo  di 
merito  appresso  di  voi. 

MAO.  -  (con  ironia)  Il  Sig.  Capitano  vuol  far  mollo  viaggio 
con  la  sua  gamba  di  ripiego. 

GAP.  -  Mi  provo  di  correre ... 

GEN. "Or  via  favorite  significarmi  l'esito  delle  incom- 
benze affidatevi. 

GAP.  -  Sono  pronto  a  discaricarmi  ;  mi  recai  al  giardino' 
delle  piante;  ho  parlato  al  custode  commettendogli  di 
procurarmi  le  radici  e  i  bulbi  che  voi  desiderate.. 
Passai  dal  Sarto;  ebbi  parola  che  fra  due  ore  al 
più  tardi  il  vostro  abito  da  cavalcare  sarà  ultimato. 
Fui  alla  posta  ma  il  corriere  è  in  ritardo.,  vi  tor- 
nerò fra  un  pajo  d'ore...  Il  cane  Buldock  è  àn- 
cora lattante ...  lo  avrete  non  appena  sarà  in  grado 
di  cibarsi  da  se... gli  usignuoli  sono  in  razza  ed  hanno 
le  uova  al  nido. ..le  ho  vedute  io  stesso  per  assicu- 
rarmene, e  le  ho  appuntate  per  voi. 

GEN.  -  Bravo  Capitano . . .  Affé  che  voi  siete  istancabile,  e 
di  una  energia  impareggiabile. 

MAG.  -  Oh  se  è  per  questo  potrebbe  esservi  taluno  che 
lo  superasse... 

GAP.  -  Non  credo. 

MAG.  -  Questo  non  può  decidersi  senza  discendere  ai  con- 
fronti, e  quando  a  voi  piacesse  di  sperimentarci... 
(a  Genlilina). 

GEN. -Non  voglio  essere  di  peso  e  di  noja,  a  tanti  — 

MAG.  -  Dite  piuttosto   che  volete   accordare  al   Capitano 
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una  distinzione  di  che  tanti  altri  smanierebbero  es- 
sere compartecipi. 

GEN.  -  Quando  abbiate  questa  buona  disposizione,  mi  pre- 
varrò anche  di  voi,  e  per  darvene  la  prova  imme- 
diata, vi  pregherò  di  farmi  da  Segretario  dovendo 
scrivere  a  Parigi  molle  lettere  circolari  alle  mie  ami- 
che per  dar  loro  conto  della  mia  situazione. 

MAG.  -  Perdonate ...  ma  trattare  la  penna ...  è  la  sola 
cosa  nella  quale  mi  confesso  impotente,  e  voi  stessa 
lo  vedete . . .  (mostrando  il  braccio  monco). 

GAP.  -  fda  se)  (Brava  lo  ha  mortificato,  gli  sta  bene,  e  ne 
ho  gusto). 

GEN,  -Scusate,  non  pensava  alla  vostra  disgrazia... 

GAP.  -  Se  foss'  io  monco  come  voi  lo  siete,  farei  tutti  gli 
sforzi  per  servire  Madama  adoperando  la  mano  si- 
nistra   

MAG.  -  Voi  che  fate  il  gradasso,  non  so  come  vi  disimpe- 
gnereste, se  Madama  vi  invitasse  a  danzare  un  val- 
tzer  saltato .... 

GAP. -Signor  Maggiore  badate  che  le  vostre  punture  di 
lingua  non  abbiano  a  risolversi  sulla  punta  di  una 
spada  .... 

MAG.  -  Voi  mi  provocate,  sapendo  che  non  posso  più  ma- 
neggiare le  armi.  Però  posso  sfidarvi  ad  una  corsa 
a  piedi. 

GSN.- Signori  miei...  cosa  sono  questi  sarcasmi?...  Io  vi 
voglio  amici,  e  non  soffrirò  mai  che  si  venga  fra 
voi  in  istizza  per  frivolezze  di  questa  natura. 

MAG.  -  Ma  voi  ascoltaste . . . 

GEN.  -  (interompendolo)  V  impongo  silenzio.  Se  avete  stima 
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di  me,  dovete  desistere  da  queste  goffe  rivalità  delle 
quali  vorreste  rendermi  l'oggetto  ridicolo.  Vedrò  quale 
di  voi  saprà  far  conto  della  mia  amicizia 

GAP.  -  Scusate ...  io  vi  ubbidirò  ciecamente. 

MAG. -Vi  domando  perdono...  Non  avrete  più  a  rimpro- 
verarmi... Soffrirò  tutto,  mi  abbasserò  a  tutto  per 
compiacervi. 

GEN.  -  Bravi . . .  cosi  mi  piace . , . 

LUCILLA  e  detti, 

Luc.  -  Madama ...  Il  Colonnello  m' incarica  di  farvi  sa- 
pere, che  questa  sera  havvi  un  invito  di  ballo  in  casa 
del  Maire ,  per  festeggiare  l' anniversario  di  nascita 
della  di  lui  moglie... 

GEN. -Vi  anderò...  Un  ballo  non  è  da  lasciarsi... 

LUG.  -  Desidera  che  gli  facciate  giungere  in  prevenzione 
;:   il  bouquet  di  fiori  secondo  il  costume ...  (par/ej 

GEN.  -  Come  si  fa  ora  a  trovare  dei  fiori  ?..  Io  non  ne 
ho...  La  stagione  non  ne  fornisce  che  pochi .""..  Mag- 
giore , . .  ecco  una  commissione,  che  voi  potreste  as- 
sumere... 

MkG. -( imbarazzato )  Non  ricuso  di  prestarmi...  La  cosa 
però  non  è  facile  (cerca  un  pretesto  per  allontanarmi) 
(da  se). 

GAP.  -  Oh  si . . .  fatela  cadere  dalle  nuvole . . .  per  aver  dei 
fiori  si  dovrà  metter  sossopra  il  mondo...  Se  vole- 
te... Vado  io ...  fa  Gent'iUna). 

MAG. -Nò,  nò...  ho  assunto  l'impegno  e  vi  riuscirò  a 
costo...  di  spedire  un  espresso  a  Parigi... 
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GEN.  ~  Bravo Mentre  voi  vi  occupate  del  mio  bouquet, 

noi  faremo  col  Capitano  una  piccola  corsa  al  galoppo 
per  acquistare  appetito. 

MAG.  -  (Anche  a  lui  è  toccata  la  staffilata),  (da  se) 

GAP.  -  Madama comandatemi  fin  dove  possono  giun- 
gere le  mie  forze,  ma  le  gite  di  cavallo  non  sono 
più  per  me. 

MAG. -Oh  questa  è  buona;  per  servire  Madama  io  mi 
farei  inchiodare  sulla  sella,  e  vorrei  trottare  a  tutta 
corsa  in  sua  compagnia  a  costo  di  fiaccarmi  l'altra 
gamba. 

CAP.  -  Si  serva  pure. 

GEN. -Sono  molto  stizziti  i  miei  Cavalieri ..  Ciò  non  va 
bene.  Voglio  vedervi  pacifici,  socievoli,  di  buon  umo- 
re.. .  altrimenti  sarò  costretta  di  privarmi  della  vostra 
amena  conversazione. 

MAG.  -  Ho  preso  la  mia   rivalsa 

GEN.  -  Cosa  sono  queste  vendette  fra  buoni  colleghi  e  an- 
tichi compagni  d'arme?  Vorreste  far  servire  allo  scher- 
no e  al  disprezzo  reciproco  le  onorevoli  impronte 
che  voi  portate  del  coraggio,  e  della  militare  bravura? 

MAG.  -  A  dirvi  il  vero  queste  gloriose  mancanze  mi  sono 
assai  odiose,  massime  in  questo  momento. 

GAP.  -  Darei  tutte  le  mie  glorie  per  ricuperare  la  mia 
gamba. 

MAG.  -  Se  il  Capitano  volesse  cambiare  il  suo  incarico  col 
mio,  si  potrebbe  aggiustare... 

GEN. -Cosa  proponete?  (al  Maggiore). 

MAG. -Di  cedere  a  lui  la  provista  dei  fiori,  restando  io 
presso  di  voi  per  la  trottata.  Per  tal  modo  Madama 


=  60  ^ 

potrebbe  soddisfare  il  suo  genio  per  la  gita  cavalle- 
resca   

GAP.  -  Madama  è  padrona  di  disporre  di  noi  come  vuole .... 

GEN.  -  Ciascuno  per  le  sue  incombenze,  non  mi  ritratto. 
Per  quest'oggi  mi  favorirete  di  braccio  e  di  compagnia 
per  una  passeggiata  in  giardino  . . .  (parte  appoggian- 
dosi al  Capitano.) 

MA.G.  -  Quale  sconcio!...  Accompagnare  una  bella  damina 
con  una  gamba  artificiale ...  ma  se  avesse  chiesto  il 
mio  appoggio?... le  avrei  offerto  quel  che  mi  resta. 

//    SERGENTE    6    detto. 

SER.  -  Maggiore.  Il  Colonnello  vi  fa  sapere  che  quest'oggi 
anticipa  la  sua  visita,  e  che  fra  una  mezz'ora  vuole 
tutti  raccolti  nolia  gran  sala  dell'Osservatorio 

MA.G.  -  Diamine.  È  una  granata  che  mi  piomba  addosso 
all'insaputa,  e  che  scoppia  improvvisa  per  intralciare 
le  mie  operazioni. 

SER. -Ho  recato  l'intimo  agli  altri  Ufficiali  perchè  tutti 
siano  presenti. 

MAG.  -  Avete  prevenuto  il  Capitano? 

SER.  -  Certamente  . . .  L'incontrai  ora  con  Madama  la  Colon- 
nella. 

MAG. -E  che  disse? 

SER. -Erano  tanto  infatuati  nel  discorso,  che  credo  non 
mi  abbia  capito  ... 

MAG. -(Ah  sì,  erano  decisi  di  allontanarmi  per  rimanere 
in  libertà.  Q'^^sla  non  la  soffro),  (da  se) 

SER. -Cos'è?...  voi  sbuffate ...  Siete  incollerito  forse  per 
dovervi  trovare 
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MAG.  -  Nò dÌQimi  . . .  saresti  tu  al  caso  di  procurarmi 

un  bel  mazzo  di  fiori 

Ser.  -  Posso  parlarne  col  farmacista;  egli  è  prattico  delle 
erbe,  conosce,  ed  ha  sempre  che  fare  coi  vasi  delle 
piante  esotiche 

MAG.  -  Benissimo,  se  ti  riesce  di  farmi  avere  un  bouquet 
elegante  spenderò  anche  una  pezza  di  cinque  franchi. 
Sono  nell'impegno  di  farmi  onore. 

SER.  -  Mi  proverò  di  servirvi. 

MAG.  -  (da  se)  (  Cosi  la  mia  permanenza  è  giustificala,  e 
restando  potrò  sorvegliarli) —  Dite  Sergente,  la  cor- 
rispondenza è  venuta? 

SER.  -  Si  aspetta  a  momenti , . .  (parie) 

MAG.  -  (solo)  Va  bene.  Voglio  andar2  a  vedere  se  vi  è 
nessun  pacco  per  Madama.  Sarebbe  questo  il  mezzo 
di  farle  accettare  una  mia  dichiarazione  in  iscritto... 
Mi  manca  il  coraggio  di  aprirle  in  voce  il  mio  cuo- 
re  in  questa  parte  non  sono  militare,  ma  timido 

quanto  un  fanciullo...  Conviene  pure  che  io  mi  de- 
cida... Sì,  sì  una  lettera ora  che  ci  penso... co- 
me scriverla?...  potessi  trovare  un  qualcheduno...  di 
quanti  sono  qui  dentro  non  mi  fido . . .  Vorrei  spiegar- 
mi e  lo  debbo...  Ma  ci  vuole  cautela  per  non  com- 
prometterla col  vecchio  orso  del  Colonnello,  che  a 
quanto  disse  è  terribilmente  furioso  se  s'impenna. 
(entra  nella  stanza), 

RAO.  -  (entra  guardingo)  In  queste  sale  non  vi  è  alcuno  . . . 
Tanto  meglio  —  Sarà  un  colpo  di  sorpresa  che  le 
renderà  più  gradita  la  mia  visita 

ìAkG.-  (uscendo  dalla  stanza)  Un  forastiere  in  questi  luo- 
ghi... Sarà  un  invalido... 
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RAO.  -  (accorgendosi  del  Maggiore)  Signore.  Avreste  la  bontà 
di  dirmi  dove  si  trovi  il  Colonnello 

MAG. -È  alla  visita  dello  Stabilimento 

RAO. -Sapete  che  seco  lui  vi  sia  pure  una  gentil  Signo- 
rina?... 

MAG.  -  Vorrete  dire  sua  moglie .... 

RAO.  -  Come!  ammogliato? . . . 

MAG. -Sì,  da  pochi  mesi...  quel  Polifemo  si  è  accompa- 
gnato ad  una  graziosa   Galatèa. 

RAO. -E  si  chiama  questa  Signora?... 

MAG.  -  La  Contessa  Gentilina  di  Lognac. 

RAO.  -  Ciò  non  può  essere 

MAG.  -  Vi  assicuro  che  così  è...  (Sta  a  vedere  che  è  un 
pretendente  deluso)  (da  se). 

RAO.  -  (da  se)  (Dev'essere  uno  strattagemma  posto  in  opera 
da  Gentilina  per  disimpegnarsi  da  ogni  inchiesta  di 
matrimonio  — )  Scusale  se  vi  sono  importuno.  Dove 
potrei  rinvenire  persona  che  mi  annunziasse  a  Ma- 
damigella,  cioè  a  Madama Qui  non  vi  è  alcuno. 

MAG.  -  A  riserva  della  Contessa  e  della  sua  Cameriera,  in 
questo  luogo  non  albergano  che  i  militi  invalidi,  ed 
ora  sono  quasi  tutti  riuniti  per  una  straordinaria  ispe- 
zione mattutina.  Ma  se  volete  potrò  servirvi  io . . . 

RAO.  -  Non  mi  vorrei  abusare 

MAG.  -  Vi  pare mi  offro  di  annunziarvi . . .  dite  di  gra- 
zia... siete  un  forestiere?...^ 

RAO.  -  Sono  Francese,  e  militare  in  temporaneo  congedo . . . 

MAG.  -  La  vostra  flsonomìa  non  mi  ò  nuova. 

RAO.  -  Puoi  darsi  che  ci  siamo  trovati  insieme  nell'Alge- 
ria.. . 
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MAG.  -  Sareste  per  avventura ... 

RAO.  -  II  Luogotenente  Raoul  de  Vitry. 

MAG.  -  Il  fratello  di  Madama 

RAO.  -  Come  ? 

MAG. -Oh;  vi  aspetta  con  entusiasmo...  Era  in  pena  per 
la  mancanza  di  vostre  lettere,  e  pel  ritardo  del  cor- 
riere, poiché  pochi  momenti  fa  non  faceva  che  par- 
larmi di  voi,  di  questo  caro  ed  unico  fratello  che 
adora,  e  che  smania  di  riabbracciare. 

RAO. -(Io  suo  fratello.  Lo  zio  marito.  Qui  vi  è  del  mi- 
stero   Voglio  scuoprir  terreno . . .)  (da  se) 

MAG.  -  Se  voleste  concedermi  il  merito  di  recarle  questa 
lieta  notizia . . . 

RAO. -Nò penso  che  la  subitanea  mia  comparsa  po- 
trebbe produrle  una  emozione. 

MAG.  -  Noi  siamo  amici ...  ed  ora  rannodiamo  una  vec- 
chia conoscenza . . .  Non  vi  ricordate  due  anni  or  sono, 
allorché  voi  eravate  cadetto  nell'S'^  Reggimento,  di 
cui  io  era  Maggiore ... 

RAO.  -  Il  Maggior  Astolfo ... 

MAG.  -  Per  l'appunto . . . 

RAO.  -  Mi  duole  di  trovarvi  fuori  di  azione.  Eravate  sì 
bravo 

MAG.  -  Grazie Per  mia  fatalità  sono  qui  ridotto  in  cau- 
sa di  una  mitraglia  che  mi  costrinse  all'amputazione 

del  braccio  destro ma  nella   mia  disgrazia  avrei 

trovato  un  piacere,  e  un  tormento. 

RAO.  -  Non  intendo . . . 

MAG.  -  Con  voi  come  amico  posso  confidare  i  segreti  del 
mio  cuore,  tanto  più  poi  che  siete  una  adjacenza, 
anzi  una  pertinenza  dell'oggetto  che  adoro  ••• 
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RAO.  -  Spiegatevi  — 

MAG.  -  Io  sono  in  questo  momento  esposto  al  fuoco  mi- 
cidiale del  nume  bendato.  È  una  fiamma  divoratrice 
che  arde  nel  mio  seno,  senza  speranza  di  refrigerio  — 

RAO.  -  E  chi  ha  suscitato  in  voi  questa  fiamma? 

MAG.  -  L'amabile  vostra  sorella 

RAO.  -  Possibile  — 

MAG.  -  Non  vi  meravigliate ...  I  militari  non  si  piccano  di 

scrupoli e  voi,  chi  sa  quante  fiamme  avrete  avute 

eguali  alla  mia.  Finalmente  tutto  si  riduce  a  corteg- 
giare una  dama,  che  avendo  un  marito  vecchio,  non 
può  ricusare  gli  omaggi  discreti  ed  onesti  di  coloro 
che  hanno  la  sorte  di  avvicinarla  — 

RAO.  -  Siete  dunque  corrisposto  — 

MAG. -Posso  dire  di  esserlo...  ma  vi  sono  molli  invidiosi 
i  quali  vorrebbero  contendermi  palmo  a  palmo  il 
primato  a  cui  aspiro. 

RAO. -  (Dio!  cosa  scuopro!)...  Vi  sono  dunque  dei  con- 
correnti ? 

MAG.  -  Tutti  fanno  a  gara  di  cattivarsi  la  sua  benevolenza, 
ed  aspirano  ad  essere  i  preferiti. 

RAO.  -  Ciò  per  altro  esige  una  spiegazione... 

MAG.  -  Vi  dirò poche  ore  sono,  essendo  con  lei  da  solo 

a  solo,  cominciai  ad  entrare  in  argomento,  ma  fui  in- 
terrotto nel  meglio  da  un  imbecille  di  Capitano  che 
s'introdusse  per  terzo.... 

RAO.  -  E  così 

MAG.  -  Io  aveva  pensalo  di  scriverle.  La  carta  non  arros- 
sisce  non  posso  più  contenermi  — 

RAO. -Ebbene  perchè  non  mandate  ad  00*6110  il  vostro 
disegno?... 
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MAG.  -  Vedete,  la  mia  mano  è  perduta.  Conviene  che  io 
mi  prevalga  di  un  discreto  Segretario 

RAO.  -  Se  volete,  posso  io  prestarvi  questo  servigio. 

MAG.  -  Davvero  ? 

RAO.  -  Con  tutto  il  cuore. 

MAG.  -  Oh  quanto  vi  sono  obbligato!.. Favorite  nella  mia 
camera 

RAO.  -  Per  alcune  buone  ragioni  io  debbo  differire  di 
qualche  ora  la  mia  comparsa. 

MAG.  -  Tanto  meglio.  Si  combineranno  i  termini  della  let- 
tera. Voi  mi  dirigerete,  e  mi  lascerò  interamente  con- 
sigliare da  voi;  sarò  sotto  i  vostri  ordini. 

RAO.  -  Sì (Nessuno  mi  ha  veduto ...  conservandomi  in- 
cognito potrò  decifrare  tutti  questi  enigmi,  ed  assi- 
curarmi se  mi  ama  ancora  o  se  mi  tradisce)  (da  se). 

MAG.  -  Favorite  di  entrare 

RAO.  -  Sono  con  voi . . .  (entra  col  Maggiore  nella  Camera), 

LUCILLA  sola  racconciando  una  cuffia^ 
quindi  il  sergente 

Luc.  -  La  mia  Padrona  si  diverte  coi  sconquassati  avanzi 
del  nostro  esercito...  ma  io  non  so  adattarmi  a  questa 
specie  di  passatempi.  La  presenza  di  tanti  esseri  scon- 
ciamente impediti  mi  produce  un  effetto  sinistro.  Avrei 
trovato  anch'  io  degli  spasimati,  ma  a  dirla  schietta 
se  ho  da  prender  marito,  voglio  averlo  sano,  e  libero 
da  ogni  imperfezione  (Entra  il  Sergente  Lazzaro  e  ve- 
dendo Lucilla  si  sofferma...) 

SER. -(Cosa  fa  qui  costei?)  (da  se) 
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Luc.  -  Questa  cuffia  mi  pare  che  con  dei  nastri  possa 
adattarsi  — 

SER.  -  (da  se)  Sarebbe  questo  un  buon  contrattempo  per 
attaccarla . . .  (Mentre  il  Sergente  inoltra  verso  Lucilla, 
esce  il  Maggiore  dalla  sua  Camera  e  quegli  rimane  in 
osservazione)..., 

MA6.  -  Oh  sei  qui  Lucilla^  ti  trovo  opportunamente. 

LUC.  -  Che  mi  comanda? 

MAO.  -  Potrei  pregarti  di  un  favore?.,.. 

LUC. -Finché  non  so  di  che  si  tratta  non  posso  impe- 
gnarmi. 

MAG.  -  Tu  sai  quanta  stima  ed  affetto  io  porto  a  Madama 
la  tua  padrona. 

LUC  -  Non  sono  cieca  ne  sorda^  ho  tutti  i  miei  sensi 
perfettamente  organizzati. 

MAG.  -  Ti  sarai  pure  accorta  che  essa  si  compiace  distin- 
guermi. 

lue.  -  Sì,  la  vedo  molto  propensa . . .  nel  preferirla  in  ogni 
sua  occorrenza. 

MAG.  -  Ebbene,  siamo  arrivati  al  punto  in  cui,  ho  d'uopo 
di  aprirle  l'animo  mio. 

LUC -Che  intende  dire? 

MAG.  -  Col  palesarle  un  arcano  che  invano  procurai  di 
tener  celato.... 

LUC  -  Si  spieghi. 

MAG,  -  Vorrei  indurla  ad  accettare  — 

Luc.  -  Che  cosa  ? 

MAG.  -  Una  carta  scritta. 

LUC  -  E  vorrebbe .... 

MAG. -Che  tu   mi  agevolassi    il  modo  di  farla  giungere 
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nelle  sue  mani,  senza  che  altri  lo  sappia   e   se  ne 

avvegga . . . 
Luc.  -  Ma  io  non  ho  mai  assunto  questa  specie  di  servigj. 
MAG.  -  Tutte  le  cose  devono  avere  un  principio ....  Sento 

gente . .  è  il  Capitano . . .  non  voglio  che  mi  vegga , , . 

V rendi ,..  (porgendole  la  lettera), 

LUC.  -  Ma  io (ricusando) 

MAG.  -  Consegna  questa  carta  alla  tua  Padrona,  le  dirai 

che  è  una  lettera  giunta  or  ora  colla  posta . . .  (parte) 
LUC.  -  Oh  vedi,  questo  mancino  vuole   forzarmi  a  far  la 

parte  di  mezzana  — 

//  CAPITANO  e  detti, 

CAP. -Sei  sola,  tanto  meglio Dirai  a  Madama  che  io 

l'amo,  l'adoro,  che  sono  frenetico,  e  che  in  questo 
foglio  troverà  meglio  espressi  i  furenti  segni  del  mio 
amore ....  (consegna  un  biglietto  e  parte) 

LUC  -  Un  momento ....  ascoltate ....  fugge  via ... .  anche  lo 
sciancato  ha  dato  di  volta.... 

SER.  -  (avanzandosi)  Sembra  che  la  banderuola  di  tutti  i 
venti  faccia  girare  il  capo  a  molti. 

LUC  -  (celando  i  due  biglietti  nel  grembiale)  Ci  voleva  anche 
voi  per  terzo 

SER.  -  Scommetto  che  ci  sarà  il  terzo,  il  quarto e  che 

sareste  per  far  fronte  a  tutto  il  battaglione  — 

LUC  -  Or  ora  vi  mando 

SER.  -  Sono  stato  presente,  e  ho  veduto  il  bel  giuoco  di 
carte 

LUC  -  Siete  uno  stolido non  avete  occhi. 
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SER.  -  Oh  se  è  per  questo  ne  ho  sei,  due  paja  più  degli 
altri ....  (mostrando  gli  occhiali  verdi  a  4  lenti). 

Luc. -Se  ardirete  offendermi  vi  farò  pentire 

SER.  -  Offenderla le  pare Dico  solo  che  la  inespu- 
gnabile fortezza  posta  tra  due  fuochi,  accetta  le  pro- 
poste di  capitolazione,  ciò  che  è  indizio  di  prossima 
resa 

LUC.  -  Non  capite  nulla. 

SER.  -  Anche  troppo 

Luc.  -  Infine,  cosa  entrate  voi  ne'fatti  miei? 

SER.  -  Capisco,  le  duole  la  interruzione 

LUC. -Siete  un  villano  ruvido.. un  maldicente. 

SER.  -  Non  si  riscaldi  perchè  l'ho  punta  nel  vivo.  I  Mag- 
giori e  i  Capitani  sono  a  me  superiori  di  grado,  e 
perciò  debbo  rassegnarmi 

LUC  -  Siete  mal  fornito  di  occhi  e  di  orecchie.... 

SER.  -Mi  rimane  un  solo  occhio  ma  è  ciclopèo . . .  mi  serve 

assai  bene e  non  era  né  cieco,  né  addormentato 

quando  vidi  l'uno  dopo  l'altro  sdrucciolare  due  ele- 
ganti cartolini  nelle  vostre  mani. 

LUC  -  Io  dovetti  riceverli  per  sorpresa ,  e  non  so  cosa 
contengano. 

SER.  -  Ci  vuol  poco  a  capirlo.  Dichiarazioni  d'amore  suo- 
nate a  coppia. 

LUC.  -  Se  fosse  come  voi  credete  non  mancava  il  comodo 
di  spiegarsi  in  voce. 

SER.  -  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  lo  scritto  è  più  eloquente 
della  parola 

LUC -Infine  mi  avete  seccato,  e  non  soffro  che  mi  fac- 
ciate il  censore.... 
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SER.  -  Evviva  la  Signora  onestina . . . 
Luc.  -  Se  proseguite  ad  insultarmi   vi  caccio  1'  unico  oc- 
chio che  vi  è  rimasto. 

GENTILITÀ  e  detti. 

GEN.  -  Cos' è  stato  Lucilla  perchè  sei  così  inquieta?.. 

SER. -^ E  adirata  con  me  perchè  T  ho  colta  nell'alto... 

Lvc. -( interrompe  J  Che  il  Maggiore  mi  dava  una  lettera 
da  passarsi  nelle  vostre  mani,  ed  il  sospettoso  cre- 
deva   

GEN.  -  Una  lettera? . . .  Sarebbe  forse  quella  quella  che  io 
attendeva  con  tanta  ansietà? 

LUC.  -  Credo  che  egli  la  ritirasse  dalla  posta...  Eccola 
qua...  (Le  ho  confuse,  non  so;  sarà  quel  che  sarà) 
(cerca  nel  grembiale  e  ne  cava  una  carta  che  porge  a 
Gentilina), 

SER.  -  (piano  a  Gentilina)  (Fatele  metter  fuori  anche  l'altra . . .) 

GEN.  -  (allegra)  Tacete ...  ah  sì,  riconosco  il  suo  caro  ca^ 
rattere.  Oh  me  beata!...  ora  sì,  che  sono  al  colmo 
delle  mie  gioje...  (apre  la  lettera  e  mostrando  entu- 
siasmo la  bacia  e  parte,) 

LUC  -  f  È  andata  bene,  j  Ora  sarete  persuaso... 

SER. -Fino  ad  un  certo  segno... 

LUC  -  Cosa  supporreste? 

SER.  -  Che  i  Signori  UfiBziali  fanno  i  ganimedi  con  la 
Padrona,  e  con  la  Cameriera... 

LUC  -  Quanto  poi  all'  ufficio  di  mezzana  non  l'  accetto 
assolutamente.  Tult'  al  più  farei  per  mio  conto... 

SER.  -  È  bravo  chi  l' indovina.  • 
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Luc.  -  Anch'  io  sono  stordita ...  La  Padroncina  accetta 
con  compiacenza  le  amorose  proteste  di  quel  Macac- 
■    co Oh,  che  mi  tocca  a  vedere! 

SER.  -  Qual  meraviglia!  Finche  il  difetto  si  riduce  alla 
mancanza  di  una  gamba,  di  un  braccio  e  di  un  oc- 
chio si  supplisce  con  V  altro.  Il  guajo  sarebbe  la  per- 
dita della  testa  che  è  sola  ed  unica. 

LUC. -E  mi  pare  che  tutti  l'abbiate  perduta,  o  per  lo 
meno  assai  guasta. 

GENTILINA    6    detti. 

GEN.  -  Sei  ancor  qui  ?  (a  Lucilla  ) 

LUC.  ~  (da  se)  (Com'è  inquieta). 

GEN.  -  Da  chi  ricevesti  questa  lettera? 

LUC. -(da  se)  (quale  imbroglio!).  Dal  Maggiore...  e  poi 
non   r  avete  letta? 

GEN.  -  E  appunto  perchè  V  ho  letta,  sostengo  che  non  è 
sua.  È  scritta  di  un  carattere  che  io  conosco. 

LUC. -(L'ho  fatta...  sarà  quella  del  Capitano  )  (da  se), 

GEN,  -  Ho  bisogno  che  tu  mi  spieghi  questo  mistero,  poi- 
ché per  me  è  interessantissimo. 

LUC.  -  Io  non  so  nulla ...  io  l'  ebbi  dalle  mani  del  Mag- 
giore, e  poi  vi  è  Lazzaro  che  può  farmi  testimonianza... 

SER.  -  Si,  eran  due ... 

LUC  -  Vi  chiamano  Signor  Sergente. 

SER.   -Vado...  Ha  paura  che  io  parti...  vengo  (parte  ). 

GEN.  -  Questo  foglio  ha  suscitato  in  me  il  più  grande  or^ 
gasmo 

LUC.  -  Se  voi  non  intendete  bene  le  sue  cifre,  egli  solo 
può  essere  in  grado  di  darne  la  soluzione. 
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GEN.  -  E  dove  trovasi  quel  goffo  caloandro ,  che  non  si 
lascia  più  vedere? 

Luc.  -  Compatitelo,  è  un  amante  timido 

GEN.  -  Non  vi  è  che  un  mezzo.  Conviene  riferir  tutto  allo 
Zio.  Egli  troverà  le  fila  di  questo  straordinario  in- 
trico   (parte) 

ujc.-(sola)  L'ho  avuta  buona...  è  infierita...  non  so 
con  chi  l'abbia...  Prese  la  lettera  con  tanto  tra- 
sporto, la  baciò  e  poi...  Oh  se  tanto  scompiglio  ha 
prodotto  il  recapito  di  un  biglietto,  cosa  mai  sareb- 
be stato  se  gli  avessi  consegnato  anche  quest'altro... 

//  MAGGIORE,  e  detta. 

MAG.  -  Ebbene  Lucilla,  come  è  andata? 

LUC. -(Eccolo  qua;  non  so  come  debba  contenermi) 
(  da  se  ), 

MAG. -Il  biglietto  ha  poi  avuto  corso? 

LUC  -  Nò ... . 

MAG.  -  Per  qual  motivo? 

LUC  -  Perchè  non  ebbi  il  destro  di  consegnarlo,  e  per- 
chè era  così  adirata  dopo  la  lettura  di  un  altro  fo- 
glio, che  se  in  quel  momento  glie  lo  avessi  presen- 
tato, sono  certa  che  lo  avrebbe  ridotto  in  pezzi. 

MAG.  -  Scommetterei ,  che  il  Capitano  mi  ha  prevenuto. 

LUC  -  Anch'io  ritengo,  che  sia  così. 

MAG.  -  Temerario ...  ho  piacere  peraltro  che  non  abbia 
avuto  una  buona  accoglienza. 

LUC  -  Oh  se  è  per  questo;  non  ho  mai  veduto  Madama 
cotanto  incollerita. 
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MAG,  -  Bene,  benissimo . . .  Ora  dunque  tu  potrai  con  più 

coraggio .... 
Luc.  -  Perdonate . .  ma  è  un  ufficio  al  quale  non  sono  Ui- 

clinata,  e  perciò  vi  restituisco  la  lettera,  perchè  voi 

procuriate  di  fargliela   avere  per  altro  mezzo  (getta 

la  lettera  e  fugge  via). 
M.4G.  -  Ascolta ...  Fugge  via...  Questo  rifiuto  mi  pone  nel 

più  grande  imbarazzo 

//    SERGENTE    6    dettO. 

SER.  -  Ecco  i  fiori  — 

MAG.  -  Bravo  — 

sER.  -  Se  sapeste  quanto  si  è  dovuto  girare  per  raccapez- 
zare questa  poca  verdura Il  farmacista  ha  spo- 
gliato l'orto  botanico  delle  piante  più  rare  e  prege- 
voli   

MAG. -(da  se)  (Mi  viene  un  idea...  sì;...  potrei...  celare  il 
cartolino  tra  questi  fogliami.  Essa  lo  vedrà... lo  leg^ 
gerà....) 

//    COLONNELLO    COl    CAPITANO    e    GENTILINA 

COL.  -Ho  piacere  di  avervi  trovato  [al  Capitano)  Oh,  an- 
che il  Maggiore  è  qui,  tanto  meglio.  Si  tratta  di  una 
scoperta ... 

GAP.  -  Qualche  nuova  isola? . . . 

COL.  -  Nò;  si  tratta  di  un  tentato  furio,  di  un  atto  di  pi- 
raterìa, di  un  guet  a  pens. 

GAP. -(Come  è  torbido...)  j 

MAG.-(I1  Colonnello  è  acciglialo..)    \  ( ciascuno  da  se ) 

GAP.  -  (  Anche  Madama  è  trista  ).        ) 
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MAG.  -  (Mentre  il  Maggiore  presenta  i  fiori  a  Gentiltna  il 
Colonnello  se  ne  impadronisce,  e  si  pone  ad  esaminarli ). 
Scuserete  Madama,  se  meglio  di  così  non  ho  potuto 
corrispondere  ai  vostri  ordini ...  Siamo  in  inverno,  e 
di  fiori  si  penuria... Quanto  era  di  meglio  in  questi 
giardini  è  stato  reclutato  e  riunito  nel  bouquet  che 
ho  il  pregio  di  presentarvi 

COL.  -  Ma  questo  è  un  mazzolino  assai  singolare.  Non  vi  è 
nulla  di  delicato. .. Fiori  di  arancio,  di  camomilla... 

malva  d'Egitto,  papaveri e capperi:  vi  è  anche 

di   più . . .  latet   anguis   in    herba un   cartolino  — 

(si  accorge  del  foglio  e  lo  legge), 

MAG. -(Diavolo! andare  a  capitare   proprio  nelle   sue 

mani)  (da  se  sconcertato). 

CAP.  -  Sarà  la  denominazione  di  ogni  pianta  e  delle  sue 
qualità  e  prerogative...  Io  m'intendo  di  botanica. 

MAG. -(Alla  fine  non  è  mio  carattere  e  posso  trovare  un 
ripiego)  (da  se). 

COL. -Bene benissimo...  a  meraviglia ...  Si  aumenta  il 

numero  degli  insidiatori . . .  (guardando  adirato  il  Ca- 
pitano, e  il  Maggiore). 

GAP. -(Mi  lancia  occhiate  di  fuoco )  (da  se), 

MAG. -(Mi  guarda  in  modo,  che  pare  voglia  fulminarmi). 

COL.  -  Signor  Maggiore mi  rallegro  del  bel  mestiere  che 

ha  assunto. 

MAG. -(Cosa  diavolo  dice ). 

COL. -Anche  a  lei  Signor  Capitano  faccio  le  medesime 
congratulazioni. 

GAP. -(Povero  me,  sa  tutto ). 

COL.  -  Siete  paralizzati tanto  meglio godo  di  avervi 
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ridotti  al  silenzio . . .  tutta  V  eloquenza  si   trova  esau- 
rita nello  scritto 

MAG.  -  Colonnello  perdonale Uno  scherzo  sui  fiori . . . 

cx)L.  -  Questi  non  sono  scherzi  da  tollerarsi.  Un  militare 
coperto  di  decorazioni  e  di  ferite  avvilirsi  a  tal  se- 
gno... Io   perdo   ogni    buon   concetto   che   aveva   di 

voi Infine  quando  aveste  agito  per  vostro   conto, 

sarebbe  stata  un  azione    riprovevole;  ma   abbassarvi 

all'uffizio  di  mercurio  galante oh,  questa ...  è  troppa 

umiliazione . . . 

MAG. -Cosa  vorreste  dire?... 

COL. -Dico,  che  se  il  Capitano  aveva  rossore  di  presen- 
tare a  Madama  una  dichiarazione  d'amore,  è  cosa 
vile  e  indecorosa  che  voi  abbiate  accettato  l'incarico 
di  fargli  da  mezzano.... 

MAG.  -  Perdonate,  io  non  ho  nulla  di  comune  col  Capitano 
in  questa  faccenda... 

COL.  -  E  non  è  un  suo  biglietto  galante  quello  che  voi 
presentaste  ora  a  Madama  nascosto  entro  questo  mazzo 
di  fiori? 

MAG. -Io  un  biglietto  del  Capitano?..  Questa  è  una  fan- 
tasmagorìa. 

COL.  -  E  voi  Signor  senza  gamba,  cosa  ne  dite?. .  (al  Ca- 
pitano). 

CAP.  -  La  passione  mi  acciecò,  mi  trasportò  fuori  di  me 
stesso 

COL.  -  Ma   qui   non  è  tutto Esiste  questo   altro   foglio 

dettato  da  un  labro  incognito  e  scritto  da  una  mano.... 

MAG.  -  S\ ...  lo  confesso impedito  a  prevalermi  delle  mie 

dita,  incaricai  un  mio  fido  segretario  di  scriverlo 
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GEN.  -  Come?. .  dov'è  questo  fido?....  che  io  lo  conosca... 

MAG.  -  Quando  non  volete  altro,  eccolo ...  ve  Io  presento 
nella  persona  del  vostro  caro  fratello,  (esce  Raoul). 

GEN.  -  Raoul }  .  . , 

COL. -Arrivato  dall' Affrica?. . .  M^^^/^'*^^V 

RAO.  -  Si,  io  stesso. ... 

GEN.  -  E  perchè  nasconderti? 

RAO.  -  Per  assicurarmi  se  mi  eri  veramente  fedele — 

GEN. -E  potevi  dubitarne? 

MAG. -Io  perdo  la  testa;  cosa  c'entra  la  fedeltà  con  la 
fraternità. 

COL.  -  Ve  lo  spiego  io.  Questi  che  credete  fratello ,  è  Io 
sposo  di  Gentilina. 

GAP.  -  Un  altro  marito?. . 

MAG.  -  E  voi  cosa  siete?. . . 

COL.  -  Il  suo  Zio Assunsi  provvisoriamente  il  nome  di 

marito,  onde  preservare  mia  nipote  dalle  noje  degli 
sdulcinati. 

MAG.  -  Ora  intendo Capitano  abbiamo  giuocato  alla  Da- 
ma, e  la  Dama  si  è  giuocata  di  noi... 

GAP.  -  Diciamo  piuttosto  che  in  pena  della  nostra  impru- 
denza, la  Regina  ci  ha  dato  uno  scacco  matto. 

COL. -Giovi  questa  lezione  ad  illuminarci,  ed  a  persua- 
derci, che  allo  stato  in  cui  siamo  ridotti,  conviene 
darsi  per  vinti. 

MAG.  -  Quanto  a  me  ne  sono  persuaso. 

GAP.  -  Rinunzio  a  battere  la  campagna  per  contentarmi  di 
rimanere  nel  riposo  degl'invalidi. 

MAG.  -  Ripigliando  per  sempre  i  Quartieri  d'Inverno  col 
fermo  proposito  di  non  espormi  più  mai  a  siffatti 
cimenti. 
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COL.  -  Raoul. ...  la  tua  presenza  ha  giovato  a  levarci  la 
maschera,  ed  a  riprendere  ciascuno  i  nostri  titoli,  i 
nostri  posti. 

GEN.  -  Mio  Raoul,  noi  celebreremo  subito  i  nostri  sponsali. 

RAO.  -  Solennizzandoli  in  allegria  con  un  sontuoso  ballo.... 

COL.  -  E  con  un  magnifico  banchetto,  dove  ancor  noi  po- 
tremo far  valere  la  nostra  abilità. 

MAG.  -  Avete  ragione.  È  solo  alla  mensa  che  noi  possiamo 
attaccare  con  profitto,  e  mostrare  che  siamo  ancor 
validi  a  distruggere  i  quadrali  di  Pernici,  e  di  Fa- 
giani, ponendo  in  azione  tutte  le  batterìe  di  Borgogna 
e  di  Sciampagna. 


FINE. 


IMPRIMATUR 
Fr.  Doniinicus  Buttaoni  O.  P.  S.  P.  A.  Magister 


IMPRIMATUR 
Anlonius  Ligi  Vicesgerens 


TUTTE  MI  VOGLIOUO 


INTERLOCUTORI 


PLACIDA  Vedova,  Madre  di 

LAURA 

MARIETTA  loro  Cameriera 

ONOFRIO  BAGAGLI  Possidente 

li  Cavaliere  RINALDO  FELICI  Viaggiatore 

Un  Ca'meriere  di  Locanda  e  Facchini 

Un  Ispettore  del  Quartiere  • 


La  Scena  si  finge  in  una  Città  d' fiali  a 
nella   casa   di   Placida. 


TUTTE  MI  VOGLIONO 

ATTO  PRIMO 

Camera  eoa  due  porte  laterali  e  due  finestre. 
Altra  porta  di  strada  nel  niezJEO. 

SCENA  I. 

LAURA  e  MARiETTA  civettando  sulla  finestra.  Entra  placida 
che  le  sorprende  ed  esse  si  ritirano  mortificate,  cercando 
di  occuparsi  laura  al  ricamo,  e  marietta  nel  ripulire 
la  stanza.' 

PLA.  -  (con  tuono  severo)  Sempre  in  moto  senza  far  nulla. 
La  Signorina  ha  attaccato  la  sua  malattìa  alla  came- 
riera, ed  entrambe  si  sono  date  ad  oziare  e  a  civet- 
tare sulla  finestra. 

LAU.  -  Signora  Madre,  anche  lei ... 

PLA.  -  Zitta  lì  (interrompendola). 

MAR.  -  Signora  Padrona,  mi  sembra  che . . . 

PLA.  -  Taci  anche  tu.  Non  voglio  repliche.  Al  lavoro. 

MAR.  -  Si  sentiva  del  chiasso  in  istrada... 

LAU.  -  E  la  curiosità  ci  aveva  spinte ... 

PLA.  -  Ad  assicurarsi  se  il  damerino  era  al  suo  posto . . . 
Anch'io  osservo,  e  non  soffro  che  abbiate  a  distrarvi 


per  ogni  menoma  cosa,  ed  a  lasciare  le  vostre  appli- 
cazioni per  farvi  corbellare  da  qualche  furbo  sfaccen- 
dato. Costoro  si  prendono  giuoco  delle  ragazze  ine- 
sperte per  far  loro  perdere  il  credito  e  qualche  buona 
occasione. 

LAU.  -  Ecco  lì,  sempre  rimproveri . . .  non  si  ha  mai  un'ora 
di  spasso,  e  per  poco  che  si  stia  sul  balcone  di  un 
4^  Piano  a  respirare  un  soffio  di  aria,  si  grida  e  si 
strepita (infuriandosi  e  battendo  i  piedi) 

PLA.  -  Signorina . . .  non  voglio  di  queste  scene . . .  lavorate, 
e  date  il  buon  esempio  alla  Cameriera  che  trascura 
i  proprj  doveri   per  fare  la  scimia   alla  Padroncina. 

LAU.  -  L'esempio  dovremmo  prenderlo  da  lei 

PLA.  -  Impertinentel  finitela  o  vi  chiuderò  in  un  ritiro... 
(si  sente  bussare  alla  porta  di  strada)  Picchiano;  andato 
ad  aprire  (a  Mariella  che  va  ad  aprire).  Oh  vedete . . . 
per  una  semplice  correzione  piange  e  s'infuria ...  eh, 
il  bell'umorino ...  vi  farò  ben  io  far  giudizio. 

SCENA  II. 

MARIETTA,    quindi    ONOFRIO    e    il    CaV.    RINALDO. 

MAR.  -  (allegra)  Il  Signor  Onofrio  in  compagnia  di  un  bel 

giovinetto  vogliono  parlarvi. 
PLA. -Vengano  pure...  (Mariella  parie  e  torna  coi  sudelti) 

Voi  potreste  ritirarvi  (a  Laura). 
LAU.-  Perchè? 
PLA.  -  Perchè  le  fanciulle  non  debbono  esser  presenti  a 

tutte  le  visite... a  lutti  i  discorsi... 


LAU.  -  Lasciatemi  ultimare  questo  ricamo. 

ONO.  -  Permettete  Signora  Placida . . .  (  introducendo  Rinaldo) 

PLA.  -  Accomodatevi . . ,  (  sorpresa  )  (il  giovine  appassionalo) 
(  fra  se  con  aria  di  compiacenza  J. 

LAU.  -  (È  lui)  (fra  se  rallegrandosi). 

oNO.  -  Soffrite  che  vi  presenti  questo  garbato  ed  ottimo  mio 
conoscente.., 

PLA.  -  Credo  di  ravvisare  in  lui... 

RiN. -Rinaldo  Felici,  il  quale  è  in  vero  assai  fortunato 
di  potervi  dedicare  1'  omaggio  della  sua  servitù  (  le 
bacia  la  mano). 

PLA.  -  Obbligatissima  alle  sue  grazie.  Favoriscano  di  sedere 
e  di  manifestarmi  l'oggetto  di  così  bella  visita. 

ONO.  -  L' oggetto  riguarda  precisamente  voi... cioè  voi  e 
l'amico,  il  quale  è  ansioso  di  procurarsi  un  decente 
alloggio  presso  una  onesta  famiglia,  contando  di  trat- 
tenersi per  lungo  tempo  in  questa  Città. 

RiN.  -  Privo  di  relazioni,  e  non  potendo  adattarmi  a  vivere 
isolato  in  una  Locanda,  preferirei  di  situarmi  anche 
con  maggiore  spesa  in  una  Casa,  dove  fossi  certo  di 
trovare  ospitale  accoglienza  e  sollievo.  (Durante  questa 
Scena  Rinaldo  girerà  i  suoi  sguardi  amorevoli  su  Laura, 
e  farà  allretlando  con  Mariella  e  Placida). 

ONO.  -  Ed  io  sapendo  che  avete  libere  due  stanze  mobi- 
liate gli  avea  proposto  d'interpellarvi,  onde  vedere  se 
questo  negozio  vantaggioso  per  entrambe,  potesse  su- 
bito stringersi  con  reciproca  soddisfazione  e  conve- 
nienza. 

PLA.  -  Vi  ringrazio  di  questo  bel  pensiero,  e  si  accre- 
sce   la    mia    gratitudine,  per  la  certezza  che    il  sog- 
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getto  da  voi  esibitomi  riunisca  tutte  le  capacità  e  pre- 
rogative di  un  bello  e  nobile  animo 

MAR.  ~  (La  matrona  si  è  inzurlila)  (fra  se). 

ONo.  -  Yi  assicuro  che  le  sue  esigenze  saranno  molto  di- 
screte, e  che  sarà  per  voi  una  gran  fortuna  di  avere 
ospitato  un  sì  ricco  e  distinto  Cavaliere. 

MAR.  -  (Ricco  ! . . .)  (fra  se), 

LAu.  -  (Cavaliere  ! . . .)  (fra  se). 

PLA.  -  Lo  credo,  e  per  parte  mia  non  esito  ad  abbrac- 
ciare il  progetto,  mettendo  a  sua  disposizione  queste 
due  stanze  che  potrà  visitare... 

RiN.  -  Dispensatemi.  Tutto  già  osservai.  Ho  una  vista,  un 
colpo  d'occhio  assai  penetrante.  Una  casa  abitata  da 
belle  e  gentili  Signore,  offre  già  da  per  se  stessa  una 
prospettiva  assai  seducente  ed  incantevole;  tutto  il  re- 
sto non  sono  che  accessorj 

ONO.  -  Quanto  all'interesse  vi  accorderete 

PLA.  -  Non  vi  sarà  che  dire 

FIN.  -  Fin  da  questo  momento  accetto,  e  sottoscrivo  a  qua- 
lunque condizione.... 

PLA.  -  Siete  molto  corrente  e  disinteressato. 

RiN.  -  Tale  e  tanta  è  la  fiducia  che  voi  m'ispirate,  che  cre- 
derei di  farvi  torto  se  avessi  la  debolezza  di  dubitar 
di  voi,  e  di  venire  a  patti  con  una  Dama  fornita  della 
più  squisita  amabilità. 

PLA.  -  Sempre  più  mi  congratulo  con  me  stessa  di  cos'i 
pregevole  acquisto. 

ONO.  -  Questo  dunque  ò  affare  combinato.  Quanto  alle  no- 
stre pigioni... 

PLA.  -  (ad  Onofrio)  Se  volete ...  le  ho  pronte . .  e  posso  sc»d- 
disfarvi . .  (volendo  condurlo  in  camera). 


ONO.  -  (a  Placida)  Verrò  in  altro  momento . . .  tanto  più 
che  dentr'oggi  dovremo  rivederci  per  una  certa  ri- 
sposta che  attendo  dal  Cav.  Rinaldo. 

PLA.  -  {a  Rinaldo)  Il  Signore  ha  una  fisonomìa  che  mi  è 
molto  impressa.  Lo  vedo  spesso,  e  se  non  prendo 
abbaglio  dovrebbe  avere  qualche  genietto  in  questi 
contorni. 

RiN.  -  Può  darsi .... 

PLA.  -  Ed  è  questo  il  motivo  per  cui  desidera  di  avvi- 
cinarsi   

RiN.  -  Potreste  aver  colto  nel  segno. 

ONO.  -  Dite . . .  quando  pensate  di  parlare  alla  Signora  Ama- 
lia? (a  Rinaldo). 

RiN.  -  Nella  mattina  debbo  vederla. 

VLX.  -  (a  Rinaldo)  Conosce  la  Signora  Amalia,  quella  vez- 
zosa vedovella  ? . . 

RiN.  -  Certo.  È  una  antica  conoscenza.  Suo  marito  era 
stato  mio  compagno  di  collegio. 

PLA.  -  È  nostra  vicina. 

RiN. -Lo  so.  Abita  l'appartamento  di  sotto.. 

PLA.  -  Però  la  scala  non  è  comune,  poiché  il  suo  ingresso 
è  dal  vicolo  e  si  trapassa  il  Cortile. 

RiN.  -  Me  ne  sono  accorto . . . 

ONO.  -  (a  Rinaldo)  Cosa  fate  dunque,  venite  o  restate?  Io 
non  posso  trattenermi. 

hm.  -  (ad  Onofrio)  Vengo.. Se  lo  consentite  farò  qui  tra- 
sportare dalla  prossima  Locanda  il  mio  piccolo  ba- 
gaglio (a  Placida). 

PLA.  -  Mandatelo  pure  quando   volete.  Noi  lo  riceveremo. 

MAR.  -  E  glie  lo  faremo  trovare  assestato  nelle  sue  stanze, 
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RiN.  -  Mi  auguro  di  presto  rivedervi.  Divenuto  fin  da  ora 
vostro  inquilino,  permetterete  che  io  vi  consideri  co- 
me Padrona,  offrendovi  la  mia  servitù  (nel  pronunciare 
queste  parole  bacia  la  mano  a  Placida  tenendo  fissi  gli  occhi 
sh  Laura  e  mettendosi  la  mano  sul  cuore).  Addio  Carina 
(a  Mariella  porgendole  mia  carta  nell'atto  che  finge  di 
stringerle  la  mano  con  premura,  e  parte  con  Onofrio 
che  impaziente  lo  aspetta  sulla  soglia  della  porta.  Ma- 
r ietta  li  accompagna  facendo  complimenti  e  riverenze). 

SCENA  HI. 

PLACIDA     e    LAURA 

vhk.-(dase)  Desiderar  di  venire  in  casa ...  trovare  il 
mezzo  d' introdursi...  Ciò  significa  che  il  suo  trasporto 
non  è  passaggiero  ma  reale . .  Voglio  andare  a  vedere . . 
(nel  voltarsi  si  accorge  di  Laura  che  si  mostra  ilare  e  con- 
tenta) Cos'è  la  Signorina  si  è  tutta  elettrizzala  per 
questa  visita  ?..  (a  Laura). 

LAU.  -  Ho  piacere  che  in  Casa  vi  alloggi  un  bel  giovine 
piuttosto  che  un  vecchio,  o  qualche  orrida  figura 
come  quegl' inquilini  che  fin  qui  ci  sono  capitati. 

PLA.  --  Intendo.  Però  voi  penserete  a  star  chiusa  nelle 
vostre  camere,  ed  a  tenere  una  scrupolosa  riserva 
onde  evitare  un  contatto  che  sarebbe  disdicevolc,  pe- 
ricoloso, e  che  potrebbe  dar  luogo  ad  inconvenienti. 

LAU.  -  Ma  io  non  vedo ... 

PLA.  -  Sono  io  che  debbo  vederci...  In  questo  poi  mi 
troverete  sempre  severa,  (entra  nella  Camera). 


LAU. -La  severità  consiste  nel  tenermi  sempre  serrata  in 
un  quarto  piano  per  paura  di  sfigurare...  Che  vita... 
a  me  non  ci  pensa,  e  se  ci  pensa  Io  è  solo  per  mor- 
tificarmi, e  sgridarmi.  Infine  sono  in  età  da  marito  ; 
quel  forastiere  mi  piace,  ed  io  a  quanto  pare  gli 
sono  geniale...  Si  ajutava  con  gli  occhi  e  coi  cenni; 
mi  pare  di  averlo  capito;  Scommetterei  che  è  ancora 
sulla  strada.  Voglio  assicurarmene  (Va  alla  finestra). 

SCENA  IV. 

MARIETTA    6    detta    poÌ    PLACIDA. 

MAR.  -  (con  una  borsetta  e  una  carta  senza  avvedersi  di  Laura 
che  è  alla  finestra)  Quanto  mai  è  gentile!  Che  bel 
tratto!..  Mi  ha  donato  una  •  borsetta  con  uno  spillo 
appuntato  a  questo  scritto . . .  per  quanto  mi  sia  pro- 
vata non  lo  capisco  bene...  deve  parlar  d'amore...  ne 

sono  sicura,  lo  conosco  all'odore come  si  fa?... 

se    potessi   fidarmi   di   Madamigella già   non  vi  è 

niente  di  male...  anch'io  sono  da  marito...  lo  cerco., 
e  se  mi  capita  e  lo  prendo . . .  non  farò  né  più  né 
meno  di  quel  che  fanno  le  altre. 

LAU. -Manetta.. sei  molto  allegra  e  spiritosa. 

MAR.  -  Ho  dei  pensieri  serj  e  piacevoli  ch(3  mi  occupano. 

LAU.  -  Scommetto  che  a  te  pure  la  visita  del  Cavaliere  ha 
lasciato  qualche  impressione. 

MAR.  -  Impressione  a  fuoco. 

LAU.  -  Quanto  è  carino;  che  amabilità!...  che  maniere!... 

MAR.  -  Io  ne  sono  incantata,  ma  il  mio  incantesimo  non 
ò  senza  effetto. 
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LAU.  -  Lo  ameresti  forse  ? 

MAR.  -  Vi  è  di  piti . . . 

LAU.  -  Spiegati  — 

MAR.  -  Sono  anche  riamata ... 

LAU.  -  Eh  via 

MAR.  -  Vi  dico  di  sì. 

LAU.  -  Come  lo  sai? 

MAR.  -  Ne  ho  la  prova  in  mano.  Mi  si  è  subito  spiegato 

LAU.  -  Possibile  !  in  cosi  poco  tempo  ? 

MAR.  -  Osservate . . .  Neil'  accompagnarlo  che  io  feci  alla 
Porta  mi  strinse  dolcemente  la  mano,  dicendomi  = 
Prendi  per  ora  mia  cara.... 

LAU.  -  E  cosa  ti  ha  dato  ?.. 

MAR.  -  Questa  borsetta  con  un  graziosissimo  spillo,  ed  un 
cartolino... 

LAU.  -  Anche  un  biglietto?  E  cosa  ti  scrive? 

MAR.  -  Questo  è  quello  che  non  so,  e  che  non  posso  ar- 
rivare a  comprendere  senza  un  pochino  di  ajuto. 

LAU.  -  Porgimi  quel  foglio  . . . 

MAR.  -  Ma  se  vostra  Madre  ci  sorprende?.. 

LAU.  -  Per  ora  non  verrà;  lasciami  vedere 

MAR.  -  Eccovelo . . .  osservate  come  è  lucido,  dipinto  . . .  cosi 
non  ne  ho  mai  avuti.  (Mariella  porge  il  foglio  a  Laura 
che  lo  prende  con  impelo  di  curiosa  rabbia  e  si  pone  a 
leggerlo  da  se  sola). 

h^ii.  -  (da  se)  (Non  v'è  dubbio;  deve  aver  preso  questo 
partito  perchè  io  conoscessi  subito  la  sua  propen- 
sione . 

MAR.  -Fatemi  sentire  cosa  dice  — 

LAU.  -  Sono  poche  parole 
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MAR.  -  Ma  anche  le  poche  possono  interessare 

PLA.  -  (le  sorprende.  Laura  nasconde  la  lettera  sotto  il  grem- 
biale. Mariella  è  inquieta).  Che  fate  qui? . . 

LAU.  -  Nulla 

MAR. -(da  se)  (L'aveva  preveduto .( datemi  quella  carta) 
(piano  a  Laura) 

PLA.  -  Che  vuol  dire?  vi  smarrite?  Qualche  sutterfugio . . . 

LAU.  -  Nulla . . . 

PLA.  -  Cosa  nascondete  sotto  il  grembiale? 

LAU.  -  Nulla. 

PLA. -Voglio  vedere ...  voglio  sapere...  Qui  vi  è  del  mi- 
stero... Cosa  celate  fra  le  mani?. 

LAU.  -  Un  pezzo  di  carta  inutile ... 

PLA. -A  me  subito  quella  carta... 

LAU.  -  Non  è  mia . . . 

PLA.  -  Non  importa;  a  me  (leva  il  foglio  dalle  mani  di 
Laura)  un  biglieltino  galante Non  vi  è  sottoscri- 
zione, (lo  legge.) 

-'AR.  -  (E  frattanto  che  tutti  sono  informati,  io  che  dovrei 
saperne  più  degli  altri,  non   posso   saper  niente  dei 
fatti  miei)  (da  se). 
LA..  -  Chi  ti  ha  diretto  questo  foglio?  (a  Laura  con  impeto). 

LAU.  -  Nessuno . .  ve  lo  giuro . . . 

PLA.  -  Come  lo  avesti? . .  da  chi? ... 

MAR.  -  Quella  lettera  appartiene  a  me . . 

PLA.  -  Chi  l'ha  scritta? 

MAR.  -  Non  lo  so . . . 

PLA.  -  Da  chi  l'hai  ricevuta? 

MAR.  -  Oh;  volete  saperlo?  Finalmente  non  vi  è  da  farne 
un  mistero. Ma  l'ha  consegnata  il  mio  innamorato,  ed 
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io  che  non  so  leggere  il  corsivo  aveva  pregalo  la  Si- 
gnorina di  spiegarmene  il  contenuto. 

PLA. -E  chi  è  questo  tuo  amante  che  impiega  dei  foglietti 
di  lusso  per  chi  non  sa  leggerli? 

MAR.  -  Questo  poi  h  quello  che  per  ora  non  posso  e  non 
voglio  dire 

PLA.  -  Ebbene  . .  ti  do  la  tua  licenza  . .  vattene  subito . .  da 
questa  Casa. 

LAU.  -  La  Signora  Madre  ha  ragione 

MAR.  -  Come?  Anche  voi  mi  discacciale ?.../«  Laura). 

PLA.  -  Prendi  le  tue  robe . . .  esci  all'  istante . . .  Non  voglio 
tra  i  piedi  amanti  occulti  che  potrebbero  essere  dei 
bricconi. 

MAR.  -  Il  mio  è  un  Gentll'uomo  ...un  onestissimo  Cava- 
liere  

PLA.  -  Come  lo  sai? 

MAR.  -  Lo  sapete  anche  voi  ..almeno  lo  giudicaste  così... 

PLA.  -  Dunque  non  devi  aver  difficoltà  di  palesarlo.  Hai 
forse  paura  che  le  Io  mangi. 

MAR.  -  Non  è  per  questo,  perche  io  sono  fanciulla,  e  voi . . . 

PLA.  -  Ma  infine  chi  è? 

LAU.  -  Se  Mariella  ha  tanta  ripugnanza  a  rivelarlo...  ve 
lo  dirò  io... È  il  Cavaliere  Rinaldo;  quello  stesso  che 
è  uscito  da  pochi  momenti  per  ritornarvi  col  suo 
equipaggio. 

PLA.  -  li  Cavaliere  ti  si  è  palesato  amante ?..(« /l/anV//(/j. 

MAR.  -  Giudicatene  voi  stessa;  mi  diede  con  tanto  garbo 
la  lettera  in  una  borsa... mi  guardava  tanto.. ^ 

LAU. -(Non  sa  di  essere  burlala)  (^da  se). 

PLA.  -  (Intendo.. è  il  mezzo  che  ha  scelto  per  farmi  note 
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le  sue  intenzioni.  È  ingegnoso;  non  poteva  agire  diver- 
samente) (da  se). 

MAR.  -  Ora  che  sapete  tutto,  potreste  dirmi . . . 

PLA.  -  Di  allestire  immediatamente  il  tuo  fagotto,  e  di  an- 
dartene... 

MAR.  -  Rendetemi  quella  lettera;  è  mia  e  la  voglio  te- 
ner io  per  mostrarla.. a  mia  giustificazione 

PLA.  -  Questa  carta  non  deve  uscir  più  dalle  mie  mani . . 
Va  via . . . 

MAR.  -  È  una  crudeltà ...  Mi  congedavate  perchè  non  par- 
lava . .  ed  ora  che  ho  tutto  palesato  mi  cacciate  sulla 
strada  come  se  io  fossi  una  ladra... 

LAU.  -  Fin  qui  non  ha  torto. 

PLA.  -  Tu  devi  tacere  e  non  devi  entrarvi  (a  Laura)  Ti 
faccio  grazia  per  questa  volta  (a  Manetta) ..ma  ba- 
da, che  se  mi  accorgo... se  posso  conoscere  che  tu 
coltivi  una  tresca  illecita,  o  un  amoretto  che  non  li 
conviene,  ti  rimando  irremissibilmente  al  tuo  paese . . 

MAR.  -  Il  Signore  vorrà  da  me  una  risposta 

PLA.  -  Gli  dirai  che  quel  foglio  l'hai  perduto...* 

MAR.  -  É  una  bugia,  e  bugìe  non  so  dirne. 

PLA.  -  Digli  dunque  che  lo  hai  passato  a  me;  che  non 
sapendo  leggere  te  lo  sei  fatto  spiegare... 

MAR.  -  Fatemene  dunque  la  spiegazione. 

PLA. -Non  importa.  Sono  espressioni  generiche  che  si 
adattano  a  tutti.  Non  vi  è  firma,  e  nemmeno  l'indi- 
dirizzo...Deve  essere  un  equivoco,  una  inavvertenza. 
Chi  sa  che  non  fosse  diretto  ad  altra  donna.. 

MAR.  -  Ma  se  mi  fu  dato  da  lui  stesso... 

PLA.  -  Nell'idea  di  farti  un  regalo,  non  rammentando  forse 
che  quello  scritto  era  rimasto  nella  borsa... 
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MAR.  -  Voi   la   interpretate   così;    ma  a  me  non   soddisfa 
questa  interpretazione  e  la  spiego  a  mio  modo. 

PLA.  -  Orsù  non  voglio  più  sentire  a  parlare  di  queste 
scioccherìe  — 

MAR.  -  Se  fossero  tali  non  dovrebbero  meritar  tanto  pe- 
so  

PLA. -Bada  a  fare  il  tuo  dovere...  e  non  metterti  sui 
ranghi  per  impegni  che  non  puoi  sostenere... 

MAR.  -  Questo  poi. . . 

PLA.  -  Meno  ciarle. . .  Non  si  replica . .  mi  hai  capito?  Quan- 
do parlo,  voglio  essere  ubbidita  altrimenti  la  porta 
di  uscita  è  là  (entra  nella  sua  stanza). 

MAR.  -  Ecco  quel  che  si  guadagna  a  confldarsi  con  le 
invidiose! . . .  (  a  Laura  ). 

LAU.  -  Se  non  porrai  freno  alla  tua  lingua  te  ne  verrà 
danno  (Parte). 

MAR.  -  La  lingua  batte  dove  il  dente  duole,  e  finché  mi 
resta  un  filo  di  fiato,  nessuno  potrà  impedirmi  di 
adoperarla  a  mio  modo. 


3Ki,^    ^e//'é^//o     ^>'i 
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ATTO  SECOHDO 

Camera    come    nel    primo    Atto. 

SCENA  I. 

LAURA  e  MARiETTA,  UH  Cameriere  di  Locanda  poi  due  fac- 
chini con  valigia^  cappelliera,  sacco  da  notte,  ed  altri 
effetti  del  cav.  Rinaldo. 

CAM.  -  È  questa  la  nuova  abitazione  del  Cavaliere  Rinaldo 
Felici. 

PLA.  -  Sì  questa. . 

CAM.  -  Ho  il  suo  bagaglio  e  i  suoi  effetti. 

PLA.  -  Potete  farli  trasportare . .  dove  sono? 

CAM.  -  Eccoli . .  Entrate  giovinetti,  (ai  due  facchini  che  en- 
trano). 

PLA.  -  Venite  Laura.  Ajutatemi  a  sistemarli;  e  tu  Manetta 
resta  in  custodia  della  porta,  (entra  con  la  figlia  e  i 
facchini  nelle  stanze  destinate  al  Cavaliere). 

MAR.  -  Non  ne  posso  più  ;  ma  adesso  che  ho  da  fare  ? 
conviene  soffrire  ogni  strapazzo,  ed  inghiottir  veleno, 
poiché  se  mi  dà  il  congedo  perdo  la  buona  strada 
di  far  la  mia  fortuna. 

SCENA  IL 

//  Cavaliere  Rinaldo,  e  detta. 

RiN.  -  Sei  qui  caro  idoletto. . . 

MAR.  -  Zitto . .  abbiate   prudenza.  La  Padrona   sa  tutto 

RiN.  -  Come?  le  avresti  detto? . . . 
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MAR.  -  Non  sapendo  leggere  che  lo  stampato ,  passai  il 
vostro  biglietto  alla  Signora  Laura.... 

RiN.  -  E  lo  ha  letto? 

MAR.  -  Sicuro. 

RiN.  -  Che  disse?  (va  bene)  (fra  se). 

MAR.  -  Sopraggiunse  la  gatta  Mammona ,  ci  sorprese  col 
sorcio  in  bocca;  volle  vedere  e  saper  tutto. 

RiN.  -  Lesse  anche  lei? 

MAR.  -  Anche  lei? 

RiN. -(Male),  (fra  se). 

MAR.  -  E  non  volle  dirmene  il  contenuto,  né  restituirmi 
la  lettera,  anzi  mi  caricò  d'iugiurie,  e  voleva  ad  ogni 
costo  mettermi  fuori  di  casa.  Perciò  ci  vuole  cautela 
e  giudizio. 

RiN.  -  Hai  fatto  bene  a  prevenirmi. 

MAR.  -  Ma  io  potrò  fidarmi  di  voi? 

RiN.  -  Amor  mio;  sii  certa  di  tutta  la  mia  tenerezza.  Ma 
non  ci  compromettiamo. 

MAR.  -  Se  poi  la  Signora  mi  cacciasse  fuori  del  servizio?  . . 

RiN.  -  Verrai  a  stare  con  me. 

MAR.  -  In  qualità  di  serva? 

RiN. -Ti  pare?  in  quella  di  governatrice 

MAR.  -  E  qual  caparra,  qual  garanzia  mi  date  per  ren- 
dermi tranquilla  che  non  m'inganniate? 

RiN.  -(Costei  stringe  troppo),  (da  se)  Prendi  questo  anel- 
lino. 

MAR.  -  Sta   bene.  Ecco   che   tornano. ..  Ricomponetevi 
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SCENA  III. 

PLACIDA,  con  LAURA,  Cameriere,  e  Facchini  uscendo  dalla 
stanza   destinata  al  cav.  Rinaldo. 

PLA.  -  Oh  ben  venuto. . . 

RiN.  -  Arrivo  in  questo  punto.  I  miei  effetti — 

PLA.  -  Sono  già  sistemati  nelle  vostre  stanze. . . 

RiN.  -  Vi  ringrazio,  (a  Placida)  Non  mi  occorre  altro,  (agli 
uomini  che  partono  dopo  averli  pagati)  Io  sono  fuori 
di  me  pel  contento  di  vedermi  qui  situato.  Non  po- 
teva aspettarmi  di  essere  così  avventurato. 

PLA.  -  Il  piacere  e  la  fortuna  in  questo  caso  sono  reci- 
proche. Ragazze  cosa  state  a  far  qui?  Ognuna  vada 
per  le  sue  incombenze. 

LAU.  -  Il  mio  ricamo 

PLA.  -  Lasciatemi  in  libertà. 

LAU.  -  (da  se)  (Non  mi  ci  vuole,  è  divorata  da  invidia  e 
da  gelosìa  (parte). 

MAR.  -  Vado.,  (ma  ci  sono  io  prima  di  te),  (da  se  e  parte). 

PLA.  -  Voleva  dirvi (imbarazzata). 

RiN.  -  Dite  pure,  mia  bella  e  buona  Padrona 

PLA.  -  (Mi  confondo . . .  non  so  come  cominciare. . .)  (da  se) 

RiN.  -  Mi  sembrate  imbarazzata. . . 

PLA.  -  È  vero voleva  farvi  una  domanda. 

RiN.  -  Sono  qui  per  rispondervi. . . 

PLA. -Sarò  forse  un  pò  troppo  ardita.,  ma  si  tratta  di 
un  segreto . .  di  una  confidenza 

RiN.  -  Apritemi  l'animo  vostro;  abbiate  fiducia  in  me. 

2 
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PLA.  -  Avrei  interesse  che  mi  daste  una  spiegazione. 

RiN.  -  Vi  spiegherò  quel  che  volete,  ma  fate  che  io  sap- 
pia... 

PLA. -(Orsù  coraggio),  (da  se)  Conoscete  voi  questa  let- 
tera anonima?  (mostrando  la  lettera  da  lui  data  a  Ma- 
rietta). 

RiN.  -  Volete  che  non  la  conosca?  È  scritta  di  mio  pugno. 

PLA.  -  Ed  è  forse  per  una  combinazione  che  l'avete  smar- 
rita? 

RIN.  -  Nò. . 

PLA.  -  L'avrete  dunque  lasciata  per  inavvertenza  nella  pic- 
cola borsa  che  donaste  alla  mia  Cameriera? 

RIN.  -  Non  fu  equivoco ,  né  inavvedutezza.  Fu  anzi  mia 
intenzione  che  vi  fosse,  e  ve  la  posi  con  tutto  il  giu- 
dizio  

PLA.  -  Come? . .  voi  confessate. ... 

RIN.  -  Che  mi  giovai  di  quell'  onesto  artifizio,  perchè  il 
foglio  passasse  com'è  avvenuto  nelle  vostre  mani,  e 
sapeste  col  mezzo  dello  scritto  ciò  che  il  timido  lab- 
bro non  sapeva,  e  non  ardiva  spiegarvi. 

PLA.  -  Voi  dunque  vi  eravate  veramente  proposto  di  di- 
rigerlo a  me? 

RIN.  -  Precisamente;  e  per  non  destar  sospetti  volli  farvi 
intendere  con  quella  dichiarazione 

PLA.  -  Che  io  non  vi  sono  indifferente . . . 

RIN.  -  Che  vi  amo  e  vi  stimo  in  grado  superlativo,  che 
ho  tentato  tutti  i  modi  per  manifestarvi  ciò  che  sento 
per  voi,  e  fortunatamente  ci  sono  riuscito... 

PLA.  -  Ma  potrò  io  credere  che  le  vostre  proteste  siano 
leali,  i  vostri  sentimenti  invariabili?... 
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RiN.  -  Credetelo  a  questo  bacio  che  sommesso  imprimo 
sulla  vostra  adorata  manina;  Giudicatene  dagli  sforzi 
continui  che  ho  fatti  senza  mai  stancarmi  per  avvi- 
einarvi*  E  poi,  non  mi  avete  sempre  veduto  contem- 
plare a  guisa  di  un'estatico  i  balconi  di  questo  palazzo 
incantato?.,. 

PLA.  -  Qui  peraltro  non  sono  sola.  Vi  è  mia  figlia,  vi  è 
la  cameriera  che  son^  belle  e  più  fresche  di  me.. 

RiN.  -  Una  cameriera  al  vostro  confronto;  vi  pare?  quanto 
alla  figlia  è  ancor  troppo  ragazza. 

PLA.  -  Mi  pare  peraltro  che  voi  facciate  ad  entrambe  gli 
occhi  dolci  e  dei  sogghignetti  significanti.. 

RiN.  -  Mia  cara.  Io  debbo  così  condurmi  per  distrarre  la 
loro  attenzione  dal  soggetto  principale  che  mi  preoc- 
cupa. È  una  tattica  indispensabile. . .  Mi  piace  poi  di 
averle  dalla  mia,  perchè  non  sapendo  come  voi  la 
pensaste,  e  come  esse  l'avrebbero  pensata  se  di  primo 
slancio  mi  avessero  veduto  farvi  apertamente  la  corte, 
ho  creduto  di  dover  salvare  le  apparenze  ed  usare  " 
dei  giusti  riguardi. 

PLA.  -  Ora  capisco.  Siete  un  amante  assai  circospetto. 
Frattanto  però  voi  faceste  dei  regali  a  Manetta, 
colla  giunta  di  qualche  smorfia... 

RiN.  -  Le  decenti  carezze  servono  per  cattivarsi  gli  ani- 
mi, e  i  regali  per  conservarli;  specialmente  quando 
si  tratta  con  le  cameriere  di  cui  principalmente  si 
deve  far  conto,  poiché  presto  o  tardi  conoscono  tutti 
i  segreti  delle  padrone. 

PLA.-  Tutto  ciò  va  bene.  Voi  vi  siete  stupendamente  di- 
feso   e   giustificato.   Ma   io    poi   qual   fiducia    posso 
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avere  che  non  siate  per  rilraltare  la  vostra  dichiara- 
zione?... 

RiN.  -  Ponetemi  agli  esperimenti.  Frattanto  io  deposito 
nelle  vostre  mani  questa  inezia  col  mio  ritratto  in 
daguerrotipo.  Vedete ...  io  vi  do  in  pegno  la  mia  per- 
sona; dipenderà  da  voi  di  rendere  felice  l'originale 
che  da  gran  tempo,  e  adesso  più  che  mai  vi  è  in- 
teramente devoluto . .  (mi  è  scappata. . .)  (da  se). 

PLA.  -  Voi  siete  un  bricconcello  — 

SCENA  IV. 

MA.RIETTA   pOl    ONOFRIO    e    detti 

MAR.  -  È  tornato  il  Signor  Onofrio. 

PLA.  -  Fatelo  entrare . . .  (Manetta  parte). 

RiN.  -  Uh . . .  gli  debbo  una  risposta.  Stando  presso  di  voi 
tutto  si  dimentica... 

PLA.  -  Vedete  di  riparare . . . 

RiN.  -  Mi  fareste  il  favore  di  trattenerlo  per  pochi  minuti? 

PLA.  -  Ci  penso  io;  andate  (Rinaldo  entra  nella  sua  Ca- 
mera). Profitterò  di  questo  intervallo  per  soddisfarlo 
dell'affitto...  lo  farò  passare  nel  mio  gabinetto  finché 
il  Cavalier  Rinaldo  sarà  in  grado  di  riceverlo. 

MAR.  -  La  Signora  è  qui...  (dì  dentro). 

PLA.  -  Signor  Onofrio  favorite. 

ONO.  -  Dov'è  il  Cavaliere? 

PLA.  -  Si  è  chiuso  in  Camera  perchè  aveva  degli  affari 
premurosi  da  compiere,  e  non  voleva  essere  distratto. 

ONO.  -  Se  non  v'  importuno  l'attenderò. 
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PLA.  -  Voi  non  infastidite  mai 

ONO.  -  Eh  le  visite  di  un  Padrone  di  Casa  non  sono  mai 
gradite. 

PLA.  -  Quanto  a  noi  la  cosa  è  diversa ,  essendo  io  che 
debbo  insistere  e  pregar  voi  di  venire  ad  esigere  il 
semestre.  E  poi  che  in  questo  momento  siete  inope- 
roso, vorrei  che  passando  nel  mio  gabinetto  impie- 
gaste qualche  minuto  a  regolarizzare  i  nostri  conti. 

ONO. -  Se  voi  le  esigete,  andiamo  pure....  Se  non  fosse 
soverchia  Hbertà  vi  pregherei... 

PLA. -Che?... 

oNO. -Di  favorirmi  due  dita  di  vino  puro.... 

PLA.  -  Volentieri  ;  avete  la  faccia  impaurita...  vi  sarebbe 
occorso  

ONO.  -  Nulla  di  male .... 

PLA. -Nel  vedervi  agitato,  mi  astenni  di  chiederne  il  mo- 
tivo, sapendo  quanto  siete  apprensivo. 

oNO.  -  Sono  un  poco  in  orgasmo  per  un  certo  affare . . . 
ho  dovuto  girar  molto  per  disbrigar  presto  le  altre 
mie  faccende,  e  tornare  dal  Cavaliere  con  cui  siamo 
di  appuntamento  per  una  risposta  che  m'interessa... 

PLA.  Ho  piacerò  che  la  vostra  agitazione  non  derivi  da 
qualche  incontro  spiacevole. 

ONO.  -  Nò...  Avendo  salilo  in  fretta  tutte  queste  scale,  sono 
così  asperso  di  sudore,  che  senza  il  rinforzo  di  un 
attonante  correrei  rischio  di  costiparmi. 

PLA.  -  Avete  ragione.  Favorite  nelle  mie  stanze.  Mariella 
prendi  quel  vino  di  bottiglia  che  è  nell'armadio,  e 
con  qualche  biscotto  recalo  allo  scritlojo  (Entra  con 
Onofrio  nelle  sue  Camere  porgendo  le  chiavi  a  Mariella). 
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MAR.  -  Scommetto  che  si  attaccherebbe  anche  a  questo. 
Li  vuole  lutti  per  se,  e  imbestialisce  se  s'accorge  che  io 
mi  abbia  uno  straccetto  d'innamorato  (va  per  partire), 

SCENA  V. 

LAURA  e  detta,  poi  Rinaldo 

LAu.  -  Dove  vai  Marietta? ... 

MAR.  -  A  prender  vino  e  biscotti  pel  signor  Onofrio  che 
si  trattiene  in  camera  con  la  signora  Madre  (Parte). 

LAu.  -  (sola)  Egli  è  tornato.  Sì  è  chiuso  nelle  sue  stanze. 
Che  vorrà  dire  che  non  sono  uniti?  Sarei  curiosa  di 
vedere  cosa  fa . . .  Se  potessi ...  dal  buco  della  chia- 
ve.. .  (mentre  va  per  spiare  alla  porta  della  stanza  di 
Rinaldo  questi  si  presenta)  Ah!  (arrestandosi  confusa). 

JiiN.  -  Non  abbiate  timore Finalmente  vi  trovo  sola.  È 

ciò  che  io  desiderava Ora  siamo  liberi  da  queste 

arpìe. 

LAU.  -  Se  debbo  credere  ai  fatti  queste  arpìe  vi  sono  molte 
care  e  simpatiche. 

RiN.  -  Le  apparenti  dimostrazioni  sono  lo  studio  forzato 
che  io  pongo  nell' occultare  agli  altri  la  mia  vera 
passione,  e  non  dare  la  menoma  ombra  a  chi  po- 
trebbe attraversare  i  miei  progetti ,  turbare  la  re- 
ciproca nostra  corrispondenza. 

LAU.  -  Ma  si  può  sapere  quali  sieno  le  vere  vostre  in- 
tenzioni? 

RiN. -Vi  amo  alla  follìa vi   preferisco  a  queste  altre; 

voglio  farvi  mia  ad  ogni  costo,  a  dispetto  di  chi  non 
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vuole  e  di  chi  si  opponesse  a  renderci  felici.  E  poi 
non  leggeste  la  mia  lettera? 

LAU.  -  Sì . . .  una  lettera  che  si  adatta  a  tutti,  e  che  cia- 
scuno può  prendere  per  suo  conto,  non  è  un  valido 
argomento  per  provarmi  che  io  sola  sono  l'oggetto 
del  vostro  amore. 

RiN. -Per  farvi  conoscere  i  miei  pensieri  i  miei  desiderj; 
per  farvi  giungere  e  leggere  un  mio  scritto,  non  po- 
teva agire  diversamente.  Mi  appigliai  a  quello  strano 
partito,  sicuro  che  senza  compromettervi  mi  sarei 
spiegalo  e  voi  mi  avreste  capito. 

LAU.  -Avrei  desiderato  d'intendervi...  ma  io  dubito  assai.. 

RiN.  -  Di  che  ? 

LAU.  -  Della  vostra  fede. 

RiN.  -  Perchè  farmi  questo  torto  ? 

LAU.  -  Perchè  vi  vedo  vagheggiare  la  cameriera,  e  anche 
mia  madre. 

RiN.  -  Folhe,  visioni . . . 

LAU.  -  Sono  certe  visioni  che  acquistano  troppa  realtà,  e 
a  dirvela  non  mi  sento  disposta  a  veder  diviso  in 
tanti  ciò  che  vorrei  tutto  per  me  se  dovessi  essere 
la  vostra  amante. 

RiN.  -  Tranquillizati  mia  cara.  Assicurati  che  sono  tutto 
tuo;  che  il  mio  affetto  è  interamente  a  te  sola  con- 
sacrato, ma  per  amarti  senza  eccitar  sospetti,  per 
esserti  più  dappresso  e  regolar  meglio  i  nostri  affari 
di  cuore,  ho  bisogno  di  non  disgustarmi  quelle  due 
gelose  e  di  tenerle  a  bada,  facendo  loro  credere  quel 
che  non  è  per  averle  amiche,  e  riuscire  col  loro 
mezzo  ad  ottenere  il  mio  intento. 
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LAU. -Ma  voi  mi  sposerete? 

RiN.  -  Certo,  se  tu  Io  consenti  ;  ed  è  per  questo  che  io 
volli  consultare  la  tua  volontà,  dandoti  in  pegno  questo 
cuoricino  che  contiene  i  miei  capelli  e  che  tu  cu- 
stodirai spero ...  (le  porge  un  cordoncino  con  un  cuore 
d'oro). 

LAU.  -  Con  tutto  il  trasporto  (lo  prende). 

RiN.  -  E  senza  farne  strazio ...(  sono  interrotti  da  Marietta 
che  entra). 

SCENA  VI. 

MARIETTA    ìndi    PLACIDA    €    ONOFRIO 

MAR.  -  Bravi.. a  meraviglia  (con  ironìa.  Laura  nasconde  il 
cuoricino,  e  si  separa  da  Rinaldo). 

LAU.  -  Che  hai  ?  (ricomponendosi) 

MAR. -Nulla,  nuWdi.. (con  tuono  piccante) 

RiN. -La  Signora  Placida  dov'è?  (a  Marietta) 

MAR. -(^co72  sostenutezza)  Mi  mandava  da  Lei  a  preve- 
nirla—  ma  viene  essa  stessa  col  Signor  Onofrio.  (  Le 
ha  dato  un  ricordo,  ma  lo  dirò  alla  madre  e  dovrà 
mostrarlo)  (fra  se). 

PLA.  -  Ecco  il  Cavaliere  (ad  Onofrio).  Era  impaziente  di 
vedervi. 

ONO. -fa  Rinaldo)  Mi  dissero  che  eravate  occupato  e 
non  volli  frastornarvi. 

RiN.  -  Lo  era  per  voi . . .  Con  permesso  ....  (  trae  Onofrio 
in  disparte  e  parlano  sottovoce). 

PLA.  -  Si  serva  con  libertà. 
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RiN.  -  ( a  Onofrio)  (II  vostro  interesse  prende  ottima  piega; 
Entrate  nella  mia  stanza.  Sul  tavolino  troverete  una 
minuta  di  biglietto.  Leggetelo,  e  se  vi  soddisfa,  copia- 
telo subito  di  vostro  carattere,  firmatelo,  e  datelo  a 
me  che  penserò  ad  inviarlo  in  tutta  segretezza...) 

ONo. -(Bravo.  Oh  quanto  vi  ringrazio)! 

RiN.  -  (  Sono  servigj  che  si  ricambiano.  Avete  voi  fatto 
tanto  per  me  . . .  presto  andate  ). 

ONO.  -  (  Diceste  dunque  che  vi  sono  buone  speranze  ). 

RIN.  -  (  Sì  .  .  ) 

ONO. -(E  per  l'abboccamento). 

RIN.  -  (  Si  è  convenuto  che  alle  tre  ore  dopo  l'imbrunir 
della  sera  vi  riceverà.  Voi  vi  presenterete  alla  Porla 
di  casa,  vi  vedrete  e  fra  voi  combinerete). 

ONO. -(Siate  benedetto!  mi  avete  colmato  di  contentezza). 
(entra  nella  camera  di  Rinaldo). 

RIN.  -  Scusate  (a  Placida)  eccomi  libero,  sono  con  voi. 

PLA.  -  Avete  molto  gravi  affari  col  Signor  Onofrio  ? 

RIN.  E  il  sol  uomo  col  quale  ho  stretto  una  relazione 
amichevole  . . .  posso  dire  che  sia  il  mio  confidente . . . 
E  servizievole,  onesto  ... 

PLà.  -  Oh  non  potevate  imbattervi  meglio 

RIN.  -  Vedo  che  la  fortuna  mi  è  visibilmente  propizia  in 
tutte  le  mie  scelte. 

PLA.  -  Voi  lo  dite  ma  noli  lo  pensate? 

RIN.  -  Lo  dico  e  lo  penso  perchè  è  così.  11  Signor  Ono- 
frio . .  la  nuova  casa le  amabili  persone  che 

PLA.  -  Uh  a  proposito  della  casa . .  come  siete  soddisfatto 
delle  vostre  camere?.. 

Ri\.  -  Non  mi  sono  ancora  occupato  di  osservarle. ..  Quel 
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che  ho  veduto  si  è  che  havvi  una  bella  luce,  un  aria 

aperta  pura,  balsamica ...  e  ciò  è  il  meno...  E  poi 

fosse  pur  anco   una  spelonca,    un   tugurio;   per  me 

sarebbe  Io  stesso  . . . 
PLA.  -  Oh  se  fosse  una  spelonca  .^.. 
RiN.  -  Si  convertirebbe  in  una  reggia  in  un  Eliso,  essendo 

la  residenza  delle  grazie 

PLA.  -  Questa  espressione  è  troppo  generica . . . 

RiN.  -  La  ridurrei  al  particolare,  se  non  fosse  per  urtare 

le  suscettibilità  di  tante  altre  che  qui  sono  presenti. 

(  piano  a  Placida  ). 
VIA.. -(da  se)  (E  costoro  vogliono   starmi   sempre  tra  i 

piedi.  Non  saprei  come  liberarmene  ).  Manetta.  L'aria 

oscurisce  ....  andate  a  preparare  i  lumi.... 
MAR.  -  È  ancora  presto  . . 
PLA. -0  presto  o  tardi   voi   dovete  ubbidire  e   tacere.. 

voglio  i  lumi. 
MAR.  -  Vado  ad   appiccare   il  fuoco   alle    lucerne.   (  Così 

potessi  appiccartelo  su  quel  ciuffo  posticcio  )  (  da  se, 

e  parte). 
RiN.  -  Non  vi  adirate;  siate  placida  in  tutto . . . 
PLA.  -  Sfido  a  non  inquietarsi . .  esser  sempre  contradetti 

da  coloro    che   non   hanno   voce    in   capitolo  e  che 

vogliono  recitar  da  padroni,  (lanciando  inquiete  occhiate 

a  Laura  che  giace  in  un  lato  mortificata). 

LAu.  -  Ma  io  non  ho  parlato 

PLA.  -  Eh,  anche  tu  ne  hai  la  tua  parte;  tu  fai  e  non  dici. 

RiN. -Non  la  mortificale  ...È  tanto  buonina. 

PLA. -Non  lo   credete.   Fa   la  gatta   morta   quando   vi  è 

gente,  ma  è  una  piccola  vespa  che  sa  pungere  e  gettar 

fuori  il  suo  maligno. 
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RiN. -È  vostra  figlia. 

PLA.  -  Cosa  vorreste  dire? 

RiN.  -  Dico,  che  essendo  voi  tutta  dolcezza  e  amabilità, 
non  potevate  produrre  germogli  diversi  nell'indole,  e 
nella  bontà. 

PLA.  -  Oh  essa  non  mi  assomiglia  affatto. 

ONO.  -  ( uscetido  dalla  camera  di  Rinaldo)  Bravo tutto 

in  regola  . .  tutto  è  compito  .  Se  vogliamo  andare . . . 

RiN.  -  Sono  con  voi. 

MAR.  -  Ecco  i  lumi  (recando  i  lumi). 

PLA.  -  Ci  abbandonate  così  presto  .. . 

ONO.  -  Abbiamo  qualche  interesse  ...  in  comune  . . . 

PLA.  -  Non  pretendo  di  trattenervi  — 

RiN.  -  Riassumeremo  a  miglior  tempo  la  nostra  conversa- 
zione ...Non  so  dove  abbia  posto  il  cappello  e  il 
mio  mantello  chiaro. 

PLA.  -  Manetta  andate  a  prenderlo.  Sarà  nella  sua  Camera. 
Avete  capito  bene  . . . 

MAR.  -  Cappello  e  mantello  chiaro.  Le  orecchie  e  gli  occhi 
mi  servono  bene  (entra  nella  camera  di  Rinaldo). 

PLA.  -  Siete  assai  frigido  . .  (a  Rinaldo). 

RiN.  -  L'aria  della  notte  è  alquanto  umida  ...  Si  traspira 
con  facilità,  ed  io  per  garantirmi  procuro  di  cuo- 
prirmi.. 

ONO.  -  Anch'io  ho  questo  uso ma  per  questa  sera  sono 

sprovvisto  ...  abito  lontano,  e  non  farei  in  tempo 

MAR.  -  Eccola  servita  di  tutta  la  copertura  . . 

RiN.  -  Bene  obbligato  carina  (  a  Mariella  che  le  porge  cap- 
pello e  mantello)  Signorine  vi  saluto... 

PLA.  -  Al  piacere  di  rivedervi a  cena 
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RiN.  -  Dispensatemi . . .  anzi  può  darsi  che  io  torni  a  ora 
tarda,  e  in  questo  caso  se  mi  favoriste  la  chiave 

PLA.  -  Vi  aspetteremo  . . . 

RiN.  -  Oh  non  comporterei  il  vostro  incommodo  . .  Starei 
in  pensiero.... 

MAR.  -  Ci  sono  io  che  essendo  di  poco  sonno  passo  la 
notte  in  piedi  per  godermi  il   fresco. 

RiN.  -  Va  bene...  di  nuovo  vi  riverisco. 

PLA.  -  Manetta  fate  loro  un  pò  di  luce  per  le  scale. 

MAR.  Ci  aveva  già  pensato.  (Onofrio  e  Rinaldo  sortono; 
Mariella  li  accompagna  col  lume.  Laura  si  accosta  alta 
finestra  guardando  la  strada  ). 

PLA.  -  Questa  malandrina  è  molto  infatuata  pel  nuovo 
ospite.  Ci  rimiederò.  Una  ragazza  vistosa  non  istà 
bene  dove  alloggiano  dei  giovani.  Mi  provvederò  di 
una  donna  di  qualche  età.  Sarà  più  attenta  e  meno 
divagata  (  si  volge  e  vede  Laura  alla  finestra  )  e  sem- 
pre inchiodata  a  quella  maledetta  finestra...  come 
mai...  a  quesl'  ora  si  vedrà  il  tragitto  delle  Ombre... 

LAU.  -  È  la  prova  che  io  ci  sto  con  indifferenza.  Non  mi 
rimane  altro  gusto  che  quello  di  contemplare  le  stelle 
affacciandomi  al  balcone. 

PLA.  -  Le  stelle  stanno  in  alto,  e  i  tuoi  occhi  guardano 
in  basso (torna  Mariella)  Animo.,  pensate  ad  as- 
sestare la  camera  del  nostro  ospite,  ed  a  profittare 
della  di  lui  assenza  per  aggiustargli  il  letto  e  dispor- 
re quanto  può  occorrergli  per  la  notte.  Laura,  an- 
date voi  pure  ad  ajutare  Manetta...  così  vi  sbrighe- 
rete più  presto...  Ebbene  dico  a  voi...  (A  Laura 
che  rimane  alla  finestra  mentre  Mariella  è  già  entrata 
col  lume  nella  stanza  di  Rinaldo). 
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LAU.  -  Un  momento. 

PLA. -Cos'è  mai  che  li  trattiene? 

LAU.  -  Il  Cavaliere  Rinaldo  si  è  fermato  nel  cortile,  e  ha 
parlato  sotto  voce  con  la  Dama  del  primo  piano. 

PLA. -Qual  meraviglia!..  Conoscendo  la  Signora  Amalia 
l'avrà  veduta  e  salutata..., 

LAU.  -  Non  è  affare  di  saluto.  Mi  è  parso  che  si  siano 
scambiati  una  carta 

PLA.  -  Ma  a  te  cosa  importa.  E  poi  a  quest'  ora  preten- 
di di  vedere  la  carta.  Va  a  fare  quel  che  ti  dissi, 
e  chiudiamo  questa  maledetta  finestra  fva  a  chiude- 
re la  finestra  senza  però  scostarsi). 

LAU.  -  (  Pazienza ...  Il  cuore  mi  batte  forte  e  non  mi  pre- 
dice niente  di  buono  ):  (entra  nella  stanza  di  Rinaldo). 

PLX.-fsola)  Che  costei  dicesse  il  vero?  voglio  osservare 
(apre  la  finestra)  non  vi  è  nulla;  non  si  sente  un 
fiato.  Gli  occhi  delle  fanciulle  sono  come  quelli  dei 
gatti  che  sfidano  le  tenebre.  Ma  pure  traveggono,  e 
questa  volta  Laura  deve  aver  preso  un  granchio. 
(entra  nella  sua  stanza). 
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ATTO  TEEZO 

Clamerà   come   nel    primo    Atto. 

SCENA  I. 

PLACIDA  pensierosa  uscendo  dalla  sua  stanza,  poi  laura  e 
MARTETTA  dalla  stanza  di  Rinaldo. 

PLA.  -  Le  sue  proteste  sembrano  sincere.  E  poi  a  qual 
fine  giuocare  con  me  la  parte  di  amante...  meno 
che  non  fosse  per  fare  dispetto  alla  vicina . . .  Ma  nò; 
non  è  possibile ...  È  brutta ...  ha  dieci  anni  più  di 
me . . .  però  è  ricca ...  Io . . .  non  ho  possidenza ...  ma 
neppure  sono  una  pezzente...  Quando  avrò  maritato 
questa  unica  figlia  mi  resta  sempre  una  mediocre 
fortuna  di  cui  posso  disporre...  (tornano  Mariella  e 
Laura  con  una  carta  fra  le  mani  J. 

MAR.  -  (affannata)  Signora  Padrona . . . 

PLA.  -  Cos'  hai? 

MAR.  -  Osservate  un  pò  questa  carta,  (porgendo  a  Placi- 
da una  carta). 

PLA. -A  chi  appartiene?  [la  prende). 

MAR.  -  Al  degnissimo  vostro  ospite.  L'ho  trovata  in  terra... 
il  vento  ve  l'avrà  gettata. 

PLA.  -  Riponila  sul  suo  tavolino.  Non  è  creanza  di  legge- 
re i  fatti  altrui... 

MAR.  -  Ma  la  Signora  Laura  l'  ha  letta. 

PLA.  -  Ha  fatto  male... 

LAU.  -  Lo  so;  la  curiosità  mi  spinse ...  e  ne  sono  slata  se- 
veramente punita  {piangendo). 
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PLA.  -  Cosa  e'  entri  tu?  non  capisco . . . 

LAU. -Voi  vi  siete  posta  in  casa  un  poco  di  buono.,  un 
ingannatore. 

MAR.  -  Un  seduttore ...  un  uomo  falso ... 

PLA. -Ma  perchè  tutto  questo?  da  che  Io  deducete? 

LAU.  -  Leggete  quel  foglio. 

PLA. -È  il  suo  carattere ...  lo  riconosco...  è  simile  all'al- 
tro.. . 

LAU.  -  Quando  ne  saprete  il  contenuto . . .  sarete  persua- 
sa... (Placida  si  accosta  al  lume  e  legge). 

PLA.  -  «  Mia  adorabile  Amalia  »...  (che  sento!)  sarebbero 
già  maritati! 

MAR.  -  Se  la  chiama  sua  Amalia,  la  cosa  è  chiara  e  non 
ammette  interpetrazione. 

LAU.  -  Proseguite ...  il  meglio  viene  dopo . . . 

MAR.  -  Sentite  il  resto  e  ne  avrete  la  conferma. 

PLA.  -  Mi  pare  impossibile . . .  (proseguendo  la  lettura). 

Ottenutosi  per  mezzo  del  comune  amico  il  nostro 
ravvicinamento,  ed  assicurato  delle  buone  vostre 
disposizioni  per  una  pronta  e  completa  riconcilia- 
zione, mi  presenterò  in  casa  vostra  alle  tre  ore  di 
sera,  nella  persuasione  che  potremo  in  voce  termi- 
nar meglio  ogni  dissapore,  e  vicendevolmente  assi- 
curarci della  reciproca  nostra  stima,  fiducia,  ed  af- 
fezione, che  dal  mio  canto  sarà  stabile  ed  invaria- 
bilmente sincera,  come  è  sincero  ed  immutabile 
l'amore  che  vi  porto...  ec.  ec.  (Non  vi  è  più  dub- 
bio...). 

LAU.  -  Che  vi  pare? 

PLA.  -  Quale  indegnità  ! 
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MAR.  -  Dite  di  più,  è  un  infamia  ! . . . 

LAU.  -  Ribaldo  senza  fede . . . 

MAR,  -  Senza  cuore,  senza  riputazione. 

PLA.  -  Ma  perchè  vi  riscaldale  tanto  ?  Sono  io  sola  l'offesa, 
e  dovrei  più  di  voi  risentirmi?... 

LAU.  -  A  voi  non  aveva  promesso ... 

MAR. -Non  vi  avrà  dato  parola  e  caparra... 

LAU. -Non  si  sarà  pronunciato  coi  giuramenti... 

PLA. -Oh!  Volete  saperlo?  Ha  protestato  di  non  amare 
altri  che  me;  ha  giurato  di  sposarmi,  lasciando  per- 
fino la  sua  effigie  nelle  mie  mani... 

LAU.     Perfido,  a  me  pure  aveva  detto  altrettanto!... 

MAR.  -  E  anche  a  me  !.. . 

LAU.  -  Si  può  dunque  concludere  che  ci  ha  solennemente 
corbellate. 

MAR. -E  che  si  introdusse  qui  espressamente  per  pren- 
dersi spasso  di  noi,  lo  screanzato. 

LAU.  -  Non  voglio  esser  più  donna  se  non  mi  vendico. 

MAR.  -  Possa  io  invecchiare  adesso,  se  non  glie  la  faccio 
pagar  salata. 

PLA. -Un  pò  di  calma  ragazze,  non  conviene  precipitar 
tanto ... 

LAU.  -  Che  calma!  che  calma;...  mi  sento  soffocare  per 
la  rabbia. 

MAR.  -  Ed  io  sono  così  indispettita,  che  se  lo  avessi  qui, 
lo  strangolerei.  Ma  non  appena  si  presenterà  voglio 
gettargli  in  faccia  i  suoi  regali,  e  forargli  il  capo  col 
suo  spillo. 

LAU.  -  Farò  io  altrettanto  dei  capelli  che  mi  aveva  donati 
con  questi  fermagli,  che  sono  l'emblema  del  suo  cuore 
doppio    e  falso. 
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PLA.  -  Ed  io  gli  restituirò  dignitosamente  il   ritratto  che 

mi  aveva   offerto   come   anticipazione   dell'originale. 
Lkv.  ~  Assolutamente   non   dobbiamo    menargliela  buona. 
MiR.  -  L'azione  è  villana  ; ...  è  infame. 
PLA.  -  È  giusto  che  dobbiamo  risentirci,  ma  con  decente 

sostenutezza. 
MAR.  -  Fortuna  che  lo  abbiamo  subito  scoperto  ! . . . 
LAU.  -  Era  tanto  fuori  di  se  per  la  pace   fatta ,   che   si 

è    perfino    scordato    di    lacerare    o    di    nascondere 

quel  brano  di  minuta  che  ci   ha   rivelato   ogni    suo 

intrico. 
MAR.  -  Scellerato  !  voleva  divertirsi  a  nostre  spese. 
PLA.  -  Mi  diceva  tante  belle  frasi,  e  le  accompagnava  con 

tal  garbo  che  pareva  impossibile  pot(;sse   essere    un 

mentitore. 
LAU.  -  Quando  ripenso  a  quelle  parole    melate,  a  quegli 

occhi  languidi ...  mi  vengono  i  fumi  alla  testa . . . 
MAR.  -  Fingersi  appassionato  di  tre  in  una  volta . . . 
LAU.  -  Ed  averne  una  quarta  nella  stessa  casa . . . 
MAR. -E  poi  chi  sa  quante... 
LAU.  -  Per  essere  come  noi  burlate . . . 
PLA.     Si   vede    che   ha   il   cuore   impastato    di   fiele..., 

fsi  sente  l'Orologio  che  batte  le  tre  ore  di  notte). 
MAR.  -  Zitto.  Batte  l'orologio  di  Città. 
LAU.  -  Tre  tocchi . . .  sono  le  tre  ore. 
MAR.  -  L'ora  dell'appuntamento  ;  dovrebbe  essere  al  posto. 
LAU.  -  Voglio  vedere  se  vi   è . . .  (Laura  e  Marietta  corrono 

alla  finestra  che  da  nel  cortile). 
PLA. -Fermatevi;  non  facciamo  scene. 
MAR.  -  Puntuale ...  sta  in  parata.  Osservatelo. 
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PLA.  -  Serrate  quella  finestra 

MAR.  -  È  proprio  lui.  Si  riconosce  a  colpo  d'occhio . . . 

LAu.  -  E  poi,  è  involto  nel  suo  mantello  chiaro . . . 

PLA.  -  Orsù  ritiratevi  e  finiamola. 

MAR.  -  Aspetta  che  gli  si  apra  la  porla . . . 

PLA.  -  Vorrei  vederlo  entrare . . .  (accostandosi  anche  lei  alla 
finestra). 

MAR.  -  Questo  maledetto  vaso  impedisce  tutto . . .  (Si  sente 
un  gran  colpo  nel  cortile  e  contemporaneamente  un  grido; 
tutte  si  ritirano  spaventate  chiudendo  la  finestra). 

UNA  VOCE  -  Ah  !.. .  (nel  Cortile). 

PLA.  -  Ch'  è  stato  ? . . .  che  avete  fatto  ? 

LAU.  -  Io  ?.. .  nulla  ;  è  stata  Manetta . . . 

MAR.  -  Non  fu  per  volontà,  fu  inavvertenza . . . 

PLA.  -  Ma  infine  quello  scoppio . . . 

MAR.  -  Nello  scansare  i  vasi,  ne  è  caduto  uno  in  cortile . . . 

PLA.  -  Diamine  Io  avete  accoppato. 

MAR.  -  Non  lo  so 

PLA.  -  Si  sentì  un  grido . . . 

MAR.  -  Sarà  stata  la  paura  . . . 

PLA. -Oh  Dio!  in  quale  imbarazzo  mi  ponete  per  la  vo- 
stra sbadataggine. 

MAR. -Non  avevamo  intenzione  di  nuocergli  — 

PLA. -Ma  frattanto  avete  provato  a  gelarlo  sul  colpo. 

MAR.  -  Fu  un  moto  naturale  e  involontario . . . 

LAU.  -  E  ora  che  si  fa  ? . . 

MAR.  -  Non  ce  ne  diamo  carico . . . 

PLA.  -  Il  fatto  si  saprà.  Si  verrà  alle  indagini,  alle  verifi- 
che. Non  ci  siamo  altri  che  noi  che  abbiamo  le  fi- 
nestre sul  cortile.  Oh  povera  me! 
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MAR. -Daremo  la  colpa  al  gatto... 

PLA.  -  Temo  che  il  gatto  verrà  a  complimentarci  (si  sente 
battere  alla  porta). 

LAU.  -  Picchiano.  Me  l'aspettava... 

MAR.  -  Ci  siamo ... 

PLA.  -  Bisogna  rispondere . . . 

LAU.  -  Povere  noi  ! 

MAR.  -  Potremmo  fingere  di  essere  in  letto  addormentate . . . 
(tornano  a  battere). 

PLA.  -  Con  questa  razza  di  colpi,  getteranno  a  basso  la 
Porta. 

LAU. -Mi  mancano  le  forze.... 

MAR.  -  Non  ho  coraggio ... 

PLA.  -  Su  via.  Andate ...  Ne  avete  anche  di  troppo  quando 
si  tratta  di  secondare  i  vostri  pazzi  capricci,  (Manetta 
va  ad  aprire,  ritornando  sorpresa  e  sgomentata  dopo  aver 
fatto  un^ esclamazione  al  comparire  del  Cav.  Rinaldo). 

SCENA  II. 

RINALDO  entra  senza  mantello,  e  nel  vedere  le  Ire  donne  sor- 
prese si  ferma. 

MAR. -Ahi 
PLA.-  Siete  voi? 
LAU.  -  Il  Cavaliere? 

RiN. -Sono  io.  Qual  meraviglia?  (avanzandosi). 
PLA. -(Pare  sano)  (a  Laura  piano). 
LAU. -(È  indifferente),  (piano  a  Placida)   (Marietta  lo  esa- 
mina attentamente  d'alto  in  basso  senza  parlare). 
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RiN.  -  Ma  che  è  questo?  Siete  rimaste  petrificate? 

PLA,  -  Non  vi  aspettavamo ... 

RiN.  -  Ma  io  dissi  di  tornare ... 

PLA.  -E  il  mantello? 

RiN.  -  Vi  dirò . .  Sono  riuscito  a  rappacificare  il  Sig.  Onofrio 
con  la  Signora  Amalia  da  cui  per  alcun  male  inleso 
si  era  allontanato  con  disgusto. 

PLA.  -  E  come  entra  il  Sig.  Onofrio  col  vostro  mantello? 

RiN.  -  Dovendo  questa  sera  avere  un'  abboccamento  per 
fare  le  paci,  mi  pregò  di  prestargli  il  mantello,  essen- 
done egli  privo... 

PLA.  -E  voi? 

RiN.  -  Ed  io  glie  lo  cedetti  con  tutto  il  piacere. 

PLA.  -  Ah  povero  Onofrio  ! . . . 

LAU.  -  Disgraziato ... 

PLA.  -  Che  mai  avete  fatto? 

RiN.  -  Ma  io  feci  tutto  per  bene.  Erano  in  collera  e  pro- 
curai di  riunirli,  facendo  loro  segnare  un  contratto 
di  nozze... Si  lagnava  del  freddo,  ed  io  lo  ricopersi 
de'miei  panni... 

PLA.  -  Oh  DioI 

LAU.  -  L'avete  rovinato. 

RIN.  -  Io? 

MAR. -È  toccato  a  lui... 

RIN.  -  Spiegatevi non  intendo  questo   enigma  —  Siete 

tutte  afflitte... pallide... tremanti  —  non  mi  fate  mi- 
steri .... 

PLA.  -  Un  equivoco  fatale un'  accidentalità  —  un  rove- 
scio .... 

RIN. -Ma  infine  parlate toglietemi  da  questo  stato  di 

angustia. 


^ 
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HA. -Lo  avete  più  veduto  il  Sig.  Onofrio? 

RiN. -Sarà  più  di  un'ora  che  ci  lasciammo  al  Caffè  — 

PLA.  -  E  stava  bene . . . 

RiN.  -  Benissimo.  Correva  svelto  come  un  uccello  al  suo 
rendez-vous. 

PLA. -Ah  non  vi  è  più  dubbio!... 

RiN. -Ma  perchè  mi  fate  tutte  queste  domande? 

PLA.  -  Perchè . . .  Perchè . . .  voi . . .  cioè  noi . . .  Ah  questo  è  un 
caso  orribile  ! . . .  (si  sente  battere  forte  alla  porta,  e  le 
donne  spaventate  esclamano)   Ah!  Salvateci,  assisteteci. 

MAR.  -  Proteggeteci  (Marieita  va  ad  aprire). 

LAU.  -  Non  ci  abbandonate ... 

RiN.  -  Io  non  capisco  più  nulla. 

PLA.  -  Un  momento . . .  lasciate  che  io  mi  rimetta . . . 

LAU.  -  Vi  diremo  tutto... 

PLA. -Saprete  la  dolorosa  catastrofe!... 

SCENA  III. 
MARiETTA  precedendo  mw' ispettore:. 

MAR.  -  Signora . . .  quest'uomo  chiede  di  voi. 

PLA.  -  Non  lo  conosco . . .  che  desidera  ? . . . 

isp.  -  Sono  l'Ispettore  del  Quartiere.  Ho  incarico  di  veri- 
ficare chi  sia  stato  l'autore  dell'attentato  studiosamente 
commesso  a  detrimento  della  persona  e  della  vita  del 
Signor  Onofrio  Bagagli. 

PLA.  -  Sarà  uno  sbaglio ...  un  mal'inteso . . . 

isp.  -  Non  è  sbaglio  Signora  mia.  Un  enorme  vaso  ricolmo 
di  terra  venne  lanciato  da  questa  finestra  su  di  lui, 
e  ne  ha  riportato  una  grave  ferita ... 
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RiN.  -  Ora  intendo  la  costruzione . . . 

isp.  -  Non  rispondete  ehi  il  vostro  silenzio,  la  vostra  co- 
sternazione bastano  a  condannarvi.  Il  fatto  è  conva- 
lidato da  prove  autentiche. 

PLA.  -  Conviene  però  vedere  se 

isp.  -  Tutto  è  veduto . . .  Favorite  di  seguirmi . . . 

PLA.  -  Dove  ? 

isp.  -  Al  Commissariato 

PLA.  -  Di  notte . . .  Una  donna . . .  sola . . .  Madre  di  famiglia . . . 

LAu.  -  Sarebbe  una  violenza 

PLA.  -  Vorreste  che  io  lasciassi  qui  due  ragazze . . 

isp.  -  Conducete  anche  le  ragazze  dappoiché  esse  pure  do- 
vranno interrogarsi . . .  Non  temete . .  ho  meco  la  vettu- 
ra . .  Sarete  trattate  con  tutta  convenienza  e  riguardo . . . 
Ma  non  potete  esimervi  dall' ubbidire  ad  un  ordine 
del  Magistrato;  e  spero  non  vorrete  obbligarmi  ad 
agire  con  rigore 

PLA.  -  Signor  Cavaliere ....  avete  sentito ...  e  voi  non  dite 
nulla?  (a  Rinaldo), 

RiN.  -  Cosa  volete  che  dica? . . .  Avete  fatto  il  male;  dovete 
subirne  le  conseguenze. 

PLA. -(Perchè  almeno  non  procurate  di  fare...)  (piano  a 
Rinaldo). 

RiN.  -  (Non  posso  far  niente  per  voi  finché  sono  un  estra- 
neo senza  una  veste )  (pano  a  Placida). 

PLA.  -  (air Ispettore)  Non  si  potrebbe  ottenere  di  restare 
in  Casa... e  domani.. 

isp.  -  Ma  non  avete  un  uomo  cognito,  un  parente  che 
convivendo  con  voi  e  facendosi  garante,  possa  pre- 
sentarsi in  nome  e  vece  vostra,  assumendo  sopra  di 
se  ogni  responsabilità?. 
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PLA. -Sono  una  povera  Vedova...  (Per  carità  Cavaliere 
ajutatemi)  (piano  a  Rinaldo). 

LAu. -(Voi  solo  potete  liberarci  da  questo  imbarazzo...) 
fa  Rinaldo). 

MAR. - ( Fate  questa  buona  azione .-)  (a  Rinaldo). 

RiN.  -  In  contraccambio  del  bel  regalo  che  mi  avevate  di- 
retto...  Tuttavia  voglio  provarvi  che  so  essere  gene- 
neroso..)  (Piano  alle  donne). 

PLA.  -  Oh  bravo! . . . 

LAU. -Benedetto!... 

RiN. -(Ma  vi  è  un  patto..)  (a  Placida). 

PLA. -(Mi  sottometto  fin  da  questo  istante  a  qualunque 
condizione). 

RiN.  -  (Ebbene  quando  è  cosi  secondatemi ..  )  (piano  a  Pia- 
cida,  poi  indirizzandosi  alV Ispettore)  Signor  Ispettore;  se 
finora  vi  ho  ascoltato  in  silenzio  e  senza  prender 
parte  in  questo  disgustoso  affare,  sono  ora  in  istato 
di  rompere  la  riserva  e  di  fare  la  mia  comparsa . . . 

isp.  -  Vi  ascolto . . 

RiN.  -  Voi  mi  credevate  un'estraneo,  e  tale  in  fatti  io  mi 
era  poche  ore  sono,  quando  per  la  prima  volta  posi 
il  piede  in  questa  Casa  per  opera  dello  stesso  Ono- 
frio Bagagli  che  ha  forse  promosso  una  querela  per 
la  spiacevole  avventura  toccatagli  per  cagion  mia... 

isp.  -  Ella  dunque... 

RiN.-Sì  —  io  posso  dar  conto  di  tutto.  Le  circostanze 
sono  cambiate,  e  poiché  voi  consentite  a  lasciar  li- 
bere queste  donne,  purché  uno  stretto  parente  si  ob- 
blighi per  esse  e  risponda  del  loro  operato  innanzi 
all'Autorità,  così  mi  offro  di  assumere   sopra  di  me 
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tutto  il  peso  di  questo  avvenimento,  e  sono  pronto 
a  seguirvi . . . 

isp.  -  Ma  qual  carattere  ha  poi  V.  S.  per  farsi  malleva- 
dore ? . . . 

RiN.  -  Quello  di  genero  della  Vedova  Signora  Placida . . . 
quello  di  marito  della  di  lei  figlia  Laura.  Non  è  egli 
vero?  (a  Placida), 

PLA.  -  Certo  è  il  mio  genero ....  (con  qualche  stento), 

LAf .  -  Il  mio  sposo . . .  (con  franca  rapidità). 

isp.  -  Quando  è  così,  non  trovo  difficoltà  di  accettare  la 
vostra  esibizione,  pregandovi  di  seguitarmi.... 

RiN.  -  Sono  con  voi . . .  Permetterete  spero  che  io  passi  per 
pochi  minuti  dall'amico  Onofrio  per  ricuperare  il  mio 
mantello,  ed  informarmi  della  di  lui  salute... 

isp.  -  Anche  in  questo  vi  compiacerò. 

RiN.  -  Ve  ne  ringrazio . . .  Andiamo  (all'Ispettore)  Rammen- 
tate i  nostri  patti,  (a  Placida,  e  parte  coli'  Ispettore). 

MAR.  -  Se  n'è  andato. 

PLA.  -  Che  oppressione!...  Che  palpito!  (si  abbandona  so- 
pra di  una  sedia). 

LAU.  -  Mi  sento  meglio. 

MAR.  ~  Lo  credo. 

LAU.  -  Povero  Cavaliere  la  passerà  male!... 

MAR. -Lo  abbiamo  posto  in  un  brutto  impegno!... 

LAU  -  Tutto  per  cagion  vostra.... 

PLA.  -  Penserà  a  sbarazzarsene.  E  un  francone  furbo  a 
cui  non  mancano  ripieghi 

LAU.  -  Certo  che  per  favorirci  non  poteva  ripiegar  meglio 
che  coH'acquistare  un  titolo  alla  nostra  parentela. 

PLA. -Eh  fraschetta!  lo  so  che  ti  piace...  Ma  bisogna  poi 
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vedere  se  egli  vorrà  che  il  suo  strattagemma  diventi 
una  verità. 
LAU.  -  Non  so  qual  ragione  possa  avere  di  continuare  ad 

ingannarci  alla  presenza  dell'Ispettore. 
PLA. -Il  motivo  unico  si  era  quello  di  preservarci  da  un 
guajo  serio  che  ci  minacciava  in  grazia  delle  vostre 
follìe... 

SCENA  IV. 

//  CAV.  RINALDO  6  della. 

RiN.  -  Eccomi  qui. 

LAU. -Siete  già  di  ritorno?. 

RiN. -Lo  sono  e  libero... 

PLA.  -  Come? 

RiN.  -  Tutto  è  accomodato.  Il  Signor  Onofrio  per  la  lieve 
lesione  sofferta  nella  testa,  fu  trasportato  in  Casa 
della  Signora  Amalia  che  gli  ha  prodigato  ogni  pre- 
murosa assistenza,  restituendogli  tutto  il  suo  affetto, 
ed  accettandolo  per  marito... 

LAU.  -  Dunque  la  rottura  del  capo  risanando  le  ferite  del 
cuore  ha  fruttalo  la  conclusione  del  matrimonio?... 

RiN. -Sì;  informai  Onofrio  dell'accaduto...  e  ne  fu  per- 
suaso. Gli  narrai  come  Laura  era  divenuta  mia  sposa 
col  pieno  assenso  di  sua  Madre,  con  che  rimanevano 
appagati  i  miei  desiderj ...  ed  egli  allora  cedendo  alle 
mie  premure  ritirò  la  querela. 

MAR.  -  La  cosa  è  riuscita  meno  male  di  quel  che  credeva. . . 

PLA.  -  Ringraziamone  il  Cielo. 

LAU.  -  È  il  Cavaliere  che  ci  trasse  fuori  da  questo  spinajo. 

RiN.  -  Spero  che  ora  mi  riconoscerete  per  quel  che  sono, 
cioè  per  un  uomo  onesto... 
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LAU.  -  Io  dubito  che 

RiN.  -  (interrompendo)  Nò  non  dubitate  più  delle  mie  rette 
intenzioni...  Fate  però  che  io  possa  credere  di  voi  al- 
trettanto. Cosa  ne  dice  la  Signora  Placida?  (a  Placida). 

PLA. -( Finalmente  quando  si  ha  una  figlia  giovine,  la 
madre  deve  cedere)  (fra  se  riftetlendo  perplessa). 

lUN.  -  (a  Placida)  Siete  ancora  indecisa  ?..  I  nostri  patti . . . 

PLA.  -  Mantengo  quel  che  ho  detto,  (con  precipitazione  for- 
zata). 

RiN. -Brava;  e  la  buona  Manetta  cosa  ne  pensa?,  (vol- 
gendosi a  Mariella  che  sta  meditabonda). 

MAR.  -  Pensa  che  una  Cameriera  non  può  stare  in  com- 
petenza con  la  sua  Padrona,  e  che  deve  servire  da 
testimonio  al  contratto  nuziale. 

RiN.  -  Ed  io  in  compenso  m'incarico  di  darti  marito. 

MAR.  -  Se  mi  farete  una  dote  l'ho  già  pronto. 

RiN.  -  Avrai  la  dote,  e  sarai  anche  tu  contenta.  E  la  mia 
cara  Laura?.,  (volgendosi  a  Laura), 

LAU.  -  Vado  a  nozze.  È  tutto  detto. 

RiN.  -  Formerai  piti  ingiusti  sospetti  sul  conto  di  chi  ve- 
ramente .  ti  ama? 

LAU.  -  Nò.  Sono  persuasa  che  per  farmi  tua  sposa  hai 
dovuto  fingere  di  amar  tre  donne  in  un  tempo,  ma 
il  fatto  mi  convince,  e  mi  rende  sicura  della  since- 
rità del  tuo  cuore,  e  che  non  lo  dividerai  con  altri — 

RL\.  -  Se  nel  momento  in  cui  tutte  mi  vogliono,  a  te  sola 
io  lo  consacro,  puoi  esser  certa  che  lo  serbo  tutto  ed 
interamente  per  te. 

FINE. 
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GAUDENZIO,  giovane  allegro  e  vivace 

11  Conte  PANDOLFO 

La  Contessa  ZENOBIA  di  lui  moglie 

BERENICE  promessa  sposa  di  Gherardo,  e 

ro  figli 
TOLOMEO 

La  Marchesa  AURELIA  Vedova,  e  Madre  di 

GHERARDO  e  di 

ELENA,  promessa  Sposa  di  Tolomeo 

ELEUTERIO,  uomo  malinconico,  ed  inguaiate 

Servi  e  Staffieri  della  Marchesa  Aurelia 


La  Scena  si  finge  in  una  Città  d'Italia 
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FARSA  DI  Ui\  ATTO 

SCENA  PRIMA 

CSran  sala  di  società  {guarnita  con  molto  lusso  In  casa  della  Marchesa 
Aurella.  Tavolini  da  g^iuoco ,  pendale ,  vasi ,  porcellane  ,  canapé, 
sedie,  poltrone,  ed  altri  mobili. 

Il  Conte  PANDOLFO,  la  Contessa  zenobia,  e  la  Marchesa  aure- 
LiA  stanno  seduti  presso  un  tavolino  aggiustando  le  carte 
e  i  gettoni  per  giuocare. 

BERENICE  e  GHERARDO  scduti  accanto  da  un  lato. 

ELENA  e  TOLOMEO  scduti  occanto  da  un  altro  lato,  ma  tutti 
formando  diversi  gruppi,  si  guardano  in  aria  malinconi- 
ca senza  parlare. 

GAUDENZIO  entrando,  osserva  questa  scena  muta,  quindi  passa 
a  complimentare  le  donne. 

GAU.  -  Vi  saluto . . .  Cos'è? . . .  cosa  significa  questo  cupo  si- 
lenzio ? . . .  Siete  in  sette,  capisco  |è  un  brutto  numero, 
ma  io  formo  l'ottavo,  e  sciolgo  l'incantesimo. 

ZEN.  -  Conversazione  muta. 

AUR.  -  La  è  cosa  veramente  singolare  in  una  riunione  di 
quattro  promessi  sposi. 

ZEN.  -  Via  Tolomeo,  dite  qualche  cosa  alla  vostra  futura; 
dico  lo  stesso  a  voi  Berenice. 

TOL.     Lasciatemi  tacere. 
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BER.  -  Signora  Madre,  in  certi  casi  il  silenzio  è  più  elo- 
quente di  ogni  parola. 

AUR.- Figliuoli  miei.  Che  fate  lì  così  scorucciali ?..  sem- 
brate tante  cariatidi,  (ad  Elena  e  Gherardo). 

ELE.  -  Noi  non  ne  abbiamo  colpa. 

GAU.  -  E  chi  mai  ? . . . 

GHE.  -  È  il  Signor  Conte  Pandolfo  che  con  quella  sua  irre- 
solutezza vuol  farci  intisichire,  protraendo  da  un  mese 
all'altro  i  nostri  sponsali. 

AUR.  -  Mi  sembra  che  abbiano  ragione ... 

PAN.  -  Ho  dato  la  mia  parola,  né  la  ritratto.  I  miei  ragazzi 
si  uniranno  ai  vostri.  Sarà  un  duplice  impasto  di  fa- 
miglia. Ma  un  pò  di  dilazione  non  nuoce ...  nei  ma- 
trimoni si  deve  procedere  con  maturità... 

GAU.  -  Badate  che  questa  maturità  non  sia  spinta  al  punto 
di  trapassare... 

BER.  -  Sempre  così ... 

TOL.  -  Per  tal  modo  non  si  conclude  mai  nulla. 

ELE. -E  poi  vogliono  vederci  in  lieto  aspetto... 

AUR.  -  Via  Gherardo,  Elena,  voi  che  siete  in  casa  vostra 
datevi  un  pò  di  moto  per  tenere  allegri  i  rispettivi 
fidanzati . . . 

GHE.  -  Non  vi  è  motivo  di  rallegrarsi ... 

BER.  -  Finiremo  coH'ammuffire. 

GAU.  -  Sii,  su,  allegrìa  schietta  e  perenne  —  stando  lieti 
si  vive  di  più,  e  si  vive  bene.  È  un  farmaco  sicuro 
che  allontana  tutti  i  morbi,  poiché  la  maggior  parte 
dei  nostri  mali  derivano  dalla  ipocondrìa  e  dalla  mo- 

notomìa  della  vita Qua  da  bravi...  giuoco,  buoni 

pranzi,  gite  in  campagna,  riunioni  in  città.  Feste  di 
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ballo  e  di  musica  coll'intrammezzo  di  qualche  ambigu; . . 
ecco  il  vero  elixir  di  lunga  vita  che  io  vi  propongo 
come  il  vero  sanatotum. 

ELE.  -  Converrebbe  che  tutti  fossero  impastati  come  voi 
lo  siete  di  giovialità  e  di  buon  umore. 

TOL.  -  Siamo  4  sposi  in  erba,  ma  di  erba  che  non  vegeta . . . 

GHE.  -  E  non  si  trova  mai  la  strada  di  venire  alla  con- 
clusione. 

PAN.  -  Capisco si  vorrebbe  stringere  e  fruttificare.  Ma 

vi  è  ancor  tempo.  Dopo  aver  frequentato  per  dieci 
anni  la  casa  della  mia  Zenobia,  la  sposai  quando  ap- 
punto io  toccava  il  mezzo  del  camin  di  nostra  vita. 

GAU.  -  Ci  pensaste  un  pezzo. 

PAN.  -  Ma  il  risultato  fu  ottimo,  ed  ora  lo  ritarderei  an- 
cor più  se  potessi  tornare  indietro. 

GHE.  -  Con  questa  professione  di  principj,  andate  se  è  pos- 
sibile a  mostrare  ilarità  e  contento. 

GAU.  -  Il  guajo  sta  che  non  si  retrocede  nell'  età ,  ma 
dobbiamo  procedere  innanzi  con  nostro  discapito. 

ELE.  -  Mi  sento  divorare  dalla  rabbia,  e  non  posso  sfogarmi. 

GAU.  -  Perdonate . . .  Bisogna  adattarsi  alle  circostanze.  Ar- 
rabbiarsi, ammalarsi  per  un  prolungamento,  la  è  una 
vera  stoltezza . . .  Non  so  il  perchè  non  possa  cercarsi 
dal  nostro  canto  di  fare  una  vita  ridente  e  sce- 
mare i  mali,  quando  tutt'a  un  tratto  non  possono 
guarirsi. 

AUR.  -  Il  Signor  Gaudenzio  ha  ragione.  Finalmente  egli 
ci  suggerisce  tutte  cose  oneste  e  piacevoli. 

GAU.  -  E  per  passare  dalla  teorìa  alla  pratica,  verifichiamo 
lo  stato  di  cassa  (prende  un  dindarolo  e  lo  rompe). 
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ZEN. -Cosa  fate?... 

PAN.  -  Non  lo  spezzate . . . 

GAU. -È  rotto ...  e  quel  che  è  rotto  non  si  risana...  Ve- 
diamo ciò  che  il  giuoco  ha  fruttato  nel  primo  se- 
mestre ...fa  Pandolfo)  osservate  un  poco  voi  quanto 
ci  ha  dato  d'introito io  non  ho  pazienza  di  con- 
teggiare   frattanto  noi  disponiamo  una  quadriglia . . . 

Qua  il  Contino  Tolomeo  e  Madamigella  Elena... Ma- 
damigella Berenice,  e  il  Marchesino  Gherardo...  Ve-, 
dete  se  ho  buon  tatto  per  regolare  le  coppie  — 
(dispone  le  coppie). 

AUR.  -  E  voi  siete  fuori  di  azione  ? . . . 

GAU.  -  Io  chiamerò  le  figure,  e  dirigerò  la  danza . . .  Capi- 
tando r occasione  mi  produrrò...  e  se  avverrà  che 
taluno  si  stanchi,  subentrerò  io ....  adattandomi  se- 
condo il  solito  a  fare  da  supplemento ...  Anche  nei 
pranzi  suole  accadere  che  le  megliori  porzioni  toc- 
chino a  chi  resta  ultimo... 

ZEN. -In  questo  caso  conviene  contare  sulla  discretezza 
de'convitati. 

GAU.  -  Già,  ci  s'intende . . . 

PAN.  -  Osservate,  mancano  dieciotto  soldi  a  completare  i 
sei  scudi...  Si  faranno  bocconi  magri... 

GAU. -Saranno  più  che  grassi;  m'incarico  io  della  gita, 
ci  faremo  scappare  l'andata  e  il  ritorno  sulla  strada 
di  ferro,  il  pranzo,  e  la  sera  il  teatro . . . 

AUR. -Anche  il  teatro?  Ma  sei  scudi  non  bastano... 

GAU. -Il  di  più  che  abbisognasse  lo  aggiungeremo. 

PAN.  -  Benissimo . . . 

GAU.  -  Questo  ò  affare  convenuto. 
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ZEN. -E  la  gita  è  fissata? 

GAU.  -  A  domani. 

PAN. -Voi  la  prendete  per  la  curia... 

GAU.  -  Le  lungaggini  non  mi  piacciono Quando  si  va 

per  le  lunghe  non  si  conclude  mai  nulla le  dila- 
zioni, gli  spostamenti  guastano  e  mandano  a  vuoto 

i  più  belli   progetti Or  via   intavoliamo   la  solita 

partita,  e  aggiungerete  al  quoto  qualche  altro  pro- 
fitto ... 

PAN. -Non  possiamo  giuocare... 

GAU.  -  Perchè  ? 

ZEN.  -  Manca  il  quarto ... 

GAU. -Se  è  per  inquartare,  mi  proverò  io... 

PAN.  -  Nò,  nò . . .  Voi  non  conoscete  il  tarocco. 

GAU.  -  Qualche  volta  so  taroccare  anch'io  in  un  modo  as- 
sai bizzarro. 

ZEN.  -  Nessuno  vi  vuole  per  compagno 

AUR. -Alle  earte  vi  rifiutano... 

GHE.  -  Ma  nel  resto,  e  agli  altri  passatempi  siete  accettalo 
e  gradito... 

BER. -Restate  con  noi... 

ELE.  -  Vorreste  togHerci  il  nostro  direttore?.. 

GAU.  -  Ecco  le  compensazioni.  Di  là  respinto,  di  qua  de- 
siderato, abbracciato  con  entusiasmo (Entra  Eleute- 

rio  con  cappello  in  testa  e  occhiali  verdi  doppj  alle 
(empia,  poggiandosi  ad  un  grosso  bastone,  come  se  fosse 
debole  e  malconcio), 

ELEU.  -  Riverisco  tutti 

GAU.  -  Ahi!  Ahi!  (osservando  Eleuterio  che  giunge). 

AUR.  -  Che  vi  accadde? 
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GAU.  -  Mi  si   è   versala   una   caldaja    d'acqua    bollita    sui 

piedi... 
PAN.  -  Com'è  possibile ...  se  manca  l'elemento, 
GAU.  -  L'elemento  esiste,  e  lo  so  io. . . 
ZEN.  -  Ben  venuto  Signor  Eleuterio. 
ELEU.  -  Grazie,  già  la  mia  vista  ha  tanto  patito,  che  non 

posso  discernere  bene  le  persone. 

AUR.  -  Se  volete  che  ve  ne  faccia  io  la  enumerazione, . , 

ELEU.  -  Nò,  comincio  ad  orizzontarmi. . . 

GAU.  -  È  un  orizzonte  assai  torbido. 

ZEN.  -  (Siate  cauto  ì    ,  .  ^     ,      •  . 

)n     j  ì  (piano  a  Gaudenzio) 

AUR.  -  (Prudenza    J  '  ^  '^ 

GHE.  -  (Non  vi  fate  accorgere,  potrebbe  adombrarsi)  (co- 
me sopra). 

GAU.  -  Sarebbe  buono — 

AUR.  -  Favorite  d'accomodarvi...  Sedete  vicino  a  me...  (ad 
Eleuterio), 

ELEU.  -  Non  posso  star  seduto. . . .  Fra  gli  altri  guai  che 
m'affliggono  vi  si  è  aggiunta  anche  una  lombaggine 
che  mi  fa  soff'rire  atrocemente,  sia  in  piedi  o  seduto. 

GAU.  -  (Andate  a  contenervi. . .)  Ma  voi  avreste  bisogno  di 
cura  e  sopratutto  di  riposo... 

ELEU.  -  Riposo  e  dove  trovarne?  Invano  lo  cerco  e  credo 
lo  troverò  solo  nel  sepolcro. 

GAU.  -  Se  non  farete  presto  a  far  uso  di  una  pomata  di 
spirito  di  sapone  o  di  Opodeldok . .  o  mercurio  dolce, 

ELEU.  -  Cosa  andate  mai  nominando  ! . . . 

GAU.  - 1  soli  rimedj  che  possono  giovarvi ...  voi  dovete 
usarne  spesso  collo  stropicciare  senza  posa  la  parte 
reumatizzata  fino  al  punto  di  staccarne  la  pelle 
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AUR.  -  Bravo  Sig.  Gaudenzio. . . 

PAN.  -  Una  nuova  virtù. 

ZEN.  -  Ignoravamo  che  foste  cosi  versato  nella  scienza 
Medica. . . 

GAU.  -  So  fare  un  pò  di  tutto . .  non  è  per  lodarmi. .  ma  se 
il  Sig.  Eleuterio  stasse  sotto  la  mia  cura  un  pajo  di 
giorni ...  lo  vedreste  risorgere. . . 

ELEU. -Eh,  voi  la  discorrete  bene!.,  se  vi  trovaste  ne'miei 
panni... 

GAU.  -  Grazie,  tengo  volentieri  i  miei,  né  ho  alcuna  smania 
di  cambiarli. 

ELEU.  -  Talune  volte,  sa  più  il  matto  in  casa  propria,  che 
il  savio  in  casa  di  altri. 

GAU.  -  Questa  casa  non  appartiene  né  a  voi  né  a  me; 
in  questo  caso  siamo  tutti  e  due  savj. 

ELEU.  -  Beato  voi,  che  avete  sempre  il  ticchio  di  scher- 
zare. Vi  invidio 

PAN.  -  Ma  infine  il  precetto  che  vi  dà  di  restare  in  letto, 
e  di  curarvi,  mi  sembra  facile  ad  eseguirsi. 

ELEU.  '  Lo  farei... se  non  avessi  in  famiglia  un  cumulo 
di  guai,  che  mi  costringono  a  fuggire  le  pareti  dome- 
stiche, come  si  fugge  la  pestilenza 

PAN.  -  Che?  Sarebbe  in  casa  vostra  sviluppato  qualche 
caso  di  Cholèra. ... 

ELEU.  -  Sarebbe  il  minor  male. 

GAU. -Vi  è  di  peggio?...  alla  larga!... 

ELEU.  -  Cholèra  domestico,  disparità  di  opinioni..!  figli 
insubordinati,  la  moglie  stravagante. ..  Non  si  pensa 
né  all'educazione,  né  all'andamento  della  casa;  non  si 
provvede    all'economìa,    e   tutto   é    malversazione    e 
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scompiglio.  Andate,  andate  ad  ammogliarvi . . .  Credete 
alle  fantastiche  apparenze  di  una  pace  dolcissima, 
di  una  felicità  e  concordia  durevole.  Sono  tutte  chi- 
mere, sono  un  oppio  che  addormenta,  un  illusione  che 
sparisce. 

AUR.  -  Oh  non  ci  fate  così  tristo  quadro  dello  stato  conju- 
gale . . .  abbiamo  qui  due  coppie  di  fidanzati,  e  con 
questa  tiritèra  voi  fate  provar  loro  uno  sgomento, 
una  avversione... 

ELE.  -  Oh  non  è  possibile. . 

BER.  ~  Non  vi  è  questo  caso. . . 

PAN.  -  Ed  è  appunto  questo  uno  de' motivi  per  cui  cerco 
di  non  precipitare... 

ELEU.  -  Bravo  ;  sarebbe  buono,  che  conoscessero  in  tempo 
in  qual  baratro  spaventevole  si  avviano . . .  Sono  an- 
cora in  istato  di  ritrarne  il  piede,  e  di  non  abban- 
donarsi.... 

AUR.  -  Per  carità  Signor  Eleuterio  non  ci  accorate  con 
questa  sorta  di  piagnistèi... 

ELEU.  -  Accorarvi?...  compatitemi. ..  Sono  io  il  disgraziato, 
e  l'unico  mio  sollievo,  è  quello  di  depositare  in  seno 
de' miei  amici.... 

GAU.  -  Ecco  la  caldaja  d'acqua  bollita  di  cui  vi  parlava 
in  senso  metaforico.  Ho  piacere  che  mi  abbiate  ri- 
sparmiato una  dilucidazione. ..  Or  via...  bando  ai  fu- 
nestumi,  ed  ai  strazianti  discorsi....  Concertiamo  la 
nostra  danza  sconcertata. .  Ora  avete  il  quarto. . 

AUR.  -  Sì,  sì, giuochiamo  una  partita,  così  vi  distrarrete 

anche  voi . . .  (ad  Eleuterio J. 

ELEU.  -  Distrarmi  ? ...  Ah ..  è  impossibile. . .  Quando  il  cuore 
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è  trafitto,   la   salute   è   perduta! . .  E   poi   con   questa 

vista,  che  mi  diminuisce  ad  ogni  istante,  non  potrei 

applicarmi. 
ZEN.  -  (Non  la  finisce  più). 
AUR. -(Siamo  da  capo. ..)  Qua  sedete  vicino  a  me  ...  (^ac? 

Eleuierio). 
ELEU. -Ma  se  vi  dico,  non  posso  giacere... 
GAU.  -  Ora  lo  accomodo  io . . .  (parte). 
ZEN.  -  Si  giuoca  per  godere  . . . 
ELEU.  -  Ciò  significa  eh'  io  non  posso,  né  debbo  prendervi 

parte,  perchè  per  me  i  godimenti  sono  sparili,  e  ho 

dovuto  da  un  pezzo  rinunziarvi . . . 
AUR. -Domani  verrete   con   noi   sul   treno    della   strada 

ferrata 

ELEU.  -  Strada  ferrata? . .  Ohibò  non  farò  mai  questa  pazzìa. 

AUR.  -  Perchè? 

ELEU.  -  Perchè  da  poco  in  qua  sono  resi  più  frequenti  i 

casi  di   gambe  rotte,  di  convogli  rovesciati,  di  vapori 

scoppiati... 
GAU.  -  (che  torna)  Eccovi  un  buon  cuscino . . .  adagiatevi  su 

questo  seggiolone,  e  vi  troverete  meglio  di  un  prin- 
cipe, (netr  adattargli  la  sedia    col  cuscino  gli  stringe  i 

•piedi  tra  la  sedia  e  i  mattoni). 
ELEU.  -  Ahi.  Ahi  ! . . .  Ahimè! 
PAN.  -  Che  fu? 

ELEU.  -  Sostenetemi ...  Oh  !  povero  me  !.. . 
ZEN. -Ma  che  vi  accadde?... 
ELEU.  -  Per  farmi  una  finezza  mi  ha  stretto  i  calli  tra  il 

pavimento,  e  la  poltrona. 
AUR.  -  Povero  Sig.  Eleuterio! 
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ELEu.  -  Che  dolore  ! . . . 

GAI).  -  Scusate,  fu  per  fine  dì  bene . . . 

ELEU.  -  Vedo  ancora  le  stelle. 

GAU.  -  È  una  sorte  che  v'  invidieranno  tutti  gli  astronomi 

se  arriverete  a  suoprire  i  Pianeti  in  piena  luce  di 

sole. 
ELEU.  -  Il  ridere  sugli  altrui  infortunj  è  una  crudeltà. 
GAU. -Come  l'addolorarsi  dell'altrui  ilarità  non  è  indizio 

di  buon  cuore. 
ELEU.  Voi  mi  fareste  dire . . .  Ahi.  Ahi  I . . . 
GHE. -(Costui  è  un  vero  cauterio). 
GAU.  -  Dovreste  essermi  grato  per  aver  trovato  il  modo 

di  farvi  star  seduto  a  fronte   della  lombaggine  che 

ora  vi  è  scomparsa. 
ELEU.  -  Cessate  di  motteggiarmi. 

GAU.  -  A  costo  di  farvi  crepare  o  guarire,  voglio  che  ri- 
diate, e  diate   il  bando  ad  ogni  specie  di  mali. 
ELEU.  -  Provo  ancora  uno  spasimo,  che  mi  impedirà  chi 

sa  per  quanto  tempo  di  camminare. 
AUR.  -  Restate  seduto,  e  divagatevi  col  giuoco. 
GAU.  -  Prometto  di  guarirvi  in  un'ora. 
ELEU.  -  Vi  aggiungerete  le  punture  della  vostra  lingua  per 

farmi  sviluppare  una  biliosa... 
ELE. -(Ci  avete  fatto  un  bel  regalo).  (Piano  a  Gaudenzio). 
BER.  -  (  Così  dovremo  godercelo   per  tutta  la  . 

serata).  )  (piano  fra 

TOL. -(Non  vi  è  più  modo  di  sbrigarsene).      )     loroj. 
GAU.  -  (Me  ne  incarico  io...  lasciate  fare  a  me)    (parte). 
ZEN.  -  Vi  siete  fatto  gran  male?  (ad  Eleulerio). 
ELEU.  -  Che  vi  pare! . . .  Una  pestatura  di  quella  portala ... 
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PAN.  -  Vorreste  farvi  qualche  rimedio  ? . . . 

ELEu. -Non  saprei...  già  tutti  i  rimedj  riescono  per  me 
sempre  fatali  più  che  la  malattia. 

Gnu.  -  (tornando)  Ecco  qui la  Sig.  Aurelia  già  mi  per- 
mette.... Era  preparato  un  trattamento  di  punch, 
ed  io  rho  affrettato...  (vengono  i  Servi  coi  punch).. 

AUR.  -  Bravo. 

ELEU.  -  Liquori  ? . .  riscaldanti? . . .  oh  non  ne  prendo I . . .  già 
ardo  tanto... 

GAU.  -  Eh'  SI,  corpo  di  un  deto  pesto ...  voi  dovete  beve- 
re;  non  fosse  altro  per  acquistare  spirito  e  forza,  e 
far  cessare  i  tremori  ;  vedete  siete  ancora  convulso . . . 

ELEU.  -  Sono  gli  effetti  del  dolore. 

GAU.  --  E  il  Rhum  applicato  internamente  agisce  meglio 
che  all'esterno,  (avvicinandosi). 

ELEU.  -  Scostatevi,  non  vorrei  mi  aveste  da  rovinare  an- 
che la  parte  sana. 

GAU. -Vedete,  lo  confessate  anche  voi  che  vi  resta  an- 
cora qualche  cosa  di  sano;  Bevete,  \ìa.  (porgendogli 
il  punch). 

ELEU. -Già  di  amore  odi  forza,  conviene  fare  a  modo 
vostro...  Ma  un  bicchiere  è  troppo...  (beve). 

GAU.  -  Tiratelo  già...  vi  farà  bene,  me  ne  rendo  io  mal- 
levadore... 

ELEU.  -  Buono . . .  veramente  buono. 

GAU. ^  Perfetta  Giammaica...Non  si  sbaglia.  Questa  caccia 
via  i  mali,  assorbisce  gli  acidi,  e  promuove  il  buon 
umore... 

ELEU.  -  Vedete  ?...  ho  fatto  a  vostro  modo... 

GAU. -Bravo:  Se  sarete  sempre  docile,  mi  compromelto 
tra  poco  di  farvi  danzare  con  noi. 
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ELEu. -Uh!  Non  mi  pariate  di  ballo...  non  lo  conosco...- 

GAU.  -  Ve  lo  insegnerò  io.  Vi  farò  da  maestro . .  e  se  vo- 
lete comincerò  subito  a  darvi  lezione. 

ELEU.  -  Per  carità  non  mi  affannate . . . 

GAU.  -  Dunque  proviamo (volendo  sollevarlo  dalla  sedia). 

ELEU.  -  Che  ?  Pel  ballo  ho  un' avversione ...  che  seppure 
fossi  svelto  e  sanissimo,  non  saprei  indurmi  a  fare 
un  passo ...  Io  evito  ed  aborro  questa  specie  di  insulsi 
passatempi,  poco  dissimili  dalle  orgie  usate  nei  bac- 
canali; non  so  come  in  mezzo  alle  tante  disgrazie  delle 
quali  è  pur  cagione  questa  diabolica  invenzione,  vi 
sia  chi  possa  e  voglia  dedicarsi  a  saltare  per  l'aria 
come  i  frenetici,  quando  si  considera  che  siamo  sem- 
pre colle  punte  de'  piedi  prossimi  alla  tomba. 

GAU.  -  Eh  il  canchero  vi  colga . . .  non  sapete  parlare  che 
di  disgrazie  e  di  fosse . . .  siete  impastato  di  tale  ine- 
dia, che  agghiaccereste  perfino  il  mercurio... 

AUR.  -  Compatitelo ... 

GAU.  -  Vorrei  che  anche  lui  avesse  un  sentimento  di  pietà 
per  noi... 

PAN.-  Ora  si  giuocherà  una  partita,  e  voi  anderete  a  dan- 
zare nell'altra  camera... 

ELEU.  -  Sì,  fate  che  io  non  assista  a  questa  sorta  di  spet- 
tacoli, che  il  più  delle  volte  finiscono  con  qualche 
slogatura  di  osso  o  incavallatura  di  nervi  — 

GAU.  -  È  egli  possibile,  che  per  voi  tutto  debba  finire 
tragicamente.  Io  voglio  che  calziate  il  socco,  non  già 
il  coturno. 

ELEU. -Ahi!  Ahi!...  questa  idea  mi  risveglia  il  dolore 
della  pestatura. 
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GAU.  -  Ma  io  vi  parlava  dei  calzari  antichi,  non  già  de- 
gli stivali  moderni...  Orsù  Signora  Aurelia  vedete  di 
collocarlo  al  giuoco;  altrimenti  il  Signor  Eleuterio, 
non  per  mala  intenzione,  ma  per  abitudine  ai  la- 
menti interrompe  tutti  i  nostri  esercizj  ginnastici. 

AUR.  -  Sì  ;  accomodiamo  il  nostro  tresette. 

ELEU.  -  Non  so  farlo . . .  conosco  un  poco  le  ombre. 

GAU.  -  È  il  giuoco  che  più  vi  si  adatta,  essendo  tale  il 
vostro  aspetto  che  assomiglia  all'ombra  dolente  del 
padre  irato. 

ZEN.  -  Giuocheremo  a  quel  che  vi  piace. 

ELEU.  -  Ah  !  Vedo  che  è  impossibile. 

GAU.  -  Come,  ricusereste  l'invito  di  una  gentil  Signora,  e 
vi  ritrarreste  dopo  avere  accettato  e  scelto  il  giuoco 
di  preferenza  ? . .  Questa  perdonate  è  una  malacreanza. 

ELE.  -  Ma  se  non  posso...  Non  volete  capire  che  io  mi 
sento  male,  malissimo. 

GAU.  -  Bevete  un  altra  dose  di  punch. 

ELEU.  -  Vi  pare  ! . . .  Temo  anzi  che  quel  punch  mi  abbia 
concentrato  lutto  il  sangue  al  cervello,  e  mi  produca 
un  attacco  di  apoplessia  fulminante. 

GAU.  -  Misericordia  !  non  è  possibile  di  resistere,  ci  vuole 
un  petto  di  bronzo 

ELEU.  -  Non  è  caricatura,  ma  la  testa  mi  bolle  e  mi  gira. 
Se  potessi  prendere  un  tantino  d'aria ...  Ah  !.. .  non 
posso  sostenermi  in  piedi  in  grazia  del  servizio  che 
mi  avete  reso 

GHE.  -  Oh  che  flemma  ! . . . 

I  SERVI  -  (entrando)  Felicissima  notte  (i  servi  recano  dei 
candelieri  accesi,  e  sei,  o  odo  lumi  a  carcelles). 
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AUR.  -  Oh  bene . . .  Ecco  i  lumi. 

ELE.  -  (Liberateci  da  questo  tormento).  ì^  .  ^     ,, 

)^r  .  ..  V  ^    \ (piano  a  Gaud.) 

BER. -(Non  ne  possiamo  pm).  J 

GAU. -(Ora  penso  al  ripiego...  Mi  date  licenza  di  far  lie- 
tamente acquetare  questo  insopportabile  tormentatore 
di  se  stesso,  e  degli  altri . . .  (ad  Aurelia  soUo  voce). 

AUR.  -  (  Quanto  a  me,  vi  dò  tutte  le  facoltà . . .  sono  sazia 
di  sciropparmi  un  canchero  di  tal  sorta). 

GAU.  -  (rivolgendosi  ai  fidanzali).  E  Voi  Signori  Conjugi 
in  spe,  mi  permettete,  che  vi  liberi  da  questo  flagello 
di  accorazione.  (piano  fra  loro  mentre  Eleuterio  si  va 
addormentando). 

OHE.  -  Fate  pure,  e  se  cccorre   vi  daremo  di  mano . . . 

GAU.  -  Vedete  egli  è  proclive  al  sonno.  Bisognerebbe  fare 
in  modo  di  bene  addormentarlo ...  Per  fortuna  non 
avreste  un  libro,  una  stampa  una  scritta  qualunque?... 
(a  Pandolfo). 

PAN.  -  Non  ho  altro  che  la  minuta  del  contratto  matri- 
moniale de'  miei  figliuoli . . . 

AUR.  -  A  proposilo? . .  lo  avete  infine  veduto  e  aggi  ustato . . . 

PAN.  -  Non  ne  ho  avuto  il  tempo... 

AUR.  -  Perdonate,  sono  già  trascorsi  due  mesi  dacché  ve 
lo  passai . . .  Così  operando  si  va  tanto  per  le  lunghe, 
che  finirete  col  non  venir  più  alla  conclusione. 

PAN.  -  Lo  leggerò  quanto  prima.  I  matrimonj  non  deb- 
bono tanto  affrettarsi... 

AUR.  -  Ma  neppure  ritardarsi  tanto. 

PAN.  -  È  un  passo,  che  quando  ò  fatto  non  può  ritrattarsi, 
e  perciò  conviene  pensarci  bene  prima  e  ponderarlo... 

GHE.  -  Ma  qui  di  settimana  in  settimana  passano  i  mesi 
e  gli  anni ... 
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GAU.  -  Male,  malissimo  perchè  a  furia  di  passaggi  e  di 
trasporti  trapasserete  tutti  senza  aver  combinato. 

TOL.  -  Io  sono  giustamente  inquieto  per  questa  dilazione. 

GHE.  -  E  noi  non  siamo  meno  ansiosi  di  stringere  e  sbri- 
garci   

PAN.  -  Ma  se  vi  ripeto mi  occuperò  subito  della  let- 
tura e  dell'esame  del  contratto. 

GAU. -Uh!  bellissima  idea... 

PAN.  -  Quale  ? 

GAU.  -  Per  abbreviare  il  tempo ,  porgetemi  la  minuta. 
La  leggerò  io  ad  alta  voce,  voi  ascoltando  vi  farete 
le  vostre  osservazioni,  e  così  vi  avrò  risparmiato  que- 
sta seria  occupazione. 

PAN.  -  Ecco  il  contratto . . .  (porgendolo  a  Gaudenzio). 

GAU.  -  Favorite  di  star  seduti,  e  di  prestarmi  attenzione... 

ELEU.  -  Cosa  si  fa  ?.. . 

AUR.  -  Si  legge  un  contratto  matrimoniale  per  poi  stipo- 
lare . . . 

ELEU.  -  Matrimonj . . .  meglio  morire  !.. 

GAU.  -  Si  serva  pure ... 

AUR.  -  Andiamo . . .  leggete ... 

GAU.  -  Tralascio  i  preamboli,  e  i  soliti  formolarj,  che  già 
si  conoscono,  e  scendo  subito  alla  conclusione,  avendo 
mostrato  desiderio  i  Signori  Fidanzati  di  stringere  il 
più  presto  che  si  può. 

ELE.  e  GHE.  -  Verissimo. 

TOL.  e  RER.  -  Questo  è  il  nostro  voto ... 

GAU.  -  Incomincio ( Duratile  questa  Scena  Eleulerio  starà 

seduto  sbadigliando^  e  terminando  coir  addormentarsi  alla 
lettura  del  contratto  nuziale).  Convenule  le  parti  con- 
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traenti,  cioè  gì' Illustrissimi  Signori  ec.  da  un  lato,  e 
l'Eccellentissima  Signora  ec.  dall'altro,  di  maritare  i 
loro  rispettivi  figliuoli  maschi  e  femine,  cioè  di  unire 
il  Signor  Tolomeo  e  la  Signora  Berenice  figli  degl'  Il- 
lustrissimi Signori  ec.  col  Signor  Gherardo  e  la  Si- 
gnora Elena  figli  legittimi  del  qu.  ec.,e  della  Eccel- 
lentissima Signora  ec. . . . 

PAN.  ~  Perdonate  ;  se  si  citano  come  legittimi  i  secondi, 
non  so  il  perchè  siasi  trascurato  di  adattare  questa 
medesima  frase  anche  ai  nostri  figli. 

GAU.  -  Avete  ragione.  Sarà  un  lapsus  del  Notajo ...  ci  vuol 
poco  ad  aggiustarlo. 

ZEN.  -  Avete  corretto  ? . . . 

GAU.  -  Che  vi  pare  ?...  Era  una  osservazione  essenziale - 
Tiriamo  avanti  -  Quindi  di  reciproco  consenso,  e  di 
comune  accordo  e  beneplacito  si  stabilisce  quanto 
segue ...  Gli  Eccellentissimi  Signori  ec.  assegnano  alla 
loro  legittima  figlia  ec. ... 

PAN. -Vi  siete  ricordato... 

GAU.  -  Qui  la  legittimità  era  indicata ...  assegnano  ec.  ec. 
la  dote  qualitativa  di  scudi  diecimila  moneta  effettiva 
sonante  da  sborsarsi  nel  giorno  delle  nozze.  E  così 
similmente  la  nobile  Signora  ec 

ZEN.  -  Perdonate... Se  qui  la  Signora  Aurelia  si  qualifica 
per  nobile,  vogliamo  anche  noi  per  le  nostre  conve* 
nienze  che  si  enumerino  i  nostri  titoli. 

GAU. -Ci  vuol  poco  ad  aggiungerli.  Per  ora  cancelleremo 
o  sospenderemo  il  titolo  anche  alla  Marchesa ...  E  così 

similmente  la  Signora  ec assicura  sui  fondi  di  sua 

proprietà,  cioè  in  case,  vigne,  ed  altri  beni  stabili... 
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la  dote  di  scudi   dodici  mila  alla  sua  unica   figlia... 
Che  vi  pare? 

ZEN. -Fin  qui  va  bene... 

AUR. -Non  vi  è  alcuna  eccezione... 

PAN.  -  Salvo  le  solite  apostille. 

GAU. -Sulla  nobiltà,  e...  ho  capito ...  vedete  come  siamo 
riusciti  ad  addormentare  il  drago . . .  (accennando  Eleu- 
lerio  che  dorme) 
'  PAN.  -  Russa  come  un  majale . . . 

GAU.  -  Ora,  poiché  tutti  convengono  nell'approvare  le  parti 
ossia  i  capitoli  i  più  essenziali  dell'istromento,  vorrei 
mi  secondaste  nella  burla  che  mi  sono  proposto  di 
fare  a  questo  cornacchione  delle  male  nuove. 

PAN.  -  Quale  ? 

GAU.  -  Ora  lo  vedrete . . .  conviene  che  vi  prestiate  a  ri- 
manere qualche  momento  nella  quasi  oscurità,  e  ciò 
faremo,  riducendo  al  minimum  la  fiamma  dei  Carcelles 
(Smorza  le  candele  e  regola  il  meccanismo  degli  otto  Car- 
celles per  modo  che  lascino  una  luce  fioca  ed  incerta  come 
fossero  semi  spenti). 

ZEN. -Oh,  non  vogliamo  restare  privi  affatto  di  luce... 

AUR. -Ciò  non  conviene... 

PAN.  -  In  una  società  di  giovani. 

GAU.  -  Questi  giovani  possono  considerarsi  come  maritati... 

PAN.  -  No,  no . . .  non  ci  piace  di  restar  ciechi  nemmeno 
per  ischerzo... 

GAU.  -  Lasciate  che  io  regoli  la  faccenda,  e  spero  di  farvi 
tutti  contenti.  Vedete  come  la  luce  è  resa  opaca?.. 

AUR. -E  perchè  tutto  questo? 

GAU.  -  Ora  ve  lo  spiego.  Noi  dobbiamo  leggere,  scrivere. 
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agire,  danzare,  giuocare  e  fare  ogni  sorta  di   azioni, 
fingendo  come  se  questa  sala  fosse  illuminata  da  mille 

doppj  di  candele  e  di  fanali quando  alle  nostre 

grida,  al  rumore  della  danza  si  desterà  il  Signor  Eleu- 
terio,  vedremo  qual'  effetto  sarà  per  produrre  nel  suo 
spirito  questa  scena  tenebrosa... 

PAN.  -  Badate ... 

AUR. -Non  vorrei  che  questa  burla  gli  pregiudicasse.... 

GAU.  -  Non  temete.  Il  solo  danno  che  può  portare  è  di 
fargli  passare  il  vezzo  di  tribolarsi  e  di  tribolare  chi 
cerca  di  stare  in  questo  mondo  il  men  male  che  può. 
Recatemi  un  catino  con  acqua,  e  sian  pronti  i  servi 
ad  un  mio  cenno  per  dare  la  vita  ai  flambeaux  mo- 
ribondi, fai  servi  che  eseguiscono).  Levatevi  su  e  po- 
netevi tutti  da  questo  lato,  anche  per  godere  l'effetto 
magico  di  questa  sorpresa.  (Situa  ciascuno  ai  posti  che 
crede  convenienti  per  l'effetto  del  suo  progetto.)  Fate  in 
tutto  e  per  tutto  quel  ch'io  vi  dico.  Secondatemi  in- 
teramente nelle  mie  idee,  e  ripetete  appuntino,  le- 
vando alto  la  voce,  quando  si  dovrà  far  qualche  viva 
o  plauso  in  pieno  coro.  Siete  pronti?.. A  noi.. Vivano 
gli  sposi  (gridando  forte). 

TUTTI  -  (gridano)  Vivano  gli  sposi. 

GAU.  -  E  i  loro  nobili  parenti. 

TUTTI  -  Viva .... 

ELEV.-  (destandosi  impaurito)  Oh  Dio!.. che  oscurità!.. 

GAU.  -  (piano)  (È  sveglio).  (Poi  in  tuono  forte)  Il  Signor  Pan- 
dolfo  e  la  Signora  Aurelia  non  trovano  dunque  alcuna 
eccezione  nel  contratto  nuziale?... 

PAN.-  / 

>  Nessuna... 

AUR.  -  ( 


=-  63  = 

GAU. -E  neppure  la  Signora  Zenobia? 

ZEN.  -  È  in  piena  regola  — 

ELEU.  -  (affannalo)  Ma  io  non  vedo  —  Signora ....  (tastando 
accanto  di  se  e  non  trovando  alcuno), 

GAU.  -  II  danaro  è  contato  — 

GHE. -Non  manca  un  centesimo... 

GAU.  -  Quando  è  così,  può  farsi  luogo  alle  sottoscrizioni . . . 

ELEU.  -  (con  orgasmo)  Sottoscrivere  con  questa  oscurità.... 

GAU. -Prima  i  rispettivi  genitori poi  le  spose  femine, 

quindi  gli  sposi  maschi ,  ed  in  fine  ci  firmeremo  il 
Signor  Eleuterio  ed  io  come  testimonj,  non  è  vero?... 

ELEU.  -  Ma  io  sento  che  si  parla,  si  firma,  si  agisce,  ma 
con  questa  luce  smorta  — 

GAU.  -  E  che  siete  ancora  addormentato? . . .  chiamate  luce 
smorta  quella  di  una  sala  tempestata  di  lumi,  dove 
ci  si  vede  come  in  pieno  giorno,  e  se  vi  è  guajo, 
egli  ò  del  soverchio  chiarore  che  offende  la  vista 

ELEU.  -  Io  ascolto  tutto,  ma  quanto  al  vedere  scorgo  ap- 
pena delle  ombre  — 

AUR.  -  Credete  di  assistere  al  giuoco  che  porta  questo 
nome 

ELEU. -Nò;  assolutamente  vi  dico  che  sono  nelle  tenebre. 

GAU.  -  Fantasìa  alterata ...  le  solite  vostre  apprensioni 

PAN.  -  Le  sottoscrizioni  sono  terminate. 

GAU.  -  Animo  dunque  venite  a  corredare  anche  voi  della 
vostra  firma  il  duplice  contratto.... Signor  Eleuterio 
muovetevi 

ELEU.  -  Oh  Dio! ... 

GAU.  -  Che  ?..  vi  ricusereste  anche  in  ciò .... 

ELEU.  -  Come  volete  che  io  venga  in  questo  stato. 
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GAU.  -  Quale  stato?  Vi  duole  ancora  il  piede? . . . 

ELEu.  -  Altro  che  calli sono  divenuto  cieco 

TUTTI  -  Cieco  ! . . . . 

GAU.  -  Eh  follie,  che  vi  girano  pel  capo 

ELEU.  -  Nò  amico  mio,  non  è  l'immaginazione  è  una  real- 
tà.... Io  vedo  in  massa  dei  corpi  che  si  muovono, 
ma  non  distinguo 

GAU.  -  Possibile!  lasciate  che  io  esamini  le  vostre  pupille. 
Sono  anche  oculista,  ho  fatto  qualche  studio  di  ca- 
mera oscura. 

ELEU.  -  Osservate  bene  e  non  m' ingannate  ;  non  mi  lu- 
singate   

<jAu.  Certo,  le  vostre  pupille  sono  dilatate,  e  coperte 
per  metà  da  un  velo  biancastro. 

ELEU.  -  Ve  lo  diceva  io 

GAU.  -^  Non  vi  sgomentate,  non  è  nulla,  è  un  principio  dì 
cateratte  ! 

TUTTI  -  Di  cateratte  ! . . . 

ELEU. -  Oh  povero  me!.. me  sventurato !... Ecco  gli  effetti 
del  liquore,  del  ballo,  dei  matrimonj... 

GAU.  -  Quale  influenza  volete  che  abbiano  il  ballo  e  i  ma- 
trimonj sulla  vista 

ELEU.  -  Pur  troppo  ! . . .  voi  non  lo  sapete,  e  dite  di  avere 
studiato.  Oh  me  disgraziato!  Cateratte!  —  privo  del 
maggior  bene, ...come  farò  io?  ..la  mia  famiglia  (pian- 
gendo). 

AUR.- (Comincia  a  farmi  pena)  (da  se). 

PAN. -'(Non  vorrei  che  dallo  scherzo  si  passasse  al  serio). 

GAU.  -  Se  cesserete  di  fiottare  mi  riprometto  di  guarirvi, 
e  di  restituirvi  la  vista  nella  prima  integrità. 
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ELEu.  -  Che  ? . . .  vorreste  far  voi  da  operatore  ? . . . 

GAU. -Se  volete  risanare,  conviene  che  vi  sottoponiate... 

ELEU.  -  Ah    nò; . . .  non  mi  fido  delle  vostre  mani. 

GAU.  -  Vi  ho  pur  fatto  sperimentare  la  mia  abilità  facen- 
dovi guarire  dalla  lombaggine,  e  dai  calli... 

ELEU.  -  Deh  non  mi  deridete.  Io  sono  in  una  condizione 
da  muovere  a  pietà  le  pietre  — 

GAU.  -  Quando  poi  preferite  di  rimanere  ne'  guai,  non 
vi  lagnate;  cercate  di  sopportarli  con  pazienza,  e 
di  rassegnarvi ....  Con  un  semplicissimo  apparecchio 
avrei  potuto  rendervi  il  più  gran  servigio,  e  voi  lo 
ricusate . . . 

ELEU.  -  Ma  in  che  consiste  questo  vostro  rimedio?.. 

GAU.  -  Il  più  innocuo  che  possa  darsi,  e  che  subito  vi  farà 
sparire  quel  velo  prima  che  si  condensi,  e  che  renda 
più  difficile  l'operazione. 

AUR.  -  Via  arrendetevi  ai  consigli  del  Signor  Gaudenzio . . . 

ELEU. -Dite,  che  debbo  fare?... 

GAU.  -  Bagnarvi  gli  occhi  con  dell'acqua  gelata  ;  indi  cuo- 
prirli  di  un  bianco  pannolino  finché  siano  asciu- 
gati, ed  in  meno  di  sei  minuti  voi  potrete  distin- 
guere e  raffigurare  gli  oggetti  alla  distanza  di  due 
miglia . . . 

PAN.  -  La  cosa  è  tanto  lieve . . . 

ZEN. -Non  avete  a  patir  nessun  dolore. 

ELEU.  -  Ebbene,  mi  adatterò. 

GAU. -Venite  qui inumidite  le  vostre  pupille,  internan- 
doci l'acqua  (gli  bagna  gli  occhi). 

ELEU.  -  Come  è  piccante  !...  Vi  avete  posto  qualche  in- 
grediente ? 
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GAu.  -  Pretendereste  di  far  dileg'^e  quelle  materie   con 

l'acqua  pura?... 
ELEu. -E  che  altro  vi  avete  posto? 
GA.U.  -  Alcune  gocciole  di  acido  nitrico,    di   carbonato  di 

potassa,  cloruro  di  calce.... 
ELEU.  -  Non  vorrei  mi  rendeste  più  orbo  di  quel  che  sono. 

Già  peggio  di  così... (si  lava  gli  occhi J. 
GAU.  -  Avete  fatto? 

ELEU.  -  Si. 

GAU.  -  Ora  soffrile   che  io  vi  serri   bene   stretto   questo 

fazzoletto. 
ELEU.  -  Che  fate?... 
GAU  -  (gli  pone  un  fazzoletto  bianco  stretto  agli  occhi)  Devo 

render  la  parte  chiusa  per  modo,  che  l'aria  non  vi 

penetri. 
ELEU.  -  Mi  pare  di  giuocare  a  mosca  cieca. 
GAU.  -  Buono;  la  mìa  medicina  produce  l'effetto.  L'accorato 

dà  in  celie. 
ZEN.  -  Ignoravamo  che  voi  possedeste  tanta  abilità ... 
GAU.  -  So  fare  un  pò  di  tutto,  mi  adatto  a  tutto ...  Faccio 

comparire  e  sparire  le  cateratte 

ELEU. -Dite potrò  io  rivedere  la  luce  del  Sole?... 

GAU.  -  Tra  poco  rivedrete  il  Sole,  i  pianeti,  la  luna ...  e 

anche  le  stelle  invisibili  — 
ELEU.  -  Quelle  nò me  le  avete  fatte    vedere  due   ore 

sono ...  e  me  ne  rammento . . . 
GAU.  -  Ora  ditemi . . .  sinceramente.  Omnis  labor  optat  pre- 
mium . . .  Ogni  fatica  vuole  il  suo  compenso,  ed  io  non 
.  voglio  far  niente  per  niente. 
ELEU.  -  Capisco,  vorrete  essere  pagato — Ma  riflettete,  io 
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sono  un  tapino  carico  di  famiglia,  che  vivo  della  mia 

industria,  e  non  posso  — 
GAu.  -  Non  pretendo  danaro,  ma  intendo  bensì,  di  porre 

un  patto  alla  vostra  guarigione. 
ELEU.  -  Dite,  e  se  sarà  cosa  in  cui  io  possa  prestarmi... 
GAU.  -  È  una  condizione  facile,  e  non  dispendiosa. 
ELEU.  -  Tanto  meglio.  Cosa  debbo  fare?... 
GAL*.  -  Non  appena  vi  avrò  sfasciato  il  capo . . . 
ELEU.     Nò,  nò,  non  me  lo  rompete . . . 
GAU.  -  Quando  vi  avrò  tolto  la  benda,  e  riconoscerete  me, 

e  questi  ottimi  amici  vostri,  voglio  che  facciamo  uniti 

un  giro  di  waltzer... 
ELEU.  -  Farò  dei  salti,  dei  zompi  come  potrò. 
GAU.  -  Lo  promettete  ? . . . 
ELEU.  -  Lo  prometto  — 

GAU.  -  Sta  bene.  Ora  dunque  rimanete  tranquillo  per  qual- 
che minuto  sulla  vostra  poltrona,  fintanto  che  io  abbia 

strigato  quest'altra  matassa. 
ELEU.  -  Oh,  se  ci  vedessi  vi  potrei  ajutare  ! . . . 
GAU.  -  Non  ho  bisogno  di  ajuti.  Faccio  tutto  da  per  me. 

Rimanete  quieto  e  senza  agitarvi,  perchè  avete  d'uopo 

di  calma  per  evitare  le  ascensioni  sanguigne  al  capo... 

(Che  ve  ne  pare?)  (sottovoce  agli  istanti), 

AUR.  -  Bravo 1 

GHE.  -  Siete  riuscito  a  meraviglia.         1    /  .       /.     , 

,.       .,.  >  (piano  fra  loro) 

ZEN.  -  Ci  avete  divertiti...  l 

PAN. -E  sollevati  da  un  gran   peso...   ] 

GAU.  -  Ancora  non  è  tutto . . .  Ora  dovete  fare  il  resto,  e 
alleggerire  voi  e  tutti  quanti  siamo  da  un  altro  peso, 
che  rende  torpide  e  dimezzate  tutte  le  nostre  azioni 
e  i  nostri  progetti  di  allegrìa . . . 
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AUR.  -  Che  non  faremo  per  voi!... 

PAN.  -  Voi  meritate  tutto  ! . . 

GAU.  -  Vi  prendo  in  parola.  Noi  dobbiamo  chiudere  lie- 
tamente la  serata,  per  ricominciar  domani  una  gior- 
nata più  allegra,  e  proseguir  poi  sempre  in  onesta 
gajezza,  senza  lasciar  mai  il  campo  agli  umori  ipo- 
condrici  d'impossessarsi  del  corpo,  e  dello  spirito. 

PAN.  -  Dite  pure  cosa  dobbiamo  fare. 

GAU.  -  Il  contratto  di  nozze  fu  letto,  approvato,  applaudito. 
Al  diavolo  le  tergiversazioni.  Uniscano  gli  sposi  le  loro 
destre  alla  nostra  presenza,  e  senza  tante  formalità, 
rendiamo  subito  contente  e  felici  queste  coppie  in- 
namorate. 

ELE.  e  GHE.  -  Benedetto  ! . . 

TOL.  e  BER.  -  Bravo. ... 

PAN.  -  Ma  cosi;  sii  due  piedi. . . 

gau.  -  Sono  quattro  sposi,  e  per  conseguenza  otto  piedi. 
Vedete  dunque  che  non  mancano  fondamenti,  e  che 
in  punto  di  solidità  non  vi  sono  nozze  che  gli  somi- 
glino... Cosa  dite... Sì,  o  sì?... 

PAN.  -  Eh,  ora  che  il  più  è  fatto  può  farsi  anche  il  meno. 

GAU.  -  Bravi.  Vivano  dunque  i  conjugi,  e  le  loro  famiglie. 
E  questa  si  chiama  doppia  conjugazione,  e  congiun- 
zione in  piena  regola. . . 

ELE.  e  GHE.  -  Quanto  siamo  contenti  ! . . . 

TOL.  e  BER.  -  Quanto  vi  dobbiamo  ! . . . 

GAU.  -  Così  voi  avete  coronato  i  deboli  miei  sforzi,  e  mi 
porgete  la  più  bella  testimonianza  del  vostro  gradi- 
mento. 

ELEU.  -  (che  sarà  rimasto  sempre  sulla  sedia  bendalo)  Dite, 
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i  sei  minuti  sono  trascorsi,  dovrò  io  ancora  rimanere 
lungamente  in  questa  posizione  accademica?... 

GAU.  -  Nò ...  (Ehi. ..  Ravvivale  i  lumi)  (piano  ai  servi  che 
eseguiscono)  È  tempo,  che  siate  sciolto  da  questi  im- 
pacci, ora  che  in  grazia  vostra  sono  riuscito  a  scio- 
gliere un  nodo  assai  intricato,  componendone  due 
nuovi  e  tali,  che  sono  indissolubih',  e  avranno  spero  i 
più  prosperi  vìsnMdXì, ..( Gaudenzio  scioglie  la  benda 
ad  Eleuterio). 

ELEu.  -  Che?  Cielo  ti  ringrazio  ! . .  (con  allegrezza). 

tsAu.  -  Ci  vedete? 

ELEU. -Benissimo...  distinguo  tutti  meglio  di  prima. 

GAU.  -  Ne  ho  piacere (pavoneggiandosi). 

AUR.  -  Ci  congratuliamo. . . 

ELEU.  -  Temo  però. . . 

GAU.  -  (interrompendolo)  Piano . .  non  proseguite ...  e  ricor- 
dando la  data  parola,  provatevi  a  fare  con  me  quattro 
bei  salti (Gaudenzio  solleva  Eleuterio  per  farlo  dan- 
zare). 

ELEU.  -  Piano . . .  piano . . .  non  sono  pratico,  non  mi  affan- 
nate ([à  dei  salti  condotto  da  Gaudenzio). 

GAU.  -  Come  vi  sentite? 

ELEU.  -  Meglio. 

GAU.  -  È  ciò  che  io  voleva,  e  ci  sono  riuscito.  Diceste 
che  le  ombre  erano  il  solo  giuoco  a  cui  poteva- 
te prestarvi,  ed  io  colle  ombre  vi  ho  divertito  e 
guarito.  Bando  dunque  alla  malinconia,  procurate 
di  essere  ridente  e  socievole,  poiché  se  con  que- 
sta prova  scomparvero  tutti  i  mali  accresciuti  dalla 
imaginaliva  inclinata  alla  più  cupa  tristezza,   dovete 
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persuadervi,  che  si  può  essere  virtuosi  coli' adattarsi 
a  sopportare  con  coraggio  talune  calamità  che  sono 
inseparabili  dalla  natura  umana,  e  che  possono  pure 
mitigarsi  praticando  coi  Codoni ,  e  scansando  gli 
Accorati, 


FINE. 
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COMMEDIA  DI  DUE  ATTI 


INTERLOCUTORI 


D.  PROPERZIO  PENDOLI  Zio  di 

EUGENIO  FORTI  Fratello  di 

ANGELINA 

GIROLAMA  Madre  di  Eugenio  e  di  Angelina 

BARNABA  Notajo 

TEODORA  Moglie  di  Barnaba 

LIVIA  loro  figlia 

MISS.  CLARA  CLIFF  figlia  di 

MILORD  CLIFF  Inglese 

CESARE  Chirurgo  amico  di  Eugenio 

Il  CADETTO  de*  Finanzieri 

BASTIANO  Vignaiuolo 

LISA  sua  Moglie 

Due  Contadini  che  non  parlano 


La  Scena  è  in  un  Casale  di  Vigna  presso  i  Montermi 
sulla  strada  Corriera  da  Roma  a  Civitavecchia. 
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Commeòia  ìli  Elue  3ltti 


ATTO  PRIMO 

liR  Scena  rappresenta  una  gran  sala  rustica  disadorna,  e  corredata 
di  vecchio  e  sdruscito  mobilio.  Una  porta  nel  mezzo  clie  mette 
alla  strada.  Varie  porte  laterali  che  danno  accesso  alle  camere. 

SCENA  I. 
EUGENIO  e  CESARE  scdutì  G  tavola  che  mangiano  e  bevono. 

EUG.  -  Bevi  Cesare,  e  bando  alla  melanconia.  Vuotiamo  il 
fiasco,  e  quando  non  ve  ne  sarà  più . . .  Bastiano  pen- 
serà a  disseppellire 

CES.  -  Che  mai?  ... 

EUG.  -  Non  temere  ;  sono  bottiglie  alle  quali  daremo  nel 
nostro  ventre  miglior  carcere,  che  non  è  la  cupa 
grotta  dove  giacciono  da  si  gran  tempo  fra  l'umidità 
e  le  tenebre.  Ma  noi  avremo  compassione  di  queste 
vergini  sotterranee  che  terranno  vivo  ed  acceso  nel 
nostro  petto  il  loro  sacro  fuoco. 

CES.  -  Certo  che  questo  vino  è  prezioso. 

EUG.  -  Una  prigionìa  di  sette  anni  lo  ha  reso  squisito. 

CES.  -  E  tu  frattanto  gli  proibisci  di  più  invecchiare. 

EUG.  -  Ha  vissuto  troppo. 

CES.  -  E  te  lo  godi. 

EUG.  -  Non  sono  il  solo.  Vi  è  pure  il  fattore.  Io  l'adopero 
per  accarezzare   il   mio  stomaco   e   quello  de' buoni 


amicL  II  fattore  poi  ne  usa  co'  suoi  fin  che  vuole,  e 
ne  vende  ancora  a  suo  profitto  per  ingrossar  la  borsa. 

CES. -E  tuo  Zio  D.  Properzio  cosa  dice? 

EUG.  -  Si  sfoga  brontolando  che  da  questa  vigna  non  ri- 
cava fruito.  Ben  gli  sta.  Vuol  fare  e  veder  tutto  da 
se.  Ha  timore  che  i  nipoti  gli  divorino  e  logorino 
le  sue  possessioni.  Così  quando  egli  è  lontano  e  non 
può  accudirvi,  qui  è  baldoria  alla  sua  barba,  e  si  fa 
man  bassa  su  tutto.  '  "«*•  "«"'»  "«"  »* 

CES.  -  Avverrà  poi  che  egli  scuoprirà  il  traghetto,  e  ter- 
minerà il  giuoco. 

EU6.  -  Se  egli  fosse  meno  sordido  e  più  ragionevole  avreb- 
be dovuto  pel  suo  meglio  affidarmi  alcuna  delle  sue 
azziende,  ed  impegnarmi  così  a  conservarle  e  miglio- 
rarle. Ma  la  pertinace  diffidenza.  Tumore  bisbetico,  e 
più  la  sua  ruvidezza  lo  rendono  selvatico  ed  intratta- 
bile al  punto,  che  agli  amici  non  solo,  ma  perfino  ai 
più  prossimi  parenti  è  interdetto  di  avvicinarlo  per 
paura  che  gli  sciupino  il  suo.  Vedete,  in  questo  mo- 
mento egli  visita  le  sue  possessioni  di  Marino  e.... 

CES. -E  noi  visitiamo  le  sue  cantine  dei  Monteroni. 

EUG.  -  Pensiamo  a  passare  una  allegra  giornata.  I  nostri 
compagni  verranno  a  trovarci,  e  ci  divertiremo  alla 
caccia;  poi  avremo  un  buon  pranzo,  e  tutto  a  spese 
del  vecchio  tanghero. 

CES.  -  Questa  vigna  come  dicesti  è  sullo  stradale  che  mette 
a  Palo.  A  poca  distanza  ve  ne  sono  molte,  dove  in 
questa  stagione  passano  i  bei  giorni  di  Aprile  alcune 
famiglie che  tu 

EUG.  -  La  lingua  tocca  il  dente  che  duole.  Ho  capito  dove 
va  a  battere  il  tuo ....  Rallegrati  pure;  che  noi  siamo 


vicini  alla  bella  Livia.  Ma  sta  in  guardia  che  vi  sono 
dei  pretendenti. 

CES. -Saresti  tu  uno? 

EUG.  -  Io  ?  Nemmen  per  sogno.  A  dirtela  ho  piantato  la 
mia  tesa  in  altra  direzione. 

CES. -Eh  sì  che  l'indovino?  La  bella  Inglesina. 

EUG. -Hai  colto  nel  segno. 

CES. -Tu  sei  stato  sempre  di  gusto  Oltramontano. 

EUG. -Sola  con  la  Zia,  passa  la  stagione  in  un  Casino 
che  poco  è  discosto  da  qui.  So  che  si  trattiene  fino 
al  ritorno  del  Padre  che  attende  di  giorno  in  giorno. 

CES.  -  Ora  intendo  perchè  tu  visiti  così  frequentemente 
questa  campagna. 

EUG. -Yi  ho  piantato  il  mio  quartiere  di  Primavera. 

CES.  -  La  vedi  spesso  ? 

EUG.  -  Quando  passeggia  e  quando  dipinge;  se  vedessi  che 
genio  ha  per  la  pittura  e  principalmente  pel  pae- 
saggio che  è  il  suo  genere.  Fa  dei  lavori  in  acqua- 
rello che  sono  uno  stupore,  e  copiando  la  natura,  ri- 
ceve ispirazioni  che  improntano  nei  suoi  quadri  il 
tipo  perfettissimo  della  originaHtà. 

CES.  -  Sei  molto  inoltrato  ne  tuoi  trasporti,  ma  almeno  hai 
certezza  di  essere  corrisposto? 

EUG.  -  Pare  di  sì  ;  ma  che  vuoi , . .  queste  benedette  Inglesi 
sono  difficili  a  spiegarsi  e  più   difficili  a  intendersi. 

SCENA  IL 

LISA  entrando  affannata  e  detti. 

US.  -  Presto  Sig.  Eugenio  ritiratevi . . .  procurate  che  non 
vi  veda . . .  che  non  vi  trovi . . . 


EUG.  -  Chi  mai?  Perchè  così  sconcertala? 

CES.  -  Neppure  se  aveste  veduto  il  demonio. 

Lis.  -  Qualche  cosa  di  peggio.  Era  al  canneto  con  Bastia- 
no, quando  ci  siamo  veduti  comparire  D.  Properzio 
a  guisa  di  una  larva. 

EUG.  -  Mio  Zio  qui  ? 

CES.  -  Ora  sì  che  stiamo  freschi. 

Lis. -Se  vi  vede,  se  vi  trova,  ammazza  voi,  ammazza 
noi ...  Ho  affrettato  il  passo  per  prevenirvi,  Onchè  mio 
marito  lo  trattiene  dandogli  ciarle,  perchè  abbiate 
il  tempo  di  mettervi  in  sicuro. 

EUG.  -  Ma  io  non  ho  tutta  questa  paura.  Finalmente  se 
mi  vede  non  sarà  un  gran  male.  Sono  figlio  di  sua 
sorella,  e  si  guarderà  bene  di   mettermi   alla  porta. 

Lis.  -  Metterà  noi  sulla  strada.  Per  carità  affrettatevi . . . 
(Lisa  frattanto  assesta  le  sedicj  leva  i  piatti  ed  i  bic- 
chieri dalla  tavola  nascondendoli). 

CES.  -  Andiamo;  non  compromettiamo  questa  buona  gente; 
(traendo  seco  Eugenio  per  la  porta  di  mezzo). 

Lis.  -  Dove  andate  ?  di  là  nò  perchè  lo  incontrate . . . 

EUG. -Dunque  da  qual  parte  si  ha  da  sfrattare?... 

Lis.  -  Entrate  qui  (accennando  una  delle  porte  laterali).  Voi 
siete  pratico  della  scala  interna  che  mette  al  grot- 
tino  di  riserva.  Procurate  di  restarvi,  finché  sia  il 
tempo  di  uscirne  senza  essere  veduti. 

CES.  -  Si  dovrà  stare  un  pezzo  in  questa   prigione? 

EUG.  -  Vieni  presto  a  liberarci... 

Lis.  -  Sì . . .  sì . . .  andate . . .  fidatevi  di  me  (li  fa  entrare  nella 
camera).  Che  batticuore!  Ancora  mi  durano  i  tremori. 
Eccoli.   Non  voglio   nel   momento   farmi  vedere  così 


agitata Il  padrone  è  sospettoso . . .  potrebbe  inter- 
rogarmi. . . .  (si  ritrae  in  disparte). 

SCENA  III. 

Entrano  d.  Properzio  e  Bastiano  a  passo  lento  ragionando 
insieme,  d.  Properzio  avrà  una  sarica  da  viaggio  sdru- 
scita  ed  un  cappello  di  paglia  in  testa  ma  in  cattivo 
stalo.  Si  appoggia  ad  un  grosso  nodoso  bastone.  Bastiano 
lo  segue  con  berretta  in  mano  in  segno  di  rispetto. 

BIS.  -  Caro  Sig.  Padrone,  noi  non  vi  attendevamo  così  pre- 
sto, perchè  Cecco  venuto  da  Roma  col  concime,  rac- 
contò che  aveva  parlato  con  la  Signora  Angelina  vostra 
nipote,  dalla  quale  aveva  saputo  che  voi  stavate  ancora 
alla  vostra  possessione  di  Marino,  dove  vi  sareste  trat- 
tenuto tutto  il  mese  di  Maggio. 

D.  PRO.  -  Questa  fu  veramente  la  mia  prima  idea.  Ma 
avendo  sbrigato  le  mie  faccende  più  presto  e  meglio 
di  quel  che  credeva,  ho  pensato  di  fare  anche  a  te 
la  mia  visita  per  rivedere  i  nostri  conti,  e  per  cer- 
care di  stringere  un  buon  contratto  del  mio  vecchio 
vino  con  un  Oste  che  sarà  qui  tra  oggi  o  domani. 

BAS.- Il  Cielo  vi  perdoni!.,  potevate  avvisarmi  della  vostra 
venuta  per  mettere  assieme  le  carte,  e  non  trovarmi 
così  alle  strette  nel  presentarvi  il  rendiconto  esatto 
dell'annata  decorsa.  Voi  vi  tratterrete  pochi  giorni, 
ed  io  non  avrò  il  tempo... 

D.  PRO.  (mettendosi  a  sedere)  -  Non  darli  pena  di  ciò.  Sbri- 
gheremo le  cose  nostre  con  pace,  perchè  ho  bisogno 
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di  accudire  pacificamente  a'miei  interessi,  senza  che 
alcuno  venga  a  molestarmi. 

BAS.  -  Ma  se  gli  amici  ed  i  parenti  vostri  sapranno  che 
siete  qui,  verranno  a  trovarvi... 

D.PRO. -Per  ciò  appunto  mi  studiai  di  occultarglielo. 
Tutti  mi  fanno  a  Marino.  Neppure  i  miei  nipoti  sanno 
che  io  sono  in  questa  Villa,  avendo  traversato  Roma  di 
notte  proseguendo  il  viaggio  senza  fermarmi.  Quando 
sto  in  campagna  non  voglio  noje.  Amo  di  starmene  iso- 
lalo e  tranquillo,  né  potrei  esserlo  se  i  Signori  amici 
e  parenti  venissero  a  trovarmi,  obbligandomi  ad  un 
ceremoniale  incommodissimo  con  un'aggravio  sensibile 
alla  economìa. 

BAS. -Avete  ragione.  Ma  se  vi  proponete  di  star  lunga- 
mente, converrà  far  provviste,  perchè  come  saprete 
qui  manchiamo  di  tutto. 

D.  PRO.  -  Quanto  a  me  vivo  alla  buona,  ed  ogni  poco  mi 
basta.  Quando  si  hanno  polli,  erbaggi,  legumi  e  frutta, 
il  resto  sarebbe  superfluo. 

BAS.  -  Ma  il  guajo  sta  che  su  tutte  queste  provvisioni  non 
vi  è  da  far  calcolo. 

D.  PRO.  -  Come  ?..  le  cinquanta  galline  non  producono  più 
le  uova? . .  i  terreni  e  gli  alberi  non  fruttano? 

BAS.  -  Mi  pare  di  avervi  scritto  che  questa  annata  è  stata 
fatale  pel  pollame.  Le  volpi  e  le  faìne  ne  hanno  fatto 
lo  sterminio.  A  queste  disgrazie  si  sono  aggiunte  le 
ruberìe  de'campagnoli  vicini,  i  quali  frequentemente 
visitano  e  spogliano  il  pollajo  in  grazia  della  facilità 
che  trovano  d'introdursi. 

D.  PRO.  -  Dunque  mercè  la  tua  vigilanza  il  pollame  è  scom- 
parso, e  non  può  contarvisi. 


=    9    = 

BAS.  -  Il  Cielo  vi  perdoni.  !..  Vi  dimostrai  che  con  poca  spesa 
si  sarebbe  potuto  rinforzar  la  fratta,  o  costruir  dei 
ripari  per  rendere  meno  facile  l'accesso  ai  ladri. 

D.  PRO.  -  Tu  sei  attivo  ed  abilissimo  quando  si  tratta  di 
presentar  progetti  per  vuotar  la  borsa,  senza  però 
mai  farmi  provare  la   soddisfazione   di   rinfrancarla. 

BAS.  -  Ma  caro  padrone  che  volete  farci  !..  Le  stagioni  sono 
invidiose,  i  raccolti  scarsi.  Si  semina  molto  e  poco  si 
raccoglie.  Vedete . . .  l'erbe  ed  i  frutti  inaridiscono  sulla 
pianta.  Le  nebbie,  il  vento,  la  grandine,  il  gelo 

D. PRO. -E  tutti  i  malanni  possibili  e  imaginabili 

BAS.  -  Vi  colgono  all'improvviso,  distruggendo  in  un'attimo 
le  fatiche  e  le  speranze  dell'Agricoltore. 

D.  PRO.  -  Ma  pure  le  acque. . . 

BAS.  -  Caro  Padrone  . . .  che  parlate  di  acque?  La  terra  è 
fangosa.  La  campagna  è  tutta  allagata,  e  vi  sono  certi 
luoghi  che  come  vedrete  coi  proprj  vostri  occhi,  non 
sono  più  coltivabili  per  quest'anno. 

D.  PRO.  -  Tu  mi  fai  un  quadro  veramente  accorativo.  Venni 
per  sollevarmi,  ma  ad  evitar  tante  disgrazie  converrà 
che  io  mi  decida,  o  ad  alienare  questa  malaugurata 
possidenza,  oppure  l'affidi  ad  un  Fattore  che  sia  più 
fortunato  di  te. 

BAS.  -  Il  Cielo  vi  perdoni . . . 

D.  PRO.  -  (interrompendo  adirato)  La  terra  ti  accolga  — 
Sai  che  ti  dico?  Finiscila  co'tuoi  cari,  e  co'tuoi  per- 
doni, ed  invocali  per  te  che  ne  hai  maggior  biso- 
gno.... fst  alza  inquieto)  usciamo...  voglio  veder  bene 
i  fatti  miei...  facciamo  insieme  una  perlustrazione, 
infine  poi  passeremo  al  tinello. 
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BAS.  -  Uh,  mi  scordava  dì  prevenirvi  che  il  temporale  della 
scorsa  settimana  produsse  alcuni  guasti  alle  cantine, 
e  quei  mariuoli  che  infestano  la  strada   maestra 

D.  PRO.  -  Che  ? . .  abbiamo  pure  de'malfattori  in  queste  parti? 

BAS.  -  E  che  pezzi  ! . .  Sono  di  quei  fuggiti  recentemente 
dalla  Darsena.  Vi  basti  sapere  che  di  notte  s'intro- 
dussero nella  grotta  sfasciandone  la  porta,  e  dopo 
aver  bevuto  del  miglior  vino  di  moscato,  lasciarono 
che  il  resto  si  sciupasse... 

D.  PRO.  -  Basta. . .  Basta . .  non  dirmi  altri  guai,  perchè  ogni 
tuo  detto  è  per  me  una  stoccata.  (Costui  è  un  pezzo 
più  degno  di  forca  che  di  galera,  ma  finché  l'ho 
vicino  convien  pazientare;  troverò  il  modo  di  sbaraz- 
zarmene . . .  )   oh  sei  qua  Lisa  (accorgendosi  di  Lisa). 

Lis.  -  Benvenuto  Sig.  Padrone.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

D.  PRO.  -  Del  viaggio  non  posso  lagnarmi.  La  permanenza 
comincia  un  pò  male. 

Lis.  -  Sarà  eifelto  della  stanchezza.  Perchè  non  vi  riposate?.. 

D.  PRO.  -  Vado  con  tuo  marito  ad  ispezionare  la  Vigna. 
L'aria  gioverà  ai  polmoni  e  il  moto  alle  gambe. 

LI9.  -  Se  mi  favorite  la  chiave  delle  vostre  camere  e  della 
biancherìa  vi  preparerò  la  cambiatura. 

D.  PRO.  -  Brava.  Eccoti  le  chiavi.  Bada  a  far  le  cose  con 
giudizio.  Avverti  poi,  e  lo  dico  anche  a  te  Bastiano, 
che  nessuno  deve  sapere  che  io  sono  qui;  che  non 
voglio  ricever  chicchessìa,  a  riserva  di  due  soli  che 
si  annunzieranno  negozianti  di  vino,  ed  à  quali  uni- 
camente permetterete  l'accesso. 

i.ìs.  -  Siate  certo  che  i  vostri  ordini  saranno  fedelmente 
eseguiti  (accompagnando  alla  porta  D.  Properzio  e  Ba- 


^  11  = 

stiano  che  escono).  Manco  male.  È  uscito.  Ora  è  il 
momento  di  aprire  la  gabbia  a  questi  due  merli.  Si- 
gnorini venite  fuori.  Presto.  Profittate  di  questo  con- 
trattempo se  vi  è  cara  la  libertà. 

SCENA  IV. 

EUGENIO  e  CESARE  sortctido  dalla  camera. 

EUG.  -  Non  mi  par  vero  di  ritornare  all'aperto  !.. 

CES.  -  Oh  benedetta  lucei  in  quelle  tenebre  non  poteva 
più  reggere.  Mi  sono  acciecalo... 

Lis.  -  Tralasciate  le  esclamazioni,  e  andatevene. 

EUG.  -  Corriamo  alla  caccia.  Quando  il  vecchio  non  ci 
sarà  più  riprenderemo  le  posizioni,  rientrando  nei 
nostri  alloggiamenti  (per  uscire). 

Lis.  -  ( trallenendoli )  Aspettate  un  poco . . .  Sento  romore . . . 

Lasciate  che  mi  assicuri Oh  Dio  !  tornano,  e  seco 

loro  vi  è  gente.  Conducono  un  morto  ! 

EUG. -Che  diavolo  dici? 

Lis.  -  Per  carità  rientrate  nel  nascondiglio  (spingendoli  verso 
la  Camera  di  dove  uscirono). 

CES.  -  Ora  chi  sa  se,  e  quando  potremo  uscirne; 

EUG. -Spero,  non  vi  staremo  lungamente  rinchiusi.  Ma 
viva  Bacco  mi  trarrò  fuori  di  questo  tugurio  ad  ogni 
costo,  dovessi  pure  appiccarvi  il  fuoco,  (rientra  nella 
stanza  con  Cesare,  Lisa  corre  alla  porta  di  mezzo). 

Lis. -Anche  questa  l'ho  aggiustata. 
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SCENA  V. 

BASTIANO  e  D.  PROPERZIO  reggendo  il  Signor  Barnaba 
condotto  da  due  VillicL 

D.  PRO.  -  Fate  con  cautela . . .  conducetelo  qui . . .  adagiatelo 
alla  meglio  su  questa  poltrona,  (posano  Barnaba  sopra 
una  poltrona  che  cedendo  al  peso  si  disloca), 

Lis.  -  Questa  sedia  non  è  buona. 

D.  PRO.  -  Sciocca.  Non  vedi,  pare  fatta  a  bella  posta-  Si 
presta  all'Ufficio  di  letticciuolo. 

BAR.  -  Di  procuste . . .  Ahi  ! . . . 

D.  PRO.  -  Come  vi  sentite  ? 

BAR. -La  rotella  del  ginocchio  mi  duole  assai.  Che  vi 
pare,  la  caduta  è  stata  terribile. 

BAS.  -  Il  Cielo  vi  perdoni . .  Voi  non  avete  più  Telasticità 
di  un  giovinetto,  e  pretendevate  saltare  un  fosso  come 
facevate  a  20  anni. 

BAR.  -  Che  volete  !..  La  passione  per  la  caccia  mi  aveva 
allontanato  dalla  mia  possessione  senza  che  me  ne  ac- 
corgessi. Riconobbi  l'amico  mio,  e  gridai  a  tutto  fiato 
correndo  dietro  al  suo  legno.  Ma  ebbi  un  bel  gridare. 
Il  cavallo  con  tutti  i  suoi  sedici  anni  ha  due  gambe 
di  più,  ed  io  non  poteva  mettermi  in  competenza... 
Ciò  non  ostante  mi  ostinai  a  raggiungerlo..  .Ahi!.. 

D.  PRO.  -  E  vedete  quel  che  abbiamo  guadagnato  per  que- 
sta prodezza? 

BAS.  -  Caro  Signor  Padrone.  Converrebbe  pensare  a  tro- 
vare un  Chirurgo. 

Lis.  -  Ed  a  fare  intanto  qualche  bagno  di  acquavite  o  di 
aceto  sulla  parte  offesa. 
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D.  PRO.  -  Ma  che  Chirurgo!.. Che  bagno  !..È  una  cosa  da 
nulla.  Credo  che  si  tratti  tutto  al  più  di  una  distra- 
zione. In  questi  casi  l'acqua  fredda  è  quel  che  giova 
senza  ricorrere  ad  altri  pasticci. 

BAR. -Ahi!  Ahi!.. 

D.  PRO.  -  Cos'  è  ? . . 

BAR.  -  Mi  pare  che  il  gonfiore  aumenti.  Sento  indolite  tutte 
le  ossa.  Temo  che  vi  sia  frattura. 

D.  PRO.  -  (fra  se)  (Mancherebbe  anche  questo)  Provatevi 
ad  allungare  la  gamba  (va  per  tirargli  il  piede). 

BAR.  -  Ahi  ! . .  fermate.  Voi  finite  di  stroppiarmi. 

D.  PRO.  -  Faceva  per  vostro  bene.  Forse  con  una  buona 
tirata  tutto  tornerebbe  al  suo  sesto. 

BAR.  -  Amico  mio  ringrazio  il  tuo  zelo,  ma  così  alla  cieca 
non  è  prudenza  di  azzardare.  Le  mie  donne  non  sanno 
nulla,  e  non  vedendomi  tornare  saranno  in  pena.... 

D.  PRO.  -  Certo.  Bisogna  tranquillizzarle.  Bastiano.  Il  tra- 
gitto non  è  lungo.  Va  a  prendere  la  bara  che  serve 
al  trasporto  degli  erbaggi.  Empila  di  paglia.  E  con 
l'ajuto  di  questi  uomini,  trasportiamo  il  Sig.  Barnaba 
al  suo  Casino,  dove  potrà  stare  co'  suoi  ed  essere  an- 
che meglio  £^sistito. 

SCENA  VI. 
TEODORA,  LIVIA  e  i  Suddetti. 

TEo.  -  (di  dentro)  Dove  sta  ? . .  Da  qual  parte  ? . .  Voglio  ve- 
derlo   

Liv.  -  Dov'  è  mio  Padre  ? 
D.  PRO.  -  Un'  altra  brigata  ? 
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BAR.  -  La  voce  di  Teodora  e  di  Livia. 

D.  PRO.  -  Oh  povero  me,  anche  queste  si  sono  messe  in 
ballol.. 

TEO.  -  (entrando  affannata  corre  subito  da  Barnaba)  Eccolo. 
Come  va?.. 

Liv.  -  Padre  mio.  Come  vi  sentite  ? . .  Diteci  il  fatto,  perchè 
a  noi  lo  hanno  raccontato  in  tante  guise  da  metterci 
nel  più  grande  allarme. 

US.  -  (da  se)  Voglio  porre  in  esecuzione  un  mio  pro- 
getto (parte). 

BAR. -Ecco  qui  com'è  andata.  Volendo  saltare  un  fosso 
vi  precipitai  dentro,  né  potei  più  rialzarmi. 

TEO. -Ed  in  qual  parte  siete  rimasto  offeso? 

BAR.  -  Se  devo  giudicare  dal  dolore  tutto  il  guajo  si  ri- 
duce alla  coscia. 

TEO.  -  Ma  se  siete  così  impastojato  da  quei  cestoni  di 
suola.  Vi  pajono  più  arnesi  da  portarsi  all'età  vostra? 

D.  PRO.  -  Anch'io  l'osservava  .... 

TEO.  -  Mio  buon  amico  ! . .  scusate  se  non  vi  ho  ancora  in- 
dirizzato la  parola.  Sono  tanto  agitata... sbalordita... 

D.  PRO.  -  Con  me  non  dovete  fare  scuse.  Mi  rincresce  di 
vedervi  in  così  trista  circostanza.    . 

TEO.  -  È  andata  meno  male  di  quel  che  credeva. 

D.  VRO. -(fra  se)  (A  me  non  poteva  toccar  di  peggio). 

TEO.  -  Noi  che  eravamo  in  distanza  senza  però  perderlo 
mai  di  vista,  ci  accorgemmo  dalla  gente  riunita  che 
vi  era  disgrazia,  per  cui  siamo  subito  accorse. 

Liv.  -  Tutto  questo  gli  è  accaduto  per  rivedervi,  (a  D.  Pro.) 

D.  VRO.  -  (fra  se)  (Or  ora  vogliono  la  rifazione  de' danni). 
Dite  piuttosto  che  la  smania  di  raggiungere  il  mio  ca- 
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lesse  ha  fatto  costar  ben  caro  a  lui  e  a  me  questo 

tratto  di  amicizia. 
BAR.  -  Ahi  Ahi  !.. 

TEO.  -  Ti  duole  assai  ? .  poverino  !.. 
BAR. -Di  quando  in  quando  mi  si  rinnovano  le  fitte,   e 

provo  un  dolore  così  acuto  che  non  posso  trattenermi 

dal  gridare. 
TEO.  -  Converrà  pur  pensare  a  far  qualche  cosa. 
D.  PRO.  -  Appunto  allorché  voi  entraste  si  parlava  di  questo; 

ed   io  proponeva   di    ricondurlo   a   casa,  perchè  qui 

come  vedete  si  sta  male  a  letti,  si  manca  di  comodi, 

e  si  è  privi  di  tutto. 
TEO.*  -  Ditelo  senza  tante  circonlocuzioni  che  vi  siamo  di 

fastidio .... 
D.  PRO.  -  Non  prendete  in  sinistro  una  espressione  — 

SCENA  VII. 

LISA,  introducendo  Eugenio  e  cesare. 

Lis.  -  Sig.  Padrone  guardate  chi  vi  presento  (poi  parte). 

EUG.  -  Buon  giorno  caro  zio. 

D.  PRO.  -  Cosa  sei  venuto  a  fare  ? . .  Chi  ti  ha  detto  che  io 
era  qui?.. 

EUG.  -  Mi  trovava  alla  caccia  con  questo  mio  amico,  un  con- 
tadino ci  racconta  la  disgrazia  del  Sig.  Barnaba.  Volia- 
mo subito  per  ajutarlo,  tanto  più  che  il  Professor  Ce- 
sare che  io  vi  presento  è  valentissimo  Chirurgo. 
Credo  di  avervi  fatto  un  regalo. 

D.  PRO.  -  Certo . . .  (fra  se)  (che  tu  sia  maledetto! . .)  hai  fatto 
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bene... Si  vorrebbe  trovare  il  modo  di  trasportarlo 
al  suo  casino  che  è  poco  distante  di  qua.  Voi  potre- 
te suggerirci... 

CES.  -  Prima  di  tutto  conviene  che  io  l'osservi.  Dove  avete 
sofferto?  (a  Barnaba). 

BAR.  -  Qui  precisamente  (additando  il  ginocchio)  ma  il 
dolore  è  dappertutto. 

CES.  -  Con  tutte  queste  robe  indosso  è  impossibile  di  fare 
una  regolare  ispezione.  Conduciamolo  nella  vicina 
stanza.  Lo  spoglieremo  de' suoi  arnesi  da  caccia,  e 
dopo  un'accurato  esame  ci  regoleremo,  (conducono 
Barnaba  nella  camera  a  destra), 

D.  PRO.  -  (fra  se)  (  Lo  diceva  io  che  costui  mi  avrebbe  pian- 
tato qui  un'ospedale! ..)  Signora  Teodora;  frattanto  che 
si  pensa  a  curar  vostro  marito,  voi  potreste  precederlo 
e  disporre  l'occorrente  al  vostro  casino,  perchè  al 
suo  giungere  tutto  sia  preparato  e  non  manchi  nulla. 

TEo.  -  Da  ogni  vostro  discorso  si  rileva  che  noi  vi  siamo 
di  peso,  e  che  non  vedete  il  momento  di  metterci 
fuori  della  porta. 

D.  PRO.  -  Non  è  per  congedarvi.  È  un  consiglio  che  ho 
creduto  darvi,  perchè  mi  interesso  al  bene  di  vostro 
marito  e  del  mio  caro  amico... 

SCENA  VIIL 
LISA  e  detti. 

Lis.  -  Sig.  Padrone  sono  venuti 

D.  PRO.  -  Al  diavolo  quanti  sono  e  chiunque  sia. 
US.  -  Non  so  se  vorranno  ubbidirvi . .  Porterò  loro  questa 
ambasciata. 
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D.  PRO.  -  Fermati.  Che  persone  sono? 

Lis.  -  Sembrano  due  villanotti  ;  hanno  due  carri  coi  barili. 

D.PRO. -Sono  gli  Osti  senz'altro.  Ti  avvisai  pure  che  per  loro 
non  vi  era  anticamera,  e  un  altro  poco...n  rimanda- 
va. Ma  se  non  ho  più  testa !...  Signora  Teodora  vi 
lascio;  ho  un  contratto  di  vino  da  combinare.  Scu- 
sate. Non  posso  trascurare  i  miei  interessi ...  (^|)ar/e 
con  Lisa), 

TEO.  -  Fate  benissimo.  Noi  anderemo  ad  assistere  Barna- 
ba (mentre  Teodora  e  Livia  entrano,  esce  dalla  stanza 
Cesare)  che  vuol  dire?  voi  uscite... 

CES.  -  Vado  per  qualche  attrezzo  di  cui  abbisogno.  (Tornate 
fuori  con  qualche  scusa.  Devo  parlarvi  (piano  a  Livia 
che  parte,  poi  restando  solo).  L'occasione  si  presenta, 
e  non  debbo  lasciarla  fuggire.  Il  Padre  è  ora  nelle 
mie  mani,  e  posso  dettar  le  condizioni.  Voglio  che 
l'opera  mia  non  sia  gettata  e  mi  frutti  qualche  cosa. 

Liv.  -  (tornando  fuori  della  stanza  con  precauzione)  Ho  preso 
il  pretesto  di  cercare  un  pò  di  aceto  per  trovarmi 
all'invito. 

CES.  -  Alle  corte . . .  non  abbiamo  tempo  da  perdere. 

Liv.  -  Il  momento  è  per  noi  propizio. 

CES.  -  Voghamo  concludere?... 

Liv.  -  Che  domanda? . .  Se  stasse  a  me  avrei  combinato . . . 

CES.  -  Voleva  esser  certo  della  vostra  adesione,  prima  di 
avanzare  una  domanda  formale. 

Liv.  -  Parlatene  pure  co'  miei  genitori;  quanto  a  me  sono 
tutta  per  voi. 

CES.  -  Posso  esser  sicuro  che  non  abbiate  altri  impegni? 

Liv. -Vi  pare?...  Io  mi  contento  di  uno...^ 
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CES.  -  Quel  Signor  Cadetto  che  vi  fa  gli  occhi  dolciy  mi 
ha  messo  in  qualche  sospetto. 

tiv. -Colui  con  que' mustacchi  airinsìi  non  posso  soffrir- 
lo...  mi  è  persino  antipatico. 

CES.  -  Viene  alcuno.  Giudizio^  ricomponetevi, 

SCENA  IX. 

TEODORA   poi   D.    PROPERZIO    6    detti. 

TEO.  -  (di  dentro)  Ma  in  somma  ci  vuol  tanto;  quest'acqua 
non  viene  mai... 

Liv.  -  (  andandole  incontro)  L' ho  ordinata  ;  Lisa  ha  dovuto 
recarsi  in  cantina  per  l'aceto  e  al  pozzo  per  l'acqua. 

TEo.  -  Signor  Cesare  cosa  fate  ? 

CES.  -  che  avrà  fatto  mostra  di  cercare  per  la  stanza  movendo 
le  sedie)  non  posso  trovar  due  legni  adatti  per  asse- 
starvi la  gamba  del  Signor  Barnaba  (osservando  la 
poltrona  sulla  quale  era  posato  il  Sig.  Barnaba),  Questa 
sedia  sì  ; . . .  può  fare  al  caso  nostro . . .  già  è  sconoc- 
chiata, e  non  sarebbe  più  buona  che  per  farne  fuoco 
(rovescia    la  sedia  e  battendola  sul  terreno  la  disloca), 

t),  PRO.  -  (di  dentro)  Che  si  fa  ? . .  Volete  mandare  a  soq- 
quadro la  Casa? . .  Le  mobilie  costano  assai  (entran- 
do e  accorgendosi  della  sedia  sconquassata)  Povero  me  I . . 
voi  mi  rovinate...  Protesto  pei  danni. 

CES.  -  Un  sedione  tarlato  . .  un  anticaglia  . . . 

D.  PRO.  -  Appunto  i  rottami  e  i  roccocò  sono  tornati  in 
pregio . . . 

CES.  -  Via  tranquillizzatevi*  Pagherò  la  sedia. 
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D.  PRO.  -  Sapete  quel  che  ho  a  dirvi.  Io  sono  espressamen- 
te venuto  per  trattare  de'miei  interessi,  e  non  già  per 
rimediare  ai  guai  degli  altri  col  mio  discapito. 

CES.  -  Si  tratta  di  un  vostro  inlimo  amico. 

D.  PRO.  -  Un  beir  amico.  Mi  ha  scaricato  una  tempesta 
di  gente  nociva  quanto  la  grandine.  Infine  vi  rispon- 
derò con  quel  trito  proverbio.  Qui  sono  io  il  pa- 
drone, e  chi  ha  la  scabbia  se  la  gratti. 

TEO.  -  Questo  si  chiama  veramente  parlar  sincero  e  senza 
metafora.  Ora  vi  leveremo  l'incommodo. 

EUG.  -  (di  dentro).  Venite  qualcuno,  mi  avete  lasciato  solo. 

TEO.  -  Eccoci,  andiamo,  (entra  con  Livia  nella  stanza), 

CES.  -  Quando  vi  troverete  nello  stato  del  povero  Signor 
Barnaba,  non  vi  dispiacerà  che  si  faccia  per  voi  al- 
trettanto (Parte). 

D.  PRO.  -  Screanzato ...  Con  costoro  comincio  a  impazien- 
tarmi. Ma  si  può  dar  di  peggio?  Mentre  vengo  di 
soppiatto  per  fare  tutte  le  mie  faccende  in  pace  e 
senza  testimonj,  mi  cascano  addosso  le  più  fastidiose 
brighe,  e  tutti  i  diavoli  e  le  diavolesse  mi  si  scate- 
nano contro!... 


J^«<?    c/e//'ó///o     ^rtmo 
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ATTO  SECORDO 

La  stessa  Scena  dell*  Atto    precedente. 

SCENA  I. 

D.  PROPERZIO  seduto  al  tavolino  con  alcune  carte  occupato  nei 
conteggi;  sopravviene  lisa  introducendo  miss,  clara  che 
entra  seria  e  a  passo  lento  con  una  cartella  da  pittore 
e  sedia  portatile. 

D.  PRO.  -  Questa  poliza  che  lasciarono  depositata  nelle  mie 
mani  assicura  l'effettuazione  del  contratto ...  Un  gran 
buon' affare ...  600  scudi  subito...  e  il  resto... 

Lis.  -  Signor  Padrone ... 

D.  PRO.  -  Non  interrompermi . . .  (senza  badarle)  scudi  tre  il 
barile ...  è  il  prezzo  massimo ... 

US.  -  Datemi  ascolto . . . 

D.  PRO.  -  Non  posso . . .  (accorgendosi  di  Miss.  Clara)  Ih ... . 
abbiamo  nuovi  avventori . . .  non  è  così  ? . . . 

Lis.  -  È  una  Signorina  Inglese  nostra  vicina,  che  dopo  il 
passeggio  ha  per  consuetudine  di  venir  qui  a  ripo- 
sarsi... 

D.  PRO.  -  Ma  non  ti  ho  detto  bestiaccia  che  voglio  esser 
libero  e  solo.... Se  non  temessi  di  rompere  il  cala- 
majo,  lo  scagnerei  contro  il  tuo  capo,  (facendo  atto 
di  scagliarlo). 

M.  CLA.  -  Non  andate  in  collera.  Sono  stanca,  e  preferisco  di 
fermarmi  in  questo  campestre  abituro  che  a  voi  ap- 
partiene, per  rimanervi  alcun  poco  in  compagnia  della 
buona  Lisa. 
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D.  PRO.  -  La  ringrazio  della  preferenza.  (Miss  si  pone  a  se- 
dere sulta  seggiola  da  pittore  e  ritocca  alcuni  disegni)^ 

Si  serva  pure già  in  Casa  mia  sono  tulli  i  padroni 

tranne  me. 

SCENA  II. 

EUGENIO  dalla  stanza  e  i  sudetti. 

EUG.  -  Lisa  porta  un  poco  di  tela  (Lisa  parte) Madami- 
gella voi  qui  ? . . .  (vedendo  Miss.  Clara). 

M.  CLA.  -  Qual  meraviglia  ! . . . 

D.  PRO.  -  Che? ...  la  conosci  ? . . .  (ad  Eugenio  con  sorpresa). 

EUG.  -  Prudenza  caro  Zio . . .  lasciateci  soli . . .  (piano  a  D.  Pro- 
perzio). 

D.PRO. -Come  sarebbe  a  dire?... 

EUG.  -  Non  mi  rovinate.  Trattasi  di  una  figlia  unica  eredi- 
tiera di  varie  migliaja  di  sterline  (piano  a  D.  Properzio). 

D.  PRO.  -  Il  discorso  calzerebbe,  se  io  potessi  diventar  suo 
erede  o  marito.  Ma.. 

EUG.  -  Ma . . .  (dissimulate  ...  vi  garantisco  io  che  sarete  ri- 
compensato). (Piano  a  D,  Prop.  poi  a  Miss.)  Mada- 
migella vi  accerto  che  una  visita  così  inaspettata  mi 
conforta,  mi  solleva,  e  mi  trasporta  fuori  di  me  stesso. 

M.  CLÀ.  -  Grazie  mio  carino. 

D.  PRO.  -  Io  non  intendo  più  nulla 

SCENA  m. 

BASTIANO  e  detti 

BAS.  -  Ora  non  ci  griderete  più;  non  direte  più  che  non 
vogliamo  eseguire  i  vostri  ordini;  ma  dovrete  con- 
venire che  contro  la  forza  la  ragion  non  vale. 
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D.PRO. -Cosa  mi  vai  tu  ora  zufolando?.. 

BA.S.  -  Un  Picchetto  di  Doganieri  ha  fatto  alto  in  questo 
luogo.  Volevano  entrare  ad  ogni  costo;  dissi  loro  che 
io  aveva  istruzioni  di  non  aprire  a  chicchesìa,  tanto 
più  che  vi  è  il  Proprietario.  Hanno  insistito ,  e  an- 
che minacciato  ...  Io  allora  presi  tempo,  dicendo  che 
vi  avrei  interpellato. 

D.PRO. -L'hai  fatta  da  quell'animalaccio  che  sei. 

BAs. -Ma  che?...  neppur  così  vi  va  bene? 

D.  PRO.  -  Non  vedi  che  coli'  aver  detto  che  io  ci  sono 
mi  comprometti   con   la   forza  pubblica — Già   non 

doveva  fidarmi Vengo  io  stesso  ad  aggiustare  questa 

faccenda.  È  giornata  climaterica . . .  non  ne  va  una  pel 
suo  verso,  (parie  con  Bastiano) 

EUG.  -  Ora  che  siamo  soli  posso  finalmente  spiegarmi. 
Poiché  il  caso  ci  ha  qui  riuniti  e  la  fortuna  sembra 
che  voglia  arridermi,  soffrite  che  il  mio  labbro  vi 
confermi  il  muto  ma  eloquente  linguaggio  degli  oc- 
chi. Deh  non  deludete  le  mie  speranze;  non  vi  do- 
mando, che  una  parola  di  conforto.  Vedete  quanto 
sono  discreto  ! . . 

M.  CLA.  -  Io  non  posso  rispondere  fino  al  ritorno  di  mio 
Padre  da  cui  dipendo.  Egli  è  mio  consigliere,  mia 
guida,  e  non  posso  decider  nulla  senza  il  di  lui  con- 
senso. Perciò  vi  prego  a  desistere  dal  seguirmi  dovun- 
que io  vada. 

EUG.  -  Questo  mi  è  impossibile... 

M.  CLA.  -  Obbligherete  me  ad  evitarvi. 

EUG.  -  Cattiva.  Vorreste  pure  privarmi  del  piacere  di  con- 
templarvi, e  di  cercare  nell'incontro  de'  vostri  sguardi 
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un  sollievo  a  questo  cuore  che  arde,  che  palpita  uni- 
camente per  voi. 

M.  OLA.  -  A  me  non  piace  di  amoreggiare  per  capriccio 
e  per  passatempo.  Perciò  non  istà  bene  che  voi  mi 
seguitiate  dappertutto. 

EUG.  -  Madamigella.  Condonate  qualche  imprudenza  all'ec- 
cesso del  mio  trasporto.  Ma  nel  caso  presente  non 
sono  io  che  vi  seguo,  ma  voi  piuttosto  che  mi  tro- 
vaste per  combinazione  nella  Casa  di  mio  Zio. . .  Ve- 
dete dunque.. 

M.  CLA.  -  Avete  ragione.  Partirò  subito . .  (si  avvia  per  uscire) 

EUG. -Nò,  trattenetevi ...  ve  ne  scongiuro  (mentre  è  per 
trattenerla,  sopraggiunge  D.  Properzio  con  un  Cadetto 
di  Finanza)  Caro  Zio  unite  anche  voi  i  vostri  Ufficj 
perchè  Madamigella  non  \d^à'A..( Miss. parte). 

SCENA  IV. 

n.  PROPERZIO  il  CADETTO  ed  EUGENIO 

D.PRO. -Io?  la  sarebbe  pur  bella...  Poi  in  questo  mo- 
mento ho  altro  per  la  testa. 

EUG.  -  Farò  di  tutto  per  impedirgli  di  partire,  (parte  se- 
guendo Miss.  Clara). 

D.  PRO.  -  Non  poteva  imaginare  Sig.  Cadetto  che  voi  pre- 
feriste precisamente  la  mia  vigna  per  onorarla  della 
vostra  stazione.  Se  Io  avessi  potuto  prevedere  avrei 
messa  qualche  eccezione  agli  ordini  dati. 

IL  CAD. -Un  nostro  segreto  confidente  ci  designa  questo 
luogo  come  centro  dei  depositi  de'controbbandieri. 
E  vi  ha  pure  chi  aggiunge  che  voi  siate  d'accordo- 
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D.  PRO.  -  Mi  tneravigìio  !..  Io  sono  un'uomo  che  cerca  di 
guadagnare  con  lecito  traffico,  né  mi  sono  mai  im- 
mischiato in  affari  di  dubbio  e  di  pericoloso  evento. 

IL  CAD.  -  Però  vi  sono  tali  indizj  da  far  supporre . . . 

D.  PRO.  -  Non  credete  Sig.  Uffiziale,  sono  i  maligni,  gl'in- 
vidiosi che  vorrebbero  farmi  danno  ;  quanto  a  me  vi 
accerto,  non  sarei  capace ...  e  non  so  niente . . .  non 
posso  poi  rispondere  se  alcuno  de  miei  garzoni... 

IL  CAD.  -  Siate  o  nò  consapevole  della  frode,  sempre  voi 
ne  siete  responsabile  secondo  la  legge. 

D.  PRO.  -  È  una  legge  barocca. 

IL  CAD.  -  Finché  non  sia  riformata  conviene  rispettarla  e 
adattarvisi.  Il  Proprietario  del  fondo  è  tenuto  pei  co- 
Ioni,  come  il  Padrone  pel  Servo;  soddisfatta  la  multa, 
ha  il  diritto  di  rivalersene. 

D.  PRO.  -  Sta  a  vedere  che  mi  toccherà  pure  a  scontare  le 
colpe  degli  altri. 

SCENA  V. 

LISA  e  delti,  poi  cesare  trasportando  Barnaba  sopra  una  sedia, 

TEODORA,    e    LIVIA. 

Lis.  -  Allegrìa  Allegria.  Vi  annuncio  Analmente  cosa  che 
vi  farà  piacere. 

D.  PRO.  -  Ne  ho  proprio  bisogno.  Su  via . . 

Lis.  -  Vostra  sorella  e  vostra  nipote  stanno  per  arrivare, 
e  vi  preparano  una  grata  sorpresa. 

D.  PRO.  -  Il  malanno  ti  colga.  Ma  capitano  in  buon  punto. 
Avrò  almeno  con  chi  sfogarmi  (  Cesare  e  Bastiano  por- 
gendo ajuto  a  Barna1)a  lo  assestano   sopra   una  sedia). 
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CES.  -  Fate  piano.  Con  questo  apparecchio  potremo  ri- 
condurvi  alla  vostra  Casa,  poidiè  siete  risoluto  di  uscir 
di  qui  ad  ogni  costo. 

BAR.  -  Assolutamente.  Dopo  i  belli  tratti  di  ospitalità  che 
ci  ha  usati  l'ottimo  nostro  amico,  non  resterei  nep- 
pure se  fossi  certo  di  ringiovanire. 

D.  PRO.  -  Bastiano.  Va  subilo  ad  incontrar  mia  Sorella  con 
sua  figlia,  e  dirai  loro  che  non  mi  vengano  innanzi, 
perchè  sono  cosi  strabiliato  che  potrei  dare  in  qual- 
che eccesso, 

BAS.— Vado  se  lo  comandate;  Ma  vi  faccio  osservare  che 
ha  cominciato  a  piovere,  e  che  il  tempo  minaccia 
vicino  un  temporale. 

D.  PRO.  -  Non  ricevo  osservazioni ...  fa  il  tuo  dovere. 

BAS.  -  Ubbidisco.  (  Megho  è  che  io  ne  prevenga  il  Signor 
Eugenio  )  (parte  ). 

D.  PRO.  -  Vorrei  che  l' acqua  e  i  tuoni  facessero  le  mie 
vendette.  Così  un'  altra  volta  penserebbero  meglio  a 
muoversi  senza  mia  saputa  (piove  a  dirotto). 

Lis. -Sentile  come  cresce  la  tempesta.  Osservate  come 
lampeggia. 

TEO.  -  L'  acqua  cade  a  torrenti.  Sarebbe  imprudenza  V  u- 
scire  in  questo  momento. 

iiv. -Anche  il  vento  mette  paura. 

CES.  ~  Il  Cielo  è  così  annerito  che  non  ci  si  vede  più. 

Lis. -Volete  che  accenda  i  lumì'ì  (a  D.  Properzio).' 

D.PRO. -Nò;  i  lampi  mandano  luce  bastante.  Vorrei  che 
un  fulmine  incendiasse  questo  malaugurato  Casino. 

IL  CAD.  -  Se  vi  cagiona  tanta  angustia  perchè  non  provate 
a  disfarvene  ? . . . 
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D.  PRO.  -  Se  avessi  pronto  il  compratore,  non  esiterei  a 
venderlo  per  quel  che  mi  costa. 

CES.  -  Vi  pare  di  star  bene  in  questa  positura?  (a  Bar- 
naba), 

BAR.  -  Egregiamente. 

SCENA  VI. 

EUGENIO  e  detti. 

EUG.  -  È  egli  vero  Signor  Zio  che  volete  rimandare  mia 
Madre  e  mia  Sorella? 

r>.  PRO.  -  Verissimo.  Queste  furono  e  sono  le  mie  precise 
disposizioni .... 

EUG.  -  Che  non  potranno  avere  effetto. 

D.PRO. -Sta  a  vedere  che  in  casa  mia  anche  tu  vieni  a 
dettar  legge. 

EUG.  -  Finché  le  offese  erano  dirette  a  me,  le  ho  soppor- 
tate in  silenzio  e  con  rassegnazione.  Ora  poi  che 
r  ingiuria  è  volta  a  persone  che  mi  appartengono  e 
mi  sono  care,  vengo  a  significarvi  che  esse  non  par- 
tiranno perchè  voi  non  potete  discacciarle.  Vi  ag- 
giungo infine,  che  se  non  farete  senno,  ho  braccia  e 
volontà  di  aggiustarvi  la  testa. 

D.  PRO.  -  Tocco  di  Furfante.  Così  parli  a  tuo  Zio? 

EUG.  -  Voi  non  siete  mio  Zio.  Siete  bensì  un  nemico  del 
vostro  sangue,  un  Uomo  senza  ragione,  avaro  e  cru- 
dele. Rinunzio  di  buon  grado  a  tutti  i  vantaggi,  a 
tutte  le  speranze  di  sì  ingrata  parentela,  poi  che 
voi  siete  il  primo  a  disconoscerla  ed  a  troncarne  i  sa- 
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cri  legami,  discacciando  inurbanamente  la  sorella  vo- 
stra, la  mia  buona  Madre,  della  quale  sotto  le  appa- 
renze di  una  disinteressata  tutela  amministraste  per 
alcun  tempo  le  sostanze...  deteriorandole... 

BAR. -Bravo;  glierha  suonala  in  regola. 

TEO. -Ha  detto  tutte  verità. 

CES.  -  Ha  ragione  da  vendere. 

D.  PRO.  -  Bravissimi.  Anche  il  Coro  applaudisce  a  questa 
Ària  di  sortita.  Ma  se  l' ho  detto  io  che  or  ora  si 
finisce  col  cacciarmi  via. 

Liv.  -  Il  temporale  incalza  (segue  la  pioggia). 

TEO. -Sentite  che  scoppiar  di  tuoni!.. pare  che  vogliano 
subissarci  (si  sentono  grida  al  di  fuori). 

D.  PRO.  -  Sento  gridare.  Vedete  un  poco  qual  altro  De- 
mone si  è  scatenato. 

Lis.  -  (Accorre  verso  la  porla).  Chiedono  soccorso,  (parte). 

BAS.  -  (di  dentro)  Ajuto,  accorrete  qualcuno  a  spegnere  il 
fuoco  appiccatosi  al  fienile. 

D.  PRO.  -  Acqua  e  fuoco  ;  Ah  che  tutti  gli  elementi  infu- 
riano a  mio  danno \..  ( parte  percuotendosi  il  capo ). 

EUG. -Voi  rimanete  (a  Cesare).  Il  Cadetto  ed  io  bastia- 
mo a  riparare  il  pericolo  che  sovrasta,  (parte  insieme 
al  Cadetto). 

IL  CAD. -Vi  seguo  (parte). 

BAR.  -  Qual  giornata  terribile  ! . . 

Liv.  -  Quante  vicende  ! . . 

TEO.  -  Ringraziamo  il  Cielo  che  in  mezzo  ai  guai  avem- 
mo la  fortuna  di  trovare  l' Uomo  che  ci  abbisognava. 

CES.  -  Se  parlate  di  me,  io  non  ho  fatto  altro  che  il  mio 
dovere. 
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TEo.  -  Davvero.  Vi  dobbiamo  molto.  La  nostra  riconoscen- 
za sarà  eterna. 

BAR. -Vi  siete  condotto  da  vero  Cesare.  La  vostra  può 
propriamente  dirsi  un  operazione  Cesarea. 

CES.  -  Se  è  vero  che  per  si  poco  voi  abbiate  concepito 
di  me  buona  opinione,  profitterò  di  questo  momento 
che  siamo  soli  per  indirizzarvi  una  preghiera. 

BAB.  -  Parlate  pure.  Noi  siamo  ben  lieti  che  ci  apriate 
la  strada  a  dimostrarvi  co'  fatti  la  nostra  stima ,  la 
nostra  gratitudine. 

CES. -Ebbene,  poi  che  me  ne  date  il  coraggio.  Sappia- 
telo. Non  posso  nascondervi  che  Madamigella  Livia 
r  amabile  figlia  vostra  mi  piace  ;  che  da  gran  tempo 
coltivo  il  progetto  di  possederla,  e  che  se  per  parte 
vostra  non  vi  è  contrarietà,  vorrei  me  la  concedeste 
in  isposa. 

BAR.  -  Bravo,  questa  lealtà  mi  piace. 

TEO. -  Bisogna  però  consultar  Livia  per  sapere  se.... 

Liv.  -  Egli  ha  portato  la  parola  anche  per  me. 

BAR.- Ah  bricconcella!..Vi  erano  dunque  delle  intelligenze? 

CES.  -  Perdonate.  Qui  soltanto  dove  il  caso  ci  fece  incon- 
trare insieme,  ho  potuto  manifestare  all'  amabile  Li- 
via le  mie  intenzioni  ed  esplorare  le  sue. 

TEO.  -  Io  non  trovo  che  opporre  alla  vostra  unione.  Per 
ora  è  una  negoziazione  intavolata.  A  miglior  tempo 
ne  stabiliremo  i  patti  e  si  stipolerà  il  trattato  di  unione. 

BAR.  -  Così  fra  il  chiaroscuro  dell'incendio  e  del  tempo- 
rale, avremo  combinato  un  matrimonio. 
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SCENA  VII. 

Tornano  d.  Properzio,  Eugenio. 

EUG.  -  Eccoci  di  ritorno. 

TEO.  -  Com'  è  andata  ? 

EiJG.  -  Tutto  bene.  L'acqua  ha  vinto  il  fuoco  appiccatosi 
non  si  sa  come  ad  un  mucchio  di  paglia  che  era 
nella  stalla  contigua.  Ma  questo  non  è  tutto.  Nel  tram- 
busto si  è  rinvenuta  una  quantità  di  oggetti  furtivi 
e  di  merci  senza  bollo.  Erano  gli  uni  e  le  altre  ma- 
liziosamante  occultati  in  un  carro  appartenente  a  due 
individui  che  il  signor  Zio  asserisce  essere  qui  venuti 
per  comprare  il  suo  vino,  ma  ciò  non  fu  che  un 
pretesto,  poiché  al  presentarsi  delle  Guardie  sono 
scomparsi. 

BAR. -Si  è  fatta  dunque  buona  preda?... 

EUG.  -  Certo. 

TEO.  -  Ci  congratuliamo  principalmente  con  voi  D.  Pro- 
perzio di  questo  bel  colpo. 

D.  PRO.  -  Sarebbe  bello  se  si  agisse  con  giustizia,  poiché 
trattandosi  di  robe  rinvenute  nel  mio  podere,  sembre- 
rebbe che  io  dovessi  esserne  riconosciuto  il  legittimo 
possessore.  Così  avrei  un  qualche  compenso  ai  molti 
danni  sofferti. 

BAR.  -  Ma  i  due  malandrini  ? . . 

EUG.  -  Si  sottrassero  con  la  fuga  favoriti  dal  pessimo 
tempo.  È  chiaro  che  erano  i  colpevoli.  I  bravi  sol- 
dati si  sono  dati  a  correre  sulle  loro  traccie,  e  sou 
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certo  che  riesciranno  ad  averli  nelle  mani,  (si  sen- 
tono al  di  fuori  due  o  tre  colpi  di  fucile). 

BAR.  -  Che  colpi  sono  questi? 

D.  PRO.  -  È  lo  scoppio  di  armi  da  fuoco.  Ecco  la  guerra 
in  casa  e  la  mia  vigna  divenuta  il  centro  di  grandi 
avvenimenti . . . 

EUG.  -  Qualche  nuova  avventura.  Lasciate  che  io  vada . . . 

TEO. -Non  vi  esponete... 

EUG. -Ho  meco  il  fucile  non  temo  di  nulla  (parte). 

CES.  -  Anch'  io  voglio  seguire  l'amico . . . 

Li\. -lìesiaie...  (trattenendolo)  Vi  pare  di  lasciar  mio 
padre  ? 

BAR.  -  Io  non  posso  credere  che  questo  sentimento  di  te- 
nerezza sia  tutto  intero  per  me. 

TEO.  -  Innamorati . . .  Bisogna  compatirli . . .  Ma  voi  D.  Pro- 
perzio siete  rimasto  estatico. 

D.  PRO.  -  Che  volete?...  Questa  mia  casa  è  divenuta  il  ri- 
chiamo dei  celesti  e  dei  terrestri  infortunj.  Resa  in 
quest'oggi  ospedale,  locanda  e  caserma,  va  or  ora  a 
prendere  l'aspetto  dì  un  campo  di  battaglia... 

BAR.  -  Tranquillatevi.  A  tutto  si  rimedia  fuori  che  alla 
morte. 

D.  PRO.  -  Quando  il  Demonio  ci  mette  la  coda  tutto  va 
a  soqquadro. 

BAR.  -  Scusate  amico  se  vi  parlo  chiaro  ;  ma  i  vostri 
guai  derivano  dalla  estrema  avarizia;  questa  posses- 
sione che  in  altrui  mani  renderebbe  pingue  frutto, 
a  voi  in  vece  è  di  molestia  e  di  una  passività  certa. 
E  tutto  ciò  nasce  dal  voler  pretendere  che  un  Fat- 
tore con  tenuissima  mercede  vi    serva  onestamente. 
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Deriva  dal  fidarvi  piuttosto  ad  un  mercenario,  di  quello 
che  ad  un  parente  che  avreste  dovuto  associare  amo- 
revolmente ai  vostri  interessi,  per  impegnarlo  ad  assi- 
sterli con  zelo,  e  ad  occuparsi  di  quelle  brighe  alle 
quali  voi  non  potete  personalmente  prestarvi.  Questo 
linguaggio  è  schietto.  Se  vi  piace,  gustate  T avverti- 
mento e  profittatene.  Se  v'  incresce,  fate  a  modo  vo- 
stro, ma  incolpate  voi  stesso  non  già  la  sorte  e  gli 
uomini,  se  tutto   vi   va   a  rovescio. 

D.  PRO.  -  Il  vostro  discorso  appoggiato  ad  un  fatto  co- 
mincia a  persuadermi... Ma  sento  uno  strepitare... 
non  si  può  esser  quieti  un  minuto... 

Liv.  -  Quanta  folla  ! . . .  S'avviano  a  questa  parte . . . 

D.  PRO.  -  Vogliamo  dire  che  tutti  siansi  dati  la  voce  per 
farmi  disperare?.. 

CES.  -  Sembrano  allegri. 

BAR.  -  Ora  sentiremo  com'è  andata  a  finire  la  Commedia. 

D.  PRO.  -  Dite  pure  il  Dramma,  perchè  il  morto  ci  dev'es- 
sere. Non  avete  sentito  che  si  faceva  a  schioppettate?.. 

TEo.  -  Alcune  volte  si  spara  per  allegrìa. 

D.  PRO.  -  Ma  non  però  in  questo  luogo.  Tra  la  stanchezza, 
la  bile  e  la  paura,  non  ne  posso  più.  Le  mie  gambe 
amico    mio  stanno   peggio  delle  vostre  (a  Barnaba). 

BAR.  -  Vi  confesso  che  le  vicende  succedutesi  nelle  poche 
ore  che  siamo  qui,  hanno  per  così  dire  addormen- 
tato i  miei  spasimi;  credo  bene  che  la  distrazione 
sofferta  sarà  riparata,  mercè  le  cure  del  mio  futuro 
genero,  il  quale  mi  metterà  ben  presto  in  istato  di 
muovermi  e  di  saltare  non  già  il  fosso,  ma  un  giro 
di  Waltzer  alla  festa  che  daremo  pel  suo  matrimonio 
con  Livia. 
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TEO.- Quanto  è  vero  che  un  diavolo  caccia  l'altro!.. 
D.  PRO.  -  Ma  frattanto  io  non  ne  ho  nessuno  per  me,  ad 

onta  che  tutto  l'inferno  siasi  riunito  in  casa  mia. 
Liv. -Eccoli  che  arrivano. 

SCENA  Vili. 

La  Signora  girolama  e  Angelina  si  presentano  le  prime  nel- 
l'atto che  Don  Properzio  va  ad  incontrare  gli  arrivati. 
Esse  precedono  di  pochi  passi  Eugenio  che  tiene  per  mano 
MILORD  CLiFF  6  MISS  CLARA  Seguili  dal  cadetto. 

D.  PRO.  -  Sorella  e  Nipote  ? ...  Ed  avete  la  sfrontatezza  di 
presentarvi?  Non  so  chi  mi  tenga?  (mentre  va  loro 
incontro  viene  trattenuto  da  Eugenio). 

EUG.  -  Frenatevi.  Sig.  Zio,  e  ricomponetevi.  Lasciate  pri- 
ma che  io  vi  presenti  il  rispettabile  Milord  Cliff. 

D.  PRO.  -  Un  Califfo? . . .  Non  mancava  che  il  Turco  a  com- 
pletare questo  doloroso  episodio  della  mia  vita... 

EUG.  -  Che  dite?...  È  un  membro  del  Parlamento,  è  il  for- 
tunatissimo Padre  della  leggiadra  Miss  Clara  che  aveste 
poco  fa  l'onore  di  accogliere  in  questa  vostra  Casa. 

D.  PRO.  -  (confuso  e  sbalordito) . .  Bene . . .  Servitor  loro . .  ma 
mia  sorella ...  una  tal  visita...  quella  scarica 

EUG.  -  Calmatevi  e  vi  dirò  tutto.  I  Finanzieri  si  erano  dati 
ad  inseguire  que'  mala)idrini  da  voi  qui  ricettati  ed 
accarezzati  credendoli  Negozianti  di  vino,  laddo>^e  non 
erano  che  due  famosi  ladri  fuggiti  dalla  Darsena  e 
che  dedicavansi  ad  ogni  sorta  di  furfanterìa. 

r  PRO.  -  Mi  avevano  ceduto  una  carta  di  credito  a  titolo 
di  caparra l'ho  qui (porge  la  carta  ad  Eugenio). 
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BAR.  -  Scommetterei  che  è  falsa. 

EUG.  -  È  una  modula  di  cambiale  riempita  con  Arme  di 
Banchieri  che  non  hanno  mai  esistito.  Ora  torniamo 
a  noi  ;  II  nobile  Lord  che  qui  vedete,  era  in  viaggio 
quando  lo  sorprese  il  temporale  sulla  strada  corriera, 
e  per  la  rottura  del  legno  fu  costretto  a  ricovrarsi 
dentro  una  caverna.  Là  appunto  eransi  riparati  i 
vostri  negozianti,  i  quali  gli  furon  sopra  per  assassi- 
narlo. Milord  si  difese  scaricando  le  sue  pistole  e  si 
diede  a  fuggire.  I  masnadieri  Io  inseguono  ma  imbat- 
tono ne'  soldati  che  erano  accorsi  verso  il  luogo  donde 
era  derivato  lo  scoppio.  Vedendosi  accerchiati,  si  di- 
fendono da  disperati ,  ed  io  col  Cadetto  giungemmo 
in  tempo  per  dirigere  un  colpo  mortale  contro  uno 
di  essi  che  si  era  scagliato  sopra  Milord. 

L.  CUF.  -  Vero . . .  veramente  così . . .  Lui  mie  liberamento. 

M.  CLA.  -  E  merita  certamente  un  premio,  non  è  vero  Pa- 
dre mio? 

L.  CLiF.  -  Vero . . .  veramente  così ...  lui  aver  compensazio- 
ne.. .  cosa  poter  dare  ? . . . 

M.  CLA.  -  La  mia  mano  per  farlo  vostro  genero  e  mio  ma- 
rito; così  ad  un  tempo  voi  ed  io  ci  saremo  sdebitali 
di  quanto  gli  dobbiamo  per  aver  salvato  la  preziosa 
vostra  vita. 

L.  CLIP.  -  Ma  Lui  non  piacer  meglio  ghinea  de  mano 
fanciulla. 

EUG. -Nono;  apprezzo  più  questo  dono  di  tutte  le  ric- 
chezze. 

D.  PRO.  -  (da  se)  (  Non  è  gonzo  ;  con  la  mano  vengono  anche 
le  Ghinee.) 
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M.  CLA.  -  Il  danaro  servirà  a  rimunerare  i  Soldati  e  il  va- 
loroso loro  Capo. 

IL  CAD.  -  Ho  fatto  il  mio  dovere.  Se  volete  attestarmi  gra- 
titudine, fate  conoscere  a  miei  Superiori  quello  che 
io  ed  i  miei  dipendenti  abbiamo  operato.  Se  avete 
ad  interporre  de' buoni  ufficj,  interessatevi  affinchè 
io  abbia  un  avanzamento;  che  da  questo  solo  dipende 
la  mia  felicità  avvenire.  Non  è  vero  Angelina?  (ad 
Angelina). 

D.  PRO.  Cosa  ha  che  fare  mia  Nipote  con  la  vostra  fe- 
licità? 
ANO.  -  Siamo  innamorali.  E  poiché  in  grazia  de'  vostri  mali 
trattamenti  vi  è  poco  da  far  conto  sulla  mia  dote, 
così  non  possiamo  maritarci  se  prima  non  è  miglio- 
rata la  sua  condizione. 

D.  PRO.  -  (a  Girolama)  E  voi  conducevate  vostra  figlia  per 
coltivare  i  suoi  capricci?..  Bravissima!... 

GIR.  -  Mi  meraviglio.  Doveva  ben  io  occuparmi  di  collo- 
care onestamente  mia  figlia,  non  già  secondandone 
una  malintesa  passione,  ma  guidandola  e  consiglian- 
dola pel  suo  meglio. 

EUG.  -  Or  via  bando  alle  querimonie.  Questa  giornata  è 
stata  piena  di  avvenimenti.  Ma  grazie  al  cielo  lo  scuro 
si  è  mutato  in  chiaro;  alla  tempesta  è  subentrata  la 
calma,  e  tre  faci  d'Imeneo  stanno  per  accendersi  tra 
il  fuoco  delle  folgori  e  delle  archibugiate. 

L.  CUF.  -  Bene . . .  vero . . .  veramente  così. 

BAR.  -  Ciascuno  resta  soddisfatto  di  così  bel  risultato.  Io 
marito  la  mia  Livia. 

L.  CLiF.  -  Io  mie  Clarine. 
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IL  CAD. -I  malandrini  sono  caduti  in  nostro  potere. 

EUG.  -  Il  vostro  onoratissimo  Castaldo  e  la  di  lui  moglie 
complici  di  tante  bricconate  sono  arrestati. 

TEO. -Le  nostre  famiglie  sono  contente. 

M.  CLA.  -  E  si  abbandonano  in  seno  alla  pace  e  alla  gioja, 
abbracciando  gli  autori  della  loro  felicità.  (Eugenio 
e  Clara  circondano  Lord  Cliffe,  Cesare  e  Livia  circondano 
Teodora  e  Barnaba  formando  due  quadri), 

BAR.  -  Due  gruppi  sono  composti.  Manca  una  sola  figura 
a  completare  il  terzo  tableau. 

D.  PRO.  -  E  questa  figura  ? . . . 

TEo.  -  Siete  voi. 

BAR.  -  Altrimenti  sareste  un  ballerino  fuori  di  rango,  un 
soggetto  superfluo  ed  inutile... 

CES.  -  Che  il  pittore  dovrebbe  lasciare  isolato  nella  sua 
Tela,  e  staccato  affatto  dalle  parti  che  danno  all'insieme 
del  Quadro  risalto  ed  armonìa. 

D.  PRO.  -  Ho  capito.  Già  doveva  terminar  col  mio  sagri- 
fizio.  0  in  un  modo  o  nell'altro  io  doveva  rimetterci. 
Ebbene.  Facciamola  finita.  Questa  possessione  cagio- 
ne di  tante  sventure  e  divenuta  oggi  Teatro  di  tante 
vicende . . .  (con  islento)  non . . .  è . . .  più  mia . .  la  ri . .  nun- 
cio . . .  e  da  questo  momento  la  costituisco  in  dote  a 
mia  Nipote  Angelina  che  avrà  per  tutti  i  rapporti 
ogni  cura  di  conservarla. 

BAR.  -  Avete  aperto  la  Scena  operando  da  bestia,  l'avete 

chiusa  con  una  azione  da  Eroe. 

CES.  -  Abbiatene  le  mie  congratulazioni.      \     j^  n 

^  ..  ®  .  ,  )  a  B.  Properzio 

EUG.  -  Questo  tratto  di  generosità  vi  onora.  ' 

ANG.  -  Mio  caro  Zio  1 . . 
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GIR.  -  Ottimo  fratello  !.. 

IL  CAD.  -  Quanto  vi  dobbiamo  ! . .  (Angelina^  Girolama  e  il  Ca- 
detto circondano  D.  Properzio  formando  un  3°  gruppo), 

L.  CUF.  -  Bene . . .  veramente . . .  molto . . .  benissimo  assai. 

D.PRO. -Sento  anch'io  il  conforto  della  lode.  Provo  final- 
mente la  soddisfazione  di  aver  fatto  il  bene.  Buon 
per  me,  se  tardi  ma  pure  una  volta  sono  giunto 
a  persuadermi,  che  l'oro  accumulato  e  chiuso  ne'for- 
zieri  forma  il  tormento  di  chi  lo  possiede,  ma  che 
adoperato  a  sollievo  del  misero  e  di  chi  ci  appartiene, 
si  converte  in  islromento  di  reale  impareggiabile  fe- 
licità. 
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Camera  con  3  porte  ;  una  nel  mezzo  e  due  laterali;  da  un  canto 
della  Scena  si  scnopre  piccola  fine!«tra  ovale  da  cui  prende  luce 
una  scala  a  cbiocciola  che  mette  ai  piani  superiori.  Tavolino  grande 
sul  quale  sono  collocate  carte,  libri,  giornali,  disegni,  attrezzi  e  raac» 
chine  diverse, 

SCENA  I. 

//  Conte  POMPONIO  ed  il  Poeta  Arduino. 

ARD.  -  La  nostra  Accademia  fiorirà,  e  sarà  una  delle  pri- 
marie e  delle  più  accreditate  del  mondo.  Abbiamo  già 
un  numero  di  Socj  distintissimi  per  grado  e  per  dot- 
trina che  ne  augumentano  il  lustro  e  l'onoranza.  Le 
lettere  d'oggi  annunziano  l'entusiasmo  che  ha  do- 
vunque destato  il  concetto  letterario  di  Madamigella 
Lavinia  vostra  figlia.  Da  ciò  ne  ridonda,  che  ai  frutti 
di  ogni  parto  di  sua  fertile  mente,  dobbiamo  ripe- 
tere le  copiose  aggregazioni  de'più  reputati  fra  i  mo- 
derni scienziati,  a  questo  nostro  esordiente  Letterario 
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Istituto  ;  che  anzi  fra  poco  la  propagazione  sarà  tale, 
che  noi  avremo  infinito  numero  di  Socj   corrispon- 
denti in  tutte  le  parti  del  Globo  terraqueo. 

PGM,  -  Vi  confesso  che  la  nostra  riunione  potrà  dirsi  uni- 
ca, iiKiomparabile,  perchè  non  si  limita  ad  una  sola 
scienza  ma  tutte  le  abbraccia;  perciò  con  ragione 
potrà  applicarsele  il  titolo  ben  meritato  di  Società 
Arciclopedica,  cioè  Universale. 

ARD.  -  Converrà  rispondere  a  tutte  queste  lettere  ed  af- 
frettare la  spedizione  delle  patenti. 

POM.  -  Sì  certo  ;  ogni  membro  deve  esser  patentato ,  ed 
obbligato  a  portare  appesa  al  lato  destro  una  meda- 
glia simbolica  coli'  impronta  della  classe  scientifica 
cui  appartiene. 

iRD.  -  Ci  vuole  un  distintivo  che  sìa  visibile  e  nulla  abbia 
di  comune  coi  distintivi,  o  placche  usate  dalle  al- 
tre Accademie. 

PCM.  -  Dite  bene.  Non  ci  ho  ancora  pensato.  Se  ne  oc- 
cuperà mia  figlia,  che  per  queste  cose  principalmente 
ha  un  genio  straordinario. 

ARD.  -  Eccola  appunto.  Potremo  interpellarla . . . 

poM.  -  Quietatevi.  Sembra  concentrata.  Procuriamo  di  non 
distrarla,  poiché  presentemente  o  medita,  o  com- 
pone; e  quando  T  estro  la  invade,  non  sente,  non 
vede,  e  perde  talvolta  colla  potenza  visiva  anche  le 
facoltà  intellettuali. 

ARD.  -  Sarebbe  un  vero  peccato  il  decomporre  o  guasta- 
re menomamente  quelle  preziose  idee  che  ora  si  rac- 
colgono e  prendono  chi  sa  qual  bella  forma  in  quella 
fervida  testa. 
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POM.  -  Non  vorrei  che  T  applicazione  soverchia  e  quella 
forzata  tensione  in  cui  trovasi  il  cervello  quando  trop- 
po si  pone  a  tortura,  producesse  qualche  alterazione 
ne' suoi  organi  e  nei  vasi  capillari. 

ARD. -Essa    giunge.    Contempliamola (ritraendosi   in 

disparte). 

SCENA  n. 

LAVINIA  e  delti. 

Lky,-f  Entra  a  passo  grave  e  lento,  meditabonda,  e  come 
fosse  ispirata  si  avanza  senza  badare  a  Pomponio  e  Ar- 
duino che  rimpiattati  in  un  canto  della  stanza  la  os- 
servano maravigliati  e  con  aria  di  compiacenza  J.  Dopo 
alcuni  istanti  di  pausa  si  pone  a  declamare  con  affettazione. 

Notte  di  smania,  dolorosa,  trista... 
Di  sciagura  eternale  apportatrice! 
Cela...  deh  cela  l'ombre  tue  funeste,.. 
Che  già  ti  squarcia  il  tenebroso  velo 
Lo  reduce  del  Sol  radiante  carro. 

POM.  -  Sentite  che  razza  di  robba  mette  fuori  costei? 
ARD.  -  Le   escono  di    bocca   certi   squarci   di   eloquenza 

che  fanno  stordire. 
Lky.  -  ( accorgendosi  di  Pomponio  e  di  Arduino).  Voi  siete 

qui?...  cosa  direte...  vi  avrò  mosso  il  riso... 
ARD.  -  Che  ridere!...  Vi   ammiravamo  e  piangevamo  per 

contento  come  due  bambolini. 
LAV.  ^Era  presa  da  un  momento  di   astrazione.   Non   vi 

aveva  veduti. 
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POM.  -  Ma  noi  li  abbiamo  ascoltato  e  non  abbiamo  per- 
duto una  sillaba. 

LAV.  -  Declamava  una  scena  del  mio  Sardanapalo. 

ARD.  -  Avete   creato    qualche   dramma  su  tale  soggetto? 

LAV.  -  È  il  lavoro  di  questa  notte.  Ho  vegliato  e  com- 
posto con  una  facilità  incredibile.  Yi  basti  dire  che 
avrò  scritto  sopra  ì  duemila  endecasillabi  senza  con- 
tare gli  sdruccioli. 

ARD.  -  V'invidio  tanta  facilità  (da  se).  (  Ventidue  mila  sil- 
labe!... se  fossero  soldi  e  gli  avessi  in  tasca,  sarei  pur 
felice!...) 

poM.  -  Orsù  figlia  mia.  Qui  abbiamo  ottime  notizie  e  molti 
affari.  Converrà  occuparsi  di  dare  risposta  a  questi 
dispacci  che  tu  pur»;  leggerai  con  molta  compiacenza 
e  soddisfazione.  È  vero  che  si  spende  molto  alla  cor- 
rispondenza. Quella  d' oggi  importa  circa  i  quattro 
scudi,  ma  ciò  non  monta;  gli  ho  spesi  bene  e  sono 
contento  (Lavinia  osserva  le  lettere). 

LAV. -Quante  lettere!...  Parigi,  Londra,  Berlino,  bene... 
bene...  fate  che  io  le  esamini... 

ARD.  -  Se  volete  vi  ajuterò  a  digerirle  [a  Lavinia). 

LAV.  -  Accetto  la  vostra  assistenza  e  per  aver  consiglio  e 
per  maturarne  le  evasioni,  (si  accosta  con  Arduino  al 
tavolino  per  occuparsi  dell'esame  della  corrispondenza). 

PCM.  -  Anch'  io . . .  (vorrebbe  associarsi,  ma  viene  interrotto 
e  trattenuto  da  Camilla). 
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SCENA  III. 

CAMILLA,  e  delti. 

CAM.  -  (  si  accosta  al  Conte  e  lo  chiama  in  disparte  )  Si- 
gaor  Conte  ho  da  dirvi  qualche  cosa  che  preme. 

PGM.  -  In  questo  momento...  vedete.., sono  in  faccende, 
mi  manca  il  tempo.-, 

CAM. -Ma  una  parola... 

PGM.  -  Se  fosse  una;  ma  quando  s'incomincia  non  si  fini- 
sce più,  e  ne  avete  già  infilzale  una  dozzina,  cosicché 
vi  ho  ascoltato  abbastanza  e  ve  ne  ha  di  troppo . . . 

CAM.  —  Alle  cose  domestiche  bisognerà  pure  che  assegnate 
un  quindici  minuti  almeno;  come  volete  che  io  fac- 
cia? finalmente  mi  pare  di  essere  discreta,  se  pei  vo- 
stri più  che  per  i  miei  bisogni  vi  chiedo  mi  dedi- 
chiate una  centesima  parte  della  giornata. 

PGM.  -  Voi  conoscete  il  maneggio  della  Casa.  Vi  ho  creata 
Direttrice  Generale  e  Governatrice  perpetua  con  pie- 
ni poteri,  purché  mi  lasciate  co' miei  studj,  e  non 
v'immischiate  nei  nostri  affari  letterarj  e  scientifici, 
de'  quali  soltanto  mi  sono  riservato  la  direzione.  Ve- 
dete che  vi  lascio  regolare  T  andamento  interno  di 
famiglia  senza  mai  chiedervi  conto  di  nuMa. 

CAM.  -  Voi  mi  accordate  è  vero  una  cieca  e  illimitata  fi- 
ducia, e  ve  ne  sono  grata.  Ma  io  che  per  grazia  del 
Cielo^  non  solo  non  ne  abuso,  ma  voglio  che  tutto 
proceda  regolarmente,  esigo  anche  per  quiete  mia, 
che  osserviate  le  note  delle  spese,  ed  autorizzando 
quelle  da  farsi,  approviate  quelle  già  fatte. 
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POM.  -  Quando  non  si  traiti  d'altro  che  di  approvare,  si 
fa  subito.  Date  qui  i  conti.  Eccovi  la  mia  firma. 

CAM.  -  Ohibò  ;  non  voglio  che  facciate  nulla  alla  cieca,  ma 
che  prima  di  porre  il  vostro  nome  esaminiate... 

poM.  -  Che  esami . . .  Quando  io  ho  squadrato  una  fiso- 
nomìa,  giudico  subito  delle  qualità  della  persona  coi 
sistemi  di  Gali  e  di  Lavater.  Né  mi  sono  mai  sba- 
'  gliato  ne'  miei  giudizj.  I  vostri  lineamenti  sono  tali 
che  indicano  bontà  ed  ingenuità  d'animo,  sincerità 
di  cuore ...  E  quando  io  vi  ho  caratterizzata  per  un 
impasto  di  dolcezza,  di  semplicità,  di  candore  e  di 
onestà,  sfido  chiunque  a  smentirmi. 

CAM.  -  Vedete ...  a  tutto  il  mese  ora  decorso  le  note  im- 
porterebbero  

poM. -Ciò  è  superfluo.  Avete  speso;  avete  pagato;  eccovi 
il  saldo,  (firmando  il  Conio  e  restituendolo  a  Camilla) 
Questo  è  affare  digerito. 

CAM.-  Non  è  ancor  tutto.  Debbo  dirvi  qualche  altra  cosa 
essenziale. 

POM.  -  Sbrighiamoci;  mi  pare  di  essermi  dedicato  anche 
troppo  agli  affari.  Non  mi  resterà  poi  il  tempo  pe' 
miei  studj. 

CAM.  -  Conviene  che  studiate  il  modo  di  trovar  danari. 

POM.  -  Come . . .  non  ve  ne  sono  più  ? . . . 

CAM.  -  Accademie,  pranzi,  posta,  acquisto  di  libri,  d'istru- 
menti  d'ogni  genere,  e  tante  altre  bagattelle,  assorbi- 
scono una  gran  parte  dell'Entrate.  Abbiamo  già  esatto 
anticipazioni  dagl'Inquilini,  acconti  dai  Fittajuoli  e  ciò 
non  basta.  Si  è  avuto  anche  ricorso  alla  vendila  di 
qualche  stabile  che  rendeva  poco  o  nessun  fruito. 
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POM.  -  E  i  cinquanta  scudi  che  ci  ha  dati  in  prestanza 
l'Avvocato  Giusti? 

CAM.  -  Sono  già  consumati.  Bisogna  assolutamente  che  mi 
diate  qualche  somma.  Da  jeri  in  qua  ho  antistato  io 
per  non  disturbarvi.  Ma  le  mie  fortune  sono  ristrette 
e  non  posso  slare  in  disborso 

POM. -Hai  ragione...  Si  potrebbe  dar  di  piglio  a  que'  dia- 
manti. . . 

CAM.  -  Chi  volete  che  acquisti  quelle  anticaglie? 

POM.  -  Da  alcun  tempo  le  anticaglie  sono  tornale  in  pregio, 
e  sarebbe  anzi  questa  una  buona  occasione  per  disfar- 
sene con  profitto. 

CAM. -Ciò  esige  tempo.  Questa  sera  vi  è  circolo,  e  le 
spese  di  sorbetti  e  d'illuminazione  non  debbono  farsi 
a  debito,  poiché  ne  scapiterebbe  la  vostra  conve- 
nienza. 

POM.  -  (Dopo  arer  riflettuto)  Tieni,  (si  cava  di  tasca  l'oriolo 
e  lo  porge  a  Camiha)  Questo  è  un  orologio  con  tre 
buchi  in  pietra  ed  a  scappamento.  Vedi  d'impegnarlo, 
e  di  farci  scappare  con  riputazione  l'occorrente  per 
tappare  i  buchi  della  giornata. 

CAM.  -  Per  quest'oggi  si  va,  ma  poi. . . 

POM.  -  All'oggi  è  povveduto.  Al  domani  si  provvedere. 

CAM.  -  Il  presente  è  aggiustato  ;  al  futuro  ci  penseremo. 
(parte) 

POM.  -  Sono  tutto  vostro;  eccomi  libero;  potrò  anch'io  de- 
dicarmi.... (volgendosi  a  Lavinia) 

LAV.  -  Già  lutto  è  sbrigato.  I  dispacci  di  risposta,  e  gl'in- 
viti sono  pronti. 

POM.  -  Possibile? 
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ARD.  -  Tant'è.  La  Signora  Lavinia  è  un  Mongibello. 

POM. -Che  attività!  L'ho  sempre  detto.  Il  naso  di  mia 
figlia  è  simile  al  mio  nella  forma  e  nella  materia. 
A  prima  vista  vi  si  scorge  elevatezza  di  mente,  subli- 
mità di  carattere,  slancio  di  fantasìa,  cognizione  per- 
fetta degli  Uomini  e  delle  cose. 

SCENA  IV. 

CAMILLA  poi  Monsieur  buffet,  e  detti. 

CAM.  -  Un  Signore  Francese  ricerca  di  Voi  e  di  Madami- 
gella. Chiede  che  gli  permettiate  d'introdursi  avendo 
una  lettera  commendatizia  da  presentarvi. 

PCM.  -  Fallo  entrare  subito.  (Camilla  parie  e  lo  inlroduce) 

ARD.  -  Sarà  qualche  letterato  insigne. 

LAV.  -  Chi  sa  qual  personaggio  distinto. 

POM.  -  Componiamoci  a  riceverlo  come  si  conviene. 

BUF.  -  (Entra  con  franchezza  ed  affettato  studio  facendo  ri- 
verenze) Monsieur...  Mademoiselle.  Recevé  in  ce  pri- 
mier  omage  l'assurance  de  mon  respettò... 

VOM. -(Si  alzano  tatti  per  complimentarlo,  mentre  Camilla 
gli  porge  una  sedia  e  parte)  Si  accomodi.  D'onde  viene 
V.  S.?  * 

BUF.  -  Directement  de    Paris d'ou    il  Baron  Du  petit 

Dindon  che  pour  fame  conosce  voi,  ha  avuto  la  bonté 
de  adressarmi  a  vous  con  una  lettre. 

PCM.  -  Conosciamo  anche  noi  per  rapporti  di  Società  il 
Sig.  Barone,  e  ci  faremo  un  dovere  mia  figlia  ed  io 
di  prestarsi  a  suo  riguardo  ad  ogni  vostra  occorrenza. 
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BUF.  -  Era  già  persuade  di  vostre  courtoisìe. 

POM.  -  (leggendo  la  lettera  esibitagli  da  Buffet)  Scrive  in 
certo  modo  che  non  s'intende  neppure  la  sottoscri- 
zione. Carattere  di  letterati  che  dovendo  scriver  molto 
e  presto,  suppliscono  alle  parole  con  abbreviature  e 
cifre  Scenografiche.  Yedi  un  pò  Lavinia  se  li  riesce 
di  capirla,  (porgendo  la  lettera)  onde  poi  fargli  una 
delicata  risposta. 

LAV.  -  Io  intendo  il  Francese  quando  lo  parlano,  non  però 
quando  scrivono. 

poM. -In  fine  che  monta? Le  lettere   commendatizie 

hanno  dei  formolarj  che  presso  a  poco  sono  sempre  si- 
mili e  che  si  applicano  a  tutti,  (depone  la  lettera  sul 
tavolino  e  prende  V occhialino  esaminando  Buffet).  A  me 
basta  un'occhiata,  e  posso  decidere  di  voi,  come  se 
già  fossero  20  anni  che  ci  conoscessimo. 

BUF.  -  (alquanto  sconcertalo)  Possibile  ! . . .  Voi  mi  avete  co- 
nosciute?... 

poM.  -  Certamente.  Non  vi  disse  il  vostro  Signor  Dindon 
che  io  sono  il  Conte  Marchese  Cavaliere  Pomponio 
Calcanti  fisonomisla,  e  discendente  per  linea  trasver- 
sale dal  fanioso  Calcante  indovino  de'  Greci?... 

BUF.  -  Je  m'en  rejouis  beaucoup  (rallegrandosi,  poi  fra  se) 
(riprendo  fiato!..) 

POM.  -  Se  me  Io  permettete  voglio  darvene  un  esperimento. 
Abbiate  la  bontà  di  fissarmi  attentamente  sì,  che  i 
miei  occhi  s'incontrino  coi  vostri,  e  vi  s'internino  per 
modo  che  io  legga  e  penetri  nell'intimo  della  mente 
e  nelle  più  recondite  cavità  del  cuore. 

BUF. -Voi  siete  habilement  rare;  un  prodige   surnaturel. 
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POM.  -  Guardatemi,  e  restate  immobile  finché  io  opero. 
(si  pone  con  solenne  gravità  ad  osservare  Buffet  che  ri- 
mane seduto  e  immobile). 

ARD.  -  Che  vi  pare  Madamigella  di  quella  Fisonomia? 

LAV.  -  Non  me  ne  intendo.  Se  deve  giudicarsi  dalla  cera 
e  dall'esteriore,  sembra  un  uomo  di  proposito. 

ARD.  ~  Sentiamo  cosa  ne  dice  il  Signor  Pomponio. 

LAV.  -  Eh,  egli  ha  il  dono  della  seconda  vista. 

SCENA  V. 

l'avvocato  giusti  e  i  sudetti. 

Avv.  -  Madamigella,  Signor  Conte  vi  riverisco. 

LAV.  -  Buon  giorno  Avvocato.  Sedete.  Mio  Padre  è  intento 
a  scrutinare   l'interno  di   questo  Signore  Forestiere. 

AVV.  -  Non  pretendo  di  menomamente  distrarvi  da  una 
Sezione  così  importante.  (Prenderò  parte  al  diverti- 
mento) (siede) 

POM.  -  (scosso  dalla  sua  investigazione,  e  proseguendo  le  sue 
osservazioni  sul  viso  di  Monsieur  Buffet)  Ecco  quel  che 
io  vedo Voi  siete  di  umore  lieto;  di  carattere  pa- 
cifico, intraprendente,  sensitivo,  mobile,  speculativo... 

BUF. -Bravo;  precisement  mia  passion  vera  e' èst  la  spe- 
culation. 

POM. -Dovete  aver  molto  sofferto;  gli  organi  debbono 
essere  molto  sconcertati  pel  troppo  vegliar  sulle  carte. 

BUF.  -  Très  bien.  J'ai  dissipo  tonte  ma  fortune  aux  cartes 
(da  se)  (de  piquet). 

POM.  -  Infine  la  conformazione  della  vostra  testa  è  perfet- 
tamente simile  a  quella  di  un  Bruto. 
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BUF.  -  Merci . . .  Merd ... 

POM. -Che  vi  pare?  ho  colto  nel  segno?  (guardando  i 
circostanti  si  accorge  dell  Avvocalo.  )  Scusatemi  Av- 
vocato se  vi  ho  un  momento  trascurato Compa- 
tirete. Io  era  immerso  nelle  mie  meditazioni  Fisio- 
nomiche. 

ATV.  -  Feci  il  mio  debito  di  riverirvi,  e  mi  guardai  dal 
disturbarvi,  credendo  che  vi  occupaste  di  eseguire  i 
ritratti  col  daguerrotipo.. . 

poM. -Altro  che  daguerrotipo...  io  m'insinuo  negl'inte- 
riori   

LAV.  -  Signor  Padre.  Non  ci  occupiamo  tanto  della  testa 
di  un  Gallo.  Conviene  che  ci  prepariamo  per  la  ri- 
creazione di  questa  sera,  e  se  il  Sig.  Buffet  volesse 
prendervi  parte,  lo  ascriveremo  fin  d'ora  nell'Albo 
de'  nostri  Accademici. 

BUF.  -  Oh,  io  amusar  beaucoup  des  Academìes. 

LAV.  -  Avete  qualche  cosa  da  produrre  ? . . . 

BUF.  -  Je  suis  toujours  prompte  a  une  creation  immediate 
poi  che  j'aborre  les  preparations... 

ARD.  -  E  cosa  ci  farete  sentire  di  bello?... 

BUF.  -  Tutto  ce  che  sera  au  plaisir  de  Mademoiselle;  Jo 
mi  met  a  sua  disposition. 

LAV.  -  Ci  vorrebbe  una  scenetta  Francese,  una  favola,  un 
dialogo  e  che  so  io:  Poesìe,  Canzoni ... 

BUF.  -  Oh  aver  un  repertoire,  un  magasin  de  tout  genere. 
Je  suis  un...comme  s'appelle...  comment  dites  voi 
un  Aulo  . .  un  Autome  par  action  . .  comprendete  voi 
actionnaire. 

poM.  -  Un  autòma  che  fa  l'azione,  vorrete  dire  un'Attore. 
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BUF.  -  Pas  d'acteur . . .  Aut . . .  aut loro . . . 

POM.  -  Ora  intendo . . .  autore. 

BUF.  -  C'est  bien  precisement  autor  di  Dramme  Come- 
die  etceterà. 

LAV.  -  Ci  rallegriamo  con  voi.  Siete  dunque  Poeta  improv- 
visatore —  tanto  meglio ...  ci  farete  sentir  del  buono 
e  del  bello. 

BUF. -Sur  questo  point  je  m'engage  de  empruntarvi  une 
histoire  complete  ridotta  en  scènes  comìques. 

poM. -A  quel  che  sento  il  Signore  è  anche  autore  di 
opere   drammatiche. 

BUF. -Oui  Monsieur.   Je  suis  un  des Fondeurs  de  la 

societé  des  Ecrivains  Drammatiques  del  grand'Operà. . . 

Avv. -Lo  scrivere  pel  Teatro,  secondo  dice  il  Signore, 
sarebbe  divenuta  una  speculazione  di  Commercio,  un 
nuovo  ramo  d'industria  che  si  esercita  per  Azioni 
e  col  mezzo  delle  Società. 

BUF.  -  Siamo  al  siede  des  entreprises.  Il  y'en  a  par  tout 
méme  dans  les  sciences. 

AVV.  -  Ciò  è  veramente  singolare. 

LAV.  -  Non  vi  trovo  quanto  a  me  nulla  di  stravagante; 
non  siamo  anche  noi  una  società  che  con  la  fusione  di 
molti  ingegni  formiamo  l'unità  della  nostra  insigne 
Accademia?.. 

poM.  -  Tant'è. 

AVV.  -  Ma  non  vedete  che  se  tre  pittori  lavorassero  tutti 
a  un  tempo  sopra  una  tela  per  comporne  una  figu- 
ra, finirebbero  col  presentare  un'opera  senza  accordi, 
senza  proporzioni,  un  Mostro  infine  simile  alla  favo- 
leggiata Chimera. 
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BUF.  -  Pardon  mio  Signor,  ce  n'est  pas  ainsi  che  voi  dite* 
Noi  devons  questo  amelioreraent  au  progresso.  Chez 
nous  les  inventions,  les  compositions  se  font  en  gran- 
des  compagnìes,  et  par  aclions  de  meme  che  les 
journaux  dove  chacun  mette  sua  piece  et  retire  le 
quote  che  gU  appartient  lorsqu'on  procede  au  ri- 
parto du  dividendo. 

Avy.  -  Ma  come  possono  associarsi  due  o  tre  Autori  a 
trattare  uniti  uno  stesso  soggetto?.. 

BUF.  -  C'est  bien  facile.  On  fait  prima  la  fusion  du  tout, 
et  dans  la  division  ciacun  prende  sa  part. 

AW.  -  Ma  le  leggi  regolatrici  dell'Arte?... 

BUF.  -  Oh,  quant  a  cela  point  de  regie.  Nous  avons  sur- 
passé  quel  cercle  aussi  angusto  e  pénible  che  Mes- 
sieurs  les  très  respectables  Sophocles  et  Terentius 
nous  avaient  laissè  en  hèritage.  Noi  ci  siamo  creati 
uno  stile  propre,  noi  sorames  enfin  les  restaurateurs 
de  l'Art  dramatique. 

Avv.  -  (  Restaurateur  nella  sua  lingua  significa  anche  Trat- 
tore) (da  se). 

POM.  -  E  ne  avete  giustamente  tutta  la  gloria. 

BUF. -Mais  Mademoiselle  ne  dit  rien  sur  ce  propòs. 

ARD.  -  Potrebbe  in  vero  manifestarci  il  suo  opinamento. 

POM.  -  Il  suo  giudizio  è  inappellabile. 

LAV.  -  Quanto  a  me  per  le  poche  cognizioni  che  io  pos- 
seggo, credo  si  debba  dar  vanto  e  preferenza  ai 
moderni  sui  Greci  e  Latini  scrittori,  ed  apprezzare 
gli  utili  perfezionamenti  da  essi  introdotti.  Una  riforma 
come  nella  musica,  cosi  nella  Poesia  Drammatica  era 
divenuta  necessaria,  indispensabile.  Facea  d'uopo  sor- 
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passare  una  volta  dei  limiti  troppo  angusti  assegnati 
all'unità  di  tempo,  di  luogo  e  di  azione.  Questi  con- 
fini comprimevano  lo  slancio  dell'Autore  che  ne  sentiva 
gemendo  l'insopportabile  peso. 

Qg:;;^ PGM. -Brava  figlia  mia  ;  hai  sostenuto  stupendamen- 
te  la  tua  tesi. 

ARD.  -  Coll'essersi  tolta  l'unità  di  tempo  abbiamo  in  fatti 
guadagnato,  che  nelle  odierne  produzioni  si  percorre 
tutta  la  vita  di  un  uomo,  o  gli  storici  successi  di  un 
intero  secolo,  lo  che  offre  uno  spazio  infinito  al  fervi- 
do genio  dello  scrittore;  né  questi  si  trova,  come  lo 
era  un  tempo,  ridotto  a  macellare  l'azione  per  conte- 
nerla entro  il  breve  periodo  di   24  ore. 

Avv.  -  Da  ciò  avviene  che  per  gustare  le  produzioni  mo- 
derne bisogna  andare  in  Teatro  forniti  di  Calendario, 
d'itinerario  o  guida  de' viaggiatori,  aggiungendovi  i 
manuali  compendiati  di  storia,  di  epoche,  di  geografia, 
di  statistica  e  di  cronologia  universale. 

LAv.  -  Voi  prendete  la  cosa  in  caricatura. 

AVV.  -  Quanto  all'unità  di  luogo  osservo  pure  essere  pro- 
scritta, dacché  si  viaggia  dà  Londra  a  Parigi  con 
maggior  rapidità  di  quello  si  farebbe  sulle  strade 
ferrate  o  con  le  barche  a  vapore. 

BUF. -C'est  precisement  pour  cela  che  noi  jouissons  de 
l'avantage  di  far  disparaitre  les  plus  enormes  distances, 
en  faisant  parcourìr  les  mille  miglie  aux  Artistes  Dra- 
matiques  senza  annujar  le  publicò  e  senza  che  que- 
sto publicò  en  soit  fatiguè. 

{*)  Potrà  omeUersi  nella  recitazione  fino  all'altro,  segno  consimile. 
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POM.  -  Aggiungete  che  per  tale  sistema  si  può  far  ese- 
guire ai  personaggi  il  giro  del  Globo  nel  corto  pe- 
riodo di  una  Serata. 

Avv.  -  Così  un  azione  Drammatica  si  combina  perfetta- 
mente con  le  vedute  del  Panorama,  del  Diorama,  e 
della  Lanterna  Magica. 

LA.\.-  (da  se  J  (Smania  sempre  di  contradirmi).  Questo 
tuono  di  ridicolo  è  pure  stucchevole.  Peccato  che  non 
abbiate  trovato  a  ridire  sulla  unità  di  azione. 

AVV.  -  Poi  che  me  ne  aprite  il  campo  vi  dirò  che  que- 
sta unità  essenzialissima  non  è  più  rispettata.  Tutto 
ciò  che  un  tempo  era  oggetto  di  accessorj  o  episodj, 
sono  adesso  altrettanti  fatti  che  si  cumulano  in  una 
azione  medesima  al  fatto  principale,  e  che  ne  ren- 
dono imbarazzante  Io  sviluppo,  cosicché  il  più  delle 
volte  per  affrettarlo  e  risolverlo,  conviene  ricorrere 
atto  spediente  di  far  morire  4.  o  5.  de  Personaggi 
più  interessanti. 

poM.  -  È  il  modo  più  sbrigativo  per  sciogliere  un  intrec- 
cio ?. .  sapete  pure  che  Mors  omnia  solvit. 

AVV.  -  Certo  egli  è  un  trovato  assai  ingegnoso  e  sottile; 
meriterebbe  un  brevetto  d'invenzione. 

LAV.  -  Avvocato,  voi  siete  sommo  nelle  Scienze  legali  e 
ognuno  di  noi  in  ciò  vi  cede  il  vanto.  Siete  anche 
stimabile  e  valente  per  altre  cognizioni  e  più  ancora 
per  le  rare  doti  dell'animo,  ma  in  fatto  di  Lettera- 
tura  Drammatica  siete  molto  indietro,  né  credo  di 
farvi  oltraggio,  se  vi  dico  apertamente  €he  in  questo 
ramo  non  vi  ho  alcun  credito. 
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ARD.  Astrèa  e  Temi  non  hanno  molta  simpatìa  con  le  9 
Suore  abitatrici  del  Parnasso. 

Avv.  -  Ma  che  rilevate  voi  di  buono,  e  di  pregevole  nelle 
produzioni  d'oggidì?  Il  buon  senso  vi  è  scomparso. 
Non  v'ha  più  scopo  morale. 

LAV. -Uh  il  Moralista!  Vi  pajon  questi  tempi  di  sofisticar 
tanto  sulla  morale?  Sapete  pure  che  la  scena  è  la 
pittura  del  costume,  il  quadro  della  Società. 

AVV. -E  qual  pittura  vi  scorgete  del  reale,  della  verità 
'  in  natura? 

LAV.  -  Se  foste  pittore  sapreste,  che  per  dar  vigore  e  ani* 
ma  al  quadro,  è  talvolta  necessità  di  forzarne  le  tinte. 
Oggi  poi  tanto  è  più  essenziale  di  farlo,  dovendo 
tutto  essere  fantastico,  ideale,  straordinario.  Anche  le 
Storie  per  eccitare  la  curiosità  de  leggitori  si  intito- 
lano Romanzi  Storici. 

AVV.  -  0  piuttosto  Storie  Romantiche.  Vedetelo  dagli  ar- 
gomenti sui  quali  è  tessuta  un'Azione.  Non  si  vo- 
gliono più  fatti  domestici  comuni,  e  secondo  l'ordine 
delle  cose  naturali  possibili,  o  almeno  probabili;  Si 
preferiscono  in  vece  avvenimenti  straordinarj  inverosi- 
mili, pieni  zeppi  d'incongruenze,  di  stravaganze  d'ogni 
specie,  condite  da  enormi  delitti,  da  supplizj  atroci, 
da  morti  strazianti  tormentose,  alle  quali  fan  corona 
le  più  nefande  lascivie;  E  fra  i  più  scorretti  senti- 
menti^ del  vizio,  l'odio,  la  vendetta,  la  seduzione, 
gli  assassinj,  le  sregolatezze  e  le  più  brutali  passioni 
prendono  luogo  di  un  amore  innocente,  di  una  ge- 
nerosità valorosa,  della  difesa  del  giusto  e  dell'onesto, 
della  protezione  del  debole  e  dell'infelice. 
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LAV.  -  Queste  sono  tutte  belle  parole,  ma  nell'azione  dram- 
matica ci  vuol  ben  altro  che  l'esempio  delle  virtù 
scordate.  Le  passioni  sono  diverse  da  quello  che  erano, 
e  come  i  tempi,  così  ancor  queste  hanno  cambiato. 
I  gelosi  trasporti  di  un  marito  non  sono  più  di  moda. 
Gli  amori  perchè  piacciano,  devono  essere  Romantici, 
esagerati.  Che  ne  dite  Signor  Arduino? 

ARD.  -  Per  verità,  di  amore  poco  m' intendo  poiché  non 
è  mia  partita.  Tuttavia  voi  avete  parlato  una  gran 
verilà.%^ 

POM.  -  Sempre  così.  Nelle  argomentazioni  mìa  figlia  non 
ha  chi  le  stia  a  fronte. 

LAV.  -  In  fine  poi  dobbiamo  concludere  che  se  pure  vi  è 
alcun  difetto  ne  Drammi  moderni,  non  sono  però  ra- 
dicali; Prova  ne  sia,  che  dappertutto  sono  graditi,  ri- 
cercati ed  accolti  con  plauso,  poiché  vi  si  trova  sem- 
pre l'effetto  Teatrale,  il  colpo  di  scena,  la  novità, 
la  sorpresa,  lo  sbalordimento.  Questo  è  ciò  che  oggi 
si  richiede.  Questo  si  è  ottenuto  e  basta.  Ci  siamo 
troppo  dilungati  su  questo  tema. 

poM.  -  Tu  però  lo  hai  trattato  virilmente  e  da  vera  Filo- 
sofessa. Siamo  rimasti  tutti  incantati  e  persuasi.  An- 
che l'Avvocato  è  ridotto  al  silenzio. 

AYV.  -  Taccio  per  convenienza. 

PCM. -Per  convenienza?  perchè  non  v'è  da  rispondere, 
e  vi  ha  posto  nel  sacco.  E  voi  cosa  ne  dite?  Che  ve 
ne  pare?  Siete  rimasto  anche  voi  ammutolito,  anni- 
chilito? (a  Buffet) 

BUF.  -  Je  suis  ravì  en  estasi.  Dans  la  diseussion  tres-animée 
je  prends  le  partì  de  me  tenir  en  relraite. 
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SCENA  VI. 

CAMILLA  e  detti, 

CAM.  -  Sono  giunti  Sir  Pudding,  e  Mister  Savercraud,  e  si 
sono  fermati  nel  gran  Salotto  dove  sono  intenti  ad 
aggiustare  alcune  machine,  e  varj  vasi  di  piante  che 
hanno  seco  loro  condotte. 

LAV.  -  Andiamo,  non  li  facciamo  aspettare. 

ARD.  -  Converrà  concertarsi  per  l'Accademia. 

POM.  -  Se  volete  favorire  con  Noi  lo  avremo  a  somma 
onoranza  (a  Buffet). 

BUF.  -  Acceptó.  Je  suis  a  vos  ordres. 

CAM.  -  (Piano  a  Buffet)  (  Ho  d'uopo  di  parlarvi  ma  presto. 
Vi  attendo  qui). 

BUF.  -  (Fa  cenno  di  aver  capito). 

poM.  -  E  voi  Avvocato  volete  essere  de'  nostri  ? 

Avv.  -  Vi  ringrazio;  rimango  ancor  qui  per  qualche  mo- 
mento, avvicinandosi  Torà  di  andare  al  Tribunale. 

LAV.  -  Faccia  pure  il  suo  comodo.  Spero  avremo  la  for- 
tuna di  averlo  con  noi  questa  sera  (Parte  accompa- 
gnala da  Buffet,  Arduino  e  Pomponio). 

SCENA  VII. 

l'avvocato,    CAMILLA,   poÌ   BUFFET 

AVV. -Verrò;  non  già  per  deridervi  come  fanno  i  tanti 
che  vi  divorano  le  sostanze  e  si  divertono  a  vostre 
spese,  ma  per  illuminarvi  se  è  possibile,  e  per  esservi 
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utile  quando  gl'impostori  vi  abbandoneranno  in  preda 
allo  scherno  e  alla  miseria. 

CAM.  -  Che  ne  dite  Signor  Avvocato?  I  miei  padroni  sono 
infatuati  per  le  scienze,  né  vogliono  far  giudizio. 

Avv.  -  Per  me  osservo  e  medito  sulle  umane   debolezze. 

CAM.  -  Faccio  anch'io  lo  stesso.  Ma  infine  sono  donna,  e 
la  condizione  di  Cameriera  non  mi  porge  verun  titolo 
per  dar  consigli  a  chi  mi  paga  per  esser  servito  ed 
ubbidito. 

AVV.  -  (da  se)  (Tu  sei  una  giovine  volpe  ma  questa  volta  io 
prenderò  te  nel  laccio,  che  vorresti  tendermi). 

CAM.  -  Come  siete  tristo.  Pensate  forse  a  qualche  causa 
che  avete  da  difendere  ? 

AVV.  -  Appunto. 

CAM.  -  (da  se)  (Vorrei  se  ne  andasse)  (L'avvocato  si  pone  a 
sedere  presso  il  tavolino  e  scrive)  (  Maledetto  non  aveva 
altro  luogo  per  terminare  le  sue  Scritture.)  L'Ora  è 
tarda;  diceste  di  voler  andare  al  Tribunale,  ma  se  vi 
ponete  a  scrivere  vi  passerà  il  tempo 

AVV. -Non  sono  ancora  le  10  (guardando  l'Orologio). 

CAM.  -  Oh  per  questo  posso  assicurarvi  che  all'Orinolo  di 
Piazza  sono  già  battute  da  un  pezzo. 

AW.  -  (da  se)  (Costei  ha  una  gran  premura  di  allontanarmi). 

CAM.  -  Siete  Padrone  di  stare  fin  che  vi  piace.  Vi  lascio 
in  libertà  per  accudire  alle  mie  faccende.  (Va  per 
uscire  dalla  Stanza,  e  sulla  porla  s'incontra  con  Buffet 
il  quale  senza  avvedersi  dell'Avvocato  dice), 

BUF.  -  Presto  sbrighiamoci. 

CAM.  -  (Facendo  cenno  di  tacere,  addita  l'Avvocato  che  alla 
voce  di  Buffet  si  scuote  e  osserva;  (piano  a  Buffet).  {Zitto; 
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ad  altro  momento).  Signore  per  di  qua  se  vuole 
uscire.  Camilla  dirà  queste  parole  forte  e  con  fran- 
chezza, giovandosi  del  ripiego,  per  toglier  se  e  Buffet 
dall'imbarazzo  in  cui  lo  ha  posto  la  presenza  dell'Av- 
vocato. 

BLF.  -  Oui  ma  chère,  la  porta  de  sortita  et  mon  chapeau... 

CAM.  -  li  Cappello  eccolo.  Si  esce  per  questa  parte;  favo- 
risca, le  faccio  io  la  strada. 

BUF.  -  Merci . .  Merci . . .  trés  obligé . .  aimable  petite . . .  Gom- 
me votre  nom 

CAM. -Camilla  al  suo  comando.  (Ora  vi  parlerò)  (piano). 

BUE. -Mille  fois  adorable  Camille  (È  andata  meglio  dì 
quel  che  credeva  )  (esce  preceduto  da  Camilla). 

Avv.  -  (Rimasto  solo  al  tavolino)  Quel  Signor  Franco  po- 
sticcio entrando  intavolava  molto  bene  il  suo  discorso 
Italianissimo  con  la  Cameriera.  Dunque  si  conosco- 
no. Non  vorrei...  mi  viene  un  sospetto ...  Qui  biso- 
gna stare  all'erta.  L'abordo  di  quel  preteso  oltramon- 
tano non  mi  piace,  né  presagisce  alcun  che  di  buono, 
ad  onta  che  il  Conte  Pomponio  sperimentato  fisono- 
mista  lo  ritenga  un  perfetto  tipo  di  virtù  e  di  sa- 
pienza. Oh  quanti  al  mondo  assumono  in  prestito  il 
manto  dell'onore,  e  colla  maschera  dell'ipocrisia  giun- 
gono a  raggirare  i  creduli.  Potrebbe  costui  essere  uno 
di  que  gabbamondo  e  falsarj  di  cui  tanto  si  abbonda 
ai  di  nostri.  Sapendo  come  il  Conte  e  la  figlia  sono 
inesperti  dell'umana  malizia,  potrebbe  profittare  della 
loro  semplicità  e  debolezza  per  tradirli  ed  assassi- 
narli, associandosi  a  quegli  altri  parassiti,  empirici 
e  buffoni,  di  che  pur  troppo  questa  Casa  è  divenuta 
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ricetto.  Questo  biglietto  diretto  a  Lavinia  sarà  l'ulti- 
mo mio  tentativo  . .  ma  a  chi  consegnarlo? . .  Anche  di 
Camilla  mi  fido  poco.  Mi  porrò  in  aguato  e  scuo- 
prirò  terreno.  Essi  vengono.  È  meglio  ritirarsi.  (Parie). 

SCENA  Vili. 

Rientrano  Lavinia  il  Conte  Pomponio  e  Arduino,  e  con  essi 

SIR    PUDDING,    e    MISTER    SAVERCRAUD;    in   ultimO    CAMILLA. 

ARD.  -  Gran  belle  Macchine.  Sono  il  non  plus  ultra;  quale 
esattezza  di  Meccanismo!.. 

LAV.  -  Sono  veramente  meravigliose.  Le  ricreazioni  di  fisi- 
ca sperimentale  riusciranno  sorprendenti. 

POM.  -  Mi  spiegherà  poi  il  Sig.  Pudding  a  tutto  suo  com- 
modo per  effetto  di  qual  preparazione  chimica  suc- 
cedano tanto  sparizioni  e  conversioni  istantanee  del 
Vino  e  degli  altri  liquori. 

SIR  PUD.  -  Yes  Yes.  (facendo  riverenza). 

ARD.  -  E  quelle  piante  nuove  non  sono  una  rarità? . . 

LAV.  -  Osservaste  come  diversificano  dalle  nostre  nella 
conformazione  ? 

poM.  -  Certo  non  ne  ho  mai  vedute,  ne  se  ne  conoscono 
delle  simili.  Vorrei  che  il  Sig.  Savercraud  che  io  re- 
puto più  valente  di  Buffon,  si  compiacesse  di  farci 
conoscere  la  loro  virtù  ed  efficacia. 

SAV.  -  Ya  Ya  (facendo  riverenza). 

pOxM.  -  Oh  siete  ambedue  compiacenlissimi. 

SIR  PUD.  -  Yes. 

SAv.  -  Ya. 
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ÀRD.  -  Trattando  col  Sig.  Conte,  e  con  voi;  non  si  può  che 
ascrivere  a  somma  ventura  quando  si  apre  l'adito  a 
farvi  cosa  gradita  (a  Lavinia). 

SIR  PUD.  -  Molto  benissimamente  assai. 

ARD.  -  Voi  pure  ne  convenite?  (a  SawercraudJ. 

sAv.  -  Convenute. 

POM.  -  Questa  sera  passeremo  una  serata  piacevolissima. 

SIR  PUD.  -  Yes. 

sAV.  -  Ya. 

LAV. -Spero  non  mancheranno  gli  altri  nostri  accademici, 
e  che  la  società  sarà  numerosa.  Vi  sarà  un  pò  di  tutto. 

PCM.  -  Vedrete  una  mescolanza,  un'amalgama,  un  Pot-pourri 
di  scienze  lettere  ed  arti. 

ARD.  -  Un  impasto  singolare. 

LAV.  -  Pensiamo  alla  distribuzione  ossia  ordinamento  delle 
nostre  ricreazioni. 

POM.  -  Mi  produrrò  io  con  un  prologo  che  sarà  il  proemio 
di  una  mia  dissertazione  sul  trattato  della  fisonomia, 
e   delle   rassomiglianze. 

ARD.  -  Poi  si  leggerà  uno  squarcio  del  poema  della  Si- 
gnora Lavinia  sulla  Fantasmagorìa. 

LAV.  -  (Ad  Arduino)  Voi  direte  quelle  celebri  ottave  sul 
Mappamondo.  E  così  avrà  fine  la  prima  parte. 

ARD. -Alla  seconda,  Sir  Pudding  ci  intratterrà  coi  suoi 
giuochi  fisici  tramezzati  da  scelta  musica. 

SIR  PUD.  -  Yes  Physicians  experimencis. 

PCM.  -  Messer  Savercraud  ci  darà  un  saggio  di  sua  somma 
dottrina  sulle  erbe,  e  percorrendo  i  3  regni  della  na- 
tura, tratterà  del  vegetale,  del  minerale,  e  concluderà 
coH'animale. 
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SAV.  -  Ya . . .  ya.  Animale,  prave,  pone  conclusion . . .  je  mo- 
strar voi  tutte  pure  animale. 

LAV.  -  Avremo  poi  le  poesie  e  produzioni  degli  altri  nostri 
colleghi,  le  scene  comiche  del  Sig.  Buffet. 

SAV. -Star  pone  Buffet. 

SIR  PUD.  -  Very-well. 

POM.  -  Saliremo  da  ultimo  sulla  specola,  e  col  gran  tele- 
scopio mostro  del  Sig.  Savercraud  osserveremo  i  mo- 
vimenti  di  Saturno,  la  sua  congiunzione  con  Venere, 
e  la  separazione  di  questo  pianeta  da  Marte. 

CAM.  -  Signori  il  pranzo  è  pronto. 

poM.  -  Andiamo  dunque  a  tavola.  Io  vi  precedo  (parie 
con  Camilla). 

SIR  PUD.     Pene  molte  benissimamente. 

LAV.  -  Andiamo  (parie  servila  da  Sir  Pudding). 

ARD.  -  Oh  dolcissima  ricreazione,  che  giunge  in  tempo  ad 
acconciar  le  forze  fisiche  !.. . 

SAV.  -  E  far  pone  prove  de  naturale  famose  conformazione 
de  nostre  corpe  accademiche,  (parie  con  Arduino). 


^me    (/e//'Si///o     ^^iwo 
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Camera  come  nel  primo  Atto,  con  ag^giunta  di  un  tavolino  tondo  sai 
quale  saranno  collocate  paste,  bottiglie,  e  l'occorrente  per  servi» 
zio  di  tliò,  caffè  e  punch. 


SCENA  I. 

POMPONIO  LA.VINU  ARDUINO,  SIR  PUDDING,  MISTER  SàVERCRAUD  ckt 

in  piedi,  chi  seduto  intorno  al  Tavolino;  sopraggiungono 
l'avvocato  e  monsieur  buffet  il  quale  ha  sotto  il  braccio 
un  rotolo  di  lunghezza  straordinaria  chiuso  con  custodia. 

LAV.  -  Servitevi  pure  di  quel  che  più  vi  aggradisce  (prende 

il  caffè). 
POM.  -  V'è  di  tutto  un  pò  per  soddisfare  ai   gusti  (man- 
giando paste). 
ARD.  -  Volete  caffè  ?  (a  Sir  Pudding). 
SIR  PUD.  -  Mie  piacer  thè  e  lattò,  per  far  pon  digeriraentò. 
ARD.  -  E  voi?  (a  Savercraud). 
SAv.  -  Punch.  Rhum,  Spirite  confortate  e  pulite  stomache 

(giungono  l'Avvocato  e  monsieur  Buffet). 
POM.  -  Avvocato;  Monsieur  Buffet ...  oh  bravi;  giungono  in 

buon  punto.  Restino  serviti.  Sig.  Arduino  fate  voi  gli 

onori  di  casa. 
ARD. -{da  se)  (Non  mi  lasciano  mai  il  tempo  di  fare  per 

me).  Cosa  desiderano?...  caffè...  liquori... 
Avv.  -  Vi  ringrazio. 
BUF.  -  Suivant  mon  sistemo,  j'accepte  tout,  et  je  ne  refuse 

rien,  pour  ne  faire  point  de  tori  à  un  traitement  sì 

exquis. 
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ARD. -Questo  sistema  mi  piace;  lo  seguirò  anch'io. 

LAv.  -  Ma  voi  siete  molto  imbarazzato;  deponete  quell'in- 
volto, (a  Buffet). 

PGM. -Eh  sì  che  la  indovino?  volete  mostrarci  qualche 
pezzo  d'artiglieria  di  nuova  portata? 

ARD. -Sarebbe  mai  un  cannone  modello?... 

BUF.  -  C'est  un  petit  affaire,  une  bagattelle  que  selon  vous 
dites  en  Italie  s'appello . . .  une . . .  Lante . . .  grand . . . 

POM.  -  Lanterna? 

BUF.  -  Pas  de  cà. .  Un  Tele — 

LAV.  -  Un  Telegrafo. 

BUF.  -  Pas  ;  un . . .  Can  —  Canocchio  — 

poM.  -  Ora  intendo  un  Canocchiale;  egregiamente;  lo  col- 
locheremo sul  nostro  Osservatorio. 

BUF.  -  Je  savais  que  vous  aviez  un  Observatoire,  une  spe- 
culo admirable,  et  c'est  pour  cela  que  je  viens  de 
vous  presenter  celle  fameuse  oeuvre  d'Herschell. 

poM.  -  Vi  si  vedranno  le  costellazioni  e  i  segni  celesti  a 
breve  disianza? 

BUF.  -  Precisement.  Ce  soir  a  huit  heures  45  minutes  et 
trois  secondes  nous  verrons  un  eclypse  invisible  à  tous 
les  yeux  excepté  les  votres. 

PCM.  -  Bellissima  idea! ..  Noi  saliremo  sulla  specola  e  gode- 
remo un  tale  spettacolo.  Il  congiungimento  degli  Astri 
è  uno  studio  de'piìi  interessanti,  massime  per  chi  si 
applica  alla  conoscenza  degli  uomini,  poiché  i  corpi 
celesti  esercitano  un  grande  influsso  sui  corpi  umani. 

LAV.  -  Vi  siamo  grati  di  quesla  inattesa  ricreazione  che 
ci  si  offre  mercè  voslra,  e  che  formerà  una  delle  parli 
più  brillanti  e  più  dilettevoli  dell'accademica  adunanza 
di  questa  sera  (a  Buffet). 
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BUF.  -  Voi  avrete  un  échantillon,  un  petit  essai  di  mie  co- 
gnitions  aèriennes  atmosferìques  per  provarvi  mia  ha- 
bililé  à  l'exterieur,  mais  io  ho  ancor  de  quoi  vous 
rejouìr  dans  l'interieur  de  la  Salle. 

PGM.  -  Anche  nell'interno?  Bravo. 

LAV. -E  cosa  avete  preparato?.. 

BUF.  -  Un  rejouissemcnt  d'un  genere  tout  a  fait  nouveau, 
che  à  produit  grand  fracas  et  entusiasmò  à  Paris,  ou 
j'eus  l'onor  de  l'exposer  pour  debut  en  presence  des 
plus  distingués  Personages,  et  des  principaux  membres 
de  TAthenée  et  de  TAchademìe  des  Sciences. 

PGM.  -  Di  grazia  in  che  consiste  questa  vostra  rappresen- 
tazione? 

BUF.  -  C'est  un  pièce  di  nouvel  style  divisée  en  7  par- 
ties,  et  en  7  differents  languages  toutes  Européennes. 

PGxM.  -  In  7  lingue?  una  bagattella.  Sarà  dunque  un  vero 
Calepino. 

LAV.  -  L'idea  mi  piace  perchè  oltre  all'esser  nuova,  soddisfa 
al  gusto  di  tutti,  prendendovi  parte  ed  interesse  cia- 
scuna nazione  che  vi  ritrova  oltre  al  costume  anche 
la  sua  propria  lingua. 

ARD.  -  Infatti  è  una  assurdità  che  nelle  Comedie  Italiane 
e  Francesi  si  veggano  introdotti  l'Inglese,  il  Tedesco 
ed  il  Turco,  parlando  non  già  il  loro  idioma  nazionale, 
ma  esprimendo  i  loro  pensieri,  e  traducendone  le 
frasi,  in  pretta  e  pura   lingua  italiana. 

BUF.  -  C  Est  bien  a  cet  objet  che  io  vi  ho  apporre  un 
remède  tout  simple  et  radicai. 

PGM.  -  Ascolteremo  tra  poco  questo  capo-lavoro  della  mo- 
derna scuola. 
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LAv. -L'Avvocato  come  esperto  Latinista  vi  troverà  al- 
meno di  che  appagare  il  suo  diCQcil  gusto. 

Avv.  -  Assaporerò  anch'  io  di  questo  bel  miscuglio. 

BUF.  -  Pardon  Mademoiselle, ....  dans  ma  pièce . .  pas  un 
mot  de  latin. 

LAV. -Non  vi  è  Ialino?.,  e  perchè? 

AVV.  -  Perchè  poco  si  presta  alle  ridicolaggini. 

BUF.  -  Parceque  e'  est  une  langue  tres-peu  usitée,  et  qui 
est  en  parfaite  declination,  fante  de  n'  avoir  meme 
pas  une  nationalité  effective. 

AVV.  -  Quando  è  così  vedete  che  per  me  non  vi  è  posto, 
e  non  v'ha  nulla  di  attraente  per  farmi  rimanere. 

LAV. -Volete  partire?,.  Ora  che  si  sta  per  dare  incomin- 
ciamento  ai  nostri  letterarj  esercizj?  fall' Avvocalo). 

AVV.  -  Lascio  a  voi  il  piacere  di  goderli.  Ho  affari  im- 
portantissimi, affari  che  dovrebbero  interessarvi,  e  à 
quali  debbo  accudire,  né  li  abbandonerò  mai.  Dilet- 
tatevi pure  nelle  esperienze  de' giuochi,  nello  studio 
della  botanica,  nella  disamina  delle  sfere  celesti ,  e 
nella  recitazione  della  farsa  in  7  lingue;  io  preferisco 
di  mostrarmi  utile  ai  miei  amici  e  degno  della  umana 
Società  (parte). 

LAV.  —Sempre  così.  Altero,  zotico  e  spregevole. 

PGM.  -  Lasciate  pur  che  vada.  Già  l'ho  sempre  detto.  La 
sua  fisonomìa  non  presenta  nulla  di  favorevole.  Igno- 
ranza e  presunzione  gli  si  leg^'ono  scritte  in  fronte. 

LAV.  -  ff/a  56 j  (Eppure  mi  ama;  lo  conosco;  ma  quella 
continua  contradizione  mi  offende). 
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SCENA  II. 

CAMILLA  e  detti 

CAM.  -  Sig.  Conte,  gì'  invitati  cominciano  ad  arrivare,  e  se- 
condo gli  ordini  vostri  li  ho  fatti  passare  nel  Ga- 
binetto. 

LAV.  -  Padre  mio  andate  a  riceverli  e  a  trattenerli,  finché 
io  mi  assesti  un  pò  meglio  il  Capo. 

BUF.  -  Sì  me  le  permettez  Mademoiselle,  avant  que  voi, 
entrez  en  fonctions  j'oserais  vous  prier... 

LAV.  -  Dite  pure . . .  comandate. 

BUF.  -  Pour  rappresentar  au  naturel  dans  ma  pièce  la 
grande  Sultane  Amadazura  j' avrei  besoin  de  quelque 
jojau...  corame  diamans,   pierrerìes  si  vous  en  avez. 

POM. -Se  ne  ha  ?..  Mostragli  quel  finimento  di  malaghite 
e  quella  collana  di  lapislazzuli.  Vedrete  un  corredo 
da  principessa. 

LAV.  -  Camilla  prendi  quegli  astucci  che  sono  a  sinistra 
del  mio  Secretaire. 

CAM. -Ma  io  non  ho  la  chiave. 

LAV.  -  Eccola  (porgendola), 

BUF.  -  Une  clef  ? . . .  permettez  (prendendo  ad  esaminare  la 
chiave), 

LAV.  -  Volete  vederla  ? . .  non  v'  è  nulla  di  particolare. 

BUF.  -  C  est  très  bien  travaillée  (nel  renderla  fa  cadere  la 
chiave,  ma  prontamente  la  raccoglie  e  la  consegna  a  La- 
vinia surrogandone  altra  simile)  Pardon. 

CAM.  -  Signorina  vi  faccio  osservare  che  si  perde  il  tempo, 
ed  è  meglio  che  veniate  voi  stessa. 
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POM.  -  Camilla  ha  ragione.  Affrettate  la  vostra  acconcia- 
tura, che  io  frattanto  vi  precedo  con  questi  Signori.. 

LAV.  -  Incaricherò  Camilla  dei  giojelli.  Venite  (a  Camilla). 

CAM.  -  Sono  pronta,  (da  se)  (fin  qui  è  andata  bene). 

PGM.  -  Sir  Pudding,  Mister  Savercraud,  Sig.  Arduino,  favo- 
rite di  seguirmi. 

ARD.  -  Siamo  pur  lieti  e  fortunati  di  corteggiarvi. 

SAV. -Ya  Ya. 

SIR.  PUD.  -  Yes  Yes.  Very  content. 

BUF.  -  Et  moi  aussi. 

poM.  -  Ma  voi  dovete  rimanere  per  osservare  i  fornimenti 
e  sceglier  tra  i  molti  quello  che  più  vi  si  adatta. 

BUF. -C est  l'affaire  d'un  instant.  Je  reviendrai  sur  mes 
pas.  Maintenant  je  ne  renonce  pas  a  l'honneur  de 
vous  suivre. 

poM.  -  Come  vi  piace.  Andiamo,  (partono). 

SCENA  III. 

l'avvocato  rientra  pensieroso. 

Avv.- Tutti  si  occupano  della  Festa;  Ed  io  trascurato, 
e  forse  il  più  disprezzato,  veglio  unico  alla  loro  sal- 
vezza, onde  preservarli  da  que'mali  ai  quali  una  im- 
prudenza stolta  gli  espone!... Oh  irresistibile  forza  di 
amore  e  di  amicizia  ! ...  Se  potessi  nascondermi  e  non 
visto  osservare  tutto,  forse  meglio  riuscirei  a  scuoprir 
le  frodi  che  qui  si  ordiscono,  ed  a  sviarne  le  funeste 
conseguenze.  Ma  viene  alcuno... È  Lavinia  che  torna. 
Un  tentativo ...  È  vano . . .  essa  è  cieca  e  non  conosce- 
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rebbe  il  suo  vero  utile  per  abbracciarlo,  poiché  ciò 
che  piace  e  soddisfa,  si  crede  sempre  un  bene  quando 
pur  non  Io  è,  e  si  antepone  a  quel   che   realmente 
giova  (rimane  in  disparte  inosservato  ). 

SCENA  IV. 

LAVINIA  seguita  da  Camilla,  e  l'avvocato 

LAV.  -  (aggiustandosi  la  testa)  Così  va  bene.  Io  amo  la 
semplicità  la  disinvoltura.  Questa  ghirlanda  di  fiori 
è  caratteristica,  e  naturale.  Aborro  dalle  affettazioni, 
e  caricature  della  moda.  La  ricchezza  dei  monili, 
delle  gemme,  e  degli  ori,  sono  una  cornice  che  toglie 
l'effetto  alla  fisonomìa.  Uh!  a  proposito  di  gemme, 
quel  maledetto  scrigno  non  si  è  potuto  aprire. 

CAM.  -  Avete  voluto  forzar  troppo,  e  la  chiave  si  è  spezzata. 

LAV.  -  Come  ci  disimpegneremo  con  Monsieur  Buffet? 

CAM.  -  Oh,  non  ci  pensate.  Non  era  poi  una  cosa  essen- 
ziale, e  troverà  ben  egli  il  modo  di  ripiegare. 

LAV.  -  Dici  bene.  Uh!  ho  dimenticato  il  fazzoletto,  corri 
a  prenderlo. 

CAM.  -  Subito.  (  va  poi  torna). 

LAV.  -  Sono  veramente  stordita. 

Avv.  -  (avanzandosi)  Posso  finalmente  trovarvi  sola  e  pro- 
fittare di  un  contrattempo 

LAV.  -  Ne  avete  scelto  uno  assai  malacconcio. 

AVV.  -  Ricusereste  di  ascoltarmi? 

LAV.  -  Sapete  pure  che  la  Società  mi  attende. 

AVV.  -  Leggeste  il  mio  biglietto  ? 

LAV.  -  Cominciai,  ma  non  potei  terminarlo  perchè  inter- 
rotta da  tante  brighe- 
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Avv.  -  E  non  potete  accordar  due  minuti  per  ascoltare 
da  chi  vi  ama,  delle  verità,  dei  consigli  amichevoli  ? . . . 

LAV.  -Ne  ho  ascoltati  anche  troppo.  Siete  sempre  qui  col 
tuono  di  consigliere,  di  sindacatore  e  censore  di  tutte 
le  mie  operazioni.  La  cosa  è  veramente  stucchevole. 

AVV.  -  Dite  ciò  che  volete.  Maltrattatemi,  sprezzatemi  pure, 
io  sono  immutabile,  e  vi  proverò  che  amo  voi,  amo 
la  vostra  pace,  la  felicità  vostra. 

LAV.  -  Se  tutto  quel  che  dite  è  vero,  non  mi  tormentate. 
Non  sono  una  fanciuUina.  Ho  il  Padre,  e  non  ab- 
bisogno di  chi  mi  faccia  il  Precettore,  il  Custode. 

CAM.  -  (ritornando)  Ho  cercato  dappertutto  il  fazzoletto 
e   non   l'ho  trovato. 

LAV.-  (da  se)  (Giunge  a  proposito  per  liberarmi  da  si  nqjoso 
colloquio),  (avvedendosi  del  fazzoletto)  Uh  lo  aveva 
meco!...  Che  vuoi... La  mia  mente  è  svanita.  ..Le  idee 
sono  confuse... Avvocato,  se  non  vi  piace  di  essere 
con  noi,  vi  saluto. 

AVV.  -  Ricordatevi  di  terminare  la  lettura  di  quel  biglietto,  e 
di  favorirmi  una  risposta  ...(a  Lavinia  che  parte)  Fugge 
via  senza  ascoltarmi.  La  mia  voce  ha  perduto  ogni 
effetto  ! . . . 

CAM.  -  Finché  dura  il  trasporto  di  Madamigella  per  la 
Letteratura,  io  credo  che  il  di  lei  cuore  non  sarà  su- 
scettìbile di  alcun  sentimento  d'amore.  Perciò  vi  con- 
siglierei di  battere  in  ritirala,  poichò  ne  voi,  nò  altri 
potrebbe  farle  concepire  un  affetto  estraneo  a  quello 
che  in  questo  momento  la  invade,  (parte). 

AVV.  -  Costei  ne  sa  più  di  quello  che  io  mi  era  imaginato. 
È  scaltra,  ma  la  credo  anche  perfida. 
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SCENA  V. 

ARDUINO  con  abito  aperto  senza  cravatta^  sostenuto 
da  Monsieur  buffet. 

ARD.  -  Vi  sono  grato ...  Mi  avete  reso  un  gran  servigio. 

BUF.  -  Ce  n'est  rien.  Il  vous  faut  de  l'ari . . .  à 

Avv.  -  Cosa  vi  è  accaduto? 

ARD.  -  Un  leggiero  disturbo  di  stomaco  prodotto  dai  molti 
odori  e  dal  caldo  eccessivo  che  si  soffre  in  quella 
sala,  e  che  al  momento  della  digestione  mi  fece  sa- 
lir tutti  i  fumi  alla  testa. 

BUF.  -  C'est  la  vapeur.  La  circulation  est  circumscripte.  Il 
vous  faut  de  l'ari . . .  à . . .  l'ouvert. 

AVV.  -  Credo  anch'io  che  l'aria  aperta  vi  gioverà. 

ARD.  -  Sento  mancar  le  forze. 

BUF.  -  Courage  mon  ami.  Je  vous  ai  rendu  de  ma  pari 
tous  les  secours  possibles;  maintenant  je  ne  puis  pas 
plus  m'occuper  de  votre  estomac . . .  mon  retour  a  la 
Societè  est  indispensable. 

AVV.  -  (ad  Arduino  offrendogli  il  braccio)  Se  volete  uscire 
sulla  strada  posso  accompagnarvi. 

BUF.  -  C'est  bon;  c'est  bon. 

ARD.  -  Ne  profitto  volentieri.  Sento  bisogno  di  liberarmi 
dal  soffoco  che  mi  opprime  (reggendosi  al  braccio 
dell'Avvocato), 

AVV.  -  Venite  meco.  Vedrete  che  non  sarà  nulla  (partono). 

BUF.  -  Sono  usciti.  Anche  di  costoro  mi  sono  liberato.  Ca- 
milla . . .  (chiamando  sottovoce). 
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SCENA  VI. 

CAMILLA  dalla  Camera  uscendo  con  cautela 

CAM.  -  Non  ho  perduto  una  sillaba.  Pare  che  lutto  arrida 
ai  nostri  progetti. 

BUF.  -  Come  ti  sembra  abbia  recitato  la  mia  scena  ? 

CAM.  -  Egregiamente.  Somigliavi  ad  un  vero  Parigino. 

BUF.  -  Ho  servito  tre  anni  una  famiglia  francese,  e  ne  ho 
perfettamente  imparato  la  lingua,  le  costumanze,  il 
portamento.  Dimmi,  com'è  andato  l'affare  della  chiave? 

CAM.  -  La  sostituzione  fu  un  vero  colpo  da  Maestro.  Ma- 
damigella non  ha  potuto  aprire  lo  scrigno,  ed  io  l'ho 
rassicurata  che  non  era  necessario  di  servirsi  de'gio- 
jelli  per  una  comparsa  comica. 

BUF. -E  quale  ne  è  stata  la  conclusione? 

CAM.  -  Restò  persuasa  di  non  più  pensarci. 

BUF.  -  Prendi  ora  la  vera  chiave.  Incaricati  di  far  buona 
recluta  degli  oggetti  di  minor  volume  e  di  maggior 
pregio,  e  se  al  battere  delle  nove  non  ci  trovassimo 
uniti,  attendimi  allo  scalo  del  Porto  alla  bocca  di  Po- 
nente dove  partiremo  sul  Vapore,  il  Veloce.  (A  queste 
parole  ultime  sopraggiunge  l'Avvocalo,  il  quale  non  veduto 
si  porrà  in  aguato  per  ascoltare). 

CAM.  -  Per  la  mia  parte,  il  più  è  fatto. 

BUF.  -  Brava.  Vedo  che  non  hai  bisogno  di  essere  istruita, 
perchè  se  non  sei  più  esperta  di  me,  puoi  però  essermi 
degna  compagna  per  attività  e  previdenza. 
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SCENA  VII. 

//  Conte  POMPONIO  e  detti 

PGM.  (di  dentro)  Monsieur  Buffet. 

BUF.  -  Diavolo  mi  chiamano,  separiamoci. 

CAM.  -  Siamo  intesi  (parte). 

BUF.  ~  Me  voicì,  me  voicì  (dirigendosi  incontro  a  Pomponio). 

POM.  -  Presto.  Si  chiede  di  voi;  siete  sparito. 

BUF.  •  Un  oeuvre  de  charité  m'a  pour  un  istant  detaché 
de  Yous.  J'ai  aidé  Monsieur  le  Poète  a  sortir  du  Sa- 
lon,  ou  il  se  trouvait  fort  abbattu. 

poM.  Come,  si  sentiva  male?... 

BUF.  -  Pas  bien.  Une  legère  indisposition  le  tourmente . . 
Je  me  flatte  qu'elle  n'aura  pas  de  suite . . .  Monsieur 
l'Avvocato  etait  ici  et  ils  sont  sortì  ensemble  il  n'y 
a  qu'un  minute  avant  votre  arrivée. 

poM.  -  Dopo  avere  al  pranzo  mangiato  a  crepapancia  lo 
aveva  avvertito  di  non  prendere  tanti  sorbetti.  Quel 
gelo  gli  avrà  arrestato  la  digestione. 

BUF.  -  Precisement. 

POM.  -  Già  l'ho  sempre  detto.  Basta  fissarlo  in  viso,  gli  si 
vede  l'impronta  della  ghiottonerìa,  della  intemperanza. 

BUF.  -  Ouì  c'est  un  gourmand,  un  Gastronòme. 

POM.  -  A  proposito  di  astronomia.  Affrettiamoci.  Tutti  vi 
desiderano  perchè  sono  impazienti  di  provare  il  vo- 
stro canocchiale.  La  serata  ò  quieta  e  serena.  La  luna 
risplende  in  tutta  la  sua  chiarezza,  e  però  si  vorrebbe 
affrettare  l'esperimento. 
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BUF.  -  Je  suis  pret.  Ayez  la  bonté  de  prendre  place  sur 
l'observatoire. 

POM.  -  Molti  stanno  già  in  aspettativa.  Alcuni  della  società 
dopo  il  giro  dei  rinfreschi  sono  secondo  il  solito 
scomparsi,  avendo  terminato  i  loro  esercizj,  ed  io  sono 
venuto  in  traccia  di  voi  per  condurvi  sopra  la  spe- 
cola con  gli  attrezzi  e  ordigni  che   vi   abbisognano. 

BUF.  -  Voilà  toutes  mes  raachinations.  (prende  il  canoe- 
chiate).  Je  n'ai  d'autre  instrument  que  celui  ci.  Il  fau- 
dra  le  monter...De  quel  coté?... 

POM.  -  Per  di  qua  (additandogli  la  porta).  Venite.  Vi  è 
una  scala  interna  che  prende  luce  da  questa  finestra. 
Per  essa  si  ascende  direttamente  al  piccolo  Torrione 
che  da  antico  Golombajo  è  stato  poi  da  me  ridotto 
a  loggia  scoperta  per  le  investigazioni  sul  sistema 
planetario. 

BUF.  -  Alons  donc  s'il  vous  plait 

POM.  -  Seguitemi  ch'io  vi  precedo  (parte). 

BUF.  -  Bravò . . .  attention . . .  (si  volge  indietro  e  vedendo  Ca- 
milla che  dalla  porta  della  camera  gli  mostra  la  cassetta 
delle  gioje,  dice)  A  merveille  (parte). 

SCENA  Vili. 

CAMILLA  recando  sotto  lo  zinale  una  cassetta. 

CAM.  -  Fidatevi  di  me  (a  Buffet  che  si  vede  dal  finestrino 
che  è  sulla  camera).  Vadano  pure  a  veder  le  fasi  della 
luna  e  la  congiunzione  dei  pianeti,  che  io  sto  pre- 
parando un  certo  giuoco  di  mano  e   di    gambe    da 
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farli  rimanere  estatici.  È  gran  tempo  che  ci  teneva 
dietro  e  ci  sono  riuscita,  (in  questo  frattempo  l'Avvo- 
cato si  presenta  all'uscio  della  porta  d'ingresso,  ed  a 
maggior  cautela  passa  nella  stanza  di  dove  è  uscita  Ca- 
milla). Ora  che  per  la  loro  dabbenaggine  si  sono 
sciupati  tutti  gli  averi,  non  v'era  più  il  mio  conto 
a  rimanere  con  questi  spiantati.  A  dir  vero  così  sola 
non  vorrei  arrischiarmi.  Gli  altri  oggetti  gli  ho  già 
spediti  sul  luogo  col  mezzo  del  garzone.  Ma  questa 
cassetta  non  ho  voluto  affidarla,  e  mi  preme  troppo 
di  custodirla  da  per  me.  Le  nove  sono  battute,  e 
costui 

BUF.  -  (dal  finestrino)  Camilla. 

CAM.  -  Scendete  e  serrate  bene  la  porta,  levandone  la  chia- 
ve (a  Buffet,  poi  restando  sola,  dice).  Non  è  prudenza 
che  io  mi  faccia  vedere  insieme  con  altri.  Ciò  po- 
trebbe ingerir  dei  sospetti.  Ma  infine  è  notte. 

BUF.  -  (uscendo)  Il  colpo  è  fatto.  Sono  tutti  incantati  a 
contemplare  il  firmamento. 

CA.M.  -  Dunque  andiamocene  pe'  fatti  nostri.  Ti  sei  bene 
assicurato  che  non  possano  uscire? 

BUF.  -  Che  ti  pare?  Ho  posto  persino  la  calcina  nel  buco 
della  serratura  per  guadagnar  tempo.  Sbrighiamoci. 
(a  Camilla  che  mentre  è  per  uscire  si  sofferma).  Che 
fai? 

CAM. -Mi  viene  in  mente  un  altra  cosa.  ( chiude  con  chia- 
ve la  porta  della  stanza  dove  è  nascosto  V  Avvocato,  e 
leva  via  la  chiave  ).  Le  precauzioni  non  sono  mai 
troppe.  Ho  voluto  serrare  anche  quest'  uscio,  perchè 
siano  obbligati  a  forzarlo,  e  prima  di  accorgersi  della 
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nostra  fuga,  ci  lascino  il  tempo  utile  di  raelterci  in 
salvo. 
BUF.  -  Hai  un  ingegno  più  sottile  del  mio.  In  questa  parte 
hai  superato  il  Maestro.  (  Partono  insieme  per  la  porta 
di  mezzo,  poco  dopo  si  sente  per  di  dentro  forzare  la 
porta  della  stanza  dov*  è  rinchiuso  l'Avvocalo  ) . 

SCENA  IX. 

l'avvocato  dentro  la  scena. 

AVV.  -  (spingendo  forte  la  porta  e  percuotendola).  Scellera- 
ti.. .  hanno  chiuso  la  porta.  La  molla  resiste . . .  non  è 
possibile  di  abbatterla.  Ehi  vi  è  alcuno?...  Aprite  (gri- 
dando forte)  Badate  ai  ladri...  agl'indegni  che  fug- 
gono . . .  Raggiungeteli,  fermateli . . .  Inutile . . .  Nessuno 
sente.  (Fa  nuove  prove,  e  dà  nuovi  colpi  alla  porta 
per  atterrarla).  È  una  porta  d'  abisso.  Mi  proverò  a 
gridare  dalle  finestre.  I  transitanti  e  i  vicini  mi  sen- 
tiranno (  si  ritira  ). 

SCENA  X. 

ARDUINO  pallido  e  abbattuto  rientra  a  lento  passo  accomo- 
dandosi l'abito  e  la  cravatta  che  è  in  disordine. 

ARO. -Non  capisco.  In  sala  non  v' è  alcuno.  Entro,  non 
trovo  anima  viva,  non  si  sente  verun  moto.  Pare  una 
Casa  disabitata.  Que'  due  che  ho  incontrati  e  che 
scendevano    in    fretta    la    scala    dovevano   far    parte 
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della  società.  Dunque  la  festa  non  è  finita,  e  giungo 
a  tempo  per  la  cena . . .  Però  hanno  cercato  di  schi- 
varmi affrettando  il  passo.  Penso  d' inoltrarmi.  Es- 
sendo libero  da  quella  molestia  di  stomaco,  mi  sono 
creduto  in  dovere  di  ritornare,  per  fare  una  scusa 
coi  padroni  di  Casa,  dà  quali  per  la  circostanza  oc- 
corsami non  ho  potuto  congedarmi  (mentre  sta  per 
avviarsi  verso  le  sale  interne,  entrano  furibondi  dalla 
porta  di  strada  tre  popolani  muniti  di  grossi  bastoni, 
e  veduto  appena  Arduino,  gli  si  fanno  addosso  gridando), 

IL  1*^  -  Eccolo  eccolo. 

IL  2*^  -  Dev'essere  costui,  assicuriamo  che  non  ci  scappi. 

IL  3^  -  Ti  ci  abbiamo  colto. 

ARD.  -  Misericordia.  Protesto  ch'io  sono  innocente  (impau- 
rito cade  ginocchioni). 

IL  1**- Questa  è  la  solita  frase  dei  ladri. 

ARD.  -  Mi  meraviglio,  sono  un'  onest'  uomo. 

IL  2^  -  Sei  scoperto. 

IL  3°  -  Ci  sei  cascato. . .  Fuori  i  danari. 

ARD.  -  Ah,  io  sono  il  ladro,  e  voi  volete?. . 

IL  1^  -  Che  tu  restituisca  il  rubato,  o  sei  morto. 

ARD.  -  Per  carità  non  mi  uccidete.  xVbbiate  compassione 
di  un  miserabile  poeta;  esaminatemi,  spogliatemi,  e 
se  mi  trovate   un  soldo   impiccatemi  (lo  esaminano). 

IL  T  -  Briccone,  sostieni  di  non  aver  nulla,  e  hai  la  tasca 
piena. 

IL  3""  -  (cava  fuori  un  involto)  Cos'è  questo?... 

ARD.  -  La  consueta  provvista  di  qualche  pasta  dolce  . . . 
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SCENA  XI. 

L'avvocato  e  detti. 

Avv.  -  (grida  di  dentro  la  stanza)  Aprite  questa  porta. 

IL  3«-Un  altro. 

ARD.  -  Vedete  se  è  vero  l'equivoco?. .  là  dentro  è  il  vero 
ladrone  (additando  la  porla  dove  subito  corrono  due 
popolani  si  rialza). 

AYV.  -  Presto  aprite . .  i  ladri  sono  fuggiti . . .  conviene  inse- 
guirli. 

ARD. -Ve  lo  diceva  io?... 

IL  2^  -  (forzando  la  porta)  Come  diamine  non  cede  mai  I . . 

IL  3**  -  A  me;  ci  vuol  tanto  (con  un  calcio  cade  la  porta 
a  terra).  Ecco  fatto. 

Avv  -  (esce  furibondo)  Presto,  raggiungiamoli  se  siamo  in 
tempo. 

ARD.  -  Chi  mai? 

AVV.  - 1  ladri;  la  Cameriera  ed  il  finto  Francese.  Voi  se- 
guitemi (ai  popolani).  E  voi  (ad  Arduino)  mettendo  in 
libertà  il  Conte  e  sua  figlia  che  sono  chiusi  nell' Os- 
servatorio, informateli  dell'accaduto  (parte  coi  Popolani). 

ARD. -Non  capisco Deggio  aprire,   e   non   so   dove   e 

come.  Ho  da  informare  gli  altri  di  quello  che  io 
stesso  ignoro.  Questa  è  una  faccenda  seria,  e  un  poco 
più  ci  andava  io  di  mezzo.  Sarà  meglio  che  mi  ritiri 
in  Casa,  perchè  in  questo  garbuglio  si  corre  rischio 
di  perdere  senza  guadagnar  nulla  (per  partire). 
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SCENA  XII. 

//  Conte  POMPONIO  dal  finestrino. 

POM.  -  Monsieur  Buffet.  Camilla.  Servi.  Non  vi  è  alcuno, 
Vi  siete  ficcati  nelle  nuvole? 

ARD.  -  (so/fermandosi)  Eccoli,  scendono  la  Scala. 

voM. -(dal  finestrino)  Chi  è  lì?.. 

ARD. -Sono  io  Signor  Conte. 

poM.  -  Chiamate  qualcuno,  o  venite  voi  stesso  ad  aprirci; 
non  so  il  perchè  tutti  ci  abbiano  abbandonato,  la- 
sciando persino  chiusa  la  porta  col  chiavistello. 

ARD.  -  Mi  proverò  io  (entra,  e  di  dentro  dice)  ma  non  si 
può,  manca  la  chiave,  e  la  serratura  è  riempita  di 
calcina. 

POM.  -  Qui  vi  è  sotto  qualche  cosa  di  grosso. 

ARD. -Sarà  una  burla.  Quel  Monsieur  Buffet  è  così  gio- 
viale, 

poM. -Quando  era  uno  scherzo,  doveva  prevenirmene. 

ARD.  -  Quantunque  estenuato  di  forze  pure  ci  sono  riuscito. 

POM.  -  Oh  bravo. 

SCENA  XIII. 

Torna  Arduino,  e  seco  lui  Lavinia,  il  conte,  sir  pudding,  mi- 
ster   SAVERCRAUD. 

LAV.  -  Siamo  finalmente  sprigionati. 
poM.  -  Come  state? 

ARD.  -  In  questo  momento  meglio . . .  comincio  a  riavermi . . 
ma  voi  come  vi  sentite? 


=  79  = 

LAv.  -  Noi?  benissimo. 

POM.  -  Vi  siete  perduto  uno  spettacolo  di  nuovo  genere. 

ARD.  -  Ho  assistito  ad  uno  di  vecchio  stile,  che  non  mi 
ha  troppo  soddisfatto,  e  che  non  piacerà  nemmeno 
a  voi 

POM.  -  Ma  questi  altri  Signori  dove  stanno? . .  Monsieur  Buf- 
fet ci  ha  piantati  nel  più  bello. 

ARD.  -  Da  quanto  ho  veduto  e  sentito,  la  di  lui  sparizione 
deve  avere  delle  conseguenze. 

PCM.  -  Che?. .  ci  starebbe  forse  preparando  qualche  nuova 
sorpresa? 

ARD.  -  Credo  di  sì. 

LAV.  -  Se  siete  a  parte  del  segreto  informateci. 

ARD.  -  Quanto  a  me  non  ci  ho  che  far  nulla. 

POM.  -  Fa  tutto  da  sé.  Gran  genio!.,  che  slancio  d'imagi- 
nazione!.. Ve  lo  diceva  io?.. 

SIR  PUD.  -  Yes  yes. 

SAV.  -  Ya  ya. 

ARD.  -  Ma  voi  dunque  ignorate  interamente  ciò  che  si  pas- 
sava nelle  regioni  basse?... 

POM.  ~  Noi  eravamo  lassù  contemplando  il  firmamento. 

ARD.  -  Mentre  quaggiù  si  gridava  ai  ladri,  e  si  prendeva 
me  in  iscambio... 

POM.  -  Che  dite  mai? 

LAV.  -  Narrate,  che  fu  ? 

ARD.  -  L'Avvocalo  era  rinserrato  in  quella  stanza.  Alcuni 
manigoldi  accorrono,  vogliono  assassinarmi,  dandomi 
del  ladro.  Alla  voce  dell'Avvocato  mi  lasciano,  rove- 
sciano la  porta,  e  uniti  a  lui  spariscono 

POM.  -  L'Avvocato  ?..  L' ho  sempre  detto  che  era  una  fac- 
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eia  equivoca,  e  che  nella  sua  fisonomìa  non  vi  si  leg- 
geva niente  di  buono. 

LAV.  -  Oh,  non  è  possibile 

POM.  -  Non  vi  sono  dubbj . . .  i  fatti  parlano . . .  confermando 
le  mie  previsioni ...  Egli  è  che  c'insidia,  egli  che  ci  ha 
ridotti . . .  {L'Avvocato  che  giunge  lo  inlerrompe) 

SCENA  XIV. 

Z'avvocato  ansante 

Avv.  -  Sono  qua;  rassicuratevi . . . 

poM.  (Gli  si  fa  incontro)  -E  avete  la  temerità 

AVV.  -  Tacete.  Rispetto  la  vostra  casa,  ed  ho  riguardo  alla 
vostra  canizie  per  non  darvi  dello  stolido,  dell'imbe- 
cille, e  trattarvi  come  meritate. 

POM.  -  Aggiungete  ancora  gl'insulti? 

AVV.  -  Ascoltatemi  e  vi  persuaderò.  Ho  piacere  che  voi 
siate  ancora  ignari  dell'accaduto,  e  che  sappiate  la 
sofferta  vicenda  dalla  bocca  di  colui  che  si  poco  go- 
deva là  vostra  slima  e  fiducia,  ma  che  pure  è  riu- 
scito a  ripararla. 

PCM.  -  Spiegatevi  più  chiaro. 

AVV.  -  Quel  tesoro  di  Camilla ,  a  cui  avevate  dato  pie- 
nezza di  potere  nelle  domestiche  cure,  si  è  collegata 
con  quel  Servitore  di  Piazza  che  voi  ottimo  fisonomista 
avete  creduto  un  vero  oracolo  dei  letterati  Francesi... 

LAV.  -  E  poi?.. 

AVV.  -  E  poi  fuggivano  insieme  spogliandovi  di  tutto. 

TOM.  -  Non  è  possibile.  Il  mio  occhio  non  mi  ha  mai  in- 
gannalo. 
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AW. -Ed  io  ho  r onore  di  provarvi  che  non  vi  ha  mai 
detto  la  verità.  Frattanto  riprendete  i  giojelli,  e  gli 
effetti  di  valore  che  in  questa  cassetta  erano  stati 
sottratti  dalla  fedelissima  damigella  di  Corte,  e  dal 
finto  scienziato.  Insieme  a  questi  vi  sono  pure  altri 
oggetti  che  a  grande  stento  sono  riuscito  a  seque- 
strare, mentre  i  ribaldi  erano  sul  punto  di  imbarcarsi 
sul  Pacchetto  a  vapore  (mostrando  gli  oggetti). 

POM.  -  Che  vedo  ! . . 

LAV.  -  Oh  indegnità  !.. 

AW.  -  Ora  che  ne  dite?. .  mi  tratterete  più  da  visionario, 
da  Censore  severo?.,  (a  Lavinia) 

LAV.  -  Non  ci  mortificate. 

PCM.  -  Caro  Avvocato.  Io  ho  sempre  osservato  nella  vostra 
fisonomìa  un  non  so  che  di . . . 

Avv.  -  Per  carità  cessate  di  formar  più  dei  giudizj  colle 
vostre  ricerche  fisionomiche.  Procurate  piuttosto  di 
tirar  partito  dall'accaduto  per  mutar  sistema,  ravve- 
dervi, e  abbandonando  le  scienze,  occuparvi  in  vece 
di  voi  stesso  e  de'  vostri  interessi,  che  sono  la  prima 
scienza  utile  e  necessaria  ad  un  buon  capo  di  fa- 
miglia. 

poM.  -  Conosco  tardi  la  mia  debolezza,  e  confesso  il  mio 
errore. 

LAV,  -  Quanto  vi  dobbiamo  ! . . 

poM.  -  Come  ricompensarvi? 

AVV.  -  Il  premio  che  vi  chiedo  francamente,  è  la  mano 
di  Lavinia  cui  aspiro  da  tanto  tempo.  Così,  meglio  di 
una  ribalda  donna  di  governo,  potrà  un  genero  affet- 
tuoso tutelarvi,  e  dirigervi  ne' vostri  affari. 
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POM.  -  Farete  tutto  voi;  io  resterò  con  le  lettere  e  coi 
letterati. 

Avv.  -  Vi  procurerò  io  de'  veri  sapienti,  senza  che  abbiate 
più  ad  accerchiarvi  di  parassiti  indiscreti. 

poM.  -  Perdonate,  ma  in  genere  la  mia  società  si  compone 
de'  più  colti 

AVV. -Giocolieri,  cabalisti,  venditori  di  lenii,  di  erbaggi,  as- 
sociati ad  affamati  adulatori  e  a  raffinati  impostori.  Ve- 
dete la  bella  collezione  de  vostri  Accademici.  Una  frotta 
di  spiantati.  Un  Buffet,  un  Pudding,  un  Savercraud, 
tutti  nomi  degni  di  figurare  sulle  liste  del  Trattore. 

SIR  PUD.  -  Yes  jes.  At  your  service  (fa  riverenza  e  parte). 

SAV.  -  Ya  ya.  Gute  nacht  (fa  lo  stesso  e  parte). 

ARD.  -  (con  timore)  Signori,  credetemi  io  sono  incolpabile. 
Volli  fama ,  ebbi  fame.  Perciò 

AVV.  -  Voi  siete  il  più  schietto  ed  il  meno  tristo  di  tutti. 
Troverò  il  modo  di  occuparvi,  dandovi  pel  momento 
a  copiare  le  mie  scritture. 

ARD.  -  Farò  il  copista.  Meno  male;  il  pane  è  assicuralo. 

POM.  -  Avvertite  però  che  il  suo  profilo 

AVV.  -  Lasciate  questo  tema.  Parliamo  di  noi,  e  sopralulto 
della  cara  Lavinia  dal  cui  labbro  fin  qui  silenzioso, 
vorrei  ascoltare  quella  parola  che  aspetto  con  ansietà, 
se  non  come  un  pegno  di  amore,  almeno  qual  com- 
penso del  mio  lungo  soffrire,  e  qual  guiderdone  delle 
prove  che  le  diedi  di  costante   e  verace  affezione. 

LAV.  -  Ah  sì,  voi  mi  avete  vinta.  Conosco  che  siete  degno 
di  miglior  fortuna.  Apprezzo  in  tutta  l'estensione  le 
virtù  che  vi  adornano  l'animo.... 

AVV.  -  Basta  Lavinia  . .  non  più  . . . 
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LAV.  -  Nò  sappiatelo.  Il  mio  solo  timore  è  quello  di  non 
rendervi  felice  quanto  meritate;  e  vi  confesso,  che  io 
sento  vivo  il  rimorso  di  non  avervi  prima  d'ora  sti- 
mato quanto  doveva. 

Àvv.  -  Questa  ingenua  protesta  è  sufficiente  a  farmi  di- 
menticare il  passato,  offrendomi  una  sicura  garanzìa 
del  vostro  amore,  da  cui  solo  dipende  la  mia  felicità 
avvenire. 


FINE. 
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Essendo  questa  l'ultima  delle  Commedie  che  da  me  si  pubblicano 
per  associazione  nel  cadente  anno  iSòì,  ho  creduto  di  intitolarla  a  voi, 
perchè  conoscendo  i  dilelli  e  gli  errori  ne"  quali  suole  esser  tratta  la 
giovenlù  inesperta  de'noslri  tempi,  possiate  cautelarvi  nell'appigliarvi 
al  buono,  scansando  e  respingendo  tutto  ciò  che  di  pessimo  e  di  ri- 
provevole offre  un  malinteso  fanatismo  di  imitazione.  Prevaletevi  della 
vostra  bella  e  florida  età  per  fare  buon  tesoro  di  cognizioni  atte  a 
coltivare,  tanto  il  fervido  vostro  ingegno  ed  innalzarlo,  quanto  l'animo 
che  ha  tutti  i  germi  di  nobiltà  e  di  gentilezza,  per  risplendere  ed 
essere  utilmenJe  e  virtuosamente  socievoli. 

Per  avere  dei  buoni  scrittori  e  far  sì  che  fra  noi  risorga  il  gusto, 
e  primeggi  il  genio  della  Letteratura  di  cui  è  parte  la  Drammatica: 
Per  iscuoterci  e  liberarci  finalmente  dal  giogo  servile  di  produzioni 
estranee  alla  nostra  lingua,  alle  costumanze,  e  all'indole  nostra,  dob- 
biamo essere,  non  già  sevei  i  né  astiosi  Censori,  ma  indulgenti  ed  umani 
giudici  delle  opere  denostii  contemporanei.  Persuadetevi,  che  i  primi 
slanci  di  un  Poeta  esordiente  non  possono  essere  tai'ito  alti  che  pos- 
sano sollevarlo  in  un  subito  fino  al  sublime  :  Se  non  appena  fa  prova 
di  emergere  spiccando  il  suo  primo  volo,  voi  gli  tarpale  le  ali,  non 
potrà  più  rialzarsi  dalia  caduta.  Lavvilimento  in  cui  lo  avrete  posto, 
abbasserà  e  jschiaccierà  il  merito  di  un  ingegno,  che  forse  confortato, 
animato  e  protetto,  avrebbe  potuto  brillare. 

Oggi  si  vuole  lotlìmo,  e  all'otUmo  non  può  pervenirsi  tutta  un 
tratto.  Bisogna  dunque  lasciar  percorrere  i  gradi  e  contentarsi  della 
mediocrità,  affiiicliè  purgati  i  difetti  da  una  sana  e  giusta  critica,  se 
ne  ottengano  que'  miglioramenti  che  possono  condurre  un'  Autore  al- 
l'apice della  perfezione.  Così  operando,  voi  riacquisterete  il  vanto  di 
conoscitori  ed  apprezzatori  del  merito,  e  fra  di  voi  stessi  sorgeranno 
juolli  che  vi  saranno  riconoscenti  della  loro  gloria,  che  è  pure  la  vostra, 
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ALLE  VICENDE  DI  OT  AUTORE  DRAMMATICO 


Questa  Commcdida  o  Scherzo  Comico  diviso  in  due  parti, 
fu  da  me  scritto  nel  Novembre  1845  ad  oggetto  di  prendere 
le  difese  di  uno  dei  nostri  Autori  incipienti,  il  quale  mo- 
strando volontà  e  disposizione  per  riuscire  nella  difficile  arte 
di  scrivere  opere  drammatiche,  erasi  lanciato  in  via  di  espe- 
rimento in  questa,  quanto  nobile  altrettanto  ardua  carriera, 
senza  assicurarsi  per  parte  de' suoi  coetanei  quel  poco  di  fa- 
vore e  simpatìa,  che  può  giovare  all' incoraggimenio  di  un 
esordiente.  Egli  è  certo,  che  chi  si  inizia  alle  arti  belle, 
agli  ameni  studj,  ed  a  qualunque  opera  di  mente  o  di  mano, 
non  può  immediatamente  offrire  un  lavoro  perfetto,  e  che  non 
abbia  i  suoi  difetti.  Il  tempo  e  V  esperienza  lo  rendono  mi- 
gliore, e  questo  si  è  quello  che  i  nostri  contemporanei  non 
intendono.  Essi  non  vogliono  che  il  sublime,  e  mal  soffrono 
il  mediocre  nei  nostri  Autori;  laddove,  se  si  tratta  di  oltra- 
montani, tutto  è  bello,  gajo,  inarrivabile,  sorprendente,  ed 
anche  il  pessimo  diventa  buono  e  degno  di  encomio.  Non  è 
al  certo  un  sentimento  di  patrio  amore  e  di  nazionale  or- 
goglio  quello,  che  nelle  opere  del  genio,  ci  rende  così  fana- 
tici encomiatori  ed  entusiasti  fautori  di  tutto  ciò  che  non  è 
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parto  delle  nostre  menti,  e  che  ci  fa  preferire  fra  i  moderni 
scrittori  quelli  di  oltremonte  e  di  oltremare.  Essendo  io  stato 
con  fremito  testimonio  di  vista  e  di  udito  dell' accoglimento 
che  si  preparava  da  alcuni  fumanti  heWimbusli  al  novello 
autore,  mi  venne  in  pensiero  di  porre  sulla  scena  le  ribut- 
tanti manovre  che  questi  saccenti  usano  per  deprimere  chi 
cerca  di  prodursi,  e  volli  dimostrare,  come  eglino  operino  e 
decidano  per  solo  spirito  di  prevenzione  e  di  malignità  verso 
coloro  che  dovrebbero  invece  sostenere  e  proteggere  per  alimento 
delle  belle  arti  e  per  decoro  della  patria  comune. 

Questa  produzione  che  io  scelsi  fra  quelle  destinate  a  far 
parte  della  presente  annuale  raccolta,  era  troppo  ristretta  ed 
incompleta  per  comprendervi  tutte  le  contrarietà  e  le  angustie 
alle  quali  va  incontro  un  Autore  novello.  E  poiché  in  pra- 
tica ho  dovuto  io  stesso  vedere,  e  fare  il  tristo  esperimento 
della  sorda  guerra  che  si  dichiara  a  chiunque  ardisce  di 
esporsi,  mi  avvidi  che  le  vicende  di  un  Autore  avrebbero  do- 
vuto avere  un  seguito,  soggiacendo  a  tali  e  tanti  imbarazzi 
da  somministrare  argomento  inesauribile  per  molte  altre  Co- 
miche rappresentanze.  Fu  allora,  che  io  mi  proposi  di  scri- 
verne la  continuazione  storica  in  versi  martelliani.  Ma  poi- 
ché il  gusto  è  cambiato,  ed  ai  moderni  sapienti  non  garbeg- 
giano  i  versi,  e  divengono  essi  stessi  verseggiatori  fastiditi  e 
fastidiosi  quando  si  rappresentano  le  graziosissime  rimate 
Commedie  dell'immortale  Goldoni,  così  pensai  di  non  istizzire 
cotesti  tribuni  teatrali,  preferendo  di  esporre  in  tre  dialo- 
ghi (*)  rimati  il  seguito  delle  angustie  di  un  autore  di  questo 


(•)  N.B. -Questi  tre  dlalogW  non  fanno  parte  della  presente  raccolta  ;  saranno 
perciò  stampati  e  pubblicati  separatamente. 
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secolo  di  fumi angustie j,  che  si  realizzano  pur  troppo  an- 
che nella  prima  Capitale  del  Mondo,  in  una  Roma,  che  a 
scorno  della  malignità,  e  dell'invidia,  non  ha  perduto,  né 
perderà  mai  quella  supremazìa  che  le  appartiene,  né  cesserà 
mai  di  essere  la  Sede  delle  Arti,  il  Palladio  delle  Scienze, 
non  che  la  Protrettice  degli  onesti  cultori  di  esse. 


INTERLOCUTORI 


ALBERTO  FERRI  Autore  Drammatico. 

LUCIO  Poeta 

VALERIO  di  35  anni 

NARCISO    di  20  anni     >    Giovani  caricali . 

PARIDE      di  i8  anni 

CLARICE  prima  Attrice  del  Teatro  Drammatie» 

LEONZIO  Zio  di  Alberto 

ROSINA  Modista 

Un  Garzone  di  Caffè 

Giovani  del  Caffè  del  Barbiere  e  del  Tipe 


jografo  ) 

>  non  ir 


interloquiscono 
Un  Facchino 


La  Scena  si  finge  in  una  Città  d'Italia. 


DI  W  AUTORE  DRAMMATICO 

Commebia    òi    ?Due    ^tti 

A^ir®  ipiiiM®  . 

Piazza  con  Portici.  iNel  mezzo  del  Telone  piccola  porta  che  introduce  al 
Palco  Scenico  del  Teatro.  Al  destro  lato  Bottega  di  Parrucchiere  con 
cartello  sul  quale  è  scritto  a  grandi  caratteri  =  coiffeur  au  bos  govt  = 

Al  sinistro  lato.  Tipografia  e  Libreria  con  cartello  come  sopra  =  imprime- 

RIE   DES    BEAUX    ARTS  = 

A  destra  della  Scena  Negozio  di  Modista  con  cartello  come  sopra  =  modes 

UNIVERSELLESj    ETOFFES    TDRQUESj    MAROQUiyESj    CHIflOlSESj    ALGERIESSESj   CIRCAS' 
SlESSESj    MAGASIN   DES    TROIS    MOSDES  = 

A  sinistra  Caffè,  Liquorista  e  Bigliardo  con  iscrizione  =  cafè  des  artistbs. 

ENTRETISy   DBS   FUMEURSj    DES    OlSlFSj    SALLE    DE    BILLARD  = 

SCENA  I. 

VALERIO,    NARCISO,    6    PARIDE,   poì    LUCIO. 

VAL.  -  Ci  vuole  un  gran  coraggio.  Esporre  al  pubblico  una 
nuova  rappresentanza,  dopo  la  generale  freddezza  con 
cui  fu  accolto  l'ultimo  suo  lavoro  Drammatico! 

NAR.  -  Quale  impudenza!  quale  temerità!  Bisogna  essere 
uno  stupido,  o  un  ignorante.  Se  egli  è  così  cieco 
da  non  aver  occhi  per  vedere,  avrà  almeno  gli  orec- 
chi per  sentire,  che  se  non  prende  altra  via,  farà  tale 
caduta  da  non  più  rialzarsi. 
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PAR.  -  La  prima  lezione  che  gli  abbiamo  data  nello  scorso 
mese  non  bastò  a  disingannarlo;  ha  voluto  tornare 
alla  prova?...  Se  ne  pentirà. 

VAL.  -  Fummo  troppo  discreti  verso  di  lui.  Non  più  ri- 
guardi. Questa  volta  la  musica  vuol  essere  di  altro 
tuono,  ed  aumentando  la  dose  la  medicina  sarà  effi- 
cace. 

NAR.  -  Non  so  il  perchè  siasi  tardato  tanto  a  pubblicare 
i  manifesti. 

VAL.  -  Sarà  per  qualche  etichetta. 

PAR.  -  Oppure  per  qualche  briga  dell'Autore. 

VAL.  -  Brighi  pur  quanto  vuole.  Vada  là,  che  vuole  star 
fresco  se  cerca  di  schermirsi  dai  suoi  avversarj  col 
muovere  i  fautori  che  sono  ben  pochi  a  fargli  par- 
tito. Noi  siamo  in  molti,  compatti  e  risoluti  di  farlo 
crollare  ad  ogni  costo. 

PAR.  -  Il  ritardo  degli  annunzj,  derivava  dalla  precedenza 
da  darsi  alla  recita  delle  due  produzioni.  Seppi  poi 
che  vi  erano  state  delle  querele,  e  dei  cambiamenti, 
ma  tutto  è  passato  fra  le  ombro  del  mistero. 

VAL.  -  Ma  se  vi  dico  che  si  manovra,  e  qui  sotto  gatta 
ci  cova. 

NAR.  -  Scommetto  che  Alberto  si  sarà  adoperato  perchè 
si  rappresenti  per  la  prima  la  sua  Commedia. 

VAL.  -  Eh  SI  ch'era  gonzo  a  darcela  per  conciabocca? 
Se  avesse  preceduto  la  Commedia  Francese  vi  avrebbe 
scapitato  di  troppo,  poiché  in  questo  caso  il  teatro 
sarebbe  rimasto  deserto. 

PAR.  -  Converrà  dunque  sciropparsi  la  sua  bell'opera,  poi- 
ché la  produzione  francese  è  annunziata  per  ultima. 
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VAL.  -  Tanto  meglio.  Avremo  in  fine  di  che  aggiustare  le 
straziate  orecchie. 

L13C.  -{uscendo  dal  Tipografo)  Amici  siete  qui?  Avete  letto 
il  manifesto  pel  Teatro  di  questa  sera? 

VAL.      Sì. 

PAR.  -  Era  il  tema  del  nostro  discorso. 

NAR.  -  Cosa  ne  pensate  ? 

Luc.  -  Io  sono  autore,  e  se  esternassi  un  parere  si  di- 
rebbe che  parlo  per  passione,  per  gelosia.  Voi  siete 
giudici  imparziali,  e  come  tali  vi  rispetto,  sottometten- 
domi al  vostro  inappellabile  giudizio. 

VAL.  -  Ne  avete  provato  gli  effetti. 

LLC. -Sapeste  compatirmi,  animarmi,  e  ve  ne  sono  grato. 

VAL.  -  Ecco  qua,  Lucio  non  è  un  orgoglioso.  Tratta  con 
gli  amici  senza  disprezzarli,  ascolta  e  valuta  le  osser- 
vazioni, si  lascia  condurre,  consigliare,  e  anche  stra- 
pazzare se  occorre. 

PAR.  -  Non  isdegna  di  far  parte  delle  nostre  società  di 
giuoco,  e  di  osterìa. 

NAR.  -  È  un  eccellente  compagno,  utilissimo  nelle  nostre 
ricreazioni. 

VAL.  -  Quando  ci  occorre  un  componimento  capace  di 
riscaldare  un  amante  tiepida,  di  commuovere  una  ti- 
ranna, di  rimproverare  un'ingrata,  o  di  porre  in  sa- 
tira ridicola  alcuno  dei  nostri  rivali,  si  dà  egli  tutto 
il  molo  per  soddisfarci. 

LUC.  -  Volete  che  io  faccia  meno  di  questo  in  ricambio 
di  quella  buona  opinione  che  ho  formata  mercè  vo- 
stra, e  che  ripeto  unicamente  dal  credito  e  dall'in- 
fluenza che  voi  godete. 
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VAL.  -  Conducetevi  sempre  così ,  coltivate  questi  buoni 
sentimenti,  e  mediante  la  continuazione  del  nostro 
patrocinio,  conserverete  a  dispetto  de'  critici  e  de' 
superbi  astiosi,  quella  supremazìa  che  vi  abbiamo 
accordata  fra  i  migliori  Poeti  e  moderni  Scrivani 
d'Italia. 

NAR.  -  Vedete,  se  per  caso  veniste  a  morire,  restiamo  noi, 
e  la  vostra  fama  non  perirà,  né  la  vostra  gloria  sarà 
oscurata;  ve  ne  do  la  mia  parola. 

PAR.  -  Anch'io  vi  accerto  che  porrò  il  cervello  a  tortura 
come  faccio  dei  capelli  per  cantare  le  vostre  lodi 
in  una  elegìa  funebre. 

VAL.  -  Per  quanto  da  me  dipende,  farò  che  il  vostro  no- 
me non  resti  fra  i  preteriti,  ma  sia  tramandato  ai 
futuri,  e  se  sarà  possibile,  anche  agi'  infiniti  con  note 
incancellabili. 

Luc.  -  {da  se)  (Oh  eccesso  di  amore!  mi  considerano  già 
come  morto!)  Grazie  grazie.  Non  aspiro  a  tante  ono- 
rificenze, anzi  dispensatemi  dall' accettarle,  almen  per 
ora.  Se  volete  piuttosto  farmi  del  bene,  giovatemi 
fin  che  sono  in  vita,  e  mi  contento. 

VAL.  -  Il  merito  reale  si  conosce  e  si  apprezza  dopo  la 
morte,  perchè  allora  soltanto  cessano  i  flagelli  della 
gelosa  invidia  e  tace  la  maldicenza. 

LUG.  -  Questa  è  verità  incontrastabile.  Ma  ciò  che  ora 
preme  si  è,  che  dovete  sostenermi  e  proteggermi  da 
un  antagonista  terribile  che  a  visiera  calata  minaccia 
di  soverchiarmi.  Egli  si  è  pubblicamente  vantato  di 
volermi  rapire  la  mano  di  Clarice,  che  per  una  biz- 
zarrìa   si    è    decisa    di    dare    la    preferenza    a   colui 
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che  saprà  meglio   riuscire  in  una  produzione  Dram- 
matica. 

VAL.  -  Io  credo  che  quella  diavola  di  furbaccia  abbia  preso 
questo  partito  per  burlarsi  di  tutti  i  suoi  spasimati, 
e  senza  disgustarsi  con  veruno,  li  tenga  per  tal  modo 
in  iscacco,  sapendo  non  esservi  al  dì  d'oggi  chi  sia 
capace  di  scrivere  una  buona  Commedia. 

PAR. -  Parlando  in  questa  guisa  voi  fate  torto  a  Lucio, 
lo  fate  a  voi  stesso,  e  a  tutti  noi  che  abbiamo  preso 
a  proleggerlo  e  ad  esaltarlo. 

VAL.  -  Amici  miei  ;  siamo  giusti  e  non  ci  facciamo  traspor- 
tare da  un  fanatismo  che  è  mosso  dal  puntiglio.  Lucio 
non  si  può  negare  che  abbia  genio  e  disposizione 
alla  Poesia.  Alla  età  sua  egli  ha  fatto  mollo,  e  pro- 
mette di  fare  anche  meglio;  ma  se  noi  coi  nostri 
Socj  del  Caffè,  del  Bigliardo  e  del  Parrucchiere  non 
gli  avessimo  fatto  partito  gridando  a  tutto  fiato,  e  fa- 
cendo forza  di  mani,  di  piedi,  e  di  bastoni  per  evo- 
carlo più  volte  sul  Palco  Scenico,  io  credo  che  la 
più  parte  degli  Spettatori  sarebbero  rimasti  freddi, 
indifferenti,  ne  si  sarebbero  mossi  a  fargli  un  me- 
nomo segno  di  plauso. 

PAR.  -  Non  fui  io  difalli  che  feci  slampare  col  mio  nome 
i  Sonetti  che  lo  stesso  Lucio  aveva  scritti  in  suo 
elogio. 

NAR.  -  E  non  fu  per  mia  cura  eseguito  il  suo  ritratto  in 
Litografia,  che  poi  distribuito  pe'  palchi  fornì  così 
misero  prodotto  da  poterne  appena  soddisfare  la 
spesa. 

iVAL.  -  Non  vi  ricordate    che  il  Dramma  di   Lucio  fu  ri- 
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petuto  la  seconda  sera,  e  che  noi  vedendo  il  Teatro 
vuoto,  fumnrio  per  rispetto  umano  obbligati  ad  ascol- 
tarlo tutto    intero,  rimanendo   intirizziti    dal    freddo, 
vinti  dal  sonno,  e  tormentati  dalla  noja. 

NAR.  -  Dite  anche  di  più;  per  dare  a  Lucio  questo  tratto 
di  amicizia  e  per  sostenere  la  nostra  opinione,  fummo 
costretti  a  rinunciare  una  partita  di  piacere,  dove 
probabilmente  avremmo  meglio  impiegato  il  tempo 
in  allegra  e  buona  comitiva. 

Luc.  -  Per  carità  amici  miei  basta  cosi.  Cessate  dal  pro- 
fondermi ulteriori  elogj,  che  già  ne  sono  gonfio  fino 
ai  capelli.  Lodo  la  vostra  sincerità.  Ma  adesso  è  il 
momento  in  cui  più  reclamo  la  vostra  assistenza,  e 
dovete  accordarmela,  Genj  miei  tutelari,  perchè  in  voi 
soli  io  confido. 

Entra  Alberto  alle  ultime  parole  di  Lucio 
e  rimanendo  indietro,  si  ferma  ad  ascoltare  inosservato. 

PAR.  -  Il  Dramma  di  Alberto  sarà  fischiato,  ve  lo  pro- 
metto io  in  nome  de'  miei  Socj  fumatori  e  bevitori. 

NAR. -Anderà  a  fuoco  e  fiamma;  me  ne  rendo  io  malle- 
vadore pe'  miei  compagni  d'arme,  che  farò  tutti  giu- 
rare sulla  Carolina  e  coH'asta  alla  mano. 

VAL.  -  Vi  condurrò  un  rinforzo  di  giovani  del  Caff'è,  del 
Barbiere,  e  del  Tipografo,  che  uniti  alle  ragazze  della 
Modista,  intuoneranno  il  Coro  finale  onde  vie  meglio 
assicurare  la  solennità  del  Fiasco. 

ALE.  -  (facendosi  innanzi  e  mostrandosi  in  tuono  ironico)  Vi 
assicuro  che  il  Dramma  di  Alberto  Ferri  otterrà  un 
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pieno  successo.  Aggiungo  di  esser  pronto  a  scommet- 
tere con  chicchessìa,  che  queglino  stessi  i  quali  sono 
già  predisposti  e  decisi  di  favorirne  la  caduta,  saranno 
i  primi  a  lodarlo  e  ad  applaudirlo  fino  all'entusiasmo. 

VAL. -Lo  sa  Ella  di  certo?  (ad  Alberto  ironicamente) 

NÀR.  -  Di  dove  è  uscito  questo  pazzo? 

PAR.  -  Eh,  non  gli  badate  fa  Valerio  e  Narciso). 

ALB.  -  Ho  invitato  a  scommettere.  Vedo  però  che  lutti 
mostrano  paura,  e  lungi  dall'accettare  la  sfida  pren- 
dono il  solito  partito  di  abbajare  in  ritirata. 

PAR.  -  A  parole  si  può  fare  il  Rodomonte.  Per  impegnarsi 
in  una  scommessa  ci  vogliono  monete,  e  voi  non  ne 
avete  (entra  dal  Barbiere). 

NAR.  -  Siamo  troppo  generosi  per  non  profittare  del  co- 
modo che  ci  offrireste  di  nettarvi  senza  alcun  rischio 
la  borsa,  che  essendo  vuota  di  danari  sarà  ben  pre- 
sto riempita  di  vento  (entra  nel  Bigliardo). 

VAL.  -  Questa  sera  dopo  il  Teatro  verremo  a  congratu- 
larci del  vostro  trionfo,  e  ci  permetterete  di  offrirvi 
un  charivarì   (entra  dalla  Modista). 

ivc.  -  (mostrando  timore)  (Solo  con  questo  frenetico  non 
ci  resto.  E  più  grosso  di  me,  ha  due  buoni  polsi, 
e  non  voglio  misurarmi.  Tornerò  dal  Tipografo  a 
correggere  gli  Stamponi  della  mia  Strenna  pel  Capo 
d'anno)  (entra  alla  Stamperia). 

ALB.  -  Eccoli  tutti  scomparsi.  Mi  fate  rabbia  e  pietà,  mi- 
serabili! Degni  di  poltrire  oziosi  nei  Caffè,  nei  ridotti. 
Buoni  a  perdere  i  più  bei  giorni  della  giovine  età 
o  col  porre  la  stecca  in  resta,  o  scandagliando  con 
un  vetro  incarnato  agli  occhi  i  vezzi  delle  donne  e 
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i  fatti  altrui.  Abili  solo  a  criticare,  motteggiare  e  in- 
sultare chi  non  v'imita  nel  ridicolo,  chi  non  vi  ugua- 
glia nell'ignoranza.  Guarnitevi  di  folti  mustacchi  le 
narici,  ingombrate  pure  il  mento  di  lungo  pelo,  po- 
nete ogni  studio  nell'acconciarvi  la  testa  alla  foggia 
de'  Lucii  Veri,  de'  Raffaelli  e  de'  Bruti,  conformatevi 
negli  atti,  e  nello  sguardo  apparentemente  feroce  al 
costume  degli  Sgherri  più  che  degli  Eroi  del  Medio 
Evo.  L'acconciatura  del  Capo,  e  l'eleganza  del  vestire 
non  vi  darà  mai,  né  il  senno,  ne  il  cuore  di  quegli 
Uomini  che  imprendete  ad  imitare  nelle  forme  este- 
riori. Che  con  parrucca  o  senza,  le  vostre  teste  sa- 
ranno sempre  teste  di  cera,  o  di  stucco,  degne  di 
rimanersi  per  mostra  nelle  Vetrine  di  un  Barbiere 
o  sulle  tavole  di  una  Modista,  (mentre  Alberto  pas- 
seggiando pronunzia  con  fuoco  questa  invettiva,  soprag- 
giunge  Clarice,  e  quando  è  per  entrare  la  Porta  del 
Teatro,  si  trattiene  ad  ascoltarlo,  poi  gli  si  avvicina). 

CLARICE  e  detto. 

OLA.  -  Con  chi   gridale    Signor   Alberto?  Cosa   vi   hanno 

fatto? 
ALB.  -  Io  gridava?  Non  mi  pare. 
CLA.  -  Credeva  declamaste  qualche  squarcio  di  Tragedia. 

Ma  se  fate  così  sulla  pubblica  strada  vi  prenderanno 

per  pazzo. 
ALB.  -  Ci  siete  anche  voi  per  darmi  la  giunta. 
CLA.  -  E  sì  che  l'indovino.  Stavate    provando  una    Scena 

di   rimprovero  e  di  minaccia  per  qualche  bella  che  vi 

tradisce. 
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ALB. -Non  so  di  chi  parliate.  Di  belle  ne  avvicino  una 
sola  che  ha  saputo  incatenarmi,  ed  alla  quale  mi 
sono  offerto  volontario  schiavo.  E  voi  la  conoscete. 
Se  poi  essa  mi  pospone  ad  altri,  non  saprei  fargliene  . 
un  rimprovero,  poiché  essendo  libera  di  se,  può  di- 
sporre della  mano  e  del  cuore  in  prò  di  quegli  che 
reputa  più  degno  del  possesso  di  doni  così  preziosi. 

CLA.  -  Sono  ben  paga  di  essere  riuscita  a  calmarvi  e  a 
rendervi  mansueto. 

ALB.  -  Ciò  vi  confermerà  di  qual  misura  è  il  vostro  po- 
tere. Infine  ditemi,  posso  io  sperare  di  essere  da  voi 
riamato? 

CLA. -Sono  un'Attrice  Drammatica,  quindi  so  come  si 
finge,  e  potrei  metter  con  voi  in  opera  la  mia  arte; 
ma  pure  voglio  essere  ingenua.  Voi  conoscete  qual 
condizione  ho  io  posta  per  decidermi  alla  scelta  di 
uno  sposo. 

ALB.  -  Vedete  com'  io  mi  sono  assoggettalo  al  vostro  de- 
creto? È  il  secondo  tentativo  al  quale  mi  sono  ac- 
cinto onde  piacervi,  ma  senza  il  vostro  concorso  tulli 
i  miei  sforzi  sono  vani,  poiché  molto,  anzi  tutto  da 
voi  dipende. 

CLA.  -  Assicuratevi  che  ho  studiato  bene  la  mia  parte  e 
l'ho  tutta  in  mente.  Siale  tranquillo  sul  conto  mio; 
impegno  la  mia  parola  d'onore  che  la  sosterrò,  a 
condizione  che  non  vi  vegga  più  far  le  moine  alla 
seconda  Attrice. 

ALB.  -  Come  volete  che  io  faccia?  In  alcune  circostanze 
non  si  può  mancare  ai  doveri  della  civiltà.  Mada- 
migella Elisa  mi    consultava  jeri   sulla  scelta    di  una 
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Commedia   per  la   sua   beneficiala.  Volevate   che  io 
non  le  avessi  risposto?  Si  trattava  poi  di  darle. . . 

OLA.  -  A  quella  sguajata  voi  non  dovete  far  nulla. 

ALB.  -  Ma  io  non  le  faccio  alcun  che.  Un  Autore  non  può 
disgustarsi  i  Comici;  che  anzi  ha  d'uopo  di  coltivarli 
ed  accarezzarli  affinchè  non  lo  sacrifichino. 

CLA.  -  Quando  la  pensate  così,  servitevi  come  vi  piace. 
Accarezzate  pure,  tenete  pur  conto  di  Madamigella 
Elisa  che  tanto  v'interessa  di  conservarvi  benigna; 
guardatevi  però  dal  comparirmi  più  innanzi,  se  pre- 
ferite di  esser  piuttosto  favorito  da  lei  che  da  me, 
e  se  ritenete  che  il  buon  esito  delle  vostre  dramma- 
tiche fatiche  dipenda  dalla  seconda  più  che  dalla  prima 
attrice  (si  avvia  con  dispetto  verso  la  porta  del  Teatro). 

ALB.  -  Ma  sentite . . .  (volendo  trattenerla). 

OLA.  -  L' ora  è  tarda.  Debbo  andare  al  Teatro.  Madami- 
gella attende  i  vostri  consigli  (parte). 

ALB.  -  (rimasto  solo)  Ecco  a  quali  deboli  fila  è  attaccato 
il  buono  o  il  cattivo  destino  di  un  Autore!  Sudate  sui 
volumi,  toglietevi  il  sonno  dagli  occhi  per  desiderio 
di  farvi  un  nome.  La  vendetta  di  una  rivale,  l'astio 
di  un  invidioso,  la  gelosìa  di  un'amante  possono  per- 
dere uno  scrittore  e  precipitarlo  nell'  obbho.  Si  grida 
contro  il  secolo,  si  declama  contro  i  moderni  costumi, 
eh  baje  !  Sono  gli  uomini  che  formano  i  tempi,  nò 
questi  cangiarono.  Noi  bensì  siamo  diversi.  La  mol- 
lezza, l'ozio,  il  lusso,  infiacchirono  la  generazione 
che  vive,  e  ne  snervarono  lo  spirito,  sì  che  prevalendo 
i  vizj  alle  virtù,  queste  scomparvero,  cedendo  il  posto 
alla  corruttela  e  all'intrico...  (parte  entrando  alla  Stam- 
peria). 
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VALERIO  uscendo  dalla  Modista,  paride  dal  Barbiere, 
poi  LUCIO  dallo  Stampatore. 

VAL.  -  Hai  sentito  il  moralista  ? 

PAR.  -  Era  là  che  mi  lisciava  i  capelli,  e  non  ho  perduto 
una  sillaba  della  sua  cicalata. 

VAL.  -  Fa  bene  a  prendersela  col  secolo,  che  ha  bastante 
spazio  per  contenere  tante  fanfaluche. 

PAR.  -  Ma  frattanto  tu  le  hai  ascoltate,  e  non  sei  stato  ca- 
pace di  mostrarti  in  campo  aperto  per  ribattere  i 
colpi  che  menava  a  diritta  e  a  rovescio  contro  le 
povere  nostre  teste. 

VAL.  -  E  tu  che  ostenti  tanto  coraggio  e  rimproveri  la 
mia  prudente  inazione,  perchè  non  sei  saltato  fuori 
del  tuo  covo  per  prendere  le  tue  e  le  nostre  difese? 

PAR.  -  Credendo  di  esser  solo,  pensai  di  non  impegnarmi 
in  una  rissa  corpo  a  corpo,  nella  quale  vi  era  molto 
da  perdere,  e  nulla  da  guadagnare.  Se  però  fossi  stato 
certo  di  trovare  un  appoggio,  mi  sarei  condotto  in 
modo  da  farvi  sbalordire,  rintuzzando  l'orgoglio  di 
quel  forsennato. 

LUCIO  dalla  Tipografia  e  i  suddetti. 

Luc.  -  (correndo  verso  Paride  e  Valerio)  Dite  piano,  perchè 
l'amico  è  là  dal  Tipografo  che  vi  ascolta. 

PAR.  -  Penserebbe  forse  di  pubblicare  colla  slampa  i  mp- 
struosi  suoi  parti?  , 

VAL.  -  Non    ci  proverà.  E  se    avrà    l' impudenza    di  dare 
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una  sua  opera  alla  luce,  noi  la  condanneremo  alle 
tenebre. 

PAR.  -  Tu  pure  dunque  avrai  ascoltato  come  se  la  pigliava 
coi  tempi?  fa  Lucio). 

Luc.  -  Eruttava  ingiurie  contro  di  noi  che  pareva  un 
Vulcano. 

PAR.  -  Come  ci  ha  strapazzali  !  Tutti  ne  abbiamo  avuto 
la  nostra  parte.  Nessuno  è  stato  risparmiato.  Noi  però 
ce  la  ridiamo. 

LUC  -  A  me  non  pare  che  ci  abbia  nominati. 

PAR. -Ha  parlato  genericamente,  ma  con  bel  garbo  ci  ha 
posti  tutti  nel  mazzolino. 

LUC.  -  Finché  entriamo  coi  generici  poco  male  e  può  me- 
narglisi  buona.  Sarebbe  stalo  peggio  se  ci  avesse  clas- 
sificali fra  gli  specifici. 

VAL.  -  Or  via  questa  faccenda  comincia  ad  andar  troppo 
in  lungo  e  conviene  ultimarla. 

PAR.  -  Ultimiamola.  Per  me  sono  pronto.  Che  debbo  fare? 

VAL.  -  Sono  le  cinque.  Fra  poche  ore  agirà  il  Teatro. 
È  necessario  che  ci  congreghiamo  per  bene  inten- 
derci de  modo  lenendi.  Chiama  Narciso. 

PAR.  -  È  qui  al  bigliardo.  Ora  ve  lo  conduco  fenlra  nella 
sala  di  bigliardo). 

VAL.  -  (a  Lucio)  Pezzo  di  vigliacco.  Eri  laddenlro  ascoltando 
con  indifferenza  le  ingiurie  di  cui  noi  e  tu  stesso  era- 
vamo caricati,  e  non  sei  slato  buono  ad  apostrofare  in 
rima  quel  tuo  emulo,  e  a  difenderci  dà  suoi  insul- 
tanti sarcasmi. 

LUC  -  Ma  io . . . 

VAL.  -  Ma  tu  a  costo  della  vita  avresti  dovuto  prender  le 


=  103  =- 

nostre  difese;  ribattere  le  indegne  accuse;  gettartigli 
sopra  ed  afferrarlo  pel  collo  chiudendogli  la  parola 
in  gola. 

Lue.  -  Mi  sentiva  il  brulichìo  di  fare  anche  di  più  ;  ma  io 
sono  nemico  delle  pubblicità,  ne  volli  dare  di  me  spet- 
tacolo in  una  piazza ...  Peraltro  non  crediate  già  che 
io  mi  sia  stato  colle  mani  alla  cintola.  Ho  fatto  me- 
glio e  più  di  quello  potete   imaginarvi. 

VAL.  -  E  che  hai  tu  fatto  ? 

Luc.  -  In  luogo  di  impiegare  il  tempo  a  lisciarmi  la  testa, 
e  giuocar  di  carambola,  o  a  rotolar  de' nastri  come 
sogliono  fare  taluni  di  mia  conoscenza,  ho  scritto  dei 
versi  in  lode  di  Madamigella  Elisa. 

VAL.  -  E  ciò  che  importa  ? 

LUC.  -  Non  capite  quel  che  vi  è  sotto.  Farò  sparger  voce 
che  il  componimento  è  del  Signor  Alberto,  procurando 
che  sia  diffuso  dappertutto  e  fino  sul  Palco  Scenico 
prima  della  Recita. 

VAL.  -  Ora  intendo.  Così  nasceranno  gelosìe,  questioni,  e 
in  mezzo  ai  torbidi,  l'autore  ne  andrà  per  le  piste. 

Ltic.  -  Appunto  così.  Ho  fatto  anche  più,  ma  voi  dovete 
secondarmi.  Madamigella  Elisa  è  corteggiata  dal  se- 
condo amoroso.  So  che  era  ansiosa  di  una  Ghirlanda 
da  testa  per  la  seconda  Commedia.  Voi  potreste  ac- 
cordarvi con  la  Modista  per  fargliela  avere  in  nome 
di  Alberto,  o  almeno  facendo  supporre  eh'  egli  abbia 
prevenuto  i  di  lei  desiderj... 

VAL.  -  Perdonami,  questa  è  un  idea  bestiale.  Non  vedi  che 
se  si  giunge  a  scuoprir  la  frottola,  il  che  ò  ben  fa- 
cile, saranno  sventati  i  nostri  progetti,  ed  io  ne  an- 
derei  con  le  corna   rotte. 
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Luc.  -  II  Dramma  di  Alberto  sarà  esposto  pel  primo,  e 
so  di  certo  che  egli  non  vi  assisterà  per  tema  di  tro- 
varsi spettatore  della  propria  sconfitta. 

VAL. -Come?  Era  così  certo  della  buona  riuscita? 

Luc.  -  Ti  dico  che  non  va  in  Teatro. 

PARIDE  trascinando  narciso,  che  in  manica  di  camiscia 
e  con  la  stecca  in  mano  esce  dal  Bigliardo. 

PAR.  - Eccovelo  qui...  Ho  sudato  a  trascinarlo. 

VAL.  -  Come!  non  hai  ancora  deposto  l'Asta?  (a  Narciso). 

NAR. -Sono  in  perdita  di  10  partite  e  voglio  rifarmi; 
sbrighiamoci.  Che  avete  a  dirmi? 

VAL.  --  (guardando  V  orologio)  Fra  un  ora  in  Teatro  coi  no- 
stri compagni. 

NAR. -E  quando  saremo  riuniti  cosa  dobbiamo  fare? 

VAL.  -  Stare  attenti  al  campione  e  ricordarsi  la  parola  di 
ordine. 

NAR. -E  chi  è  il  campione? 

VAL.  -  Sono  io.  Quando  griderò  fuoco,  sparate.  Quando  sen- 
tirete il  sordino,  fischiate,  ragliate,  mugghiate  abbajate, 
fate  in  somma  a  volontà  purché  mettiate  urli  da  di- 
sperati. Avvertite  peraltro  che  così  dovete  agire  dal 
principio  fino  al  termine  della  prima  Commedia. 

PAR.  -  E  nella  seconda  come  dobbiamo  contenerci? 

VAL.  -  Viva  eclatanti,  chiamate  sulla  Scena,  gettito  di  fiori, 
dì  corone,  di  poesie.  In  fine  poi  fragorose  acclama- 
zioni. 

PAR.  -  E  a  chi  tutta  questa  roba  ? 

NAR.  -  Oh  bella  già  si  sa  ;  agli  attori  ed  all'autore. 
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Luc. -Vorrete  dire  agli  autori. 

NAR. -Che?  sono  più  d'uno? 

LUC.  -  Certamente.  Sono  quattro.  Non  avete  letto  il  ma- 
nifesto? 

NAR.  -  Non  impiego  il  tempo  a  leggere   gli  affissi. 

VAL.  -  Faremo  dunque  uscire  in  sulla  scena  gli  autori  se 
ci  saranno. 

LUC.  -  Non  potrebbero  fare  in  tempo  neppure  se  viaggias- 
sero in  vapore  o  sulle  strade  ferrate. 

VAL.  -  Perchè  ? 

LUC.  -  Perchè  sono  in  Francia.  Non  sapete  ancora  che  la 
seconda  rappresentazione  è  parto  di  quattro  diverse 
penne  oltramontane  ? . . . 

NAR.  -  Quattro  penne?...  e  quel  saccente  di  Alberto  pre- 
sumerebbe di  riescire  con  la  sua  sola?... 

VAL.  -  Non  importa  di  sapere  quanti  e  dove  siano  gli 
Autori ...  faremo  il  dover  nostro  di  evocarli  sul  Palco; 
presenti  o  assenti  noi  li  festeggieremo. 

LUC  -  Ma  se  sono  le  mille  miglia  lontani. 

VAL.  -  Ai  nostri  giorni  le  distanze  sono  sparite.  Li  faremo 
venire  in  Teatro. 

LUC  -  In  qual  maniera? 

VAL.  -  Col  nuovo  metodo  di  pressione  Elettro-magn-etico- 
sferica...o  un  quid  simile.,, una  certa  razza  di  vo- 
cabolo... che  non  può  proferirsi  senza  intoppo... 

NAR.  -  Ma  Bniamola. 

VAL.  -  Hai  ragione.  L'Adunanza  è  sciolta.  Noi  siamo  in- 
lesi; inlelUgenli  pausa.  Non  lascio  mai  il  mio  testo  la- 
tino. 

PAR.  -  Io  torno  a  compiere  la  mia  toletta  (entra  dal  bar- 
biere). 
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NAR.  -  Ed  io  a  rifarmi   della  perdita  (entra  al  bigliardo). 

Luc.  -  Voi  anderete  al  solilo  dalla  bella  Mercanlessa  di 
Mode? 

VAL.  -  E  tu  a  preparare  un'  articolo  da  inserirsi  nel  Gior- 
nale de' Teatri. 

LUC. -È  già  pronto,  l'ho  in  tasca.         ^ 

VAL.  -  Va  là.  Sei  pure  il  grand'  uomo.  Noi  ti  abbiamo  giu- 
dicato un  pezzo  grosso  assai  ;  e  per  tale  sarai  cono- 
sciuto dai  contemporali  e  dai  postumi  (entra  dalla 
modista). 

LUC  -  Ecco  quel  che  ci  vuole.  Franchezza,  loquacità,  e 
ardire.  Codesti  alteri  sfaccendati  sputano  sentenze  e 
spropositi  in  tutte  le  lingue  che  è  un  portento.  Frat- 
tanto bisogna  coltivarli,  lodarli,  e  tenerseli  amici  per 
trarne  quel  poco  di  profitto  che  si  può,  o  almeno 
per  non  averli  avversi  (rientra  dal  Tipografo). 

CLARICE  sola  sulla  porta  del  Teatro^,  poi  Rosina. 

CLA.  -  Qui  non  vi  è  alcuno  ...  Non  ho  chi  mandare...  In 
certi  casi  ci  vuol  pazienza  e  conviene  servirsi  da  per  se. 
Già  la  bottega  è  così  vicina  (si  accosta  alla  bottega 
di  Rosina  e  si  ferma).  Diavolo  vi  è  gente.  La  chia- 
merò. Madamigella  Rosina. 

1^0^.  -  (uscendo  dal  negozio)   Chi  mi  vuole?  Ella... 

CLA.  -  Potrei  pregarvi . . . 

Ros.  -  Favorisca.  Perchè  non  entra  ? 

CLA.  -  Mi  sbrigo  subito.  Non  ho  che  a  dirvi  una  sola  parola. 

ROS.  -  Qaando  Ella  vuole  così,  faccia  come  le  aggrada 

CLA.  -  Potreste  mandarmi  subito  qualche  corona  per  testa? 
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Ros.-La  desidera  di  fiori? 

CLA.  -  Sì;  di  rose  bianche  se  ne  avete. 

Ros. -Se  ne  ho?  Non  fo  per  vantarmi,  al  mio  Negozio 
non  manca  nulla.  È  fornito  di  tutto.  Le  manderò  ap- 
punto di  quelle  venutemi  da  Parigi  e  che  ho  levate 
or  ora  dalla  Dogana.  Oh,  si  troverà  contenta  dell'ac- 
quisto. Sono  di  un  effetto  magico,  e  illudono  al  punto 
che  sembrano  svelle  adesso  dalla  pianta.  Oh  come 
figureranno  su  quella  testa  alla  quale  tutto  si  adatta. 

CLA.  -  Grazie  dell'  elogio.  Vi  raccomando  la  sollecitudine. 

Ros.  -  Lasci  fare  a  me,  quando  ho  dato  la  mia  parola 
la  mantengo. 

CLA.  -  Quanto  al  prezzo  mi  fido  della  vostra  onestà  e  di- 
scretezza. Domani  vi  salderò  il  conto  cui  unirete  quei 
rimasugli... 

ROS.  -  Non  ci  pensi.  Io  voglio  che  Ella  resti  soddisfatta 
del  lavoro,  e  sul  resto  non  ci  sarà  che  dire. 

CLA. -Venite  al  Teatro? 

ROS.  -  Come  si  fa?...  ho  tanti  lavori  da  terminare... 

CLA.  -  Eh  via  un  pajo  d'  ore  di  distrazione  possono  con- 
cedersi a  sollievo  dello  spirito. 

Ros.  -  Dice  bene,  ma  vi  è  anche  un  altra  ragione. 

CLA.  -  E  quale? 

ROS.  -  In  parterre  non  vi  sono  mai  andata;  Palchi  non 
se  ne  trovano... 

CLA.  -  Quando  h  per  ciò,  accettate  questa  chiave  di  una 
loggia  che  io  metto  fin  da  ora  a  vostra  disposizione. 

ROS.  -  Quando  è  cosi  lascio  andar  lutto,  e  vengo  per  gra- 
dire il  suo  bel  regalo. 

CLA.  -  Ricordatevi  però  de'  miei  fiori. 
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KOS. -Le  pare?  Li  avrà  subilo,  credessi  di  dover  manca- 
re a  tutti  gli  altri  impegni. 

OLA.  "Vi  ringrazio.  Ci  vedremo  domani  (Rosina  rientra; 
Clarice  va  per   tornare  in  teatro,  e  Lucio  la  trattiene). 

LUCIO  con  un  foglio  in  mano. 

LUC- Madamigella ...  perdoni  se  sono  così  ardito  di 
trattenerla  per  un  momento... 

CLA.  -  Veramente  ho  fretta . . . 

LUC.  -  Si  tratta  però  di  affare  di  somma  importanza,  e 
che  direttamente  la  riguarda. 

CLA.  -  Che  mai  dite?... 

LUC  -  (accennando  la  Stamperia)  Là  si  stampano  dei  versi 
in  lode  di  Madamigella  Elisa,  (durante  questo  dialogo 
sopraggiunge  Alberto,  il  quale  si  tiene  nascosto  e  intento 
ad  ascoltare). 

CLA.  -  E  a  me  cosa  importa  che  Madamigella  Elisa  abbia 
i  suoi  partigiani,  e  che  vi  sia  qualche  storditellOj  il 
quale  non  potendo  offrir  di  meglio,  cerchi  di  conci- 
liarsene la  benevolenza  col  mezzo  degli  elogj,  che  più  o 
meno  sono  profusi  oggidì  anche  agli  accenditori  de 
fanali. 

LUC  -  Ma  Ella  però  non  sa  chi  è  l'Autore  di  que' Versi. 

CLA.  -  Chi  mai? 

LUC  -  Il  Signor  Alberto  Ferri. 

CLA.  -  Possibile  ? 

LUC  -  Eccone  la  copia  (  mentre  Lucio  consegna  il  foglio 
a  Clarice,  Alberto  se  ne  impadronisce,  Clarice  entra  nel 
Teatro,  e  Alberto  prende  Lucio  per  la  gola. 
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ALB.  -  Non  è  vero.  Non  gli  credete.  E  tu  falsario  men- 
titore   

Lvc, -( facendo  forza  per  svincolarsi)  Misericordia!... 

ALB.  -  Ti  ho  colto  nel  laccio  vile  calunniatore.  Ora  che 
ci  sei  incappato  non  mi  fuggirai. 

ILO.  -  Ajuto.  Sono  assassinato  (gridando). 

VALERIO  dalla  Modista,  paride  dal  Parrucchiere, 
e  NARCISO  dal  Bigliardo  accorrendo  alle  grida  di   lucio. 

VAL.  -  Cos'  è  staio  ? 

PAR.  -  Che  avvenne  ? 

Lue.  -  Salvatemi  amici  dai  polsi  di  questo  frenetico. 

VAL.  -  Lasciatelo  stare.  Desistete  dal  maltrattare  il  nostro 
Poeta.  Egli  ci  appartiene  (con  tuono  imperioso). 

NAR.  -  Poffar  bacco.  Chi  ardirà  torcergli  un  pelo  avrà  da 
metter  le  sue  spalle  alla  prova  della  mia  Canna  in- 
diana, (avvicinandosi  e  levando  in  aria  il  bastone). 

ALB.  -  Indietro  quanti  siete.  Non  mi  fate  paura;  nò  le  vo- 
stre faccie  sono  tali  da  impormi.  Se  avete  cuore,  ho 
la  spada  e  la  penna.  Scegliete.  Mi  misuro  con  tutti. 
(tutti  arretrano  vedendo  la  risolutezza  di  Alberto  che 
tiene  sempre  Lucio  pe'  polsi). 

NAR.  -  Non  vi  è  ragione  perche  dobbiate  sfogar  la  vostra 
collera  con  quel  povero  diavolo. 

V4L.  -  Noi  lo  proteggiamo. 

PAR.  -  Noi  lo  difendiamo, 

ALB.  -  Sappiale  dunque  difenderlo  dal  mio  sdegno  che  ha 
provocato  coli' ordire  ad  intuito  vostro  tante  cabale. 

PAR.     Egli  non  è  cabalista  ma  egregio  poeta. 
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VAL.  -  E  dovete  rispettarlo  perche  è  laureato  in  utroque. 

ALB.  -  Ecco  come  io  lo  rispetto,  (lacera  ti  foglio  e  glielo 
getta  in  viso)  E  con  questo  atto,  intendo  di  rispon- 
dere ai  di  lui  protettori  ai  quali  lo  restituisco.  Se 
non  gli  ho  stritolato  le  ossa,  egli  è  perchè  ad  altri 
è  serbato  l'ufficio  di  torcergli  il  collo,  dacché  il  vostro 
Poetastro  è  più  degno  di  corda  che  di  fronda. 

VAL.  -  Tra  non  molto  ci  rivedremo. 

NAR.  -  E  vi  leveremo  la  ruzza  dal  capo. 

ALB.  -  Venite,  vi  aspetto  a  piede  fermo  e  con  volto  sicuro. 
Ma  vi  ripeto  che  con  vostro  scorno  l'  opera  mia  avrà 
un  completo  trionfo,  da  che  voi  stessi  Io  prepara- 
ste. (Parte). 

PAR.  -  Va  pur  là  che  vuoi  star  fresco. 

NAR.  -  E  l'abbiamo  lasciato  andar  via? 

VAL..  -  Meglio  è  che  viva.  Viva  per  suo  tormento,  e  per 
essere  spettatore  della  sua  totale  sconfitta. 

NAR.  -  Dopo  il  Teatro  lo  accopperemo. 

PAR.  -  Vi  saranno  tanti  che  prenderanno  le  nostre  veci. 

VAL.  -  Noi  non  dobbiamo  comprometterci. 

NAR.  -  Non  vi  è  la  nostra  convenienza  a  cimentarci. 

PAR.  -  Sarebbe  un  porre  a  repentaglio  il  nostro  onore. 

VAL.  -  Dice  bene  Paride.  Approvo  il  suo  secondo  giudizio. 

NAR.  -  Egli  è  ben  degno  di  portare  ì\  nome  di  quel  ce- 
lebre Spartano. 

VAL.  -  Orsù  andiamo  al  Teatro.  Lucio  vieni  con  noi;  non 
avvilirti.  Anche  il  tuo  Padre  Apollo,  ramingo,  cacciato 
dall'  Olimpo,  si  ridusse  a  custodire  le  mancJre.  E  con 
tutto  questo?.,  è  sempre  il  Sole  che  risplende. 

uc.  -  Voi  la  ragionate  bene.  Ma  quella  era    una  favola, 
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e  la  mia  è  un'Istoria.  Che  se  le  vostre  ossa  fossero 
peste  e  torturate  come  le  mie,  avreste  tutt' altro  che 
volontà  di  scherzare. 

PAR.  -  Oh  bella,  noi  vogliamo  stare  allegri. 

NAR.  -  E  ridere  alle  tue  spalle. 

VAL.  -  E  se  ti  proteggiamo,  egli  è  appunto  perchè  ci  fai 
il  buffone. 

Luc.  -  Vi  ringrazio. 

VAL.  -  In  fine,  bene  o  mal  concio  che  tu  sia,  è  tempo  di 
andare  al  Teatro.  Confortati  all'idea  che  tra  poche 
ore  sarai  vendicato. 

NAR.  -  Allons  donc  a  sifiler  a  bouleverser  la  pièce. 

VAL.  -  Precedetemi.  A  momenti  vi  raggiungo  e  ci  riuni- 
remo. 

PAR. -Ho  capito;  impegni  con  la  Rosina ..  Avete  d'uopo 
di  acquistare  qualche  fornimento  per  testa. 

VAL.  -  Può  darsi. 

PAR.  -  Ci  rallegriamo  con  voi. 

NAR.  -  Vuol  restar  solo;  lasciamolo  in  libertà.  (Partono  Nar- 
ciso e  Paride  Irascinando  Lucio). 

VAL.  -  (si  avvicina  alla  Porla  della  Modista).  Rosina  siete 
in  ordine?.  L'opera  comincia  tra  poco. 

Ros.  -  La  mia  toletta  è  breve.  Aggiusto  sul  mio  capo  il 
primo  lavoro  che  mi  capita  (di  dentro  la  bottega). 

VAL.  -  Servirà  per  metterlo  in  prova.  Solito  privilegio  delle 
Modiste. 

Ros.  -  (uscendo).  Vedete  come  sono  sollecita. 

VAL.  -  Brava  davvero.  Cos'avete  fra  le  mani? 

ROS.  -  Una  ghirlanda  che  Madamigella  Clarice  mi  ha  or- 
dinata per  questa  sera. 
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VAL.  -  Porgetela  a  me.  M' incarico  io  di  fargliela  aver 
subito  (togliendo  dalle  mani  di  Rosina  il  cartone). 

Ros.  "  Badate  che  non  si  guasti.  Già  è  custodita  dal  car- 
tone. 

VAL.  -  Non  dubitate. 

ROS.  -  Mi  dispiace  di  dare  a  voi  questo  fastidio.  Le  mie 
ragazze  sono  sparite. 

VAL.  -  Il  tragitto  è  così  breve,  e  l'involto  così  leggiero  che 
non  da  alcuna  pena  il  portarlo  (da  se).  (  Ora  sì  che  ho 
in  mani  quanto  giova  per  organizzare  una  baruffa 
veramente  drammatica)  (entrano  in  Teatro), 
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Strada  come  nel  primo  Atto.  É  notte;   la  scena  è  rischiarata  dai   fanali 
che  sano  al  di  fuori  e  dentro  le  botteghe. 


SCENA  I. 

LEONZIO  in  abito  da  viaggio  ed  un  Facchino  con  valigia^ 
poi  il  garzone  del  Caffè. 

LEO.  -  Porta  pure  in  Locanda  la  valigia.  (ÀI  Facchino  che 
(parte).  Ho  bisogno  di  confortare  Io  stomaco.  Sarei 
giunto  due  ore  prima,  se  la  diligenza  non  fosse  stata 
costretta  a  fermarsi  pel  cattivo  stato  delle  Strade.  So- 
lite vicende  de'  viaggiatori.  Un  tempo  non  mi  davano 
alcun  fastidio,  ma  oggi  mi  pesano  assai.  Da  venti  anni 
non  era  più  uscito  da  Milano,  e  se  non  fosse  la  ne- 
cessità di  abboccarmi  con  mio  nipote,  non  mi  sarei 
mosso  per  venir  qui  in  questa  Stagione.  Chi  sa  dove 
sarà  alloggiato  costui.  Ne  farò  ricerca,  ne  domanderò. 
Qui  v'è  una  bottega  (osservando  con  l'occhialino  legge) 
Cafè  des  arlisles.  Entelien  des  fnmeurs,  des  oisifs.  Salle 
de  Billard.  Non  poteva  capitar  meglio.  Gli  oziosi  sono 
curiosi,  e  si  occupano  dei  fatti  altrui.  Mi  sarà  quindi 
facile  di  trovare  alcuno  che  conosca  o  sappia  darmi 
contezza  di  Alberto  (avvicinandosi  al  Caffè)  Ehi!.. 

CAF.  -  Comandi. 

LEO.  -  Portatemi  una  bibita  e  delle  paste. 

CAF.  -  La  servo. 
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LEO.  -  Quanti  cambiamenti  io  trovo  in  questa  Città  dall'ul- 
tima volta  che  vi  fui  or  sono  25  anni.  Nuove  Strade 
aperte.  Quante  fabbriche,  quanto  lusso  nei  fondachi. 
(Leggendo).  Imprimerle  des  beaux  Arts.  Coiffeur  au  bon 
gout,  E  qui  una  filastrocca  ben  dettagliata.  =  Modes  Uni- 
verselles.  -=  Magasin  des  trois  Mondes  =  Diavolo,  un  3^  mon- 
do! una  nuova  scoperta  che  io  ignorava;  sarà  il  mondo 
della  Luna.  =  Eloffes  Turques,  Maroquìnes,  Chinoises,  Al- 
geriennes,  Circassiennes  eie.  =  Chi  mai  crederebbe  di 
trovarsi  in  una  Città  d'Ilalia?  Ecco  i  progressi  della 
civilizzazione  e  del  gusto  moderno,  che  non  solo  si 
modella  sulle  stravaganze  e  sulle  mode  d'oltremare 
e  d'oltremonte,  ma  prendendone  ad  imitare  i  costumi, 
gli  usi,  e  quel  che  è  peggio  i  vizj,  ne  adotta  perfino 
la  favella  proscrivendo  la  propria,  quasi  vergognando 
di  essere  Italiani. 

CAF.  -  Eccola  servita  (recando  una  sodo-coppa  con  Voccor- 
rente). 

LEO.  -  Siete  voi  di  questa  Città?  (sedendo  presso  il  Caffè). 

CAF.  -  Signor  sì. 

LEO.  -  Conoscereste  a  caso  un  giovine  Milanese  che  è  qui 
da  qualche  anno  agli  studj? 

CAF.  -Può  darsi  che  lo  conosca;  favorite  dirmi  il  suo  nome. 

LEO.  -  L' Avvocato  Alberto  Ferri. 

CAF.  -  Lo  conosco  assai.  Passa  per  uno  scienziato,  ed  è 
nolo  a  tutto  il  paese  per  la  sua  celebrità  letteraria. 

LEO.  -  (fra  se)  (Buono)  E  in  che  più  si  distingue,  poiché 
secondo  voi  risuona  qui  cosi  chiaro  il  suo  nome? 

CAF.  -  Posso  appagarvi  col  fatto  più  che  colle  parole.  Un 
momento  (entra  in  bottega,  poi  sorte  con  un  manifesto 
di  teatro). 
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LEO.  -  lo  tremo  di  saper  di  lui  cosa  che  sia  disdicevole. 
Colui  parlava  in  certo  tuono  d'ironìa  che  non  pre- 
ludia nulla  di  favorevole. 

CAF.  -  Questa  stampa  vi  dirà  tutto,  ed  appagherà  la  vo- 
stra curiosità.  Se  poi  voleste  vederlo  o  parlargli,  non 
avrete  che  a  far  pochi  passi,  e  lo  troverete  proba- 
bilmente in  Teatro,  occupato  a  dirigere  ed  a  mettere 
in  iscena  una  nuova  sua  produzione  drammatica,  che 
m  questo  momento  si  sta  rappresentando  al  vicino 
Teatro  dei  Colti,  e  che  a  quanto  si  prevede,  avrà  un 
risultato  più  tristo  della  precedente. 

LEO.  -  (fra  se)  Lo  prevedeva.  La  passione  per  la  poesìa 
drammatica  Io  trasporta  e  lo  perde  (ponendosi  a  leg- 
gere il  manifesto).  Per  questa  sera ...  la  comica  com- 
pagnia . . .  darà  due  commedie  nuovissime ...  La  prima 
del  signor  avvocato  Alberto  Ferri  divisa  in  tre  parti 
che  ha  per  titolo  =  //  Seduttore  =  (sospende  la  lettura). 
Ecco  i  soliti  argomenti  del  barbaro  genio  dei  nostri 
tempi,  in  cui  la  buona  morale  unico  tormento  degli 
scostumati,  è  affatto  bandita  dal  Teatro.  Ora  vi  si 
vedono  vituperevoli  misfatti,  vergognose  lascivie  e 
atroci  morti,  e  tutto  ciò  lo  dobbiamo  a  coloro  che 
ci  regalano  di  romanzi  abominevoli  e  di  scene  di 
orrore  e  di  sangue.  Si  vede  che  anche  il  signor  ni- 
pote per  soddisfare  al  gusto  ed  alle  inclinazioni  del 
giorno,  sagrifica  a  così  tristi  genj  e  si  lascia  traspor- 
tare dal  torrente.  Terminiamo  la  lettura  (torna  a  kg- 
gere).  La^^econda  in  due  atti,  è  ridotta    in    italiano 

dall'originale  lavoro (veh  quanti  nomi  !...  sembra 

propriamente  l'elenco  di  ima  dita   bancaria...)  dal- 
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l'originale  lavoro  delle  quattro  più  rinomate  penne 
di  questo  Secolo  ...  (Capperi ...  4  penne,  ciò  equivale 
a  4  teste  e  ad  Otto  mani). 

CAF.  -  Ecco  il  perchè  quasi  tutti  gli  Scrivani,  rimangono 
spennacchiati ...  Si  fa  troppo  sciupo  di  penne... 

LEO.  —  (seguitando  a  leggere)  di  questo  secolo,  e  sono  i  ce- 
lebratissimi  Poeti.  Simon  Stopp,  Michel  Trick,  Juan 
Pluff,  e  Raoul  Ciak.  Questa  è  intitolata  -  L'Incognito, 
ossia  un  quadro  della  moderna  civiltà^.  Egregiamente. 
Evviva  i  sapientissimi  maestri.  Egregj  cattedratici  per 
una  scuola  di  educazione  giusta  la  moda  di  quel  terzo 
mondo  che  finalmente  ho  qui  ritrovato  fsi  sente  un 
romore  dentro  il  Teatro).  Cosa  significano  queste  grida, 
d'onde  vengono?  (al  Caffettiere). 

CAF.  -  Un  piccolo  preludio  che  si  fa  in  Teatro.  È  lo  schia- 
mazzo col  quale  viene  accolta  e  gustata  la  nuova 
Commedia  dell'Avvocato  Ferri;  eh  già  il  proverbio 
non  falla,  chi  ferra  inchioda. 

LEO.  -  Insensato  Nipote!  ..Ed  io  sono  giunto  in  tempo  per 
partecipare  al  tuo  ludibrio!  (lo  strepito  aumenta  nel- 
Vinterno  del  teatro). 

CAF.  -  Sentite  che  baccano  si  fa  là  dentro.  Già  avevano 
promesso  di  sonargliela  e  lo  hanno  servito. 

LEO.  -  Vi  è  dunque  un  partilo  contrario? 

CAF.  -  E  qual  partito.  Vi  basti  di  sapere  che  io  sono  ri- 
masto in  negozio  solo  col  cantiniere.  Vedete,  i  gar- 
zoni del  barbiere  e  del  tipografo  sono  stati  trasci- 
nati dai  loro  giovani  avventori  per  grjdare  a  scorno 
e  scapito  deirautore. 

LEO.  -  Dunque  vi  è  prevenzione?  Qm  non  si  giudica  del 
merito  reale  dell'opera? 
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CAF.  -  M a  che?  di  quanti  assistono  allo  spettacolo,  se  si 
tolgono  i  due  terzi  che  non  applaudiscono  né  biasi- 
mano, l'altro  terzo  si  forma  di  giovinastri  che  pro- 
mettono molto  all'esteriore,  ma  che  non  sanno  nem- 
meno l'abbaco,  e  frequentano  i  circoli  e  il  teatro  per 
fare  e  dire,  né  più,  né  meno  di  quel  che  loro  inse- 
gna il  capo  direttore  della  congrega,  da  cui  sono 
mossi  a  guisa  di  quei  fantocci  di  legno  che  si  chia- 
mano ...  già  m'intendete. 

LEO.  -  E  questi  regolatori  o  come  voi  dite  direttori  in- 
fluenti chi  sono  mai? 

CAF.  -  I  capi  del  bontonismo. 

LEO.  -  Ho  capito  quanto  basta,  non  mi  occorre  di  saperne 
altro  (fra  se).  (Stollo,  mille  volte  stolto  ad  azzardare 
la  propria  riputazione,  ponendola  a  cimento  coi  pro- 
totipi della  moda). 

NARCISO  dal  Teatro  con  cappello  in  capo  schiacciato,  correndo 
spaventato  e  volgendosi  addietro  ad  ogni  momento,  va 
ad  annicchiarsi  al  caffè  sedendo  presso  Leonzio,  e  cercando 
di  ricomporsi. 

NAR.  -  Presto  salvatemi  !.. 

CAF.  -  Cos'è? 

NAR.     Portami  subito  una  bevanda  (al  Caffettiere). 

CAF.  -  Vi  sono  ancora  dei  conti... 

NAR.  -  Al  diavolo  tu  e  i  tuoi  conti.  Recami  un  bicchier 
d'acqua  che  ti  colga  il  malanno,  ma  avverti  di  farmi 
testimonianza  che  son  qui  da  un'ora  (al  Cùjfettiere). 

CAF.  -  Non  capisco  nulla. 
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NAR.  -  Va,  e  quando  tornerai  saprai  tutto  (il  caffettiere  en- 
tra in  bottega  poi  sorte  recando  un  bicchier  d'acqua). 

LEO. -Sono  curioso  di  conoscere  l'accaduto. 

NAR. -f/ra  se)  (Se  la  scampo  è  un  vero  prodigio.  Bric- 
cone di  Valerio.  Pormi  in  ballo  per  lasciarmi  poi 
nell'imbroglio  ). 

CAF. -Ecco  l'acqua.  Ma  cosa  vi  è  avvenuto?  (a  Narciso) 

NAR.  -  Non  hai  sentito  che  chiasso  infernale  si  faceva  lad- 
dentro  ? . . . 

CAF.  -  A  proposito.  Qual  incontro  ha  avuto  la  nuova  Com- 
media? 

NAR.  -  Quello  che  se  ne  aspettava. 

LEO. -Ma  non  vi  è  proprio  niente  di  buono? 

NAR.  -  A  sentimento  degl'intelligenti  è  una  bricconata  di 
nuovo  conio.  Non  avete  poi  sentito  gli  urli  e  i  fischj 
di  cui  il  pubblico  l'ha  rimeritata? 

LEO. -È  finita? 

NAR.  -  Non  vogliono  lasciarla  finire  ;  ed  è  per  questo  che 
nel  tumulto  io  sono  fuggito,  e  quel  eh' è  peggio  mi 
hanno  inseguito. 

CAF.  -  Chi  mai  ? 

NAR. -Due  Esecutori  in  maschera 

CAF.  -  Per  qual  motivo? 

NAR.  -  Perchè  mi  ostinai  a  disapprovare  ciò  che  non 
soddisfa;  mentre  gridava  anch'io  con  gli  altri  giù  la 
tela,  non  ne  vogliamo  più;  un  vecchio  brontolone 
ignorante  che  mi  sedeva  ai  fianchi,  mi  ha  consegnato 
su  questa  guancia  un  potentissimo  schiaffo,  al  quale 
io  risposi  con  una  fiocca  di  colpi  di  scudiscio.  Allora 
tutto  il  parterre  fu  in  movimento,  e  nel  trambusto 
sono  scivolalo  via. 


=  119  = 
càP.  -  A  quel  che  sento  pare  che  la  vogUa  finire  in  tra- 
gicommedia. 

PARroE  e  detti. 

PAR.  -  Sei  qui  buona  lana? . .  hai  fatto  a  correre  colle  lepri  ? 

NAR.  -  Ebbene  ;  com'  è  andata  a  risolversi  quella  baruffa  ? 

PAR.  -  La  vittoria  è  nostra.  À  furia  di  grida  il  Sipario  è 
slato  calato,  ed  ora  si  sta  recitando  la  seconda  Com- 
media. 

NAR.  -  E  tu  non  sei  rimasto? 

PAR.  -  Ohibò  ;  tornerò  secondo  ii  solito  verso  la  fine  dello 
spettacolo  per  iscatenarmi  ad  applaudirla,  e  portare 
a'  Cieli  questo  capo-lavoro, 

LEO.  -  Senza  averlo  ascoltato? 

PAR.  -  Non  vi  è  bisogno.  È  una  Commedia  di  originale 
Francese,  e  non  può  mancare  di  effetto,  di  colpi  di 
scena.  Deve  esservi  l'impronta  del  genio,  dello  slan- 
cio, della  fantasìa  dei  grandi  Autori,  dei  sommi 
maestri  della  riforma  Drammatica.  Non  più  vecchio 
stile,  oggi  vogliamo  novità.  I  nostri  poeti  mancano 
di  logica,  di  senso  comune,  e  non  son  buoni  che  a 
farci  sbadigliare  con  le  loro  monotone  sottigliezze. 

LEO.  -  E  gli  Oltramontani  hanno  l'abilità  di  sbalordirci  collo 
straordinario,  col  soprannaturale,  e  coll'impossibile. 

NAR.  -  Avete  ragione.  Sono  anch'io  del  vostro  avviso,  ma 
debbo  rispettare  il  voto  della  maggiorità.  Andiamo 
al  bigliardo  (Narciso  e  Paride  entrano  nella  sala  dei 
Bigliardo). 

LEO.  -  (  E  costoro  sono  i  Censori,  i  giudici,  gì'  intelligenti 
dell'età  nostra?  Oh  povera  arte!  Come  è  egli  possi- 
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•  bile  il  tuo  risorgimento,  se  tanta  è  la  decadenza  dello 
spirito  umano).  (Durante  questo  soliloquio  di  Leonzio 

*  che  rimane  seduto  presso  il  Caffè,  entra  Alberto  chiuso 
nel  suo  mantello  mostrandosi  pensieroso  con  alcune  carte 
in  mano.  Si  trattiene  alcuni  istanti  dal  Tipografo ,  poi 
si  pone  a  passeggiare) 

LEO.  (Sarà  ora  che  mi  ritiri  al  mio  alloggio.  Già  per 
questa  sera  non  vi  sarà  modo  di  trovar  mio  nipote. 
Chi  sa  dove  si  sarà  rifugialo  dopo  il  solenne  scacco 
che  forse  ingiustamente  è  toccato  al  suo  Dramma. 
(Levandosi  da  sedere  s'incammina  per  partire,  e  s'im- 
batte in  Alberto  che  passeggia)  Quanto  deve  soffrire  per 
vedersi  così  umiliato !...  In  verità,  ne  provo  anch'io 

immensa   pena —  Non   m'inganno...  Alberto sei 

tu?...  e  in  questo  luogo... 

ALB.  -  (riconoscendolo)  Mio  Zio!  Voi  qui,  e  giunto  nel  mo- 
mento  

LEO.  -  (interrompendolo)  Tranquillizzati  mio  caro;  sono  già 
informato  di  tutto.  Andiamo;  qui  non  istai  più  bene. 
È  duopo  partire  il  più  presto  da  questa  Città.  Non 
conviene  assolutamente  che  tu  rimanga  esposto  agli 
insulti  ed  ai  motteggi  de'  tristi. 

ALB.  -  V'ingannate  di  molto.  Anzi  è  d'uopo  che  io  resti. 

LEO.  -  Per  essere  schernito? 

ALB. -Nò;  per  confondere  ed  umiliare  questa  perfida 
genìa  di  vili  ignoranti  che  sono  la  peste  della  So- 
cietà, il  flagello  degli  uomini  d'onore  e  dei  veri  ze- 
latori appassionati  della  Letteratura  Italiana. 

LEO.  -  Oh  Dio?.,  tu  frenetichi.  Lasciati  guidare.  Son  vec- 
chio, sono  infine  tuo  Zio.  Ti  esorto  pel  tuo  megho... 


=  121  -= 

ALB.  -  Mutiamo  discórso.  Quale  avventura  vi  ha  condotto 
in  questa  Città? 

LEO.  -  Ci  sono  per  tua  cagione. 

ALB.-  Per  me?.. 

LEO.  -  Venni  espressamente  per  ricondurti  in  Patria,  dove 
vogHo  che  tu  ti  stabilisca,  avendo  risoluto  di  formarti 
un  comodo  stato,  dichiarandoti  erede  del  pingue  mio 
patrimonio,  ed  ammogliandoli  con  una  giovane  che 
ti  è  cara,  e  che  spero  non  sarai  per  rifiutare. 

ALB.  -  Chi  è  costei? 

LEO.  -  Bianca  Floridori. 

ALB. -La  compagna  della  mia  adolescenza? 

LEO.  -  Appunto  quella.  Che  ti  pare  ? 

ALB.  -  E  siete  venuto  appositamente  per  arrecarmi  tante 
consolazioni? 

LEO.  -  Espressamente  per  questo. 

ALB.  -  Mio  ottimo  Zio!.,  quanto  vi  devo,  quanto  vi  sono 
grato  ! . . . 

LEO. -Accetti   il  partito?.. 

ALB.  -  Con  tutto  il   trasporto. 

LEO.  -  Ritiriamoci  dunque  in  Locanda,  e  domani  pense- 
remo alla  partenza. 

ALB.  -  Non  partirò,  senza  avervi  prima  dato  una  prova 
del  profitto  che  ho  ricavato  da'  miei  lunghi  studj. 

LEO. -Non  occorre  che  tu  me  ne  dia.  Te  ne  dispenso, 
perchè  già  ne  ho  avute  di  troppo  (si  sentono  dentro 
il  Teatro  vive  acclamazioni  di  entusiasmo  ).  Cosa  dia- 
mine si  fa  laddentro? 

CAF.  -  Si  fa  festa  ad  una  produzione  che  ha  per  titolo  l'in- 
cognito. (Alberto  passeggia  mostrando  ilarità  e  giojaj. 
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tÉò. -Lessi  già  sul  manifesto  che  è  tratta  dal  Teatra 
Francese,  (ad  Alberto)  Ma  tu  ne  gioisci  come  se  si 
trattasse  di  un  plauso  che  ti  riguardasse,  laddove  poco 
fa  il  tuo  incontro  è  stato  assai  disgraziato,  (da  se) 
(Infelice!  la  sua  testa  ha  patito!)  (si  senlmo  nuove  e 
più  fragorose  acclamazioni ^neW  interno  del  Teatro), 

ALB.  -  Sorte  ti  ringrazio  !   (correndo  allegro  per  la  strada). 

LEO.  -  Io  perdo  la  bussola. 

ROSINA  dal  Teatro  ansante  e  inquieta.  Valerio  la  segue, 

VAL.  -  Ma  sentite; . .  Ascoltatemi . . . 

Ros.  -  Non  voglio  più  saperne.  Chiudo  il  negozio  e  vado 
a  Casa. 

VAL. -Ma  ditemi  almeno  il  perchè  vi  è  saltato  il  grillo 
di  lasciar  la  Commedia  nel  più  bello? 

Ros.  -  Come  volevate  che  io  reggessi  più?  Non  avete  oree- 

«.     chi,  non  avete  occhi 

VAL.  -  A  dirvi  la  verità  sonnacchiava  un  poco. 

ROS.  -  Se  foste  slato  sveglio,  vi  sareste  accorto  come  gli 
sguardi  ed  i  gesti  di  Madamigella  Clarice  erano  sem- 
pre rivolti  verso  di  me,  che  pareva  volesse  divorarmi. 
In  quella  scena  poi  dove  si  tirava  giù  delle  modiste, 
non  mancava  altro  che  mi  nominasse. 

VAL.  -  La  scena  è  un  quadro  dove  sono  dipinti  i  vizj,  e 
le  virtù.  Uno  specchio  dove,  chi  più  chi  meno,  trova 
qualche  cosa  che  lo  assomigli,  ^oi  però  avete  preso 
a  rigore  l' effetto  del  caso.  Se  tutti  dovessimo  appro- 
priarci i  difetti  che  si  rilevano  sul  Teatro,  vi  accerto 
che  non  vi  sarebbe  neppure  uno  fra  gli  spettatori 
a  cui  non  toccasse  la  sua  buona  dose. 
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Ros.  ~  Ma  intanto,  allorché  notando  a  dito  il  nostro  Pal- 
chetto, e  scagliandomi  que'  due  occhi  infuocati,  gri- 
dava contro  quelle  che  fanno  passare  le  stoffe  d'Ita- 
lia per  tessuti  d'India  vendendole  il  triplo  del  valore, 
tutti  gli  spettatori  si  volgevano  verso  di  me.  Scredi- 
tarmi così  alla  presenza  di  un  pubblico.  Farmi  di- 
venire oggetto  di  spettacolo  ...  propriamente  non  la 
posso  inghiottire.  Che  rossore  !..  se  ci  ripenso  mi  viene 
un  sudor  freddo  !..  Ho  un' arsura . . . 

VAL.  -  Prendete  una  bibita  calda.  Ehi  un  thè.  (Si  pon- 
gono a  sedere  presso  il  Caffè  e  il  Caffettiere  porta  il  thh). 

ALB.  -  (Piano  a  Leonzio  traendolo  in  disparie).  (Che  ve  ne 
pare?  Non  è  anche  questa  una  bella  scenetta  al  na- 
turale da  godersi  senza  spesa?) 

LEO. -(La  Società  ne  offre  ad  ogni  istante.  Beato  è  que- 
gli che  sa  profittarne). 

ALB.-  (Attendetemi  qui  alcun  poco;  or  ora  sarò  di  ritorno. 
(Entra  dal  Tipografo,  sortendone  dopo  qualche  tempo  in 
compagnia  di  un'  uomo  al  quale  consegnando  alcune  carte 
dirà  sottovoce).  Reca  subito  questi  foglj  a  chi  ti  ho 
indicato  ). 

LEO.  -  (fra  se)  (Non  capisco  più  nulla;  Alberto  lungi  dal 
mostrarsi  sconcertalo,  è  gajo,  tranquillo  come  se  avesse 
guadagnato  alla  Lotterìa.  Tutti  questi  altri  sono  in 
confusione.  Vediamo  come  va  a  terminare). 

PARIDE  e  NARCISO   usccndo  dal  bigliardo. 

PAR.  -  Sarà  tempo  di  rientrare  in  Teatro.  La  Commedia 
dovrebbe  essere  verso  il  fine. 
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NAR.  -  Ora  che  i  nostri  polmoni  hanno  riposalo,  potremo 
gridare  con  più  lena.  Uh  chi  vedo?  Valerio;  voi  fuori 
del  Teatro? 

VAL.  -  Accompagnai  la  Signora. 

PAR.  -  Anche  voi  Sig.  Rosina? . .  perdonate,  non  vi  avevamo 
ravvisata? 

NAR.  -  Che  vuol  dire   questa  ritirata? 

Ros.  -  Non  è  nulla.  Una  leggiera  evaporazione  alla  testa, 
una  conturbazione  di  stomaco  cagionata  forse  dal 
soverchio  caldo  della  Sala. 

PAR.  -  Ma  ora  come  vi  sentite?.. 

ROs.  -  Meglio  assai. 

VAL.  -  L'aria  aperta  le  ha  giovato.  Potremo  rientrare. 

NAR.  -  Noi  vi  accompagneremo. 

ROS.  -  Andate  pure,  io  mi  ritiro. 

VAL.  -  Oh,  commettereste  un  grande  sproposito  se  non  tor- 
naste in  Palco.  Fareste  sospettare  che  vi  fosse  acca- 
duto   

PAR.  -  Conviene  trovarsi  al  calar  della  tenda  per  enco- 
miare ed  applaudire  gli  Attori  e  gli  autori. 

ROs.  -  Per  questa  sera  dispensatemi.  Non  vengo  assoluta- 
mente. Già  la  Commedia  dev'essere  terminata. 

NAR.  -  Che  importa!..  Assisteremo  e  prenderemo  parte  al 
solito  divertimento. 

ROs.  -  Quale  ? 

NAR.  -  La  conclusione  in  musica;  il  Postologo  o  Coro  ge- 
nerale che  si  fa  nel  Parterre  e  nelle  loggie. 

PAR.  -  Credo  che  non  faremo  più  in  tempo.  Tutti  sortono 
dal  Teatro. 

VAL.  -  Sono  quelli  che  schivano  la  folla.  Non  sentite  che 
ancora  durano  gli  evviva  e  lo  schiamazzo? 
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Ros.  -  Con  loro  licenza.  Io  ritorno  al  mio  negozio  few/ra 
nella  bottega). 

VAL.  -  Fate  come  vi  piace.  Ora  che  dirà  quel  fanfarone 
del  Sig.  Alberto?.. 

NAR.  -  Ben  gli  sta.  Ha  fatto  tante  bravate.  Come  glie  l'ab- 
biamo affibbiala?.. 

PAR.  -  I  fischj  gli  avranno  talmente  intronate  le  orecchie, 
che  per  un  pezzo  li  sentirà  anche  dormendo.  Zitti; 
è  lui  che  viene  a  questa  volta. 

NAR.  -  Ci  vuole  una  bella  faccia. 

Val.  -  Non  poteva  capitare  in  miglior  punto.  Facciamogli 
ala.  (Entra  Alberto  e  si  trattiene  a  discorso  con  Leonzio). 

PAR.  -  Ci  congratuliamo,  (con  ironìa). 

NAR.  -  Evviva  il  nostro  Drammatico.  Che  portento!  Dove 
sono  le  Poesie  e  sopratutto  quegli  sdruccioli? 

PAR.  -  Stanno  sotto  i  torchj  con  la  Commedia. 

VAL.  -  E  i  ritratti  in  Litografia? 

NAR.  -  Si  è  spezzata  la  pietra,  e  n'  è  restato  danneggiato 
il  disegno  per  modo,  che  la  corona  di  lauro  si  trovò 
in  un  tratto  separata  dalla  sua  fronte. 

ALB.  -  (Avanzandosi)  Avete  finito  ?  Vi  siete  sfogati  col 
vuotar  tutto  l'amaro  del  vosto  fiele?  ciascuno  alla 
sua  volta. 

VAL. -Che  vorreste  dire? 

ALB.  -  Che  è  tempo  di  far  giudizio. 

VAL.  -  Il  giudizio  è  fatto.  Interrogate  voi  stesso  e  lutti 
coloro  che  ascoltarono  il  vostro  pregievolissimo  lavoro. 

ALB.-  (Piano  a  Leonzio)  (Ci  vuole  una  gran  virtù  a  con- 
tenersi). 

LEO.  -  (Piano  ad  Alberto).  (Bada  di  non  cimentarti.  Andia- 
mo vìa  ). 
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Viene  lucio  che  con  atti  gentili  e  rispettosi  dirige  il  di- 
scorso  ad  ALBERTO,  poi  CLARICE 

Luc.  -  Sig.  Alberto  voi  qui?  Mentre  il  pubblico  spinto  al 
colmo  dall'entusiasmo,  vi  saluta  con  gli  evviva,  e  vi 
chiama  sulla  Scena  impaziente  di  festeggiarvi,  voi  ve 
ne  state  indifferente  sulla  strada,  sprezzando  con  in- 
vidiabile modestia  il  premio  dovuto  al  vostro  merito. 

VAL.  -  Pare  che  dica  da  senno  ? 

NAR.  -  Come  lo  corbella  bene  il  Poeta!... 

PAR.  -  Il  briccone  recita  egregiamente  la  controscena. 

ALE.  -  fa  Lucio)  Dite  un  poco?  La  vostra  intenzione  sa- 
rebbe mai  quella  di  .continuare  il  giuoco  di  questa 
mattina? 

LUC. -Tult' altro.  Sono  ravveduto.  Mi  conosco  indegno  di 
starvi  a  fronte,  e  debbo  confessare  che  voi  avete  rag- 
giunto lo  scopo,  riportando  il  primato... 

VAL.  -  Via  questo  è  troppo.  Basta  Lucio,  non  Io  mortifi- 
chiamo di  più. 

NAR.  -  Inveir  contro  i  vinti  non  è  da  pari  nostri. 

LUC.  -  Ma  io  parlo  sul  serio;  e  per  darvene  una  prova, 
offro,  consacro,  e  dedico  al  Signor  Avvocato  Alberto 
Ferri  un'ottava  estemporanea  da  me  scritta  in  suo 
elogio,  e  che  vado  subito  a  pubblicare  col  mezzo  della 
stampa. 

LEO.  -  (da  se)  (Ma  io  perdo  la  lesta). 

VAL.  -  Finitela  una  volta,  ve  lo  impongo.  La  burla  deve 
avere  un  limile  (a  Lucio), 

LUC  -  Che  burla! ..  Siamo  noi  i  burlali. 
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VAL.  -  Come  sarebbe  a  dire? 

Lue.  -  Allorché  voi  sicuri  del  trionfo  abbandonaste  il  campo, 
la  scena  si  è  cambiata.  Il  bianco  è  divenuto  negro,  il 
negro  si  è  tramutato  in  bianco.  È  stalo  un  vero  giuoco 
di  Bussolotti.  E  poi; . .  ecco  qui  la  prima  attrice,  che 
potrà  meglio  di  me  informarvi,  e  contestarvi  se  vi 
ho  detto  il  vero  o  il  falso  (Madamigella  Clarice  sortita 
dalla  piccola  porta  del  Teatro  si  avanza). 

VAL.  -  Signora  Clarice  abbiate  la  bontà  di  spiegarci  come 
va  questa  faccenda?  (indirizzandosi  a  Clarice). 

CLA.  -  La  faccenda  è,  che  ho  scoperto  le  vostre  perfide 
trame,  e  voi  principalmente  che  ne  foste  l'autore  (con 
risentimento  a  Valerio).  So  che  abusaste  della  confidenza 
e  della  buona  fede  di  Madamigella  Rosina  per  susci- 
tare un  trambusto  tra  me  e  la  seconda  attrice,  facendo 
pervenire  a  questa  in  nome  del  Signor  Alberto  quella 
corona  di  fiori  che  io  aveva  ordinata  per  me  (vol- 
gendosi ad  Alberto).  Signor  Avvocalo;  uno  sbaglio  arti- 
fizioso  poteva  esser  cagione  di  serie  conseguenze.  Ac- 
cuso la  mia  debolezza.  Fui  cieca  al  punto  di  creder 
ciò  che  aveva  tutte  le  apparenze  del  probabile.  Con- 
fesso il  mio  torto  nell'aver  per  un  geloso  trasporto 
cooperato  al  mal  esito  della  prima  commedia,  che 
poi  fortunatamente  si  è  saputo  non  essere  la  vostra. 
(Segni  di  stupore  universale).  Dopo  questa  sincerazione, 
voglio  sperare  che  accettando  le  mie  scuse,  non  isgra- 
direte  che  io  mi  assocj  agl'intelligenti,  ed  ai  veri  ama- 
tori della  Scena  Italiana  per  complimentarvi  e  feli- 
citarvi, in  occasione  del  completo  trionfo  che  avete 
riportalo,  e  che  ascrive  a  buon  diritto  il  nome  vostro 
nel  novero  dei  migliori  scrittori  dell'  età  nostra. 
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PAR.  -  Sono  confuso.  Non  capisco  più  in  qual  mondo  mi  sia. 

VAL.  -  È  un  sogno,  o  sono  divenuto  pazzo? 

NAR.  -  Mi  sembra  di  stare   in  una  Lanterna  Magica. 

ALE.  -  Vi  ringrazio  o  Signora  della  parte  gentile  che  mi 
fate.  A  questo  tratto  vi  riconosco,  e  dimentico  il  pas- 
sato. Non  vi  nascondo  però,  che  colla  lezione  da  voi 
avuta,  ho  dovuto  imparare  a  mie  spese  che  gli  artisti 
drammatici  debbono  apprezzarsi  pel  merito  che  li  di- 
stingue, ma  che  V  arte  del  simulare  è  in  loro  così 
immedesimata,  che  per  abito,  e  senza  avvedersene, 
adoperano  la  finzione  quando  pure    noi    vorrebbero. 

CLA.  -  Intendo.  Voi  non  sapete  dissimulare.  Ammiro  la  vo- 
stra schiettezza  e  la  rispetto.  Ciò  non  pertanto  io  vi 
riguarderò  sempre  come  un  autore  sommo,  vero 
conoscitore  degli  uomini,  e  come  un  novello  fiore  della 
Scena  Italiana. 

VAL.  -  Ma  in  fine  si  può  sapere  . . . 

ALB.  -  Signori;  vi  rammentate  che  questa  mattina  in  que- 
sto stesso   luogo   io  vi  invitava   ad    una    scommessa? 

VAL.  -  Ricordo  la  scommessa.  Ma  rammento  pure  che  non 
venne  accettata. 

ALB.  -  Buon  per  voi  perchè  T  avreste  perduta. 

NAR.  -  Dite  piuttosto,  che  se  l'aveste  guadagnata  vi  tro- 
vereste ora  nell'imbarazzo  di  riscuoterla. 

ALB.  -  Vi  sovverrete  pure  che  io  vi  eccitai  a  fare  i  soliti 
brogli  contro  i  novelli  autori  e  contro  di  me,  poiché 
era  quasi  certo  di  riuscir  vittorioso  da  una  lizza  in 
cui  gli  stessi  miei  avversar]  si  sarebbero  affaticati  per 
lodarmi,  applaudirmi,  e  per  porre  sulla  mia  fronte 
quel  serto  che  divisavano  di  sfrondare. 

VAL. -Ebbene? 
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ALB.  -  Il  Poeta  da  voi  protetto,  la  prima  attrice,  hanno 
già  detto  abbastanza  per  illuminarvi. 

VAL.  -  Ma  io  ancora  non  ci  vedo  chiaro. 

ALB.  -  Non  ci  vedrete  mai,  finche  la  cieca  ignoranza,  il 
dispetto,  e  l'invidia  formeranno  la  vostra   divisa. 

VAL.  -  Ma  si  può  dunque  sapere  come  sia  accaduto  che 
voi  dapprima  urlato,  siete  poi  stato  applaudito? 

NAR.  -  Questo  è  appunto  quello  che  non  arriviamo  ad 
intendere. 

PAR.  -  E  per  cui  reclamiamo  una  dilucidazione. 

VAL*  -  Poiché  desiderate  la  soluzione  del  problema,  mi  è 
facile  di  appagarvi.  Con  due  semplici  parole  l'enigma 
è  sciolto,  e  il  logogrifo  spiegato. 

PAR.  -  In  qual  modo? 

NAR.  -  Per  carità  mettete  fuori  presto  queste  due  parole. 

ALB.  -  Voi  credeste  di  vilipendere  e  deprimere  in  me 
l'autore  delia  prima  commedia  il  Seduttore,  e  di  pro- 
fondere immensi  elogj  ed  onori  agli  Autori  della  se- 
conda commedia  l'Incognito. 

VAL.  -  Sì  certo,  perchè  cosi  era  annunziato  nel  manifesto. 

ALB. -Ebbene;  voi  siete  caduti  in  quella  rete  che  a  me 
avevate  tesa,  poiché  essendosi  per  un  equivoco  tipo- 
grafico scambiali  i  nomi  degli  autori,  fu  inavverten- 
temente  attribuita  a  me  la  prima  produzione  uscita 
dalle  4  penne  primarie  che  voi  conoscete,  e  vice- 
versa, essendo  io  quell'Incognito  che  ora  è  palese. 

VAL.  -  Possibile!  Sarebbe  vero  quanto  dite? 

ALB.  -  Se  volete  accertarvene,  ve  ne  farà  fede  l'autentica 
rilasciata  dall'Autorità,  presso  cui  sono  depositati,  tanto 
l'originale  della  mia  Commedia,  quanto  la  traduzione 
dell'altra. 


==  130  =- 

CLA.  'Ed  io  co' miei  compagni  supponendo  realmente  che 
il  primo  dramma  fosse  del  Signor  Alberto,  per  un 
ridicolo  risentimento  l'abbiamo  maltrattato,  ponendo 
poi  tutto  l'impegno  nella  recita  dell'altro  per  fargli 
dispetto. 

VAL.  -  E  noi  abbiamo  suscitato  fra  i  comici  discordie  e 
gelosie,  per  nuocere  anziché  per  giovare  ai  nostri 
progetti. 

PAR.  -  Qui  però  vi  è  stato  un  inganno  manifesto. 

NAR.  -  Un'inganno  studioso  con  premeditazione. 

PAR.  -  Per  cui  sarei  d'avviso  che  dovessero  rimettersi  le 
cose  in  pristinum. 

CLA.  -  E  a  qual  prò? 

ALB.  -  Per  rendere  palese  la  vostra  animosità,  per  accre- 
scere la  mia  gloria,  e  per  mostrarvi  incoerenti  col 
ritrattare  il  vostro  giudizio,  riprovando  domani  quel 
che  oggs^avete  applaudito. 

NAR.  -  Non  potrete  però  negarmi  che  si  è  agito  con  mala 
fede,  che  col  pubblico  non  si  scherza,  e  conviene 
rispettarlo  mantenendo  ciò  che  si  promette. 

VAL.  -  E  che  coloro  i  quali  frequentano  il  Teatro,  deb- 
bono essere  cerziorati  con  verità  di  quanto  si  espone, 
onde  ciascuno  sappia  a  chi  deve  tributare  gli  encomj, 
a  chi  manifestare  la  sua  disapprovazione. 

CLA.  -  Non  è  dunque  all'opera,  ma  sibbene  all'autore  che 
voi  dispensate  la  palma  o  la  frasca?  Vergognatevi  di 
simili  bassezze. 

LEO.  -  Ma  basta  una  volta. 

ALB.  -  Avete  ragione.  Mi  sono  anche  troppo  occupato  di 
queste  freddure.  Torno  alla  mia   patria,   ma  innanzi 
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che   io  abbandoni   questa   terra  ospitale,  voglio  che 

tutti  torniamo  amici,  che  siamo  fratelli,  che  restiamo 

in  pace. 

NAR.  -  Siamo  giovani . . . .  j 

Luc.  -  Scusateci ... .  (    ^       ,.n    ,-, 

>   (mortificati) 
PAR.  -  Errammo ...  j 

VAL.  -  Ci  emenderemo....      ) 

ALE.  -  Così  va  bene.  Qua.  Unite  le  vostre  alle  mie  mani. 
Nel  separarmi  da  voi,  desidero  vi  poniate  bene  in 
mente  quanto  mi  sprona  a  dirvi  un  sentimento  di 
amicizia  per  voi,  di  amore  al  suolo  di  cui  tutti  siam 
figli,  di  sincero  entusiasmo  all'arte  che  professo.  Siate 
per  l'avvenire  cauti  ed  imparziali  nell'esaminare,  tol- 
leranti nel  comportare,  discreti  e  indulgenti  nel  giu- 
dicare, rammentandovi  che  Italia  fu  sempre  onorata 
qual  madre  e  produttrice  di  sommi  ingegni,  e  che 
questo  primato  può  esserle  invidiato  non  tolto,  ma 
per  risorgere  e  risplendere  nella  sua  primitiva  luce, 
fa  d'uopo  che  un  Autore  esordiente  sia  confortato, 
incoraggito  e  protetto.  Così  potrà  egli  giungere,  non 
già  tutt'a  un  tratto,  ma  per  gradi  a  quell'apice  di 
perfezionamento,  che  costituisce  la  gloria  del  proprio 
nome,  della  sua  epoca,  e  della  nazione  che  va  fastosa 
di  possederlo. 

VAL.  -  Siate  benedetto.  Prendete  un  bacio. 

LUC.  -  Queste  sono  verità  incontrastabili. 

ALE. -Il  Teatro  è  una  scuola,  uno  specchio  dove  cia- 
scuno ravvisando  gli  altrui  difetti  può  ben  riconoscere 
i  proprj  e  correggersi.  Or  dunque  emendatevi,  e  ripa- 
rate i  vostri  torti  col  rendervi  utili,  onorevoli,  e  gra- 
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diti  alla  società  che  rappresentate.  Fu  questo  il  mio 
scopo  allorché  mi  dedicai  alla  difficile  arte  del  socco, 
e  mi  compiacerò  di  veder  realizzato  il  solo,  il  più 
vivo  de' miei  desiderj,  quello  di  assicurarmi,  che  non 
mi  sarò  aifaticato  invano  sui  volumi  per  dilettarvi  e 
istruirvi. 


FINE. 


AVVERTENZA 

L'Autore  intende  valersi  di  tutti  quei  diritti  di  proprietà 
che  la  Legge  accord-i 


IMPRIMATUR 
Fr.  Dominicus  Buttaoni  O.P.S.P.A.  Magtster 

IMPRIMATUR 
Antonius  Ligi  Vicesgerens 


Visio,  come  le  Opere  precedenti  dalla  Direzione  Generale  di  Polizia 
G.  CAROSELLI  Capo  d'Oflìcio 


ABmmAmmmm 

ALLE   OPERE   DRAMMATICHE 

di 

SCIPIONE  CAPPELLO  ROMANO      ' 

//  Signor  Associato 
ha  pagato  scud  e  baj.  in  conto,  e  deve  Scud 

e  baj.  per   saldo  delle   18    dispense  ripromesse  e   già 

pubblicate  per  Fanno  1851  dall' Autore  ed  Editore  proprie- 
tario,  coerentemente  al  Manifesto  di  Associazione  in  data 
7  Settembre  1850.  Saranno  dentro  il  corrente  anno  distri- 
buite 3  altre  Commedie  senza  ulteriore  aggravio  de  Soscrit- 
tori,  ai  quali  intende  l'Autore  di  offrire  questo  tributo  di 
sua  riconoscenza,  nella  fiducia  che  i  cortesi  Associati  non 
abbiano  a  pentirsi  del  favore  generosamente  accordatogli. 

Questo  dì  1851. 


AI 

BENEVOLI   ASSOCIATI 


Dell'annual  dispensa,  degli  obblighi  contratti 

Credo,  che  per  mia  parte  siano  adempiuti  i  patti. 
Fra  i  più  benigni  titoh,  (di  che  con  molto  scialo 

Taluni  mi  preparano  magnifico  regalo), 
Saravvi  chi  dell'  asino  darammi,  e  chi  del  pazzo, 

Aggiungendo  alla  critica  lo  scherno  e  lo  strapazzo. 
Forse  i  meno  indiscreti  mi  tratteran  da  alocco .... 

Ma  sfuggirò  la  taccia  di  frodator  pitocco. 
D'  ogni  autore  esordiente  consiston  le  dolcezze 

Nel  far  dei  malcontenti  perdendo  unguento  e  pezze, 
0  come  vulgo  dicitur  in  frase  disadorna, 

Sciupando  tempo  ed  opera  per  aver  mazza  e  corna. 
iTnico  scopo  io  m'ebbi,  dal  vostro  amabil  viso 

Sprigionar  la  tristezza  e  incatenarvi  il  riso. 
Ma  temo  il  mio  proposito  non  urli  nel  periglio 

D' avervi  provocato  la  noja  e  lo  sbadiglio. 
Tentai...  di  meritarmi  la  vostra  simpatìa... 

Se  non  ebbi  l'intento ...  la  colpa  è  tutta  mia . . . 
Ed  io  per  farne  ammenda  tralascerò  la  stampa 

Dicendovi...  scusatemi...  nel  camminar  s'inciampa... 


Non  si  nasce  maestri...  ma  coir  error  s'impara.... 

E  affin  di  non  lasciarvi  la  bocca  troppo  amara . . . 
Supplisco  come  posso,  non  già  come  vorrei 

Con  un  tantin  di  giunta  ai  veri  impegni  miei. 
Di  questo  don  direte...  noi...  non  sappiam  che  farne.. 

Nulla  varrà  la  giunta,  se  insipida  è  la  carne.... 
Ma  pure  a  palesarvi  grato  disinteresse, 

E  star  com'  è  mio  debito  fedele  alle  promesse. 
Senza  aumento  di  spesa,  che  vi  daria  rammarico, 

(E  su  me  del  discapito  tutto  assumendo  il  carico) 
Aggiungo  alle  dieciotto  dispense  pubblicate 

Tre  altre  Commediole . . .  così  delle  puntate 
Sarà  maggiore  il  numero...  miglior  non  già  la   pasta.. 

Per  ciò  prendo  commiato  col  dir;  sia  punto ...  e  basta . . 
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